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^DELLA 'DIALETTICA SOCRATICA

qualf: riluce negli esempi

Fu per lo passato ed è di presente vaghezza di coltissimi

ingegni il ricercare studioso non meno le origini in uni-

verso (i) dell'arte dialettica, che il carattere in particolare

e la natura propria di quella, per cui Socrate da ogni altro

distinguendosi e sopra ogni altro sollevandosi, fiori e fiorisce

di tanta e tal fama, che ambita da molti, niun per avven-

tura nelle succedute età pervenne a conseguire. Somiglianti

cure furono rivolte, e tuttavia si adoperano ad indagare

vuoi la dialettica, per cui il nome (2) di Platone è si ce-

lebrato, vuoi Torgano che conciliò (3) ad Aristotile l'elogio

di maestro di color che sanno.

(1) Vedi GuiLLELMi Va\- Heusd-:, Initia philosoph. platonicae, pa-

gine 220, 236, segg.

(2) Vedine il Politico, il Parmenide ed il settimo della Repubblica.

Consulta pure Plotino, Enncad., I, lib. 111,4; Alcinoo, De doctriua

Platonis, cap. V; e Clkme-^te Alessan'drino {Stromai., I, 28 , il qunle,

a mente di Platone, scrive: « Dialectica est facultas, quae res in sua

genera dividit, des:endens usque ad maxima peculiaria , et unam-
quamque rem puram, ut est in se, intuendam exhibens ». 11 perchè

ella sola èni rriv óXriBf) aocpiav xeipctTuiT^ì 1 i'Ìtk; taxi òuvaf-uc; 0eia tiuv

ovTuuv wc, ovTuuv TviuaTiKi], TÒ TÉXeiov è'xouaa, TravTÒi; -aàQovc, c(Trr|\XaY-

ILiévr] : veliiti marni diicit ad sapientiam, quae divina quaedam facultas

est, entia cognoscens quatenns entia sunt, id habens quod perfcctum
est, soluta ab onxni animi perlurbalione.

(3) Vedi Cicerone, De Orai., II, 38; in Bruto, cap. XLl ; de Partit.,

cap. XXIII; de Finibus , II, 6; Academ., IV, 28; Topic. , cap. II,

ove leggiamo: » Cum omnis ratio diligens disserendi duas habeat partes,

'Kivixla .a Jiloln[;ia ecc., \'. '

i
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Si è domandato e si domanda, qual sia il merito del no-

bilissimo triumvirato; che debbasi a Socrate, che a Platone

e che allo Stagirita; in che essi convengano, ed in che di-

scordino: se le tre maniere vogliansi risguardate quali espli-

camenti d\in solo e medesimo germe : e qual d'elle meglio

risponda all'indole delTumano conoscere, e più profitti al-

l'invenzione o al dimostram.ento.

unam invetiieiìdi, alleram iudicandi, utriusque princeps, ut mihi quidem

videtur, Aristoteles fuit. Stoici autem in altera elaborarunt. ludicandi

enim vias diligenter persei.uuli sunt ea scientia, quam Dialecliccn

appcUant. Inveniendi vero artem
,
quae Topica dicilur, quaeque ad

usum potior erat, et ordine naturae certe prior, totam reliquerunt «.

In altro luogo [de Clar. Orator., cap. XLl): « Dialectica est ars, quae

docet rem universam tribuere in partes, lateniem explicare defìniendo,

obscuram explanare interpretando^ ambigua primum videre , deinde

distinguere, postremo habere regulam
,
qua vera et falsa iudicentur,

et quae quibus positis sint, quaeque non sint conseqiientia ». Di nuovo

Tiiscul. Disput., V, 2 5): « Sequitur tertia, quae per omnes partes sa-

pientiae manat et funditur, quae rem definit, genera dispertit, sequen-

tia adiiingit, perfecta concludil, vera et falsa diiidicat, disserendi ratio

et scientia». E Boezio {Prooein. de Differ. Topic.): «Omnis ratio dis-

serendi
,
quam Logicen Peripatetici veteres appellavere, in duas di-

stribuitur partes , nxìdim inveniendi , alteram iudicandi\ et ea quidem

pars, quae iudicium purgai atque instruit , ab illis àvaXuTiKV] vocata

est, a nobis potest resolutoria nuncupari; ea vero quae inveniendi

facultatem suppeditat , a Graecis TOTtiKr'i, a nobis localis dicitur ». Al

qual brano si vuole aggiungere il seguente fin Topica CiceronisJ :

«' Haec est disciplina quasi dissercndi quaedam magistra
,
quam Lo-

gicam Peripatetici veteres appellaverunt. Hanc Cicero definiens, dis-

sercndi diligentem rationem vocavit. Haec vario modo a plerisque

tractata est, varioque etiam vocabulo nuncupata. Ut enim dictum est,

a Peripateticis haec ratio diligens dissercndi Logica vocatur, conti-

nens in se inveniendi iudicandique peritiam. Stoici vero hanc camdem
rationem dissercndi paullo angustius tractavere. Nihil enim de inven-

tione laborantes, in sola tantum iudicatione consistunt, de coque prae-

ccpta multipliciter dantes, dialecticam nuncupaverunt. Plato etiam

Dialecticam vocat facultatem, quae id, quod unum est, possit in plura

partiri, velut solct genus per jiroprias difilcrcntias usque ad ultimas

species separare, atquc co, quae multa sunt, in unum gcnus ratione

colligcrc ».

Si ragguaglino queste diverse forme di Dialettica coi libri di Lo-
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Il tema, accoppiando coirampiezza prestanza esimia, non

può non accendere la brama di discorrerlo, e di trarne

que' frutti, dei quali è non avaro promettitore. Non so, se

giammai condurrommi a porvi mano, diffidando de' miei

omeri a tanto peso inefficaci ; ma incontri ciò che si vuole,

sono entrato nel pensiero ed ho risoluto di tracciarne le

supreme linee, disegnando il quadro.

§ I-

Della filosofia in sentimento di Socrate.

I . Niun degli uomini è sapiente, (Jocpó<;, e tutti gli uo-

mini sono filosofi, avidi del sapere e della verità amatori,

qpiXócroqpoi Kaì cpiXojuaBeTf;. In persona di Socrate avvertillo

Platone (i), professando: solo a Dio doversi e potersi at-

tribuir la sapienza, non consentendo agli uomini che la fa-

gica, che si vanno presso noi tuttodì pubblicando. Non vi scorgi gli

angusti sentieri degli Stoici, anzi che le spaziose vie dei Platonici e

de' sinceri Peripatetici? Ov' è che in essi dell'invenzione si tratti?

ove dell'erudito interpretare? ove dei luoghi che forniscono i mezzi

dell'acconcio definire, e dell'accurato dividere? ed ove delle prove

necessarie o sol probabili ? Aristotile sottilmente distingue la facoltà

di argomentare dai necessari, dicendola Apodittica ed Analitica , dal-

l'altra d'inferire dai probabili, nomandola Logica e Dialettica. Di

qui le sue formole solenni, argomentare cioè òitì\eKTiKujq , XoyikOl)^,

•fU|uva0TiKuj(; Kax' eìivoiav, Karà òóEav, vale a dire probabilmente : ed

argomentare àTTOÒeiKTiKuJi;, óvaXuTiKòx; , èTTiaTr||LioviKuJ<; , irpaYjuaTucuJC
,

òoYMaxiKUJc;, èk tòjv ùirapxóvxiuv, che suona necessariamente. Di tutto

questo, appo assai dei moderni, poco o nulla, ma all'avenante di

quello che fu da Cicerone ripreso negli Stoici [in Orat., cap, XXXII), i

quali spiììosiora multa pepereriint, e che Seneca [Epist. LXXXIi), quan-

tunque stoico, non dubitò chiamare artificii veternosìssimi nodos. O
m'inganno, o a tali nostri Dialettici quadra appuntino il detto da

Aristocle fpresso Eusebio, Praep. Evang., lib. XI, 5 io) di Senofane e

generalmente della scuola di Elea: Eevoqpóvin; òè Kal oi ùir' 6k6Ìvou
,

Toù; èpiaxiKoù^ Kivnaavteq \ótou<;, ttoXùv ,uèv èvé^aXov i\iTTov toi<; qpiAo-

oÓ9oi(;, où |Lièv ètrópiaav fé riva PoriGeiav.

(i) Phaedr.y 278, coli. Apolog. a. 23.
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colta del conoscere, Tardor del sapere: tò )ièv cJoqpóv, (u

Oaìbpe, KttXeTv (aÙTÒV; ^laoi-fe ixé^o. eivai ÒOKeT, Km GeuJ )uóvu)

npéTTeiv TÒ òè tì qpiXóaoqpov f\ toioOtóv ti, laaXXóv te àv aÙTUJ

apiaÓTToi Kai èiaiaeXeaTépuug exoi. L.ionde {]) ciascun di noi

tanto più e tanto meglio esser filosofo, quanto in noi la

fiamma dell'intendere è più rigogliosa e vivace: tòv bè òn

eùxepa)<; èGéXovTa navTÒc, juaGruuaTog Y^^ecrQoti) ^^'^ à(J)iévuj?

èm TÒ )Liav9dveiv ìóvTa, Kai dTTXìiaTuu(5 èxovTa, toOtov ò' èv

òiKri qpncToiaev cpiXócToqpov.

2. Del quale avviso, dopo Socrate e le orme socratiche

calcando, furono pressoché unanimi i chiarissimi dei filo-

sofanti. Per Cicerone (2) non è la filosofia che studio della

sapienza, da cui non altrimenti si discerne, che il mezzo

dal fine, e il corso dalla meta. Gli stoici, quantunque soliti

confondere (3) la sapienza colla filosofia, pure non affatto

dimenticando la distinzione socratica, insegnarono (4): tììv faèv

aocpiav eivai Geiuuv Te Kai àvGpuoTiivuuv èTTiarniuriv, ttiv bè cpiXo-

aoqpiav dcTKricriv Téxvri<; èTTiTribeiou. Quindi (5) Seneca : « Sa-

pieniia perfectum bonum est mentis humanae; philosophia

sapientiae amor est et aflectatio ». Pertanto Alcinoo (6), la

socratica e platonica dottrina interpretando, non si astenne

dallo scrivere: (piXoo"oqpia ècrfiv òpeHi<; o'oqpia(;: è la filosofia

sì lungi dall'essere la sapienza, che ne è solo un voto ed un

sospiro. Anche Filone, di religione ebreo, ed in filosofia so-

cratico, parimenti (7) stimonne •, né guari diversamente Cle-

mente Alessandrino (8) degli intendimenti socratici conoscen-

tissimo, e non secondo a veruno dei maestri cristiani : qpi-

(1) De Rep., V, 475, coli. VI, 485. — (2) De Legg., 1, 22.

(3) Vedi Seneca sul principio De constautia sapientis.

'4.) Vedi il Pseudo-Plutarco nel proemio De placit. phil.

(5) Epist. LXXXIX. — (G) De Plat. doclrhia, cap. I.

(7) De mundi opific .
, I, 5o. — (8) Pro/rt?;?/., XI, pag 87, ed. Potter.
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XocTocpia he, f] cpaaiv oi irpecrpÙTepoi, 'n:o\uxpóvió(; ècJii au|upou\ri,

(yoq>\a<; àiòiov |iivricrTeuo)uévri epuuta.

3. Altro fu il pensare ed altro lo esprimere dei vetu-

stissimi scrittori, i quali, appropriato il titolo di sapiente a

chiunque dando opera alTinvestigazione degli oggetti più

sublimi del megacosmo e del microcosmo, ne avesse ripor-

tata segnalata notizia, questa del nome di sapiente balda-

mente fregiarono. E di vero a chi non son conti i sette sapienti?

od a chi è ignoto il dialogo (i) di Pitagora con Leonte,

ov'egli pur permettendo a chiunque lo volesse, di arrogarsi

il fastoso nome di sapiente, non altro ardì vendicarsene dal

modesto di filosofo? Come in appresso Socrate professò sol

questo, cioè di nulla sapere, cosi per lo innanzi aveva di

già Pitagora professato di non sapere arte alcuna, raggua-

gliati i filosofi con i pochi che, in grazia sol di andare fre-

quentando i solenni spettacoli, non ambivano né plausi, ne

lucro, del conoscere e del sapere appieno satisfatti.

4. Tuttavolta né Tesempio di Pitagora, né la verecondia

di Socrate, né la maestà delle cose valsero ad impedire che,

in età posteriori, non si tenessero per sinonimi sapien!{a e

filosofia, e la filosofia non si definisse rerum divinarum et

hiimanarum scientia. Definizione superba ed altezzosa, de-

finizione discorde dal significalo stesso della parola, defini-

zione non mai avverata, definizione acconcia solo a mettere

in dubbio, se non anco a recisamente negare, l'esistenza

della filosofia, definizione in somma che la filosofia (2), na-

turale a tutti gli uomini, né possibile a separarsi dalla loro

ragionevol natura, confonde e mescola colTopera artificiale

di taluni, e callo scarso patrimonio di pochi ottimati del

pensiero.

(i) Cicerone, Tusc. Disputi., V, 3. — (2) De Rep., Il, 375, 37G. Con-

sulta pure il Wyttenbach ad Phaedon., p. 217.
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E pure, giova inculcarlo, testimoni Seneca (i) ed il prin-

cipe dei geografi e valente filosofo (2) Strabene, non si cessò

dal ribadire, che la filosofia è scienza delle cose divine ed

umane, e che il filosofo non difi'erisce dal sapiente. Anzi

tanto ne dista, quanto chi laboriosamente cerca da chi nel

ritrovato beatamente si adagia : quanto la brama di un te-

soro daireffettivo possederlo : e quanto la voglia di cono-

scere, originata (3) dalTammirazione, si diparte dalla co-

noscenza, che a stento e per gradi si conquista. Tal voglia

è amore, ed il filosofo (4) sopra tutte cose amando la sa-

pienza, si spicca al volo per farla sua ed arricchirsene. Il

perchè è intima (5) presso i Socratici la cognazione dell'a-

more colla filosofia, ed i filosofi, non che qpiXo,ua9eT? ven-

gano altresì salutati qìiXÓKaXoi Kai èpuuTiKoi.

(i) De constantia sapientis.

(2) Geogr., I, I. "Hxe iroXuiudBeia... oùk ctWou xivóc; èOTiv, 1^ toO xà

Gela Kttì xà óvOpóirnva èTTipXéTTOVxoq , oivirep xViv qpi\oaoq?iav èmaxri.uriv

qpaoiv.

(3) Dicendosi Teeteto (p. i55) cólto quasi da vertigine in udendo i

ragionari di Socrate, questi così gli favella: Oeóòuupoc; "f«P» '^ cpi\e,

q)a(v6xai où KaKuù^ xoTtdZieiv irepl iy\c, cpùaeiOf; aou • luàXa YÙp qpiXoaóqpou

xoOxo xò Ttd6o(;, xò GaufuóZieiv • où YÒp aK\r\ àpxr\ qpiXoaocpiaq iì aiixr|
•

Koì ^oiKev ó xr)v 'Ipiv 0au|uavxo<; ektovov cpriaaq, où KaKuù^ YeveaXoTeW.

Aristotile (Metapli., 1,2): Aia xò 6au,udZeiv oi dvBpujiTOi koì vOv Kal

xò TTpOùxov TJpEavxo cpiXoaoqpeìv. Quindi la sentenza da Ollmpiodoro
[in Alcib., p. 24) e da Proclo (in Alcib., p. 42, 61. 164) iterata: qpi-

Xoaocpiaq àpx»l xò eaOjua.

(4) De Rep., V, 474, coli. Phaedr., 252, ove ó èpuuq è chiamato auv-

epYÒ? eie, cpiXocJoqpiav.

(5) Phaedr., 248. Nel Simposio (p. 2o3) atVerma Diotima, l'amore

esser qpiXóaoqpov, perchè né aoqpóv, ne àjuatìfj, ma della sapienza siti-

bondo.



§ 11.

Che la filosofìa non può credersi

qiial fu dalla dotta antichità ritratta, non mantenutane

la socratica significazione.

5. A cui cale sapere che possa ed a che valga la filo-

sofia, quale i dottissimi dei maggiori la divisarono, porga

egli innanzi tratto docili le orecchie (i) a Cicerone: « Neque

enim te fugit, artium omnium laudatarum procreatricem

quamdam et quasi parentem eam, quam cpiXoaocpiav Graeci

vocant, ab hominibus doctissimis iudicari » . Coi quali egli

facendosela, dei non mentiti filosofi ripiglia (2) : « Ad Aca-

demicos et Peripateticos veteres converte te, quaeso, ex

eorum enim scriptis et institutis cum omnis doctrina libe-

ralis, omnis historia, omnis sermo elegans sumi
.
potest,

tum varietas est tanta artium, ut nemo sine eo instrumento

ad ullam rem illustriorem saiis ornatus possit accedere. Ab
his oratores, ab his imperatores ac rerum publicarum prin-

cipes exstiterunt : ut ad minora veniam, mathematici, poetac,

musici, medici, denique ex hac, tamquam ex omnium ar-

tium ofiUcina profecti sunt ».

Né uomo ne stupisca, essendo (3) la filosofia Te'xvìi piou,

arte della vita: alla filosofia (4) s^appartenendo la notizia dì

quanto è ottimo, e Tesercitarsi in esso : e nella filosofia,

quasi in propria sede, la medicina dell'animo (5) dimorando.

(i) De Orat., I, 3. — (2) De Fin., V, 3. — (3) De Fin., Ili, 2. —
(4) Tusc. Disputi., l, I, coli. Orat., Ili, 16.

(5) Tusc. Disputi., Ili, 3. Tal sentenza di già occorreva nei libri di

Democrito, sebben egli il nome di sapienza, anzi che di filosofia, a-

doperasse. Le parole ne sono da Clemente Alessandrino (Paedag.,

1, 2) riferite: 'laTpiKv'i juèv Yàp, Karà ArmÓKpirov, aujjuaxoc vouaou<; ciKé-

exai'OoqpiTì òè H)uxi"iv iraGtliv àipaipéerai.
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Imperocché (i) « et huius culpae et caeterorum vitiorum

peccatorumque nostrorum omnis a philosophia (2) pcienda

correctio est: cuius in 'sinum cum a primis temporibus

aetatis nostra voluntas studiumquc nos contulisset, his gra-

vissimis casibus in eundem portum, ex quo eramus egressi,

magna iactati tempestate confugimus «. Ella è (3) « cultura

animi. Haec extrahit vitia radicitus, et praeparat animus ad

satus accipiendos : eaque mandat his et, ut ita dicam, serit,

quae adulta fructus uberrimos ferant ». Come pertanto ri-

fiutarle (4) le lodi più elette ? « Numquam igitur laudari

satis digne philosophia poterit, cui qui pareat, omne tempus

aetatis sine molestia possit degere ». Si esclami dunque (5):

« O vitae philosophia dux! o virtutis indagatrix expultrixque

vitiorum! Quid non modo nos, scd omnino vita hominum

sine te esse potuisset ?. .. Ad te confugimus: a te opem pe-

timus... Est autem unus dies, bene et ex praeceptis tuis

actus, peccanti immortalitati anteponendus ».

6. Prima di Cicerone ne avevano somigliantemente ce-

lebrati gli encomii (6) Posidonio, e (7) l'autore del sermone

amatorio inscritto a Demostene-, dopo Cicerone, tacendo (8)

d'altri, Seneca e Massimo di Tiro. Quegli (9) enfaticamente

(1) Tiisc. Disputi., V, 2.

(2) Non tornando ai Gentili di verun prò l'adulterata religione, a

qual àncora di salvezza potevan essi afferrarsi? non restava loro che

sola la filosofia. Quindi il profano asserire (Skì^eca, Epist. XCj degli

Stoici: esser noi del vivere debitori agli Dei, ma del giustamente vi-

vere doverne grazie alla filosofia. Aeqmim mi animimi ipse parabo.

(3) Tiisc. Disputi., II, 5. — (4) Ivi, V, 2, coli. Cai. Maj., cap. I.

(5) Vedi il frammento 88 dcU'OuTENSio. — (6) Vedi il Bak., Disp.

de Posidon., p. 33. — (7) Nell'edizione di Stekano, p. 1413.

(8j Plutarco, adver. Colol. Ne avremmo forse alle mani copia mag-

giore, se non si fosse perduta la parte dell'ecloghe Stobeanc, in cui

si riferivano le più illustri sentenze, colle quali furon usi gli antichi

di spiegare la fecondità ed i pregi dcila filosofia.

(9) Epist. I.XXXIX, CI.
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uscendo in tali voci : « Utinam quemadmodum universi

mundi facies in conspectum venit, ita philosophia tota nobis

posset occurrere, simillimum mundo spectaculum! Profecto

enim omnes mortales in admirationem sui raperet, relictis

his, quae nunc magna, maiorum ignorantia, credimus ».

E Massimo non senza eleganza scrivendo: KaTarreaoOcya yàp

r] vjjuxn eie; TouTovi tòv- Gópu^ov , Kai òoOcra éauTtiv èit' d)LUi-

xàvou cpopeTcrGai KÙjuaTO^ , vi'ixeiai òucréKveuaTOv 7Té\aY0<s,

ecJT av auifiv cpiXocrocpia ÙTTobéEniai imopaXoDcra toù<^ éautrics

XoYicTjuoùi;, ùjcTTTep tò Kpnòejuvov tuj 'ObuaaeT f] AeuKoGéa.

7. Ora non ti torni grave il rispondermi: quantunque

fiate si risguardasse la filosofia, come pur oggi si costuma

considerarla, quale un sistema di assiomi, di teoremi, di

colcoliani, di problemi, che a Dio, al Mondo ed alVUomo

si riferiscono, le converrebbe quella tanta efficacia e quella

virtù sì mirabile, che abbiamo udito con suftVagio univer-

sale attribuirsele ? ed i panegirici sì eloquenti, dei quali

venne onestata, non si dovrebbero più presto giudicare adu-

lazioni bruttissime, che lodi a buon diritto meritate?

Qual si conosce dei più famigerati sistemi, cui risponda

Timmagine della filosofia, che ne fu con tanto sfoggio di

colori posta sotto degli occhi ? niuno né dei vetusti, né dei

moderni: non il Peripatetico, non lo Stoico, non il Neo-

platonico, non lo Scolastico, avvegnaché da un Aquinate

elaborato, non il Cartesiano, non il Leibniziano, non il

Giobertiano o il Rosminiano, e lunga pezza meno, il Kan-

ziano, il Fichtiano, lo Scellinghiano, THegheliano, né altro

qualsivoglia. In tutti occorrono bona mi.xta malis ; tutti son

opera che si vien facendo, ma che non è fatta, e molto

meno perfetta -, tutti son mutabili, ed a guisa delle onde

marine succedendosi, si accavallano e si respingono: i sin-

goli poi presentando questo e quel brano del sapere, né

partitamente, né insieme accolti ne porgono la pienezza.
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Intendo dire, che sono fiori e frutti dell'albero, il quale

piglia vigore, ed ha sua radice nell'amore del vero, di tutto

il vero, e solamente del vero, cioè nella connaturata filo-

sofia.

8. A qual consiglio dunque ci atterremo pur di serbare

alla medesima queiraltissimo luogo che fulle assegnato, la

forza di partorire que' tanti e si mirabili eflctti, che l'erudita

antichità non rifinì mai di tributarle? Unico è il consiglio al-

l'uopo sufficiente, ritornare al concetto socratico della filo-

sofia, restituendogli la natura di cui fu spoglio. Non è la

filosofia una sintesi qualunque di veri e di verisimili, non

è un'ordinata sposizione e dimostrazione di dottrine; ma è

un ardor di conoscere, una cura indefessa di ricercare, ed

un amore operativo di sapere, non disgiunto dal proposito

di esemplarsi al saputo. Sorge spontanea la filosofia nei

petti degli umani, fatti pel vero, pel buono e pel bello-, né

di rado accade lo incontrarsi in anime, che per natura

meglio e più specchiatamente ne riflettono l'effigie. D'Iso-

crate tuttavia adoloscente divinava (i) Socrate, abitare entro

lui naturalmente una certa filosofia: cpuaei -fàp, il) qpiXe, è'vecTTi

Ti<; cpiXoaocpia ti] toO àvòpòt; òiavoia. E dessa (2) un'insti-

tuzione (TTaibeia) volta sin dalla puerizia alla cultura di

tutto l'uomo, ausiliatrici le arti liberali, e segnalatamente

la musica, non quale il volgo la intende, bensì quale con

Socrate i genuini Socratici la interpretarono. Son essi che (3)

disser iìouctikóv l'uom filosofo, ed essi che (4) la filosofia no-

marono Tiiv iLieTicTTriv juoucTiKriv. Spetta alla filosofia (5) il

(i) Phaedr.^ p. 279.

(2) Gorg., 484, 485, coli. liep., VI, 498. Vedi pure Senofonti;,

Mem., IV, 2, ed avverti il sovente accoppiarsi iraiòeiav e 9iXoaoqpiav.

(3) È questo un nome nei dialoghi socratici frequentatissimo. Vedi

l'AsT nel Lessico platonico.

(4) Phaed., 61. — (5) Rep., VI, VII.



— 11 —

purgar e Taprir rocchio della Diente : a lei spetta distoglier

gli uomini ( I ) dalle ombre, dai simulacri, dalle parvenze,

indirizzandoli alla realtà, agli originali, alle idee : ed a lei

spetta l'attuare negli umani (2) il favoleggiato di taluni ri-

saliti dairOrco alla luce, che la filosofia, pur non essendo

òaipaKou 7T€pi(JTpoqpr|, dee manifestarsi come qjuxiì? TrepiaTUJTn

EK vuKTepivfig Tivo^ Ti|népa(; eiq àXriGivfiv tììv òvtuui; oijaav, f\v

òr) è-rràvobov qpiXoaoqpiav à\r|9ii cpncroiLiev eivai.

Laonde Tullio (3) « Nammihicum multa eximia divinaque

videntur Athenae tuae (parla con Attico) peperisse atque

in vita hominum attutisse, tum nihil melius illis mysteriis,

quibus ex agresti immanique vita cxculti ad humanitatem

et mitigati sumus : initiaque, ut appellantur, ita re vera

principia vitae cognovimus-, ncque solum cum laetitia vivendi

rationem accepimus, sed etiam cum spe meliore moriendi ».

Ai quali misteri fu la filosofia da Socrate (4) rassomigliata,

giacché ella pure muovendo dal nettare gli affetti, dallo

svellere i pregiudizi e dalPinvitar Tanimo alla consapevolenza

di se medesimo, lo introduce nei minori arcani, disponendolo

a vedere i maggiori, ed a contemplare xà èTTOTTTiKcc.

9. Se non che essendo sconfinato non meno il vero che

Tamore di andarne in traccia e di raggiungerlo — che gli

uomini a tutto anelano^ a conoscere le cose celesti e le ter-

rene, a rendersi conto di ciò che è loro superiore, uguale,

inferiore, ad investigare le relazioni colle cose che li circon-

dano, e dalle quali molteplicemente dipendono — Socrate

conscio della nostra pochezza, scaltrito dal frutto assai me-

(i) Rep., Vii, 52 1. — (2) Ivi.

(3) De Legg., Il, 14.

(4) Phaed., 69. Quali dovremo riputare i fortunati? Oìjtoi ò' dal

Karà xriv è|U)iv òó£av oùk aWoi ri 01 ireqpiXoaofpriKÓTee; òpGòi^. Vedi Pro-

clo, ad Alcib., p. 5, 9, 61 ; il Wyttenbach, ad Pliaed., p. 134; ed il

Creuzer, Praef. ad Plotini de pulcro.
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schino delle ioniche ed eleatiche speculazioni, persuaso che

impotenti noi a tutto comprendere, siam tenuti ad ante-

porre il necessario alPutiJe, ed il piìi proficuo al men van-

taggioso, rivolse principalmente i suoi sforzi e le vigilie

proprie indirizzò alla conoscenza di noi stessi, dei nostri

officii, secondo che siamo uomini e cittadini : in breve, alla

conoscenza delTanima nostra, di cui eragli conta la prestanza

quasi divina.

Pertanto non guari sollecito del rimanente, fu tutto in

cercare e chiarire (i) che si fosse il pio e che Tempio, che

il giusto e che ringiusto, che il bello e che il deforme,

non intralasciando (2) d'insegnare, cpiXoaocpoOvTa |U€ òeTv lf}v

Kai èHeiaZiovTa è|LiauTÒv Kai tgìji; àWovc,. Né vorremo stupirne

riflettendo non potersi per miglior cammino (3) pervenire

alla somiglianza con Dio
(J]

óilioiuuctk; tuj OeiD), scopo supremo

del filosofare, ed ultima destinazione del vivere umano.

§ HI.

Dì un primo esempio

inteso a dichiavare la dialettica propria

di Socrate.

IO. La dialettica, in virtù del proprio nome, ànò toO

biaXÉTecrGai, è naturale ed a tutti universalmente gli uomini

co;7ZZ/;ze: è naturale, essendo gli uomini naturalmente /h«-

tcs: ed è comune, perchè son gli uomini di lor condizione

sociali (4). Ne usano orando nelle assemblee, ne usano scri-

vendo, ed alla posterità i loro pensamenti tramandando, ed

(1) Phaedr., 245, coli. Menon., 81; Phacd., 64; Tim., 3o, 4i.*AXXà

|ui*iv Ktti óvepujTTOu "fé H'UXn, ÉÌirep li Kai óWò tòjv óvGpuurriviuv , toO Beiou

laeréxei.

(2) Senofonte, Mcm-, 1, i. — (3) Apolos^., 28.

(4) Perderemmo l'opera, allegandone testi in prova, sì son c!li notorii.
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avanti lutto ne usano nei privati sermoni e nei famigliari

colloquii.

Da questa naturale e comune dialettica vuoisene sceve-

rata una seconda, che può convenientemente chiamarsi arti-

ficiale e propria, in grazia della quale uom dialettico, per

Platone (i), è quegli cui sopperisce facoltà di cercare saga-

cemente, d'interrogare a proposito, e di rispondere diritta-

mente.

Tal si fu la dialettica di Socrate, e tale la sua arte ^ai-

euTiKri per cui gli venne fatto di riformar tante menti, di

lucrar tanti ingegni, e d'impartire nuove sembianze alla fi-

losofia, ordinandola (2) ixpòc, xriv toO KaXoO le mi aTaGoO

ZiriTricriv.

I I . Volendo noi se non dipingerla al vivo (che tanto

non ci promettiamo), sufficientemente delinearla, non ignari

lunga ed ardua esser la via per precetti, corto ed agevole

il metodo per esempi, ommessa la prima, abbiam creduto

dovere adottare il secondo. Gli esempi, anzi che da Pla-

tone, gli verremo sfiorando da Senofonte, né già perchè sia

nostro avviso aver Platone adulterate le maniere Socratiche,

assai diversando dall'adulterare l'aggiungere, il limare ed il

compiere; bensì perchè essendo Senofonte simile a canale,

che quali dal fonte riceve le acque, tali le trasmette, Pla-

tone in contrario è quasi feracissimo suolo che i semi affi-

datigli svolge, cresce, moltiplica.

12. Glaucone, figliuolo d'Aristone, non per anco ven-

tenne, acceso da bramosia di comando, si era dato ad ar-

ringare il popolo, e quantunque l'opera male anzi che no

gli riuscisse, né gli avvertimenti dei propinqui, né le esor-

tazioni degli amici valevano a rimuoverlo dal torto cam-

:i) Crat., 396, coli. Rep., 534. — (2) Rep., VII, 53 1,
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mino Socrate che lo amava (i) in grazia di Carmide e di

Platone, quegli figliuolo e questi fratello di Glaucone, fu

il solo (2) cui non fallisse l'intento. Imperocché fattosegli

incontro, sì tolse a favellargli : « Tu, mio Glaucone, sei in

pensiero e vai meditando di presiedere alla nostra città. —
Così è veramente, giacché (3) o nelle umane bisogne nulla

avvi dMUustre, o tal è Timperio. Pervenendovi, è in tua

balìa conseguire quanto meglio ti talenta, giovar gli amici,

nobilitare la casa paterna, ingrandir la patria, andar per le

maggiori, su le prime nella città, poscia nella Grecia e per

avventura eziandio, al pari di Temistocle, presso i Barbari:

del resto (4) ovunque tu dimori, ivi sarai chiaro ed illustre.

— È dunque palese, che volendo tu essere in onoranza (5),

sii autore di alcun vantaggio alla città. — Chi ne dubita ?

— Pregotene per gli Dei, non ci nascondere donde tu in-

comincerai a fin di tornarle di emolumento. — Esitando

Glaucone, né sapendo che rispondere alTimprovvisa do-

manda, gli sovvenne Socrate continuando: Nella guisa che

tu studioso di crescere la casa d'un amico, ti adoperi ad

arricchirla; somigliantemente (H) t'ingegnerai a rendere più

doviziosa la città. — Appunto. — Credi che sarà più do-

viziosa, cresciutele le rendite? — Senza fallo. — Spiegami

dunque (7) da quali cespiti la città tragga le rendite, e di

quanto valore elle sieno \ che l'avrai fuor di dubbio teco

medesimo ponderato, sì per aumentarle se tenui, e sì per

(i) Mem., IH, G.

/2] Ivi. ZujKpuTr|(; he, euvout; u)v oùtuj òia re Xap)ai&>iv tòv TXaÙKUJ-

vo(; Kal òiù TT\cÌTuuva, luóvoq èirauaev.

(3) KaXoO -fùp eiTTep xl koì fiWo tuùv èv àv9puiTT0i^.

(4) "Ottou b' uv rji;, TravTaxoO iTepip\eTTTO<; éoi.i.

(5) Af|\ov, 6x1 eiTrep xi)icta9ai Pou\ei, lOqjeXiixéa aoi )') tróXit; taxiv.

(6; Oùxuj Kol xt'iv TTÓXiv Tretpdari irXouoiujxépav Tioiiìaai.

(7) AéEov òri ìk xìvujv vOv ai irpóooòoi xrj iróXei k. X.
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racquistarla se alcune ne sien mancate. — Amando di es-

ser teco sincero, non vi ho mai applicato l'animo. — Poi-

ché lo hai negletto, mi significa almeno le spese della città;

che tu di certo vai già escogitando i modi di cessar le su-

perflue. — Per dirtela francamente, né di queste cose sono

stato finora sollecito. — Passandoci dunque dei mezzi op-

portuni ad arricchire la città, può mai incontrare che uomo

delle spese e delle rendite ignaro, vi provegga? — E non

ti addai, o Socrate, pur (i) dalle dovizie dei nemici potersi

la città arricchire? — Sì, a patto però (2) che altri gli vinca,

imperocché superato, le proprie eziandio perderà. — Tel

consento. — Dunque chi prenda a deliberare contro quali

si debba combattere, dee aver numerate le forze e della pro-

pria città e dei nemici, sicché le cittadine prevalendo, con-

sigli la guerra, trovatele inferiori, la dissuada. — Diritta-

mente. — Mi narra pertanto quante e quali sieno le forze

terrestri e marittime della città non meno che degli avver-

sarli. — Non potrei così a memoria sciorinartelo. — Se ne

hai cosa per iscrittura, me la esporrai che di buon grado

ascolterolla. — Né questo pure mi sopperisce. — Si sospenda

dunque altresì la deliberazione d'ingaggiar battaglie, tanto

più che per la grandezza del soggetto, e per aver tu prese di

fresco le redini della città, non ne hai forse sin qui alcun

che di maturatamente risoluto. So nulladimeno esserti stata

a cuore la custodia del paese, e so pure che ti conosci delle

guarnigioni necessarie o ridondanti, e dei custodi all'uopo ba-

stevoli ovvero insufficienti : di guisa che consigliando tu di

accrescere le opportune, consiglierai del pari di togliere le

(i) 'AW, iL XiuKpaTe^, òuvaxóv eori koì àrrò iroXeiuiiuv xriv ttóXiv ttXou-

(2) Zqpóòpa, èav tk; aùriJùv KpeiTTUuv rj •i'tttuuv òè ùjv koì xct okeTa irpo-

cfaiToPotXoi dv.
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inutili. — Quanto a me stimo non doversi delle custodie la-

sciare sol una, custodendo elle in maniera da attrarre a se i

proventi (i) della campagna. — Ma cessate le guardie, non

t'accorgi licenziarsi a rubare i cupidi dell'altrui? e poi, visi-

tati i luoghi, hai tu disaminato la cosa, e dopo ciò, saputo che

i custodi mancano ai propri doveri?— Lo congetturo. — Dun-

que (2) né prima di tali negozi delibereremo, che, più non

bisognevoli di congetture, ci siano manifesti? — Fia meglio.

— Ho per fermo non esserti tu recato nelle miniere argen-

tifere, onde avvisar la cagione del cavarsene meno che per

lo innanzi. —• Non vi sono andato. — Tel credo, essendo

que' luoghi in voce d'aria pestilenziale-, il perchè dovendosene

deliberare, tu sol per ciò ti terrai bastevolmente scusato dal

dirne il tuo parere. — Tu mi metti in canzone. — So tut-

tavolta non aver tu trascurato, anzi seriamente considerato,

per quanto tempo il frumento colto dai campi sia per ba-

stare al nutrimento della città, e quanto ne sia inoltre richiesto

per tutto Tanno, affinchè non ti rimanga ignoto quando la

città possa mancarne, ma conoscendolo, tu possa, provve-

dendo il necessario, giovarle, e salvarla dalla carestia. —
Mi conti meraviglia, se fia mestieri di tali cose occuparsi.

— E come no, se persona né può pure la propria famiglia

convenientemente amministrare
,

quantunque volte ignori

che le sia necessario sopra l'apparecchiato, e colla maggior

cura noi supplisca? Ora la città di più che diecimila fami-

glie componendosi, ed essendo arduo a tutte insieme prov-

vedere, perchè tu non ti sei prima aifaticato a giovare l'u-

nica famiglia di tuo zio paterno, che di vero ne ha d'uopo?

(i) 'Airdoac; iLitv oOv efiu-fe fveKU f^ toO oùreu^ aùrùc (puXàTTeo8ai aiaxe

;2) OÙKoOv Kttl Trepl toOtujv, òtav lutiKéxi eÌKdIuj|iev, àW i\bx\ elòujjuev,

TÓre au|aPouXeu0O|aev.
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di questa sola polendolo, ti sforzerai altresì in prò di molte;

ma impotente ad aiutarne sol iina^ come potrai vantaggiarne

parecchie? se (i) uomo non valga a portare solo un ta-

lento, manifesta cosa è che né dovrà pur tentare di por-

tarne in maggior numero. — Ma (2) io la casa dello zio

gioverei, quand'egli s'inducesse a secondarmi. — Dunque

non ti venendo fatto di persuadere lo zio, riuscirai a per-

suadere tutti gli Ateniesi, fra i quali pure lo zio ? Ti guarda,

mio Glaucone, che per ismodato desio di gloria tu non in-

toppi nel contrario delFignominia. Non senti di quanto pe-

ricolo torni il dire ed il far cose che non si sanno? pensa

ancora ad altri siffatti ed a te noti, e considera quali com-

pariscano que' tutti, che dicono e fanno ciò che ignorano.

Ti pare che riportin lode o non anzi biasimo, e che sieno

ammirati, o non più presto vilipesi? Pensa pure a coloro,

i quali ben si sanno di quanto dicono e di quanto adope-

rano: troverai, secondo che io opino, quanti (3) perle loro

azioni godon fama ed ammirazione, appartenere al novero

dei peritissimi, ma degli imperiti, quanti sono diffamati e

tenuti a vile. Laonde (4) premendoti di splendere nella

città e di conseguire Tammirazione degli uomini, virilmente

ti studia in conoscere quelle cose, che mediti d'intrapren-

dere. Se in questo (5) sopra gli altri eccellendo, ti farai a

(i) "QoTTep ei Ti<; èV xdAavTOv f-Ui òuvairo qpépeiv, ttOù^ où qpavepòv òri

TrXeiuJ Ye «pépeiv oùò' èirixeipriTéov aùxuj;

(2) 'AW eYOiT ' iijqpe\oir|v Sv tòv toO Geiou oTkov, ei |uoi èQéXoi ueiBeaGai.

(3) 'Ev0u|aoO òè Kai tiìjv eiòÓTUUv òri Te Xéyouoi Kaì 6, ti ttoioOoi • koì,

lix; èYÙ) voiuiZu), eùpnaeiq èv iròaiv èpYOi<; toùc; luèv eùòoKi|uoOvTd(; Te Kaì

Gau|uaZoiuévou(; èk tujv ,ud\iaTa èmaTaiuévuuv òvtoc, robe, òè KaKOÒosoOvTdi;

Te Kaì KaTaqppovou|aévou(; èk tujv àjuaQeOTdToiv.

(4) Eì ouv èTTi9u|Liei(; eùòoKifieiv Te Kaì eau,ud2:6a6ai ev Trj -rróXei, TreipuJ

KaTepYdoaoOai \hc, |ud\iaTa tò eiòévai d PouXei upÓTTeiv.

(5) 'Eàv YÒp TOÙTUJ òieveYKa^ tuùv ctWvuv èmx€iprì<; xà Tfi<; TTÓXeujc; irpÓT-

Teiv, oÙK dv 0au|adaai.ui, ei ttóvu ^aòiuue; tuxok; luv èiriGuitteii;.

Tijvista di filologia ecc. , V. 2
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trattare i negozi cittadineschi, non istupirò, se di leggieri

ti sia dato pervenire a ciò che brami ».

r3. Non credo ingannarmi asserendo, aversi in questo

dialogo effigiata, se non tutta, in gran parie, quella forma

di dialettica che a Socrate, come propria, ascriviamo. Vi si

fisi attento l'occhio delTanima.

Primieramente non t'imbatti in una proposizione dom-

maticamente affermata, e da doversi poscia a furia di en-

timemi e di sillogismi mettere in sodo e dimostrare. So-

crate, che nemico della iattanza dei sofisti, professava saper

sol questo di nulla sapere, non esordisce pronunziando o-

racoli, quasi il vero gli fosse palese ed evidente* ma prin-

cipia quale chi ardente d'amor pel vero, lo cerca sollecito,

e studiosamente lo indaga. 11 suo discorrere è un investi-

gare con fiducia di rinvenire, anzi che un accingersi a pro-

vare con argomenti il trovato: è un discorrere inquisitivo

ed airinvenzione ordinato, più presto che un discorrere di-

mostrativo ed alla confermazione rivolto.

14. Appresso, come s'avvia Socrate, e per quali cam-

mini procedendo, tocca lo scopo? S'avvia dando segni di

schiettissima benevolenza, e lungi dal sopraciglio di maestro

che dalla cattedra insegna, veste la persona di amico che

unitosi con amico, va insiem con lui in traccia di quel vero

che è per entrambi l'oggetto delle più fervide brame. S'in-

sinua nell'animo di Glaucone, e dai precipitati giudizi soa-

vemente distogliendolo, s'adopera in guisa che egli, quasi

in ispecchio, tal si ravvisi qual è : richiamandolo alla co-

noscenza di se medesimo, lo infrena temerario, abbattuto

lo solleva, e preso da superbia del molto .che gli manca,

lo rende accorto. Così ne reprime tòv Tucpov, e ne corregge

la perniciosa presunzione di poter quello, per cui era ef-

fettivamente impotente. Officio necessarissimo, perocché l'a-

mor proprio ci rende adulatori di noi stessi, non solo in
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attribuirne false virtù, ma in vagheggiare i nostri vizi come

virtù, e spesso non abbracciamo una cosa percliè prima di

abbracciarla ci paia buona, ma ci par buona, perche prima

Tabbiamo abbracciata.

i5. ^^ediamo ora partitamente le maniere usate da So-

crate. Un concetto indeterminato, oscuro, confuso, di ciò

che importi il presiedere ad una città ed il governarla, avea

indotto Glaucone a riputarsene degno, e adorno delle fa-

coltà a tant'uopo sufficienti. Fermo egli in tal concetto
,

erano a vuoto tornate le industrie dei parenti e degli amici

a fin di rimuoverlo dal mal passo. Che pertanto rimaneva

a Socrate, che solo ne venne a capo? Il chiarire, il deter-

minare, il distinguere Toscuro, Tindeterminato, il confuso.

Vi si accinse, maneggiando con destrezza T analisi, e con

provvedute interrogazioni forzando l'illuso a persuadersi

della propria illusione, ed a mutare consiglio.

Tu mi ti mostri cupidissimo di gloria, quale confidi ot-

tenere reggendo la città, e fra i tuoi concittadini primeg-

giando. Ma ti sei sul serio dato a ponderare per quali me-

riti si pervenga a questa gloria, e quanto sia mestieri co-

noscere e quanto operare, affinchè anziché fama non col-

gatene infamia, ed anzi che gloria non mietasene disdoro?

non ti seducano né Tidolo della lode, né la confusa nozione

dell'imperare : tentane l'anatomia e vedi per quali gradini

si ascenda all'altezza dei pubblici elogii, e qual dovizia di

pratiche conoscenze sia richiesta, affinchè l'imperante, pro-

fìcuo ai sudditi, ne riporti la sospirata mercede.

i6. Confortato Tamico a tale necessarissimo studio di

filosofica anatomia, Socrate piglialo per mano, né Tabban-

dona se non dopo avere da lui udito l'ingenua confessione

del proprio inganno.

Ma in che segnalatamente consiste questa socratica \ei-

paTUJYia? Nell'incedere con ordine da cose manifeste a cose
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non palesi, da cose di un genere a cose somiglianti di altro

genere, e da cose in apparenza remote dal problema a cose

che vie più gli si appropinquano; sicché non si rompa l'a-

nalogico ragionamento, se non quando vengane fatto di tes-

sere tale una catena, i cui anelli intrecciandosi, il primo

fuor di controversia e notissimo, pei frapposti parimente

saldi e riconosciuti, si annodi inseparabilmente colPultimo,

che solo formando il soggetto delTinchicsta, solo premeva

di stabilire.

17. In cotcsta guisa si giunge a descriverlo (i) con

proprie note, se non anche a definirlo. Chiunque opinasse

non doversi il lilosofo giammai appagare di semplici descri-

zioni (2), si scuoprirebbe non meno imperito della varietà

delle cose, assaissime delle quali non consentono maggior

determinazione, che sconoscente dell'umano valore.

La definizione^ sia ella (3) essenziale., o causale, ovvero

piena e perfetta pel connubio di amendue, è il limite della

(i) Così Aristotile, dicendo nel capo primo del primo libro della

Morale a Nicomaco: bene esser ciò che le cose tutte appetiscono, lo

descrisse, additandone una proprietà fa più universale, la più nobile,

la più agevole ad intendersi da noi e la prima. E quand'io all'inter-

rogazione, che cosa è sotniqlian:^a, rispondessi, la somiglianza esser

quella che cagiona errore in far prendere una cosa per l'altra, la de-

scriverci, accennatane una proprietà non sempre da tutti avvertita.

(2) Dovendo tu discorrere dei sentimenti del caldo e del freddo,

ovvero degli affetti dell'animo, quali l'ira o il dolore, che immedia-

tamente cadono sotto l'esperienza interna, non contento di descriverli

spiegandone le cagioni o gli efl'etli, ti arrabatterai per definirli? ten-

teresti l'impossibile, giacché non tutto ò definibile, come tutto non

ò dimostr;ihile. Quindi l'insegnamento della Scuola, duce Aristotile

nel primo libro degli Analitici Posteriori, non potersi definire i sin-

golari, anzi nò tutti pure gli universali, essendo la definizione uno

spiegamento dell'essenza con termini più distinti e più chiari che non

è il nome della cosa definita.

(3) Vedi il libro secondo degli Analitici Posteriori.



- 21 -

speculazione, è (i) il mezzo delle prove apodittiche, è la

sintesi di quanto s' appartiene (2) alle quattro domande :

se la cosa sia^ che sìa, qiial sia, e perche sia. Socrate, se-

condo che da Senofonte (3) impariamo, divisava, que' soli

che di ciascuna cosa sapessero ciò che ella ò, potere eiian-

dio^ mediante definizione, ad altri notificarla -, ma a que' che

lo ignorassero, non deve tornare di meraviglia, se non meno

sé medesimi che altrui ingannassero. Pertanto, in un co'suoi

famigliari, non si dava posa dal considerare ciò, che le sin-

gole cose si fossero. ZuuKpdTri<; fàp tabe, \xìv eiòóiac^ ti cKa-

Tov eiri Tuijv òvtluv èvófiiZie Kai toT<; aWoK; dv èHincicyQcti ^^-

vaaGai ' toùi; òè \x\\ eibóraq oùòèv ecpii Ga^aaròv eivai aùioù^

T€ aqpdXXedBai Kal aWoui; cfcpàXXeiv. iLv ev€Ka ctkottujv aùv

ToTi; CuvoOcfi TI eKacTTOV ein toiv òvtujv oùbérroT è'Xriye.

18. La qual ragione di definire da Socrate custodita,

quanto abborriva dalle maniere dei sofisti, tanto al mode-

sto sapere profittava. Quelli spiegando con una tal bal-

danzosa velocità di favella un sinonimo coiraltro, ovvero il

meno oscuro col più tenebroso, mascherata la loro igno-

ranza, riuscivano con chimere ad ingannare la moltitudine,

la quale misura la verità delle dottrine non dalla forza degli

argomenti, ma dalla franchezza del disputante, ed assorta da

un profluvio di vocaboH non intesi ne da chi gli ascolta né

da chi li pronuncia, ammira come sacerdoti della sapienza i

ciurmatori deirimperizia^ ma Socrate, unicamente sollecito

(i) Méaov, come, dopo Aristotile, scrivono i greci espositori. Nelle

scuole latine prevalse il dire, medius terminus, locuzione disadatta,

che tenniniis e medius mal si accoppiano, o più presto si respingono.

(2) Aristotile nel luogo testé citato. Non vorrei pertanto gene-

ralmente suffragare a Clemente Alessandrino ove {Stromat. Vili, 778)

•scrive : '0 b\op\a^òc, óiuoiujt; tv) bmipéaei Triv oùaiav Kal tò ti èaxi òi-

òdffK€i, oùxl 6è TÒ ei èari.

(3) Mem. IV, 6, i. Si premetta: 'Q(; òè Kai òia\eKTiKiuTépou(; eitoiei

Tovc, auvóvTa<;, ueipdcrouai Kal toOto XéYeiv.
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di erudire glMniperiti, sbandendone dagli animi la perniciosa

ignoranza, con candor di parole dalle ombre e dalle par-

venze gli scorgeva a fruir della luce, ed a pascersi della

solita realtà. Così avendo (i) con Eutidemo discorso della

pietà, voltosi a ragionar con lui della giusti:^ia, anzi che

brigarsi d'interpretarne il nome con prolisso giro di altiso-

nanti parole, incontanente (2) prese a dire: « Si è licen-

ziati (3) ad usar degli uomini, secondo che a ciascuno va

a sangue? Mai no, quell'uso solamente consentendosene, che

sia legittimo (vó)aijiiO(; av eni). — Coloro dunque che legit-

timamente usano gli uni degli altri, ne usano come fa me-

stieri (uj<; bei xpwviai) ? — Di certo. — Ed usandone come

si conviene, ne usano bellamente (KaXuJ(; xP^J^vrai) *? — Fuor

di dubbio. — E di tal modo usandone, non compiono pure

bellamente gli umani officii (KaXoji^TTpàTTOuai Tàv9p>-UTreia TrpàY-

liata)? — Conseguita. — Dunque (4) gli obbedienti alle leggi

adoprano le cose giuste?— Allatto. — Sai tu quali cose dicansi

giuste? — Le imposte per legge (a 01 vójuoi KeXeùoucTiv). —
Dunque (5) que' che fanno il comandato dalle leggi, fanno

altresì le cose giuste e che è lor debito di fare? — Sì. —
Ma (G) non sono forse giusti que' che fanno cose giuste?

— Lo sono. — E pensi tu (7) potere alcuno obbedire alle

leggi, non conoscendo l'imperato dalle medesime? — Noi

credo. — E quei che sanno il doversi (8) fare, pensi tu

che giudichino non doversi fare? — Come pensarlo? — E ti

(i) Meni. IV, 6, 2. Eìné |uoi, uj Eù9uò>iue, irolóv ti vomicck; eùaépeiav

elvai
;

(2) Ivi, § 5. — ('3j 'AvBpuOTTOK; òè cipa è':€aTiv ov uv ti; Tpóirov PoùXii-

TOi xPnoQai;

(4) OÙKoOv oi ToI<; vófioic; Ttei0ó|aevoi òiKaia outoi ttoioOoi ;

(5) Oi (5pa TToioOvTei; d. oi vó.uoi KeXeùouai òiKaici t€ noioOai icaì a òeì;

(6) OÙKOUv oi YC TÙ òiKaia ttoioOvtcc; òiKaioi eìaiv,

(7) Oiei oOvTivaqTTeieeoGai toi(; vó.uoiq i^i'i eìòÓTac; 5 oi vó.uoi KeXeuouaiv;

(8j EiòÓTOi; òè à òe'i iroieiv o'iei tivùi; oiea9ai òeìv fii'i iroieìv toOtu ;
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sai (i) tli alcuni, che facciano il contrario di quello, che

pure stimano doversi fare? — Non ne conosco sol uno.

—

Dunque (2) que' che sanno il fermato per legge in risguardo

degli uomini, operano cose giuste? — Certamente. — E

coloro non son giusti, e cose giuste adoperano? — Ma
quali altri mai ? — Definiremo dunque (3) con dritta defi-

nizione, giusti esser coloro che sanno ciò che rimpetto agli

uomini è legittimo? — Cosi me ne sembra ».

iQ. Riferito il dialogo che con Eutidemo ebbe Socrate

su la giiisli:{ia^ ne ricorda Senofonte (4) un altro, che egli

col medesimo tenne sulla sapienza. « Che vorrem dire es-

sere la sapienza? Mi (5) rispondi : ti sembrano sapienti gli

uomini intorno le cose che conoscono, o non eziandio al-

cuni verso quelle che ignorano? — E manifesto, verso

quelle soltanto che conoscono, non si potendo nessuno ri-

putar sapiente intorno a ciò che gli è ignoto. — 1 sapienti (6)

dunque son sapienti per la scienza? — E per qual dote (7),

se non per la scienza, può persona esser sapiente? — Ora

ti è forse avviso la sapienza essere alcunché diverso da

ciò, per cui gli uomini son sapienti? — Non mei fingo. —
Dunque (8) scienza è sapienza? — Tal mi comparisce. —

(1) Oiòac; òé Tivac; àWa iroiouvrac; y\ a oiovrai òelv ; Affinchè il qui

asserito non abbiasi quale un parodosso, si avverta ragionar Socrate

non di qualunque conoscenza, bensì di sola la conoscenza che diciam

pratica ed informata dall'amore della volontà. Quindi la tesi comune

alTAcad^mia ed al Peripato : omuis peccans, ignorans.

(2) Oi opa TÙ Tiepì àvBpuÙTTOuq vó|Ui|ua elòóre? xà òiKàia outoi ttoioOoi
;

(3) 'OpSuùc; oiv TT0T6 apa ópi2;o(f.t69a ópiZ:ó,uevoi òiKa{ou<; eivai xoùt; eìòÓTaq

ih irepì {iv9pdjTT0U(; vó|LU)aa
;

(4) Mem. IV, 6, 7. locpiav òè ti àv cpi'iaaiiLiev elvai;

(5) Emé jLioi, TTÓxepd aoi òokoOoiv oi aocpoì d. èiriaxavxai, xaOxa aoqpol

ewai, f\ eiai xivet; a f-ii'i èTtiaxavxai, aofpoi
;

(6) "^Ap' ouv oi ooqpoi èmaTriuri 00901 ettji;

(7) "AWo òé XI aoqpiav o'iei eivai r^ ój aoqpoi elaiv ;

(8) 'Ernoxi'-mii cipa Go<\no. èaxiv
;
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E credi (i) poter Tuomo di tutte cose sapersi? — Anzi ne

di sola una parte minima delle medesime. — Torna dun-

que airuomo (2) impossibile Tessere in tutte cose sapiente?

— Così è. — Dunque (3) di ciò che ciascun sa, di sol esso

è sapiente? — Questo è il mio sentimento »,

20. Si osservino attentamente i modi, pe' quali Socrate

perviene alla definizione delle cose e, la sagacità (4) ammi-

randone, si consideri come egli muove ora dall'analisi del

soggetto o da quella del predicato, or dall' associazione di

idee coerenti, or dall'assurdo, ed or dagli esempi, e sempre

mai l'astratto ed il mero intelligibile col concreto e colPi-

storico accoppiando. Non vola su fra i nugoli, ma tiensi

terra terra : non si cela fra le nebbie, ma per l'aer puro si

aggira: né il profondo confondendo coli' oscuro, di quella

profondità unicamente si piace, cui sia compagna indivisi-

bile la chiarezza. Anch'egli il sottilissimo Aristotile si at-

tenne (5) sovente a questo metodo. Studioso (6) di asse-

gnare la definizione della magnanimità^ esordì dal cercare

se e quali degli uomini fossero in voce di magnanijni. E,

scorto dalla storia e dall'universale opinione, avendo trovato

giudicarsi tali non che Achille, Aiace, Alcibiade, impacienti

d'ingiurie^ ma Lisandro pure e Socrate, eqiiamini nella

destra fortuna e nella sinistra, prese a discutere, se nel-

(i) ''Ap' u)v ÒOKeì aoi àvBpuuTruj òuvaròv eivai tu òvta Tràvxa èTtiOTaaGai;

(2) TTdvTa |uèv tìpa aoqpòv oùx oióv re àveponrov eivai;

{3j
"0 àpa èrtiaxaTai ^Kaarot;, toOto koì ooqpóc; èffriv

;

(4) Intendo quella sagacità, di cui Tt'i-i.io [de Divinai.. \, 3i):

« Sagirc, sentire acute est: ex quo sagac anus, quia multa scire vo-

lunt; et sagaces dicti canes ».

(3) Ho scritto sovente., non sempre. Ne sicno saggio le delinizioni

della qualità e del moto : di questo, che Aristotile definisce tvreXexeìav

Kivr|ToO : e di quella, di cui il medesimo scrive nel capo ottavo delle

Categorie., iToiÓT>iTft XéYUJ, Ka6' r^v ttoioi rivec; Xé^ovrai.

(6) Nel secondo degli Analitici I^osteriori.
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Tunione di questi due abiti dell'animo non dimorasse per

avventura la magnaniìnità. E mostrato che sì, rcconne de-

finizione la meglio adatta al soggetto. Non mi sfugge che

cotal guisa d'indagare e di stabilire le definizioni non è oggi

presso gli scrittori di dialettica guari di moda ; ma né mi

sfugge pure la cagione del fatto. Oggi la filosofia è stimata

merce da potersi comprare a buon mercato, e si opina che

un po' di cavillosa sottilità soprabbasti ad abbellirsene : ai

tempi socratici giudicavasene molto diversamente, tenendosi

per fermissimo esser ella opera di assai anni e di sudate

vigilie*, e però anzi che feconda ed al pubblico proficua,

riuscire sterile ed uggiosa senza l'apparecchio (i) delle arti

liberali, e di molteplice condizione. Per soli questi mezzi

si consegue il supremo fine de' libri, cioè l'esser letti : per

soli questi mezzi le scritture riescono una calamita, che tira

gli occhi a pascersene : per soli questi mezzi si difendon

elle dalle tignuole del tempo: e per soli questi mezzi val-

gono non che ad addottrinare, eziandio a piacere. L'inse-

gnatore di scienze scrive non per suo prò, ma degli intel-

letti altrui; laonde non è fuori del suo intento il produrre

in essi con una vera cognizione, mediante la dottrina, anche

un piacere onestissimo per opera di un ragionare colto e

gentile.

«

§ IV.

Di un secondo esempio recato a vie meglio illustrare

la dialettica di Socrate.

21. Conosceva Socrate (2) il molto valore di Garmide,

figliuolo di Glaucone: conosceva com'egli vincesse della mano

(i) Vedi Platone, Lach. 188; de Rep., Ili, 401, 402; Vili, 549.

(2) Mem., Ili, 7. Xap,uiòriv òè tòv fXauKUJvoi; ópiùv óEió\o-fov |uèv
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assai di quelli, che alla cosa pubblica presiedevano;, magli

era altresì conto il suo abborrimento dal trattar col popolo,

amministrandone le bisogne. 11 perche tolse ad incoraggiarlo

in questi termini (i): <( Dimmi, o mio Carmide, se uomo

non men potente a riportar corona nei solenni cenami, che

ad acquistarsi onoranza, ed a rendere chiara la patria in

tutta Grecia, pur se ne rimanesse^ in qual conto presso di

te vorrebbe essere? — Di molle e timoroso. — E se uomo

potente (-2) a reggere la cosa pubblica, e per tal guisa a se

medesimo procacciar gloria, ed alla patria incremento, nul-

laostante paventasse di farlo, non sarebbe dicevole Tappic-

cargli il nome di timido? — Forse. Ma che ti spinge ad

indirizzarmi coteste interrogazioni? — L^avvisar io che tu

potendolo (3), pur temi sobbarcarti ai pubblici negozi, es-

sendo tuttavia necessario che come cittadino la tua parte ne

pigli. — Per quali gesta, conosciuto il mio valore, ti sei

condotto a sentir di me si splendidamente? — Dai con-

gressi; cui se' solito intervenire con quelli, che le cose della

città maneggiano; vedendo io (4) che essi comunicando teco

alcun ailare, tu bellamente consigli , ed essi esorbitando,

dirittamente li riprendi. — Non torna, o Socrate, al mede-

dvòpa òvxa Kaì ttoWuj òuvaTuòtepov tujv tu noXiTiKà xóre irpaTTJvTiuv,

ÒKvoOvxa òè -rrpoaiévai tJj òi^.uuj koì tùjv xf^t; Tró\euj<; -npa'fixàTiuv èTTijue-

XeloGai k. X.

(i) Meni., Ili, 7, ^ I. Eìné |.ioi, ili Xapiu(òi-), eì! xiq ÌKavò^ uùv roiic,

axeipavixa; à^fòjvuc, viicùv, kui òiù xoOxo aùxóe; xe xi|Licta9ai xaì xqv iraxpiòa

èv xt] 'EXXciòi eùòoKijaujxepov iroieiv, jLir'i 6éXoi ó'fuJviZieaOai, ttoióv xiva xoùxov

vojui2oi<; xòv óvòpa eivai
;

(2) /)'/, § 2. Eì òé xiq òuvaxù<; u)v xuùv rì\c, iróXeux; TTpaTM«TUJv èm,ae-

XójLievoc; xi'iv xe ttóXiv aviìeiv kuì uvtòc, òià xoOxo xi)Liàa9ai, ÒKVoit] bì)

xoOxo irpdxxeiv, oùk ùv eÌKÓxuji; òeiXòq vo,lu2oixo
;

(3) Ivi. "Oxi oT)aai ae òuvaxòv òvxa ÙKveìv fcm|.ie\6Ì09ai, koì xaOxa ujv

óvd'fKri 001 jnexéxeiv ttoXixi,! fé òvxi.

(4) Ivi, § 3. Kai {àp ùxav xi óvaKoivuJvrai cjoi, ópu) oe koXùx; aujiipou-

Xeùovxa, wai òxav xi ùuapxcivoiaiv, ópOuùe; tnixi.uLÙvxa.
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simo (i) il privato discutere e T ingaggiar lotta in faccia

alla mollitudine. — E pure (2) Tidonco a numerare, non

meno lo può da solo che fra i molti- e que' che da soli

ottimamente citarizzano, anche appo la moltitudine eccel-

lano. — Ma non vedi essere agli umani connaturata la ve-

recondia ed ingenito il timore, e questi affetti assai più

incalzare nei pubblici che nei privati ragionari ? — Ed è

però che io ho incominciato dallo scaltrirti, che mentre tu

non sei, né da riverenza verso i prudentissimi, né da timore

verso i potentissimi, distolto dal disaminar con loro, arros-

sisci in contrario di favellare agli imprudenti ed in sommo

grado imbecilli. Che? vuoi tu essere per pudore (aicrxùv)i),

sopraffatto dai lavapanni, dai calzolai, dai fabbri, dai bron-

zisti, dagli agricoltori, dai negozianti nel foro, o da coloro

ai quali sol premedi vendere a maggior prezzo ciò, che ebber

compro a minore? giacché (3) di tali risulta la popolare as-

semblea. E qual differenza tu poni fra il tuo e l'adoperar di

chi valente a superare gli atleti, s'impaurisce degli inesperti?

cioè essendo tu da tanto da potere agevolmente discorrere

coi primeggianti nello Stato, alcuni dei quali ti spregiano, e

da soprastare gran pezza a coloro che si studiano di arrin-

gare i cittadini; ti sgomenti di parlare a persone che mai

di cose civili non si brigarono né si ebbero a vile, e ti sgo-

menti per tema di non venirne deriso? inoltre, non ti sem-

bra la conclone (4) soventi fiate beffarsi pur di quei che

(i) Meni.., Ili, 7, § 4. Où TaÙTÓv èaxiv, dj ZtuKpaTeq, ì6ia xe òiaXé-

YeoBai koI èv tlù TTXfi9ei àYuuviZeaeai.

(2) Ivi. Kai piv ò YE àpi9]uelv òuvaiuevoi; oùòèv rÌTTOv èv tuj Tr\ri9ei fi

)nóvo<; àpi9|Lieì, Kaì oi xarà [xòvac, àpiaxa Ki9apiZ:ovTe(;, oìjtoi kkì èv tlù

TrXr)9ei KpaxiaTeùouaiv.

(3) Ivi., § 6. 'Ek YÙp xoùxuuv uTTdvxujv n eKKXiiaia ouviaxaxai.

(4) Ivi, § 8. Où òoKoOoi aoi TtoAÀdKn; oi èv if\ i\<.Kkr\(5[u xuùv òp9ijù<; \e-

YÓvTuuv KaxaYeAùv
;
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prudentemente perorano? Laonde (i), o dabbene, ti guarda

dal disconoscere te stesso, e dal peccare in quelle cose, nelle

quali moltissimi traviano. Imperocché molti, solleciti degli

altrui negozi, non volgon l'animo a disaminar se medesimi.

Tu noi trascurare per codardia, ma più presto ti sforza di

stare all'erta sopra di te : ne sii della città non curante, se

può ella per tuo mezzo addivenir migliore. Imperocché ver-

sando essa in buone condizioni, non che agli altri citta-

dini, ma ed ai tuoi amici, ed a te medesimo non minimi

vantaggi ne sortiranno ».

22. Intendo passarmi della semplicità e del candore,

doti di questo non meno che dei rimanenti dialoghi socra-

tici, avvegnadiochè ai leggitori eziandio meno attenti, pur

non lo volendo, spontanee si appalesino: intendo altresì

passarmi della belle:yy^a che lo adorna, bellezza che così negli

edifizi, come nei corpi viventi, come negli animali ragio-

nevoli, come nelle pitture o statue, come nelle poesie o

prose, in questo consiste che le parti o qualità loro si con-

vengano (2) le une alle altre, formando un tutto che (3)

sibi constet\ ma non intendo passarmi ugualmente, o dei

(i) Mcm., 111,7, § 9- ^^TcQè, |n>i à'fvóei oeauTÒv, juiiòè a.uctpxave fi oi

TrXeiaToi ó.uapxdvouaiv • oi YÒp ttoWoì óip|nr|KÓTe<; éttì tò OKOireìv tò tOjv

óXXujv Trpa-fiuaTa où xpéTTOvrai éTtì tò éauToù^ èseraZieiv • \xr\ oOv àiro^^aGùiaei

TOÙTOU, àXXù òiareivou jiSXXov irpò; tò aeauTuj irpoaéxeiv • koì |ui'i óiaéXei

Tujv rr\c, iróXeoK;, €i ti òuvotóv ècTTi òià oè péXTiov è'xeiv * toùtuuv yàp

KaXuJe; txóvTUJV où |aóvov oi óiXXoi TroXìTOi, àXXà xai oi ool qpiXoi koì

aÙTÒ<; où oÙK èXdxiOTa iLqpeXrior).

(2) Si capirà anche mci^Iio dal contrario, il bruito, il qual non e

che discordanza e manca di proporzioni acconcie nelle parti di un

tutto. 11 brunissimo dimora nella contraddii^ioue, nella sintesi del sì

col no: ed il brutto nel falso e nell' i>M'C'r/5/»2i7t' : il bello poi che

spunta nel verisimile, splende nel vero.

(3) Tolgo il verbo constare nel primitivo e proprio significato appo

i Latini, i quali usavanlo ad esprimere lo star bene insieme e Var-

moneggiare le parti di un tutto. Mi astengo dal provarlo con esempi

non necessari.
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luoghi, fonte degli argomenti che sono il nerbo del di-

scorso : o delle maniere le meglio adatte a rintuzzare le

obbiezioni: o degli officii che destramente sMnculcano : o

delle massime di sapienza che a proposito si arrecano:

ovvero degli <^ffetti che, il più intimo delPanima toccando,

valgono mirabilmente a confortare la volontà, affinchè ella

del vero conosciuto dilettandosi, si risolva ad esprimerlo

neiroperare. E però non intendo passarmi di sol caso di

questi capi, perchè o essi conferiscono a porre in mostra

la schietta dialettica di Socrate, ovvero non mi so che ahro

possa a tale scopo conferire.

23. Cominciamo d^a/ luoghi^ onde son presi da Socrate

gli argomenti. Sitibondo Tintelletto del vero e del sapere,

per procacciarselo ha solo due sorti di conoscenze, Vasso-

luta, che contempla un oggetto com' è in sé stesso pura-

mente, e senza considerare eguali proprietà e quali titoli gli

convengono paragonate con altri oggetti: e la comparativa,

la quale con solo uno sguardo molti oggetti unitamente ri-

mirando, scorge qual corrispondenza abbiano essi fra sé,

di cagione o di effetto, di somiglianza o dissomiglianza, di

proporzione o di sproporzione, di amistà o di nimistà, e

così delle rimanenti.

Questa seconda cognizione appaga meglio le brame del-

rintelletto, come quella che coglie più squisitamente l'og-

getto, .e che giova per iscorrere da una verità in un'altra,

ed è pertanto Tistrumento più fecondo delle scienze. Se non

che esige ella un intelletto di lunga e larga e profonda ve-

duta, per poter comprendere di solo un colpo varii e lon-

tanissimi oggetti. Quindi il dettato aristotelico, che il trovar

le similitudini è indizio d'ingegno grande. Dilettan elle in-

credibilmente l'ascoltatore, giacché il diletto riuscendo sem-

pre pili intenso, quando in un tempo e solo in un atto u-

nisconsi molti diletti :, l'ascoltatore qui riceve in sola una
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conoscenza ed in un punto varii diletti di varie verità di-

scoperte; e ciò con sua maraviglia (che pure accre^^ce il di-

letto), essendo fatto accorgere di certa unità fra cose, che

prima non gli sembravano se non diverse.

24. Ora tale è la forma delle conoscenze, delle quali

Socrate sopra le altre si piace, che egli adopera di prefe-

renza, e per le quali o rimuove il collocutore da un fer-

mato disegno, o ad un disegno, da cui fosse alieno, lo in-

vita, lo piega ed irresistibilmente lo trae. Riduciti alla me-

moria il ragguaglio dell'atleta potente a vincere nei pubblici

agoni, col personaggio a dovizia ricco delle facoltà richieste

per trionfare nelle pubbliche concioni-, e ti sarà forza con-

venir meco in un medesimo parere.

Col luogo delle cogni-{ioni comparate accoppiane Socrate

un secondo^ che è l'arguire le potente dagli atti, e da se-

gni palesi la cosi segnala, e non per anco manifesta. No-

talo nella sua risposta alT interrogazione di Carmidc : Tiìv

bè i\xr\v òùvajLiiv èv ttoiìii ep-foi KaiaiuaGuuv TaOid juou Kaia'fi-

•fVLucTKeiq •, Socrate di rimando: 'Ev Taì<; cruvouaiaic^ , ai^

cfuvei K. X.

Ne usa pure un tev\o, Tinferire cioè dal meno al piìi,

che siam soliti dire un argomentare a fortiori. « Tu, o

Carmide, non ti periti di discutere coi peritissimi e coi po-

tentissimi, alcuni dei quali ti dispettano, e ti periterai dun-

que di scendere nell'arena al cospetto di uomini imperitis-

simi, impotentissimi, e de' quali niun ti vilipende? )>

Ne intralascierò un quarto a lui somministrato dalla no-

tizia che aveva pienissima delle popolari assemblee. Di che

generazione d' uomini elle mai si compongono? parlando

universalmente, di operai, di artefici, di dati al guadagno,

e di più che ospiti nella dirtìcilarte del deliberare sopra le

civili e sociali faccende : èk xàp toutoiv àTrdvTuuv n èKKXrj^ia

(JuviCTTaTai. E tu da puerile verecondia disanimato non ar-
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disci mcuerti alla lor testa, scorgendoli nella via del giusto,

dell'onesto e del proficuo allo Stato?

25. Ma non bastando al trionfo del vero l'assodarlo

con polso di argomenti, se non si respingan pure le obbie-

zioni che ne oscurano V evidenza , Socrate ci ammaestra

dei modi per riuscirvi. Considera com'egli franca l'animo

di Carmide dai dubbi che lo ingombravano, atteso, vuoi

la diversità che corre fra il parlare in privato ovvero in

pubblico, vuoi l'ingenito pudore che dalle pubbliche con-

cioni gagliardamente allontana. Non ti accorgi che ora ne

svelle la radice, come quando sì gli parla : OO òoKoOai croi

TToWttKiq 01 èv tv) eKKXriaia tujv òpGox; Xeyóvtuuv xaiaTeXav ',

Ed ora con calzante somiglianza li ribatte, come quando

ripiglia : Kai junv o y£ àpi9|ueiv hvvàixevoc; oObèv rjTTov èv to»

TiXriGei fi yióvoc, àpi6)ueT, Kai oi xaià ixóvaq apiCia Ki0apiZ;ovTe(;

ouToi Ktti èv TO) TiXriGei KpaTiaTGÙouCfiv-

Ove importa riflettere, che allora la similitudine vale a

-rispondere, quand'ella in qualche particolare evidente chia-

risce per falsa una proposizione generale ed apparentemente

vera, che si assume per argomentare contra di noi.

26. Apparteneva Socrate al beato coro di quegli ama-

tori del pero e del buono^ cui fu solenne il proclamare (1)

cogli ottimi dei Pitagorici : « Tornar vano il discorrere di

quel filosofante, pel quale non si guarisce alcuna delle u-

mane passioni, imperocché siccome di niun prò riesce la

medicina che non espelle i morbi corporei, cosi né la filo-

sofia (2) approda se non liberando l'animo dai vizi ». Do-

(i) Presso Stobeo, Serm. LXXX. Kevò^ èKeivou qpi\oaóqpou Xótoc,

ùq)' ou luriòèv àvepiimou ttóBoi; eepaueùeTai * aJOTrep YÒip iarpiKf)!; oùk òcpe-

Xoq, |uri Tài; vóaovc, ÈKPaWouaric; òtto tujv au)|LidTUJv , ouTUJt; oùòè qaiÀoao-

qpia^, el \xi-\ TÒ Tr\c, viiux^? kokòv ÈK^aWr].

(2) Però da Cicerone è detta sanitas animae ; e da Plutarco, tujv

T>ì<; MJuxn? àAP'J^crfnM«faiv Kai rraGOùv cpdp.uaKov. Richiesto Cleante (Sto-
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mandato di voler effigiare le sembianze della filosofia, ri-

spondeva (i) Socrate: Tò tàp pépaiov Kai ttkjtòv Kal vyieq^

toOto ifé (pr||iii TTiv àXriOivfiv qpiXocrocpiav eivai, ràc, òè dXXai;

he Ktti el<s àXXa Teivoùaai; crocpiai; re Km òeivÓTriia^, KOiaipÓTrira?

oijuai TTpocTaTopeuajv òp9uj(^ òvo,uàz:eiv. E di vero sfornita ella

di questi pregi (2), et qiiac philosophia fiiit facta philologia

erit, se non anco (3) cpiXoXeHia, e meritevole del famigerato

rimprovero Pacuviano: Eg-o odi homines ignara opera, phi-

losopliia sententia.

Laonde non intralascia Socrate di spronar Carmide alla

custodia di quegli officii, che come a cittadino e ad uomo

erangli imposti. Gr inculca // dovere di non esimersi dal

partecipare alle sociali bisogne, imperocché laOia div àvdfKri

croi luieiéxeiv ttoXìt)] t^ ovti. E parimenti gl'inculca // dovere

di serbare Tordine conveniente nella cura delle cose proprie

e delle altrui, non incontrando che il dannoso a se mede-

simo sia di vero profitto al ben comune. 'QxaGè, \xr[ dfidpTave

d 01 nXeiCTTOi djuapTdvoucTiv • 01 ydp rroXXoì ujp)uriKÓTe<; èm tò

(TKOTTeTv là Tujv dXXuJV ^pd^^aia où Tpéirovia èm tò éauTOÙ<;

èHeTdZieiv.

27. Procedendo, ricorda a Carmide due massime, che

tutte in sé compendiano l'umana e la civile sapienza. La

prima colle parole, juri ÓTVóei creauTÓv, non ignorar te stesso,

e però non ignorare le tue attinenze col mondo, co' tuoi

simili e con Dio : non ignorare la tua destinazione presente

e futura: e non ignorare che ti è d'uopo ritrarre in te,

quasi in copia, tò KaXòv, tò dYaBòv, tò òiKaiov Km tò oCiov.

BEO, /. e.) del perchè, filosofando pochi in antico, nulladimcno molli

più che di presente ottcnesser fama, rispose: Tore fòp IpYov nOKdTo,

vOv òè \ó-fo<;.

(1) Le parole son tolte dall'epistola decima fra le attribuite a Pla-

tone, e tutta spira i socratici insegnamenti.

(2) Seneca, Epist. CVIII. — (3) Platone nel quinto della Re-

pubblica.
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Siegue la seconda delle massime, che cioè il bene parti-

colare dei singoli cittadini è in maniera stretto ed avvinto

col ben comune di tutti e col pubblico della città, che non

può quello credersi verace e saldo, se questo si posterghi e

fallisca: |ufi òtjueXei tujv Tf\(; iióXevjq, ei ti òuvaióv èffii òià aè

pé\Tiov è'xeiv toOtuuv t^p KaXux; èxóvTuuv où )nóvov oi àWoi

TToXTiai, àWà Kaì oi (Joi qpiXoi Kai aÙTÒs (Tu oòk èXàxKJra ujcpe-

Xncrri.

28. Quantunque gli affetti e gVingrandimenti per le

generali disdicano ai maestri del sapere : gli affetti, perchè

occultan la verità, avendo eglino tanta forza di alterare i

giudizi (i) G d'inclinarli a credere più Tuna palate che Tal-

tra: e gringrandimenti che, quasi microscopici, accrescono

la statura delle cose, nondimeno vuoisi tuttociò interpretare

degli affetti più gagliardi, anzi che dei leni e soavi : e degli

ingrandimenti i quali alterano la quantità degli oggetti, anzi

che di quelli che maggior luce le conciliano. Amo pur io

suffragare a Tullio (2), ove scrive: « Non ha l'orazione dei

filosofi niente d'irato, niente d'invidioso, niente di atroce,

niente di mirabile, niente di astuto ; casta, vereconda, quasi

donzella incontaminata : onde piuttosto ragionamento che

orazione può nominarsi ». Chi noi consente? ma chi pur

noi consente entro i cancelli per noi segnati? massimamente

nel dialogo ove è aperto l'adito a tutto che ad urbani ed

eruditi colloquii non isconviene. Lodisi pertanto Socrate,

che finisce, muovendo blandamente gli affetti di Carmide,

ed il fulgor della mente, effetto degli argomenti, avvalo-

rando col caldo del cuore, frutto degli affetti. Mf) oijv àrrop-

paGùjuei TOUTou, àXXà òiaieivou luaXXov Trpò<g tò aeauTuj Tipocré-

Xeiv • Ktti juri àjuéXei tOùv trig 7TÓXeuj(;, ei' ti òuvaTÒv èo"Ti òià aè

[i) Aristotile, Rhet., II, i. — (2) Nel Bruto.

Hivista di filologia ecc., V.
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péXiiov è'xeiv. Non è Tuomo solamente i«/e//e//zVo, ma anche

affettivo^ non pur contempla e ragiona, ma sente eziandio

ed immagina : né si nutrica sol del pero, ma del bello al-

tresì e t/e/ buono giocondamente si pasce. Abbisognando

egli del nettare non meno che dell'ambrosia, conviene ri-

guardarlo integralmente, coltivandone non solo una parte,

anzi a tutto quant'è provvedendo. Fecelo Socrate, delParte

perfezionatrice degli umani sovrano maestro* noi fanno assai

dei moderni, secchi quasi pomice, perchè di tal arte poco

men che digiuni.o*

§v.

Si reca un ier^o ed un quarto esempio a vie piìi chiarire

la dialettica di Socrate.

29. Socrate, sempre (i) airaperto ed in pubblico, lungi

dairambiziosa sete di venire ricercato, andavasene benevolo

in traccia di uomini, cui potesse giovare. Filosofo (2) òy\-

laoTiKÒ? Ktti cpiXdvBpuuTTOi;, convinto del poetico adagio :

'EaOXujv )Lièv T«P àn èaGXà òiòaEeai " f|v òè KaKoT(Ji

(Ju|Li)ai(JYri<;, àiroXeii; Km tòv èóvia vóov:

costumava farsi tutto a tutti, sol perchè uomini, fosser poi

elli nobili o ignobili, giovani o adulti, ricchi o tapini, o-

nesti i3) o svergognati, dati alle lettere ovvero artefici
-,
por-

tando fisa nell'animo la sentenza di Esiodo:

"EpYov ò' oùòèv òveiÒ0(;, àepTin bé t òveiòog.

30. Recatosi pertanto (4) da Parrasio, prestantissimo

(i) Mem., I, I, IO. 'AWù ]Jif]v èKelvóq (luJKpaTn? Te óel |uèv fjv tv tiù

qpavepùj K. X.

(2) Ivi, cap. II, Go, — (3) Quale la cortigiana Teodota. ^/e»»., Ili, 1 1.

(4) Mcm., Ili, IO. 'AWà |ui"iv Kaì ei Trore tujv tùc, Téxvac, ^xóvtujv koì

èp-faaiac; ?veKa xpiw,uévujv uùtoìc, òiaXd-foiTÓ Tivi, kuì toOtok; djq>é\\\xoc, fiv.

Elae\9d)v |.ièv -[àp Trote rrpòq TTafi^àaiov tòv Ziu-fpà(pov Kaì òia\efó|aevo(;

UÙTÙJ K. \.
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nel coro dei dipintori, sì tolse ad interrogarlo (i): « Non

è ella, o Parrasio, la pittura un'imitazione di cose visibili?

certamente voi, dei colori aiutandovi, ritraete oggetti pro-

fondi ed eminenti, oscuri e splendidi, duri e molli, aspri e

levigati, ed imitate corpi sì giovanili e sì vecchi. — Tu dici

il vero. — Ed imitando voi (2) forme eleganti, giacché non

è facile incontrare in solo un uomo tutte le parti irripren-

sibili, da molti sfiorando (3) le bellissime di ciascuno, in

(i) Meni., Ili, IO, § I. "Apa, ècpr,, tu TTap^ame, ypoiqsiKri eaxiv 1^ ekaai'a

TÙ)v ópuijuévujv ; TÙ fovv KOÌXa Kai xà ijv);r|\à koì xà OKOxeivà Kai xà qpujxeivà

Koi xà aK\ripà Kttì xà |ua\aKà khì xà xpaxéa Kai xà Xeìa koI xà véa Kai

xà TraXaià aiOjuaxa òià xuùv xpuJMWfujv ÓTreiKàlovxeq ÈKmiueìaGe.

(2) /v/, § 2, Kai )Liriv xà y^ KaXà eiòr) àq3onoio0vx€<;, CTreiòri où ^óòiov

évi àvBpuOTTLU TTepixuxeiv àide^ma Trdvxa è'xovxi, Ik uoWojv ouvàTOvxec; xà

et éKÓaxou KàWiaxa, oùxuut; ò\a xà auuiaaxa Ka\à iToieixe cpaiveotìai.

(3) Vedi Cicerone, Orai., cap, li, III, coli, de Jiivent. Il, i. «. Cro-

toniatae quondam, quum florerent omnibus copiis, et in Italia cum pri-

mis beati numerarentur, templum Junonis, quod religiosissime cole-

bant, egregiis picturis locupletare voluerunt. Itaque Heracleoten Zeu-

xin, qui tum longe caeteris excellere pictoribus existimabatur, magno
pretio conductum adhibuerunt, Is et caeteras complures labulas pin-

xit, quarum nonnulla pars usque ad nostrani memoriam propterfani

religionem remansit, et, ut excellentem muliebris formae pulchritu-

dinem muta in se imago contineret, Helenae se pingere simulacrum

velie dixit : quod Crotoniaiae, qui eum muliebri in corpore pingendo

plurimum aliis praestare saepe accepissent, libenter audierunt. Puta-

verunt enim, si, quo in genere plurimum posset, in eo magnopere ela-

borasset, egregium sibi opus ilio in fano relicturum. Ncque tum eos

Illa opinio fefellit. Nam Zeuxis illiro quaesivlt ab eis, quasnam vir-

gines formosas haberent. Illi auteni statini hominem deduxerunt in

palaestram, atque ei pueros ostenderunt niultos, magna praeditos di-

gnitate. Etenim quodani tempore Crotoniatae multuni omnibus cor-

porum viribus et dignitatibus antestiterunt , atque honestissimas ex

gymnico certamine victorias domum cum laude maxima retulerunt.

Quum puerorum igitur formas et corpora magno hic opere miraretur:

Horum, inquiunt illi, sorores sunt apud nos virgines. Quire, qua

sint illae dignitate, potes ex bis suspicari. Praebete igitur niihi, quacso,

inquit, ex islis virginibus formosissinias, dum pingo id, quod polli-

citus sum vobis, ut niutum in simulacrum ex animali exeniplo ve-

ritas trasferatur. Tum Crotoniatae, publico de Consilio, virgines unum
in locum conduxerunt, et pictori, quam vellet, eligendi potestatem de-
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tal guisa vi adoperate aftinché glinticri corpi compariscano

belli. — Così appunto ci adoperiamo. — E perchè mai (i)

non vi studiate d'imitare Tindole dell' anima, sopra tutte

cose allettante, soave, amichevole, desiderabile e degna d'a-

more? (2) — Come, o Socrate, riuscirebbe ella imitabile, non

avendo né proporzione (3), né colore, né veruna delle qua-

lità da te menzionate, né cadendo sotto degli occhi ? — Ma
non avviene all'uomo riguardare altrui amichevolmente

derunt. llle autem quinque delegil, quarum nomina multi poetae me-
moriae tradiderunt, qu .d eius csent iudicio probatae, qui verissimum

pulchritudinis hab^re iudicium debaissei. Neque eiiim piiiavit omnia,

qiiae quaereret ad venustatem, uno in corpore se reperire posse: ideo

quod niliil, simplici in genere^ omnibus ex partibus perfectum natura

expolivit. Itaque tamquam caeteris non sit habitura quod largiatur,

si uni cuncta concesserit, aliud alii commodi aliquo adiuncto incom-

moJo, muneratur ». E Seneca, cercando (Epist. LVllI, 19-18) dei

vocaboli greci, restii ad esser voltati in latino, ricorda singolarmente

il nome idea da Platone frequentato. « Quid sit idea, id est, quid Pia-

toni esse videatur, auJi. Idea est eorum, quae natura fiunt, esemplar

aeternum. Adiciam detìnitioni interpretationem, quo tibi res apertior

fiat. Volo imaginem tuam facere: exemplar picturae te habeo, ex quo

capit aliquem habitum mens nostra, quem operi sui imponat. Ita illa

quae me do:et et instruit facies, a qua petitur imitatio, id.a est. Talia

ergo exemplaria infinita habet rerum natura, hominum, piscium, arbo-

rura : ad q aae, quodcumque fieri ab illa debet, exprimitur. Quartum
locum habet eiòoc,. Quid sit hoc elòot;, attendas oportet et Fiatoni im-

putes, non mihi, hanc rerum difficultatem: nulla est autem sine diffi-

cultate subtilitas. Paulo ante pictoris imagiiie utebar. llle quum reddere

VirL:,ilium coloribus vellet, ipsum intuebatur: idea erat Virgilii facies,

futuri operis exemplar: ex hac quod artifex trahil et operi suo imposuit,

elòoc; est. Quid intersit, quaeris? Alterum exemplar est, alterum forma

ab cxemplari sumpta et operi imposita. Alteram artifex imitatur, al-

teram facit. Habet aliquam faciem statua; haec est eiòoc,; habet ali-

quam faciem esemplar ipsum, quod intuens opifex statuam figuravit:

haec idea est. Etiamnunc si aliam desidcras distinctionem, elboc, in

opere e->t, idea extra opus; nec tantum extra opus est, sed ante- opus ».

(1) L. e, § 3. Ti fàp; è'<pii, tò TnOaviOraTÓv re Kaì ì'ìòkjtov kuì (piXiKUi-

TOTOv ical noOeivÓTarov Kaì ^paa.uujOraTov ÙTTO,ui|aeì06e tT^c; v}Juxn<; 'ÌGoi; ;

(2) Ivi, TTujt; TÙp Sv, é'qpri, |ui|ur|TÒv eir|, Cu ZdiKpaxe^, o iLinre ot'iuueTpiav

|ariT€ XpdJliO. lanxe uiv aù eìrraq opri tir]òèv éxei |U)iòè òXwc, óparóv tOTiv
;

(3) Bellezza senza proporzione è come un triangolo a soli due lati.
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(cpiXocppóvujc;) oppure ostilmente (èxQpuJ?) ? — Avviene. —
Dunque almen questo (i) è imitabile negli occhi. — Mas-

simamente. — Ora avvisi tu (2) che, nel corso prospero

infausto degli amici, vogliano essere somigliantemente at-

teggiati i volti tanto di quelli, cui stanno a cuore, quanto

degli altri che non li curano? — No per fermo, che (3) i

volti dei primi, nel corso prospero, saranno ridenti, nelTin-

fciusto melanconici. — E non fia possibile figurarli al natu-

rale? — Possibile. — Ma pur essi (4) il magnifico, il libe-

rale, l'abbietto, Tilliberale, la sanità dell'anima (5), il pru-

dente, ringiurioso e rincivile, rifulgono non meno nel sem-

biante che nel gestire degli uomini, stieno elli ovver si muo-

vano. — E vero. — Dunque non diremo altresì imitabili (6)

coteste qualità? — Fuor di dubbio. — Giudichi pertanto (7)

mirar gli uomini di miglior grado le cose, per le quali

splendano costumi onesti, buoni, amabili, oppur le altre che

rifletton costumi brutti, malvagi, odiosi? — La diversità è

più che grande w.

3 1 . Stupendo dialoghetto da cui, quasi da terso cristallo,

(i) Mem., Ili, IO, § 4. OÙKoOv toOtó ^e |Lii,ur|TÒv ev toTi; ò|U|Lia(Jiv;

(2) Ivi. 'Etri òè ToTi; tùv qpiXoiv àYa9oi(; Kal rolc, Kai<oì^ óiuoiax; aoi òo-

KoOoiv èxeiv xà TTpóaujiia 01 xe cppovxiZiovxec; Kaì 01 \xr\
;

(3) Ivi. Ma Ai', o\} òfixa, ^qpr| • Ittì jLièv Y^p xoìq àYa9oi<; cpaiòpoì, éttì òè

XOÌ^ KaKOlC OKUSpUJTTOÌ YlTVOVXttl.

(4) Ivi, § 5. 'AWà piv icaì xò iie-^aXonpeuéc, re Kaì èXeuBépiov Kaì xò

xaTTeivóv xe Kal àveXeuGepov, Kaì xò auuqppoviKÓv xe Kaì cppóvi|uov Kaì xò

ùPpioxiKÓv X£ Kaì àireipÓKaXov Kaì òià xoO TrpoauuTTOU Kaì òià xOùv oximd-

xujv Kttì éoxuùxujv Kaì Kivouiuévuuv àvQpuuTTUJv òiaqpaivei.

(5) Ivi. Di Socrate avea premesso Senofonte (Mem., Ili, 9, 4) : Zoqpiav

òè Kaì auuqppoauviiv où òiujpiZiev, àWà xuj xà |uèv KaXd xe Kaì àYa6à Yi~

YvuuOKOvxa xpnoQai aùxoì^ Kaì xùj xà aiaxp" eìòóxa eùXapetoGai aocpóv xe

Kaì ouLicppova èKpive.

(6) Ivi. OÙKoOv Kaì xaOxa miurixa.

(7) Ivi. TTóxepov oOv, lcpr\, vo^iileic, fìòiov ópàv xoùc; àvSpdjrrouc; òi' iliv

xà KaXd xe KaYaGà Kaì àYanrixà r\Qr] cpaivexai fj òi' tliv xà aìaxpà xe Kaì

TTOvripà Kttì laiorixà;
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in un colla dialettica di Socrate traspare Paltissimo suo in-

tendimento nell'opera educatrice del filosofare. E quanto alla

dialettica si consideri, com'egli apresi Tadito al dire , come

vada le proposizioni intrecciando, e come dal sensibile al so-

prasensibile innalzandosi, dal reale, dall'imperfetto e dalle

copie ascenda alfideale, al perfetto, agli esemplari.

Si fa strada con una proposizione a Parrasio certissima,

ed in se stessa evidente : essere la dipintura un piano coperto

di varii colori in superficie di tavola o di tela, il quale per

virtù di linee, d'ombre, di lumi e di accurato disegno mostra

le figure tonde e rilevate. ^Apa YpaqpiKi'i ècTtiv v) eÌKaaia tujv

ópuu)Liévujv ; xà yoOv KoT\a Kal là ùqjiiXà Kai xà cTKOTeivà Kaì tu

CTKXiTpà Ktti là iLiaXttKà Kai rà Tpaxéa Kai xà Xeia xal xà véa Kaì

xà TraXaià auuiiiaxa òià xujv xpu^MÓ^fuuv àTreiKdZ;ovxe<; èK)Liija6icr9e.

A questa proposizione ne soggiunge Socrate una seconda,

che Parrasio ugualmente approva: non essere a pittor di

nome concesso il fermarsi sopra solo un sensibil modello (i),

anzi essergli mestieri il discorrere per parecchi da ciascuno

quelle doti cogliendo che armonicamente unite valgono,

giusta le prescrizioni dell'arte, a render l'immagine compiuta

e perfetta. Kai \xr\v xà te '^«^à ei'òri àqpo|uoioOvxe(;, èireiòri où

pdòiov évi àvGpwTTUJ irepixuxeTv à|U€]UTTxa Tràvxa è'xovxi, èie ttoWujv

(JuvàYOVxe? xà èH eKàcTxou KaWicrxa, guxok; ò\a xà a"uu)uaxa KaXà

TTOieTxe cpaivecGai.

Il dipingere non è quasi trascrivere da questa in quella

pergamena: non è un adoperar meccanico alla guisa del da-

gherotipo : ne è un mero uso dei colori, del pennello e della

mano; ma è principalmente uno studio dell'artista che, ri-

(i) Di Lorenzo Bartolini che nel iS3ó ebbe mirabilmente scolpita

la Fiducia in Dio, sappiamo, aver lui aggiunte tre modelle alla prin-

cipale, ve-ginctta tra i quindici e sedici anni, perchè tutto gli venisse

squisito e pcj fclto.
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pieno la mente delle forme del bello, sceglie le oppor-

tune, e coi propri strumenti le incarna ed alla fedeltà degli

occhi le rappresenta. Grande ingegno (i) e molto erudito si

richiede alio scegliere: e lo stesso vedere il bello non è di

tutti-, anzi è di assai pochi, e domanda prontezza di mente,

ed esercizio continuo di paragoni. Laonde possono gli ar-

tisti con ottimo diritto chiamarsi i rivelatori del bello, in-

nanzi al quale noi non iniziati passiarn sovente disattenti e

non accorti.

32. Sin qui, tutto corre senza intoppi e per la piana,

ma tal siegue una interrogazione di Socrate a Parrasio, che

più che un passo, dee sembrar volo di aquila che piglia il

largo.— Voi dipintori imitate quello solamente che è oggetto

degli organi corporei, tenendo il resto per inimitabile (oùbè

jLiijuriTÓv) -,
ovvero gli affetti pure e le passioni delT anima vi

sforzate di esprimere e di ritrarre? Non mi state a dire, Tarte

vostra essere impotente a rappresentare imitando o luriTe au|u-

laeipiav jniiie XPuJ.ua larjTe iLv crù ema*; apri luriòèv exei, \xx\hi.

o\uj(; ópaióv èaiiv. Imperocché vi rispondo, potersi negli

occhi (èv iole, òjujuamv) esprimere la benevolenza o la ma-

levolenza di tal che guarda : e potersi nei volti, ora ilari e

sorridenti, ora mesti e dolorosi, notificare, qual sia Tanimo

delle figurate persone. OùkoOv Kal laOra buvaiòv dnreiKàZieiv.

Certo è vanto dei sommi artisti non che rappresentarci le

bellezze visibili, dar corpo altresì ed apparenza ai pensieri

affettuosi, e ritrarli meglio che non saprebbero le molte pa-

role. Tornati alla fantasia i lodatissimi quadri del Beato

Angelico, del Perugino, del Tiziano, del Buonarroti e, avanti

tutto, del Sanzio, celeste ingegno, e divenuto nome più presto

della pittura stessa che di sovrano pittore • quindi, poten-

(i) Non lo ignorano che solo gl'imperiti d'ogni arte.
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dolo, ti rifiuta e contraddici. Mirando poi la statua della

Fiducia in Dio scolpita dal Bartolini, e contemplandone le

forme, Patteggiamento, il sedere su le calcagna, le braccia

mollemente distese sulle coscie, la destra palma sottoposta

alla sinistra, la testa al'ata al cielo, e dolcemente piegata a

diritta, gli occhi fervidissimamente intenti al Signore altis-

simo, la bocca mezzo aperta, come volesse favellare, tutta

vivente in lui che unico desidera, e di lui sicurissima, tanto

santamente velata di sua purissima innocenza, che ninno

può immaginare del formosissimo corpo di lei altro che

una candida veste di anima candidissima; non ti senti

espressamente invitato a ripetere : Cetxhiamo il del se

qui nulla ne piace?

Pietro Giordani così di sé ne racconta : « Appena le fui

innanzi mi parve propria e viva immagine di quella piis-

sima, la quale fu veduta dal nostro Poeta,

« Ficcando gli occhi verso Toriente

« Come dicesse a Dio: d'altro non calme.

« Te lucis ante sì divotamente

(c Le uscì di bocca, e con sì dolci note

« Che fece me a me uscir di mente «

.

Così a costei (secondo Tuso ecclesiastico della sera, che

Dante accenna) è Dio Praesul et custodia: e degna è che

la seguitasse una schiera somigliante a quella cui vide il

sacro Poeta e udì :

(( E l'altre poi dolcemente e divote

« Seguitar lei per tutto l'inno intero

« Avendo gli occhi alle superne rote ».

33. Avendo Parrasio colle parole Kaì \xà.\a annuito alla

conclusione, dovere i dipintori a sé medesimi ed ali" arte

propria non si appagare, ritratto solamente il visibile, esi-
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gendosi inoltre da loro ÓTTOjuiiLteTaGai tò ifì? H'vjxn? f\Qo(; (i),

Socrate ribadisce il chiodo, e menzionate alcune delle qualità

che meglio ad onestar Tanimo approdano (2), ovvero (3)

pili lo deturpano, fattosi ad interrogare nuovamente Tarte-

fice, oÙKoOv Kttì laOra juijuriid, ne riporta la stessa risposta

Kal |uà\a.

Di che impariamo la dialettica non riuscire efficace né ve-

ramente socratica, se non allora che, l'induzione progres-

sivamente svolgendosi, tanto si contmua quanto è d'uopo

affin di raggiunger lo scopo e di toccar la meta dell'intrapreso

colloquio.

34. Non per anco era Socrate pervenuto ove principal-

mente mirava, né per anco avea discoperto l'inumo consiglio

da cui scorto si era da Parrasio recato, e con esso lui aveva

tolto a favellare. Laonde, quasi con ultimo strale, sì lo preme

ed incalza: u Avvisi tu gli uomini di miglior grado fisar

l'occhio jn quelle cose, òi' ujv xà KaXd t€ KaYaOà kkì àYairriTà

fì0n (4) qpaivexai, ovvero nelle altre, bi vjv rà aìo"xpd te Kal

TTOVTipà Kttì jLiiariTà \ » Ottenutone il suffragio, che solo gli

caleva, di tratto rompe il discorso.

Non ti colpisce Vinaspettato, sì caro a Socrate ed a Pla-

tone, e fra i poeti a Pindaro, il quale però usa introduzioni

(i) Dialogizzando pure con Clitone lo statuario (Meni., Ili, 10, 8),

finisce Socrate con uguale sentenza : Aeì apa tòv àvòpiavTOTroiòv xà
Tf\c, MJUxnq épya TLÌ> ei'òei irpoGeiKàlfAv.

(2) Quali TÒ |ueTa\oTTpeTTé^ re Kal èXeuBépiov, xò amcppoviKÓv xe koì

qppóvijLiov.

(3) Quali xò xaTtavóv xe xai àv6\eu9epov, xò ù^piaxiKÓv xe Kaì ctTrei-

pÓKaXov.

(4) Gioverà ricordare la differenza di eGoq da rjeo^, imperocché
quantunque entrambi i nomi rispondano al latino mos, tuttavolta, se-

condo che nel libretto della Virtù Morale osserva Plutarco, f\Qoc, pro-
priamente è TTOióxrn;, qualità, abito, essendo èQoc, l'uso e l'esercizio, pel

quale si acquista. Quindi appo i Greci sono locuzioni sinonime koxù
xò è'9o<; e Kaxà xò elujGóf;. Vedi Aristotile nell'Etico a Nicomaco, II. i.
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si da lontano, e digressioni sì frequenti e distaccate dal tema,

che a noi men periti di quella lingua e di que' soggetti, al-

cuna volta riescono troppo oscure? Ti aspettavi forse simil

trapasso dalla pittura all'etica, e dal bello artistico al bello

morale? Or ciò partorisce esimio diletto, giacché la sapori-

tissima dilettazione della mente dimora nel maravigliarsi, non

già in quanto la maraviglia racchiude l'ignorar la cagione di

effetti che si veggano-, la maraviglia in tal senso essendo im-

perfezione e tormento delP intelletto (i); ma intanto è ella

fontana di sommo piacere intellettuale, in quanto è sempre

congiunta col saper ciò che prima era ignoto. E quanto più

era ignoto, o più eziandio contrario alla nostra credenza,

tanto è maggior la maraviglia, ed insieme il piacere di avere

acquistata una contezza da noi sino a quel momento affatto

remota, e nulla sperata. Poiché d'uno stesso bene l'acquisto

è sempre mai più giocondo che il ritenimento-, e quel bene

più veramente si acquista, che meno si possedeva o colla vi-

cinità o colla speranza.

35. Se l'inaspettato non poteva a meno di colpirci,

assai più dee recarne di ammirazione e di conforto Vintento

pratico e nobilissimo, a cui Socrate fu sempre nel suo fi-

losofare rivolto. Che si prefìsse egli mai, o qual diremo il

supremo dei suoi voti? Volle che gli umani dalla notizia e

dal gusto del bello sensibile alla cognizione ed alla compia-

cenza del bello intelligibile si levassero: volle che della bel-

lezza morale (2) innamorati, air acquisto della medesima

(1) Nel qual risguardo sagacemente disse Orazio, che il non am-

mirar nulla è quella sola eccellenza che ne può render beali.

(2) Sympos., 210, 212. '< 'EvTa09a toO piou, (b qpiXe lu^Kparec;, ei'irep

TTOU àXKoQi, PiiUTÒv àvSpuOiruj, GeuJinévuj aùxò xò koXòv k. \. ''Ap' o'iei

,

qpaOXov 3iov -fi-fveaeai èKeìae ^Xénovroc; àvQpuOirou KàKelvo iL òei 0eu),uévou

Kol EuvóvTOt; aÙTuj, ì^ oùk èv9ufael, òri lvTa09« aÙTiu |novaxoO Teviiaerai,

ópujvTi ili ópaxòv xò KttXòv, xiKxeiv oùk eiòujXa ópexiK, dxe oùk eiòu)\ou
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solleciti si adoperassero: e volle che in loro xà KaXd re xà-

Ya9à Kal dYaTrriTà ri^H rifulgendo, dal turpe, dall' ingiusto,

dal male a tutto potere si guardassero.

Lungi dalfignorare, sapeva ottimamente Socrate (i) es-

sere l'umana gente qpuiòv oùk eTTfiov, aW oùpdviov pianta

non terrena, ma celestiale : e pur sapeva (2) esser l'anima

a ciascuno di noi da Dio largita quasi demone, il quale su

nel capo risedendo, in grazia della nostra parentela col

cielo, dalla terra ne sublima; il perchè (3) alla domanda,

quale azione torni a Dio gradita e consentanea, dopo aver

risposto che sol una (4) tramandataci per Tantico dettato,

ciascun simile al somigliante^ pel suo affarglisi^ riuscire

accetto ed amabile, prosiegue inferendone : ó òii 9eò<; x\\x\v

TrdvTcuv xPnM"fUJV itiéipov dv eir) ladXiaia, Kal ttoXù ladWov x\

TTou TI?, ùj? qpacTiv, dv9pujTT0(;: Iddio pertanto deve per noi

essere misura di tutte cose, e molto più che uom qualsi-

voglia, secondo (5) che dicono. Alla quale prescrizione uni-

formandoci (ó) , vo|aiZ:ovTe<; dGdvaiov iriv H^uxiiv Kal òuvaTfjv

irdvTa juèv KaKd dvéxecfGai, rcdvia òè dTa9à, Tr\c, àvoj óòoO del

èEójue9a Kal òiKaioaùviiv ^exà qppovr'icJeuug iravil xpóiTLu èTTiiriòeu-

ao)iev, iva Kal f]|aiv aÙToT<; qpiXoi iJujuev Kal toi<; 9eoi(g, aÙTo» re

6(paTTT0|Liévuj, àW dXriGrì, ciré toO àXriBoOt; ècpaTTTO|Liévuj, TCKÓvri òè óperriv

à\r|9iì Kai Opeipaiuévuj ÓTrdpxei GeocpiXel TevéoGai, Kai, einep tu» aWuj óv-

GpwTTUJV, óQavdxuj KàKeiviy:

(1) Tim. 90.

(2) Ivi, coli. 44, 69. Tò òè h^ Trepi xoO KUpiaìrarou irap' ri|uìv Hiuxn<;

eiòouc òiavoeìaSai òeì Tr|òe, yhc, ctpa auro òai.uova Geòi; éKdcJTuj èéòiuxe

toOto, br\ qjajuev oÌKeiv |Lièv l'i^iùv ètt' dKpoi tuj (JW|LtaTi, iipòi; òè xrjv èv

óùpavùj EuTTÉveiov, dirò Yfjc; r^iuài; a'ipeiv.

(3) Legg., IV, 716. T(; oOv òi'i irpaEn; cpi^n Kai dKÓ\oueo<; Geip
;

(4) Ivi. Mia, Koì €va Xó^ov lyjovoo. dpxaìov, 6ti tiI) luèv ó.uoioi tò ò|lioiov

ovTi lueTpiuj q)i\ov dv e'i'ri, tu ò' d|.ieTpa oOt' dWrjXoK; ouxe toìi; è|uiuéTpoi<;.

(5) Accenna a Protagora ed a qua' sofisti, che con lui ventosamente

predicavano : 'AfrdvTUJv xpiMÓtujv uérpov dvGpuuiroi;.

(6; Rep., X, 617.
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)LiévovTe(; èvGdòe, Kai èTreiòàv là a9\a aòinq K0)aiZ;uu)Lie9a, ujcjTTep

01 viKiiqpópoi TTepiaYeipójuevoi, Kaì èvGdòe Kai èv tì^ x^^icTei tto-

peia eu 7TpdTTuu)Liev.

36. Narra (i) Senofonte non esser mancate persone,

che Socrate commendando per la singolare efficacia in ec-

citar gli uomini alla virtù, gli rifiutavano la più importante

di far si, che nell'esercizio della virtù profittassero. Volen-

done pertanto ribattere il falso ed ingiusto pregiudizio, con-

siderino (2) di grazia, soggiunge, non che le sue interro-

gazioni rivolte a castigare que' gonfissimi soliti menar vanto

di tutto sapeiTe, ma le cose eziandio che co' suoi familiari

quotidianamente discorreva-, e per tal modo sperimentino

se fosse egli potente a migliorarli. Riferirò (3) all' uopo,

prosiegue, ciò che da lui ebbi udito sopra Dio in certo col-

loquio con Aristodemo, cognominato il Piccolo. Edotto (4)

che costui non sacrificasse agli Dei, né alla divinazione cre-

desse, anzi di que' si beffasse che altrimenti adoperavano,

sì prese a convincerlo del perniciosissimo errore. Succede

il dialogo, che per noi sarà // quarto ed ultimo esempio^

in cui, quasi in quadro, mostrarne ritratta al vivo la dia-

lettica.

37. « Dinne, o Aristodemo, vi ha (5) uomini, che ti

sieno per sapienza (èm ffocpia) ammirevoli? — Ve ne ha. —
Ce ne recita i nomi. — Ho sempre (6) grandemente am-

[i) Mem., I, 4, 1. Eì bé rwec, loiKpàTiiv vo.uiSouaiv, ux; evioi Ypa^oviai

TE Kol XéYouai Tiepi aùtoO TeKuaipóuevoi, TrpoxptujaaBai |uèv àvGpujirou;;

èir' àpetriv KpatiOTov -feTOvévai, TTpoarayelv ò' èir' aÙTi'iv oùx ìkovóv k. \.

(2) h'i. iKeiijdiuevoi |U)i fióvov a èiceìvo^ Ko\aaTr|piou é'veKa toù<; iràvr'

oio)uévou!; eibévai èpuutujv ii\efX6v, ùWà Kai a Xéyujv auvii.uépeue xoic auv-

òiaTpipouai, Ò0Ki)aa2óvTuuv eì ÌKavò(; rjv Pe^riouc; iroieiv tovc, ouvóvxaq.

(3j Ivi, § 2. AéSiu òè TipuJTov ci rtoTe aùroO rJKOuoa irepi toO Aaiiuoviou

òioAeYoiLiévou upòc; 'Apiaxóòriuov xòv juiKpòv èTriKo\oO|U6vov.

(4) Ivi. Kaxaua9ujv yàp aùxòv oùxe tiùovxa xolc; 0€o"i<;, oùxe fiuvxiKij

Xpiù|U6vov, àWà Kaì xùjv itoioùvxujv xaOxa Kaxa'feXuJvxa k. X.

(5 /)'/, § 3. — 16) Ivi.
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mirato nelTepica Omero, Melanippide nella ditirambica, So-

focle nella tragedia, Policleto nella statuaria, e Zeusi nella

pittura. — Quali (i) ti sembrano più meravigliosi, que' che

fanno simulacri di mente spogli e di movimento, oppur gli

altri, artefici di viventi che intendono ed agiscono ? — Di

lunga pezza gli autori di viventi, eiTtep ye }ir\ xùxri Tivi, àWà

YVLUjuri iiTTÒ laOta YiTveiai , conciossiachè questi non alla

ventura, ma provvedutamente sien fatti. — E quali opere

tu reputi (2) doversi al caso, ovvero al consiglio attribuire?

quelle forse, di cui non è pur dato congetturare a quale

scopo sien fatte, ovvero quelle che evidentemente sono ad

alcun vantaggio indiritte? —• TTpé-rrei juèv xà èir' iLcpeXeia f\-

Yvó)ueva Tvuu|uri<s epToc eivai. E consentaneo esser opere di

consiglio le fatte per utilità. — Or non ti pare (3) che chi

da principio produsse gli uomini, per utilità abbia loro ag-

giunti organi, pe' quali le singole cose sentissero, gli occhi

cioè affinchè le cose visibili vedessero, e le orecchie affinchè

le cose udibili udissero? Senza le narici, di qual prò torne-

rebbero gli odori? e qual sentimento proveremmo noi delle

cose dolci, acerbe e d'ogni guisa piacevoli che pigliansi per

la bocca, senza la lingua, che ne è la saggiatrice? Inol-

tre (4) non istimi opera di provvidenza l'aver munito roc-

chio sì delicato di palpebre, quasi di porte, che aprendosi,

(I) Mem., I, 4, § 4. TTÓTepd aoi òokoùoiv oi àirepYctZóiuGvoi eiòuuXa àqppovó

T6 Kai ÓKivriTa àEio9auiuaaTUJT€poi eivai, f\ oi Zuja èjuqppovd re Kaì èvepfà;

«(2) Ivi. Tu)v òè àT€K|uc(pTuu(; èxóvTuuv òtou 'éveKà éaxi Kai tujv cpavepuù^

èli' ujqpeXeia ovtujv Trórepa rùxn^ kc' -rrórspa yvujm'K ^PTC i<pivei(;;

(3) Ivi, § 5. OuKOUv ÒOK61 aoi ó è2 àpxn<^ ttouìjv àvBpuuTTOUc èn ujqpeXeict

irpooGelvai aòxolc, bi' luv alaQàvovta.i eKaaxa, òcp9a\|uoùc; |uèv uja9' ópfiv xà

ópaxù K. \.

(4) Ivi, § 6. TTpò(; òè xoùxok; o\) 6ok€i aoi Kai xóòe irpovoia^ èpYLu

èoiKevai, xò, eud doSevi^t; inév ècfxiv v] òy\n<;, PÀecpàpoic; aùxi*iv GupiBcrai, S,

òxav \xè.v aùxi'iì xpnoQai xi ber] , àvaTrexdvvuxai, èv òè xCù liirvoi ovf-

xXeiexai ",
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quand'è mestieri, vedere, sopravvenendo il sonno si chiu-

dono? »

E recaia di tratto (i) altra copia di fatti somigliantissimi

e degni di essere avvertiti, continua Socrate (2) interrogando:

« Tauia ouTU) irpovoriTiKo)»; TreTrpaY.uéva àrropeic; rróiepa TÙxn?

x] YVuO|LiTi<; è'pTtt ècriv, Tutte queste cose si provvidamente

fatte, esiti tu se sieno opere del caso più presto che del

consiglio? — Per nulla (3), àW'ouTUj yg (JKOTTOUjaévuj ttóvu

eoiKe TaOia crocpoO xivo? òrmioupYoO Kai (piXoZiujou Texvrmati,

che in considerandole, mi compariscono effetti di artefice

non men sapiente, che dei viventi amorevole. — E che

pensi (4) dell'appetito connaturato di generar prole , del-

l'amore nelle madri innestato di educarla, del desiderio in

questa veementissimo di serbar la vita, e del massimo ti-

more di perderla morendo? — Fuor di dubbio (5) questi

fatti ugualmente non sembrano convenire se non all'ope-

rato di tale, che intese e volle Tessere ed il conservarsi dei

viventi. — E tu (6) pur credendo di possedere alcun che

(i) Mem., I, 4, § 4. I fatti son questi: 'Qc, ò' clv |niiòè óve.uoi ^XaTrTwaiv^

i^9|Liòv p\eqpap{òa(; é|uq)uaai • òcppuoi re àTTOYeiauJOai rà Oirèp xuJv ò,u|uótujv,

lix; |ur]ò' ó èK t^c, KecpaXf\c, [bpùjc, KaKOupT»] ' tò òè rt'iv àKOÌ]v bé\eaQa\ |uèv

Txàaac, qpuuvùc, è^TTÌiTXaa9ai òè lurìiroTe " koI toùc; |uév TTpóoGev òòóvrac; Tiaai

Ziìjoic, o'iovq TÉfiveiv elvai, toù^ òè 'fojjicpiovc, oioui; irapù toutluv òeEa.ué-

vou^ Xeaiveiv " kmI tò OTÓjua |uèv, òi' oO div èTTi9u)LieI xà ZCDa eioTréiaTreTai,

TrXrialov òqp9aX|uà)v koI ^ivlùv KaTa9eivai • èirei òè xà ànoxuupoùvxa òuaxepfj»

ànoaTpé\\iai rovc, xoOxuuv òxexoù(; kuI órreveYKeTv r\ òuvaxòv TrpoaujxaTU)

ÒTTO xuJv aìo9naeujv.

(2) hi, § G. - (3) Ivi, § 7.

(4) /)'/. Tò òè èiaqpOaai |^èv ^pujxa tì]c, xenvoiroiiaq. èjnqpOaai òè xaT(; ^€1-

vaiuévaiq ?puuxa xoO ÈKxpéqpeiv, xoT<; òè xpaqpeìai ìJ.éj\orov yièv 7tó9ov xoO

Zi]v, juéTioxov òè qpópov xoO Gavdxou;

(5) Ivi. 'AnéXei Kol xaOxa éoiKC |ar|xavrijuoai xivo; cCùa eTvai pouXeuoa-

.uévou.

(6) Ivi, § B. lù òè oauxòv qipóviuóv ri òokóc, txeiv, uXXoGi òè oùòa^ioO

oùòèv o'i'ei qppóvi|uov eTvai; koì xaOxa eiòùjc; òxi -(^c, xe |niKpòv ^époc, èv xù)

oiw|aaxi iToXXfie; ovar]c, èxeiq wai ù-fpoC) Ppaxù ttoXXoO òvtoi; koì xtùv àXXujv
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di prudenza, credi poi che altrove non ne occorra vestigio?

e lo credi sapendo che, la terra essendo grande e molto Tu-

mido, tu dell'una e dell'altro non ne hai nel corpo che mi-

nima particella, e parimenti sapendo che, delle rimanenti

cose sì ampie, non avendone tu ricevuto che un pochissimo,

ne fu il tuo corpo formato? delia mente nulladimeno, che

sola non è in verun luogo, tu opini avertela fortunatamente

rapita, e similmente opini queste cose, sconfinate ed innu-

merevoli, essere all'impazzata e di rimbalzo come sono or-

dinate e disposte? — Così (i) proprio, où Tàp ópoi toùc; ku-

piou<;, ujcfTTep tujv èvGdòe YiTVOjuévuuv toù? òr|MioupTOU(; , non

vedendo io i loro reggitori, come vedo gli artefici delle cose,

che qui presso noi si fanno. — Oùòè t«P Triv éauioO crù fé

^f\}X^v ópa<;, fi ToO (T(jU|uaTO(; Kupia ècTTiv, uj(JT€ Kaid fé toOto

eEeaii COI Xéxeiv, oti oùòèv Tvó)|ur), à\Xà tv^ì} Travia irpccTTeK;.

Ma ne vedi pure l'anima tua, che il tuo corpo padroneggia;

sicché a que>ta stregua sei licenziato a dire, che tu nulla

consigliatamente facendo, tutto operi alla ventura. — Io, o

Socrate, non (2) vilipendo tò òai|uóviov, àW èKeivo |ueYa\o-

TTpeTréaiepov nYoO|uai ri dx; rr\q èixr]c, Qepaneiac, upoabeTaGai, il

Nume, ma lo reputo troppo sublime da dovere del mio

culto abbisognare. — Anzi (3) tanto si deve più da te ri-

verire, quanto essendo egli sì magnifico, pur non isdegna

di averti in cura. — Mi cale (4) che tu sappia, che quando

io credessi gli Dei in cosa alcuna agli uomini provvedere.

òriTTou juefdXuuv òvtujv éKdffTou jUiKpòv |uépo(; XaPóvxi tò odijua ouvripiuoaTai

aoi • voOv òè àpa |uóvov oùòa|uoO òvxa oe eÙTUxiJùi; ttujc; ÒOKeTc; auvapirócJai

Kai Tdòe xà ÙTTep,ueYé 6r| xaì TrXf|9o(; dueipa òi' dcppoauvriv xivà ouxuuc ol'ei

eùxÓKXox; è'xeiv,

(i) Mem., I, 4, § 9. — (2) Ivi, § 10.

i3) Ivi. OÙKoOv òao) jLieYaXoTTpeiréaxepov ùìioT ce Oepaireùeiv, xoooùxuj

lnàWov Kaì xi|ur)X60v aùxó.

(4) Ivi, § II. EO ia9l ÒXt, €Ì VOUlSiOljLll K. \.
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sarei lontanissimo dal negligerli. — Tu (i) dunque non i-

stimi che di loro si prendan cura ? essi che solo Tuomo,

fra i rimanenti animali, primamente fabbricarono eretto,

per la quale statura gli è dato il poter vedere su da lungi,

il contemplare le cose celesti, e Tesser meno danneggiato-,

essi poscia, che ai repenti sul suolo avendo dati i piedi pel

solo camminare, all'uomo aggiunsero le mani operatrici di

moltissime cose, per le quali siamo di loro più felici? Kai (2)

|uflV Y^UJTlàv -[£ TràVTUJV TUJV ZuJUUV èxÓVTUUV, }XÓVY\V Tf]V TUL)V

àv9pujTTuuv èrroiricrav oi'av àXXoie àWaxiì ipauouaav toO ffTÓ|naTO?

ópGpoOv Te Triv cpujvfiv Ka\ (yri)uaiveiv Travia dXXriXoi? a pou-

Xó|ie0a )).

Con queste doti che, proprie del corpo umano, sono ai

corpi dei bruti disdette, avendone Socrate (3) alcun'altra

annoverata, prosiegue (4) : « Où toivuv ihóvov fjpKecfe tuj Geuj

ToO auu|uaTO(; èmiueXriOtìvai, dtXX' ònep yiéfiajóv èaii, Kai ir\v

ijjuxnv KpaTiainv TUJ àvBpuuTTUj èvécpucre. Né tuttavia Iddio fu

pago di avere a solo il corpo provveduto, ma, che assai

più monta, innaturò eziandio nelT uomo anima prestantis-

sima. Imperocché qual avvi altro animale, la cui anima co-

nosca esister gli Dei, di questo universo sterminato e bel-

lissimo autori? TI òè qpOXov àXXo fi 01 ctvGpujTTOi Qiovc, Oepa-

TTeùoucTr, qual altro genere, tranne Fumano, onorano gli Dei?

TTOia òè H^uxn Tri»; àv0pLUTrivri<; kavuuTépa TrpoqpuXÓTTecrGai fi Xi)liòv

r] òivyog fi v|JÙxn r\ Qó.\t:x] f\ vóaoic, èiriKOupnaai f\ pÓJjLiriv àaK?\aa\ y\

( I ) Mem., I, 4, § 1

1

. "EireiT" oùk o'iei cppovriZeiv ; oì -rtpùTov |jèv ^óvov tójv

^ujujv óvepujTCOv òpeòv àvéoTTiCav • Y] òè ópeórriq Kai -rrpoopav irXéov noieT

bùvaaQm koI tu uTTep9ev |uàX\ov eeàaem Kai ntrov KOKOTraGeiv • èiTeiTO

Toìc; |uèv óWoiq épTT6T0ì(; k. A.

(2) Ivi, § 12.

(3) Ivi. Tò òè Kai TÙc, xuJv dqppoòiaiujv l'iòovàt; toìc; ^èv àWoic, Jujou;

òoOvai irepiTpavvavTaq xòiv èxovc, xpóvov, ì'iuiv òè ovvex^c, m^XP» TnPWJ<;

xaiiTCK irapéxciv;

(4) Jvi, § i3.
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TTpò<; luàencTiv èKTTOvficJ'ai, n ocra av aKOÙcTri f) ibìi f\ ixàQr] ka-

viuTépa ècTTi òia|ue)ixvfi(jeai -, Qual anima, in confronto dell'u-

mana, è meglio capace vuoi a guardarsi dalla fame, dalla

sete, dal freddo, dal caldo, vuoi a sanare le malattie, vuoi

ad esercitare la forza, vuoi ad acquistar dottrina, vuoi a

ritenere Tudito, il veduto, l'imparato? Oò Tàp iràvu croi Ka-

idòriXov OTi Trapà m àWa^l^sa ujcCTrep Geoì avGpuJTTÓi PiOTeuoucTi,

qpucrei Kttì TU» cruuiaaTi Km Trj ipuxfl KpaTicTTeùovTe? ; E non ti è

chiarissimo (i) gli uomini, fra il gregge degli animali, vi-

vere quasi Dei, pel corpo e per Tanirna sopra essi tutti eccel-

lendo? cute Tàp ^oò<; av è'xoiv (Juj|ua, àvOpuOrrou òè Tvuujunv,

riòuvai ' av irpaTTeiv a èpouXero, oue' òcra x^ipa? è'xei, àqppova

ò' ècTTÌ, TtXéov oùòèv è'xei, crij òè di)iiqpOTépujv tujv TTXeicTTGu àSiuuv

Tetuxn'^^'S O'JK oiei (JoO 06où^ ètriiueXeicreai ; ctXX' oiav ti iroiri-

cruucri vo|uieT(; aÙToù(; (ToO cppoviiSeivi — Mi v'indurrò (a

creder cioè che gli Dei sieno di me solleciti), oiav TréjUTTuucTiv

ÙJCTTTep co cp\}<; Tiépmevj aÒTOÙ?, (yu)LipouXou(; 6, ti xPÌ TioieTv

Kttl )Liiì TTOieiv, allora (2) che, secondo che tu dici, abbiano

mandati consiglieri delle cose, che agli uomini importa fare

o non fare. — Ma (3) quando dagli Ateniesi per divina-

zione consultati, rispondon loro, non ti è avviso che a te

parimenti rispondano? né ti è avviso che a te parimenti

provveggano, quando con portenti, non ai soli Greci, ma

universalmente agli uomini, alcuna cosa denunziano ? che

te solo dagli altri sequestrando, te solo delle loro cure non

giovino? Ancora (4), ti sembra che avrebbero gli Dei inse-

(i) Meni., I, 4, § 14. — (2) Ivi, § i5.

(3) Ivi. "Orav òè 'Aerivaioi<; Truv9avo|uévoi^ ti òià |uavTiKfi(; (ppdSuuaiv,

où Kaì aoi ÒOKeìc; cppdZeiv aùroùc;, oùò' orav Toìq "EWrjai répara Tré|u-

KovTec, irpoarjiuaivujaiv, oùò' òxav iràmv àvBpuiiroi?, àWà |uóvov aè èEm-

poOvxee; èv à,u6\eia KaTarOevrai
;

(4) Ivi, § 16. Oì'ei ò' av Toùc; eeoùg toìc, àvQpihnoxc, òóEav 6|uqp<jaai uj(;

ÌKavoi eìaiv eu Kal kokiIx; iroieìv, et |uri òuvaxoi fjaav, Kai toùc àvBpojTtouq

èSaTiaTUJ|aévou<; tòv irdvxa xpóvov GÙÒéirox' d.v aìa6éo9ai ;

"liivista di filologia ecc., V. 4
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rita negli umani Topinione di poter esser loro di prò e di

nocumento, se noi potessero; e che gli umani sempre de-

lusi, non mai ne avessero avute le prove? non vedi (i) che

le antichissime e le sapientissime delle umane instituzioni,

intendo le città e le nazioni, sono del culto della divinità

studiosissime; e che le età prudentissime hanno sopra tutto

a cuore l'ossequiare gli Dei ? Impara (2) dunque, o dabbene,

che pur la tua mente, quand'è unita col corpo, a sua posta

lo regge. Il perchè necessita tener per fermo, che la pru-

denza altresì, la quale questo universo pervade , il tutto,

conforme le è in grado, disponga : né che potendosi il tuo

occhio per assai stadii distendere, sia l'occhio di Dio impo-

tente a tutto intuire: né che potendo Tanima tua accogliere

nel pensiero gli eventi che qui, nell'Egitto e nella Sicilia incon-

trano, non possa la sapienza di Dio nella sua provvidenza le

cose tutte abbracciare. ''Hv iiiévToi oicTTrep àv9pujTT0u«; OepaTTeuuuv

YiTVUJCTKeKg Toù^ àvTiGepaTTeueiv è9£\ovTa<; Kai xo(pi^ó|uevo<; lovc,

àvTixapi2;o|uévou<; Kai (Tu)Lipou\euó|Lievo(; KaiaiiiavGàvei^ tovc, cppo-

vi|nou(;, .ouTOi Ktti TUJV 9eujv Tieipav Xa|upàvrì(; GepaTreùuuv, ei ti

croi BeXncroucTi irepi tuùv àònXuuv àvGpoJTroig auupouXeùeiv, YVuOcrri

TÒ 9eTov OTi TOcrouTOV xai toioOtóv ècriiv ujctG' a|Lia Travia ópav

Kttl Travia aKOueiv Kai iràviaxoO Ttapeivai Kai a)Lia Trdviuuv èni-

^eXeTa9ai. Nella guisa (3) che servendo agli uomini conosci

(i) Mem., I, 4, § 16. Oùx àpàc, 6ti tò TtoXuxpoviuJTaTa koì aocpuuTaxa

TUJV àvGpujTTivujv, iróXeit; koI èQv)-], GeoaepéaxaTd éori Kai ai (ppoviiauOraTai

i*|XiK(ai Geujv èTriiaeXéaxaTai ;

(2) /r/,, § 17. "Q 'faQè, KaxdiuneG ori Kai ó aòt; voù<; èvibv tò oòv auj|ua

ònvjc, poOXexai luexaxeipiZiexai. oieatìai oOv xP»") Kai x^v év xuj rravxi qppó-

vr|0iv TÒ Tidvxa òttiu; àv aùxr) ^òv fj, oiixuj Ti9€a0ai, koì ^ì) tò oòv

laèv ÓMM» bùvaoGai èiri TroWà oxaòia èEiKvelieai, xòv òè xoO fìeoO òqp8aX-

|nòv óòi'jvaxov elvai fi.ua irdvxa ópSv, \xr\be xnv aì]v luèv lyuxnv kuì rrepì xOùv

èvBdòe Kai irepl xOJv èv Ai'fùnxuj koì èv ZiKeXia Òuvaa9ai rppovxiCeiv, xi^v

òè ToO 0eoO qppóvrjOiv }àì\ 'iKavi]v elvai ójua Ttdvxiuv ttTi|ie\cla9ai
;

(3) Ivi, § 18.
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quelli che ti vogliono in contraccambio servire, ed essendo

benefico quelli che ti vogliono rendere il beneficio, ed altrui

consultando quelli che son prudenti: somigliantemente tu

gli Dei venerando, qualor ti talenti sperimentare se lor gra-

disca consigliarti delle cose agli umani ignote, apprenderai

il Nume esser tanto e tale che tutto insieme vede, e tutto

ode, ed è in ogni luogo presente, ed a tutte cose del pari

provvede. »

38. Or pongasi mente di quale e quanta messe di uti-

lissime considerazioni il presente dialogo, quasi campo in-

dustriosamente coltivato, torni fecondo. Vi è palese la forma

induttiva (i) che, dal particolare e ricevuto incominciando,

ed al men noto, al dubbioso o eziandio al negato per gradi

incedendo, non prima si arresta delPesser pervenuta allo

scioglimento del problema. Questa forma per l'intiero dia-

logo signoreggiante, dai Greci significata coi verbi TtpoaTa-

Yeiv e òiriTeicrQai, come appellasi meritamente socratica, così

dee stimarsi sopra ogni altra rispondente all'indole degli a-

nimi nostri, cui è naturale lo esplicarsi progredendo dai

singolari (2) ai generali, dai composti ai semplici, e dagli

oggetti veduti, uditi, toccati, a quelli che per V eccellenza

loro non cadendo sotto i sensi, con sola la mente si appren-

(i) Da Aristotile ( Topic, \, io) è detta il sentiero che dal particolare

scorge al generale.

(2) Esplicamento non possibile senza il conforto di qualche prin-

cipio universale. Come i particolari noti per esperienza e per "osser-

vazione esterna ed interna, si rimangono sterili, non fecondati da

questo o quel principio di ragione; cosi ì principi! di ragione dis-

giunti dai particolari, non danno che scienze formali, logica pura, ma-
tematica pura, impotenti ad assicurarci di alcuna verità concreta, e

nulla disciioprendoci in risguardo a noi medesimi, alla natura ed a

Dio, che pur sono i tre oggetti del nostro filosofare. Della necessità

di sposare i particolari empirici cogli universali trascendenti giova

ripetere : Alterius altera poscit opem res et conitirat amice.
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dono. Del qual fatto si ha riscontro nelle lingue, che le cose

soprasensibili non esprimono, se non mediante segni tolti

in prestanza dalle sensibili.

Vi è in secondo luogo palese il modo (i), non men sem-

plice che efficace, di fermare il criterio della maggiore o mi-

nore ammirazione, che agli autori delle cose è mestieri tri-

butare. Vi è quindi palese il modo (2) somigliantissimo per

discernerc dalle opere fatte Tuxri rivi, le altre uttò YvuO)ar|(;

prodotte alla luce. E vi è ugualmente palese non che (3)

Tuso, la prova delle cagioni finali. So di parlar corto, e so

che soli i periti di filosofia m'intenderanno ; ma non tutto

ciò che si scrive, si scrive a tutti.

39. Che dir poi delle sagaci osservazioni di Socrate in-

torno la struttura (4) del corpo umano? diremo esser elle

riuscite sì calzanti, da strappare dalle labbra di Aristodemo

la salutifera confessione: eoiKe taOia croqpoO xivo? òrmioupToO

Ktti cpiXoZuJou xexvriiiaTi. Diremo apparir manifesto l'inganno

di que' gretti e meschini, che confidano discorrere con pro-

fitto i temi filosofici, rimanendosi digiuni delle fisiche di-

scipline. E diremo che solo allora ne verrà fatto d'imitare,

o anche emulare, gli antichi e riveriti maestri
,
quando i

nostri ai ritrovati loro aggiungeremo, persuasi che ci è del

pari necessario Tessere antichi e moderni : antichi, appro-

priandoci con diurne e notturne vigilie Tavito patrimonio :

e moderni, sì crescendolo, e sì all'età nostra opportuna-

mente aggiustandolo.

Odonsi, ne di rado, lamenti pel poco o niun rispetto,

col quale vengon trattati i piii solenni pensatori, che già

fiorirono. Le querele non sono ingiuste, che di vero inten-

(1) Vedi il § 4 del dialogo. — (2) Vedine lo stesso paragrafo.

(3) Vedine i §§) 4, 8. - (4) Vedine i §§ 5, 7.
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dere non si possono né tollerare questi ardiri in persone

segnatamente di poca età e di minore scienza, centra i

grandi, i quali, consumata in profonde meditazioni la vita,

ampliarono l'enciclopedia. Riconoscenza e lode a que' tutti

che neirinchiesta del vero ci precedettero, e che quantun-

que non sempre giungessero a rinvenirlo, sovente lo disco-

persero; ed avendo in piti guise appianata la via a coglierlo,

porsero ai successori il destro di bellissimi ritrovati. Se non

che, mercè il senno di molti, tale audacia va calando le

vele, ed i colti de' giorni nostri mostrano d'aver capito, che

pur essi gli antenati furono ragionevoli e di molto sapere

forniti, sebbene non godessero dei vantàggi delle strade fer-

rate, dei microscopii e dei telegrafi. Non è però temerità

né mancamento di rispetto dichiarar gratuite e non vere

quelle dottrine dei maggiori, le quali, dopo maturo esame,

si rivelano o prive di fondamento o apertamente false e

chiarite tali vuoi per legittimi ragionamenti, vuoi per osser-

vazioni ed esperienze indubitate. Imperocché, giusta ilpru-

dentissimo dettato di Lattanzio (i): « Sapientiam sibi adi-

munt qui sine ullo iudicio inventa maiorum probant, et

ab aliis pecudum more ducuntur. Sed hoc eos fallir quod,

maiorum nomine posito, non putant fieri posse, ut aut

ipsi plus sapiant, quia minores vocantur, aut illi desipue-

rint, quia maiores nominantur ».

40. Ma tornando alla cosa nostra, lungi Socrate dal-

l' appagarsi (2) delle fisiologiche osservazioni , le con-

()) Div. Listitiitt., II, 8.

(2) La scienza moderna altre in assai copia ne somministra. Socrate

nulladimeno ricordonne una delle principalissime, la statura eretta.

Ovidio [Metam., I) :

« Pronaque cum spectent animalia caetera terram,

« Os hoQiini sublime dedit, coelumque tueri

« lussit, et erectos ad sidera toUere yiiltus ».
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fortò ( 1 ) colle psicologiche, stringendo sì dappresso il pervicace

Aristodemo da forzarlo a ripetere: à)aé\ei Kal raOia è'oiKe |ar|-

XavrijuacTi Tivoi; Kùa eivai pouXeucroiaévou. Di queste osserva-

zioni non ne menzionerò che due : innanzi tratto, che Dio (2)

xfiv ipuxrjv KpaTicTiriv tlù àvBpuuTTUj èvécpuffe, la qual anima

detta qui, di fronte alle belluine, prestantissima, viene al-

trove celebrata, ora (3) come partecipe toO Geiou, ed ora (4),

come un bene, di tutti i beni posseduti dagli umani, jaeià

Geoù? GeiÓTaiov.

Poscia (3), che segni evidenti e prove irrecusabili di tanta

eccellenza sono il conoscer l'anima l'esistenza di Dio, nella

qual notizia contemplando ella il magnifico ed il bellissimo

dell'universo, si rassoda : il sentimento religioso, che sopra

sé la innalza: le arti della medicina, della ginnastica, e

delle sorelle: le scienze d'ogni maniera, del vero, del buono

e del bello: la menioria, tesoro delle cose udite, vedute,

imparate: e gli uomini che cpùffei xaì tuj auu|uaTi Kaì ti] qjuxrì,

naturalmente, sì pel corpo e sì per Vanima, versano e vi-

vono fra la moltitudine dei bruti ujairep Geovjg, quasi Dei.

41. Non taceremo del suo argomentare a minori ad

maius, quale spiccatissimo riluce (6) in queste parole : lù òè

à)Li(poTépu)v TUJV TrXeicJTOu dtHiuuv TeTuxHKÙJt; oùk oi'ei aoO 9eoù<;

èm|Lie\eTcr9ai ; e nuovamente nelle seguenti (7): OTeaBai ouv

XPn Ktti THV èv TUJ TTavTi qppóvTicTiv TÙ Travia ottuu^ av aÙTt] iiòù

SiLio (Lib. XV, 84, 85):

« Nonne vides hominum ut celsos ad sidera yiilttis

« Sustulerit Deus, et sublimia finxerit ora'^ »

E Seneca [De olio sapientis. cap. Lll): « Non erexit tantummodo

hominem, sed etiam, ad contemplandum factum, ut ab orta sidera

in occasum labentia prosequi posset, sublime fecit illi caput ».

(I) Loc. cit., §§ 7, i5. — (2) § Ti. — (3) Mcm., I, 1, 16, coli.

Menon., 81 ; Phaedr., 245; Phaedr., 64; De Rep., 435; Tim., 42, 69;
De legibus, 726.

(4) De Rep., X, 610. - (5) §§ i3, 14. - (G) § 14. - (7) § 17.



- 55 -

rj, ouToi TÌ9e(j9ai k. X. Non taceremo deir origine divina (i)

da cui egli deriva i giudizi del senso comune, ne del valore

dimostrativo che loro attribuisce : oiei ò' av toù^ eeoù(; xoTg

dv9pa)Troi<; òóHav èjLicpOaai k. X. Né ci passerem del metodo

a lui costumato nel fatto di respingere le istanze e di com-

battere le tergiversazioni degli opponenti.

Si rifiutava (2) Aristodemo di consentire al celeste go-

verno del mondo, armatosi di questo cavillo: Où ^àp ópuj

Toù^ Kupiout;, ùjCTTTep Tujv èvGdòe TiTvo|Liévujv Toùq òr||uioupYoij<;.

E Socrate in contrario : Oùbè yàp xiìv éauioO aù xe MJuxnv

òpac,^ r\ ToO OujjÀaioq Kupia ècfiiv * ujCTTe icaià je toOto eEecrii

aoi XéYeiv òti oùòèv Tvuufiri, àXXà luxri Travia irpàTiei?. Ri-

sposta che ben s'attaglia ai moderni sensisti, i quali non re-

putando reale che solo il sensibile, si prendon giuoco del-

rintelligibile, immemori che Tintelligibile di tanto s\ivvan-

taggia sopra il sensibile, di quanto l'esemplare vince della

mano la copia, ed il necessario avanza il contingente.

Rifuggiva (3) parimenti Aristodemo dal venerare tò òai-

luóviov, perchè giudicavalo luefaXoTTpeTTéaTepov da abbisognare

(TTpoaòeTaSai) di sue onoranze. A cui Socrate: OùkoOv oatu

|LieYaXoTrpe7Té(JTepov àSioT 0"e BepaTteueiv, xoaoÙTUj ludXXov Kal xi-

luirixéov aùxó. Della qual replica i nemici del culto esteriore

non senza lor prode si sovverranno.

42. Ma Socrate non mai più stupendo dialettico mi

riesce, che quando egli medesimo ai contradditori sugge-

risce ciò, che loro doveva avanti tutto esser presente, ed

intorno cui si aggirava il cardine dell' inchiesta. Vedilo in

questa interrogazione (4) ad Aristodemo: dXX' òxav xi iroiii-

(JuucTi, vo|ui6T(; aùioùc; (xoù<g Oeoùi;) 0"oO cppovxiZieiv ; ma quando

elli {gli Dei) avranno fatto cosa da dover tu credere, che

IO § 16. - (2Ì § 9. - (3) § 10. ^ (4) § 14-
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di te si cz/rmo!-^ Soggiungendo Aristodemo (i): "Orav Tréjuiruj-

cJiv, ujcJTTep (Jù cpric, TréuTreiv aÙTOù?, (TujnpouXoui; ò, ti \pr\ iroieTv

Ktti p.r] TTOieìv: allorché avranno mandato secondo che tu

dici essi mandare, consiglieri delle cose che importa fare

e nonfare; Socrate (2) ripiglia con quel nobilissimo discorso

che alquanto sopra recitammo. Nel qual discorso, oltre Ta-

nimo religiosissimo di lui assai cose di attenzione degnis-

sime ci si presentano.

Primamente la credenza presso gli antichi universale, che

gli Dei in più guise alle umane sorti provvedendo, coi va-

ticinii e coi portenti segnalatamente le giovassero. Ne oc-

corre prova amplissima nelle storie (3), nei poeti (4) e nei

filosofi (5), cui fu solenne celebrare la divinatrice di Delfo,

le Sibille e somiglianti profetesse, quasi èv9éou<;, ripiene del

Nume.

Secondamente non tutti gli antichi essere stati a tal segno

preda dell'errore, da confondere la religione colla supersti-

zione, solo in un fascio accogliendole. In nome di più altri

odasi Cicerone, il quale avendo con ogni maniera di armi

oppugnata e conquisa (6) la superstizione, continua : « Nec

^i § ^5. — (2) Ivi. — (3) Si consulti il Van Heusde, Diatr. in civi-

tates antiquas.

{4) Di amendue i sommi epici, Omero e Virgilio, tutti sei sanno;

né v'ha erudito che lo ignori dei tre sommi tragici, Eschilo, Sofocle

ed Euripide.

(5j Si posson leggere Platone nel Fedro (pagg. 242, 245, 265), nel

Timeo (pag. 71), nelle Leggi (pag. 719) ; Cicerone, Della Divinazione

(I, 18, 19, 3i, 37;; e gli altri che il Davisio allega nei commentarli

al testo Tulliano.

(6) De Divinai., II, 71 : » Instat et urget [superstitio), et quo te

cumque verteris, persequitur, sive tu vatem , sive tu omen audieris,

sive immolaris, sive avem adspexeris : si Chaldaeum, si haruspicem

videris, si fulserit, si tonuerit, si tactum aliquid erit de coelo , si o-

sienti simile natum factumve quippiam : quorum necesse est plerum-

que aliquid eveniat: ut numquam liceat quieta mente consistere. Per-

fugium videtur omnium laborum et sollicitudinem esse somnus; at
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vero (id enim diligenter intelligi volo) superstitione toUenda

religio tollitur. Nam et maiorum instituta tueri sacris cae-

rimoniisque retinendis sapientis est, et esse praestantem

aliquam aeternamque naturam, et eam suspiciendam admi-

randamque hominuni generi
,

pulcritudo mundi ordoque

rerum coelestium cogit confiteri. Quamobrem, ut religio

propaganda etiam est, quae est iuncta cum cognitione na-

turae, sic superstitionis stirpes oinnes eiiciendae ».

Per ultimo non aver gli antichi risparmiato cure né a

travagli perdonato, pur di mettere in sodo la dottrina della

provvidenza, oppugnando que' traviati che o sfrontatamente

la negassero, o scetticamente ne dubitassero, ^^i ebbe sofi-

sti (i) che recavansi a gloria l'insegnare, lixg Travia lari rà

TTpaTMttTa -fiTvójueva Kai Yevó)iieva xai Ytvìicrójueva, tà |uèv cpucrei,

là ò£ TÙxi.i, tà òè olà lexviiv, di tutte le cose le quali si fanno

che /uron fatte e che si faranno, le une farsi per natura,

le altre per fortuna, e le rimanenti per arte. Da questa par-

tizione fallacemente interpretata, non altrimenti che da prin-

cipio inconcusso, inferivano niun adito rimanersi aperto, pel

quale la provvidenza entrasse neiramministrazione dell'uni-

verso. Laonde Socrate, in persona di Clinia, acerbamente

addolorato non potè astenersi dallo sclamare : che ragionari

son questi mai! di qua! peste non vorranno esser cagione

alla gioventii, e di quanto danno alle famiglie privata-

ex eo ipso plurimae curae metusque nascuntur : qui quidem ipsi per

se minus valerent et magis contemnerentur, nisi somniorum patroci-

nium philosophi suscepissent ». E di nuovo; « Explodatur haec quo-

que somniorum divinatio pariter cum caeteris. Nam, ut vere loqua-

mur, superstitio fusa per gentes , oppressit omnium fere animos, at-

que hominum imbecillitatem occupavi! : quod et in iis libris dictum

est, qui sunt de natura Deoriim, et hac disputatione id maxime egi-

mus. Multum enim et nobismet ipsii et nostris profuturi videbamur,

si eam peditus sustulissemus ».

(0 Legg., X, 888, S89.
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mente, e pubblicamente alle città? Maniengansi dunque (i)

fermo : tò Qeoix; eivai fiiuaiv toù^ èiriiueXoiaévouq, Kai fiiuaq toù?

àvBpójTTOu? ev xuJv KTruadiuiv ToTq GeoT? eivai: essere gli Dei

che di noi hanno cura, e noi uomini agli Dei, quasi uno

dei loro possedimenti, appartenere. Appartien loro (2) cia-

scuno singolarmente, e tutti appartenghiam loro unitamente

pel vincolo di fratellanza, che sola in una famiglia ci ac-

coglie ed associa.

43. Come la filosofia è contemplativa ed attiva, così la

dialettica di Socrate è ai vantaggi dell'una e dell'altra co-

stantemente rivolta: ai vantaggi della prima, riducendo, de-

ducendo, illustrando, definendo : ed ai vantaggi della se-

conda, intimando precetti, infrenando i baldanzosi, i timidi

animando, e tutti all'amor del buono, del giusto e del bello

confortando. In quello che è ÒOTinaTiKri (3), è del pari ira-

paivexiKn : erudisce e muove, e discuoprendo il vero, mira

a vederlo espresso nelle azioni della vita, sicché la vita riesca

copia del vero che ne è Tesemplare. « Gontemplationem (4)

institutio tradit, actionem admonitio ». Fa mestieri di a-

mendue (5), et discas oportet, et quae didicisti agendo

conjìrmes ; imperocché (6) quamvis argnmentis collectum

sit, quae bona, quae mala sint, nihilominus habent prae-

cepta (7) partes suas : et prudentia, iustitia , officiis con-

(i) Phaed., p. 62. — (2) § i5.

(3) Cicerone nel quarto delle accademiche disputazioni : « Philo-

sophi vocant òÓTiuara, quorum nullum sinc scelere prodi jiolcst. Cum
enim decretum proditur, lex veri rcctique proditur ». Pertanto de-

cretimi stabile, fixum , ratiim esse debet, qiiod movere nulla ratio

qiieat. Cioè òÓTiuara, decreta, scita, placito, consulta, sono altrettante

sentenze esimie e dominanti (Kupiai òóEai) , che il rimanente discorso

irradiano della lor luce, e della lor forza sostengono.

(4) Seneca, Epist. XCIV. — (5) Seneca, Epist. XCV. — (6) Ivi.

(7) Ivi. « Hoc interest inter decreta philosophiac et praccepta, quod

inter dementa et membra. Haec ex illis depcndcnt ; illa et horuni
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stani: officia aiitem praeceptis disponiintur. E ciò incon-

tra (i), perchè « omnium lionestarum rerum semina animi

gerunt, quae admonitione excitantur, non aliter quam scin-

tilla, flatu levi adiuta, ignem suum explicat >->.

Esempio bellissimo di tal connubio si ha nel dialogo so-

cratico che slam venuti sponendo, nel quale come la dot-

trina è copiosa, COSI è calda l'esortazione (2): 'Q yctOé

Avvertillo Senofonte che riferitolo, sì (3) conchiuse : 'E)aol

juèv ouv TaOia Xéfujv où |uóvov toùi; (Juvóviag èòÓKei -rroieiv,

ÓTTÓie UTTÒ TuJv àvBpiuTruuv ópuJVTO, àiréxecrGai tujv àvocriujv te

Ktti àòiKuuv Ktti aiaxpuJV, dXXà Kai ÓTTÓie èv èprunia eìev, èrrei-

irep fiYr|(JaiVTO \i.\\òìv av Troie (Lv -npaTTOiev 6eoù(; òiaXaGeTv.

Queste cose discorrendo Socrate, mi sembrava sollecito di

rimuovere i suoi famigliari dall'empio, dalTingiusto e dal

turpe, né solamente al cospetto degli uomini, ma pure nella

solitudine, dovendo essere persuasi che ninna delle loro a-

zioni si rimarrebbe ascosa agli Dei.

44. Ecco manifesta Tintenzion di Socrate nell'opera del

filosofare, ed ecco lo scopo verso cui egli dialogando ane-

lava: distoglier gli uomini da quanto è male, e di quanto

è bene focosamente invogliarli. Ma come non atterrito dalla

somma arduità del disegno, nutrì speranza di colorirlo ? ri-

chiamando gli umani alla sincera cognizione di se medesimi

e di Dio. Di qui il suo famigerato yvuj9i cfeauióv. Di qui il

suo nobil discorso (4) nel Fedone : « Fermiamo due essere

i generi delle cose, Tuno delle visìbili^ l'altro delle invisi-

bili: queste costanti e mai sempre le stesse^ quelle variabili

caussae sunt, et omnium ». Ancora: « Quid enim interest inter de-

creta philosophiae et praecepta, nisi quod illa generalia praecepta

sunt, haec specialia », e di questi l'antiqua sapientia fu sì studiosa, ut

nihil aliud, quam facienda ac vitanda praecepit : et tunc longe melio-

res erant viri.

(I) Ivi. - (2) §§ 17, 18. - (3) § 19. -(4) Phaed., 79.
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e sempre mai dissimili da se medesime. L'anima ritrae della

natura delle invisibili, delle visibili il corpo. Imperocché

quantunque volte l'anima si volge a considerare alcun che,

valendosi del corpo e dei sensi quasi d'istrumenti, altret-

tanto è dal corpo trascinata verso le cose instabili, né mai

le stesse, vaga incerta, si turba e com'ebbra vacilla. "Orav

hi Te aùif) Ka9' auiriv crKonri, èKeicre oixeiai t\c, tò KaGapóv le

Kai del 6v Kal àBavarov Km ujaaùiujq exov Kaì, ujcg cfuTTevii*;

oijaa aÙToO, dei laei' èKeivou le Y^Tveiai, òravTrep aùin kqG' aù-

Tìiv Tévnxai. Ma quante fiate pensa ella per sé medesima,

tende lassù al puro, al sempiterno, all'immortale ed al sem-

pre uniforme', e quante fiate in sé medesima ritorna, sempre,

quasi affine, gli aderisce ». Di qui(i) la sua aurea sentenza:

« Tu) Geiiu Kttl óGavdTUj Kal voiitlù kui luovoeiòei Kaì àòiaXuTLU

Kaì ctel ujcrauTuuq Kaì Kaià Taùià è'xovii éauTiù, ó/ioiÓTaTov eivai

ipuxnv: Tanima esser somigliantissima al divino, all'immor-

tale, airintcUigibile, all'uniforme, all'indissolubile ed al sem-

pre stabile nel modo stesso e secondo le stesse cose )>. Di

qui (2) il suo figurar l'anima iuo\xi\r\ tuj \oTicr)aLD Kaì dei èv

TOUTUJ oijaa, TÒ d\ri9è<;, Kaì tò 9eTov, Kaì tò dbóHacrTÒv GeuujLiévri,

Kaì uTc' èKeivou Tpe(po|aévti, 2:iìv Te outuu<; oi'eTai òeiv , euu(; dv

lf\' Kaì èrreibàv TeXeuTrjcrri, eì? tò HuTTevè<s Kaì ^\c, tò toioOtov

dcpiKO|aévr|, dmiXXdxGai tuùv dvGpuuirivujv KaKuùv, che secondando

la ragione e sempre docile ai suoi dettati, contempla il vero,

il divino, il certo, e nutritane stima di dover così vivere in

suo vivente, e finito lo stadio mortale, confida pervenire in

luogo congenere, francata dai mali umani. E di qui (3) il

suo non men soave che assennatissimo parlare a quell'ado-

lescente che, dai sofisti sviato, né di Dio si curava, né alla

provvidenza credeva : « 'Q irai, véo<; ei ' npoìiLv òi (Te ò

(1) Phaed., 80. — (2) Phaed., 69. — (3) Legg., X, 888, 889.
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Xpóvoq TTOiiicrei iroWà iLv vOv òo?.àleiq jLieiapaXóvTa, èirì ravaviia

TiGecreai. irepiiueivov ouv eie, tòte Kpiifiq uepl tuùv |li€tì(Jtuuv

YiTvecrGai, luéTicTTOV òè, o vOv oùòèv fiYi^ (Jù, tò Ttepi toù<; 9eoù^

òp9u)(; òiavor|6évTa, l?\v KaXuj? ri ixx]. Figliuolo, tu per anco

se' giovinetto : io non dubito che, per beneficio del tempo,

tu sii di assai cose per sentire contrariamente a ciò che di

presente ne stimi : aspetta dunque di giudicar allora delle

cose massime: e massima è quella che tu adesso vilipendi,

il pensar cioè dirittamente degli Dei, affin di vivere onesta-

mente ».

Torino, luglio 187G.

Carlo Passaglia.

'BI'BLIOG^AFIA

PLATONISCHE STUDIEN
von H. BoNiTz.

(2" Edizione. Berlino, 1875).

Questa seconda edizione degli studi Platonici dell'illustre Erm.

Bonitz, oltre alle memorie, che formano il contenuto della i' ediz.,

estratte dagli Atti dell'Accademia delle Scienze di Vienna, classe

filol.-storica (i), reca le seguenti nuove scritture: i) Una dissertazione

sul Lachete ; 2) id. snWEutifrone ; 3) alcune osservazioni sul luogo del

(1) Ann. 1858-1860.
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Carmide, p. 165-172; 4) una memoria sul Protagora; 5) id. sul

Fedro; 6) alcuni pensieri intorno alle prove dell'immortalità del-

l'anima, recate dal Fedone.

Queste scritture, unitamente alle memorie intorno ai Dialoghi -

Gorgia - Teeteto - Eutidemo - Sofista - contenute nella i^ ediz.

,

formano un giusto volume di x-2gi pagine, e recano bello e com-

piuto tutto un sistema d'interpretazione delle opere platoniche, sul

quale appunto è nostro proposito richiamare l'attenzione de' lettori

della Rivista.

Dopo la comparsa della grande opera dello Schleiermacher, due

quesiti tennero principalmente occupata l'operosità degli studiosi delle

dottrine platoniche, l'uno rivolto segnatamente a ritrarre l'impronta

verace del pensiero platonico nel suo graduale svolgimento, desu-

mendola dalle scritture del grande filosofo, depurate da ogni spuria

contraffazione, e ordinate secondo l'ordine cronologico; l'altro inteso

a coordinare ad unità di sistema filosofico il contenuto de' pensieri

desunto dalle singole scritture. Questo secondo quesito, benché sia

stretto d'affinità al primo, pure non vi è collegato dal vincolo di ne-

cessità assoluta.

Ma oltre al compito proj)rio di queste vaste ricerche, un altro

ve n'ha, più semplice e piìi circoscritto, ma di non minore impor-

tanza, e che non vuoisi perdere di vista. — Ciascun dialogo di Pla-

tone infatti costituisce un tutto di per sé, e impone quindi l'obbligo

allo studioso di ben rilevarlo anzi tutto come tale appunto, confor-

memente agli intendimenti dell'autore. Ora a questa bisogna prima

d'ogni altra cosa deve rivolgere lo sguardo, chi voglia riferire oppor-

tunatamente ogni singola scrittura al tutto insieme del grande edificio,

e porsi in condizione di apprezzare il contenuto di ciascuna scrit-

tura secondo il posto che le compete nella complessa armonia di

tutto il sistema.

Questo lavoro preparatorio, a così dire, dell'opera maggiore di un

esteso e largamente comprensivo ordinamento, è, a giudizio del Bo-

nitz, il più efficace correttivo contro l'arbitraria intrusione di con-

siderazioni affatto soggettive nella esposizione del procedimento lo-

gico del pensiero platonico. Da sifflitte induzioni troppo affrettate

non vanno esenti alcune scritture, del resto nobilissime, venute in

luce in questi ultimi decenni, delle quali basterà ricordare quella

dello Steinhart: <• Introduzioni al volgarizzamento de' dialoghi di
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piatone, fatto dal Miiller », e l'altra dello Susemihl : « Genesi dello

svolgimento della filosofia platonica ». E il Bonitz con una serie di

memorie intorno ad alcuni dialoghi di Platone, intese appunto a di-

mostrare, come lo studioso, rinunciando ad ogni preconcetta in-

terpretazione del pensiero platonico, e attenendosi strettamente alle

norme dell'ermeneutica, le quali mantengono intero il loro valore

non pure rispetto a tutto il complesso delle opere platoniche, ma

anche rispetto alle singole sue parti, possa determinare l'intendi-

mento d'ogni singolo dialogo con tutta quella maggiore evidenza, alla

quale è concesso di pervenire sopra un terreno cosiffatto. Al Bonitz,

che è ad un tempo l'uomo della scienza e l'uomo della scuola, preme

sopra tutto di agevolare appunto a questa il non facile compito delle

letture platoniche. Gli è per ciò appunto, che egli ha tirato nell'am-

bito delle sue considerazioni alcuni dialoghi, come il Protagora, il

Lachete, VEutifrone , che sono di più facile accostamento anche a'

studenti delle scuole medie, e lo studio dei quali può tornare profit-

tevole allora soltanto, quando un sobrio sistema interpretativo ne

contenga la lettura dentro a' termini, che Platone istesso parve chia-

ramente significare, come i più veri e i più rispondenti all'intendi-

mento suo, nella composizione di ciascuna scrittura.

Prima di scendere alla esposizione di qualche particolare risulta-

mento delle ricerche, istituite dal Bonitz in queste memorie, ci sembra

opportuno di ritrarre come a grandi linee le norme che a giudizfo

suo sono da seguire nello studio dei Dialoghi Platonici.

Come canone generale adunque si stabilisce, che il criterio della

repartizione delle singole sezioni del Dialogo si fondi rigorosamente

sopra una sobria, chiara e fedele esposizione del contenuto di esso.

1 risultamenti finali della ricerca non eccedano i limiti di quella re-

partizione, e tutta la parte polemica, che attiene allo svolgimento del

pensiero nel giro di ciascun dialogo, si rivolga appunto intorno a'

criteri di quella repartizione.

Di tre parti adunque consta, a mente dell'A., il compito dell'ese-

gesi platonica, per rispetto ad ogni dialogo singolo: i) della repar-

tizione e struttura del dialogo; 2) de' criteri dimostrativi della adot-

tata ripartizione; 3) della esposizione dello intendimento e de' risul-

tamenti generali del dialogo.

Un qualche esempio dichiarerà meglio il procedimento dell'esegesi

platonica, che è così caldamente propugnato dal Bonitz. — Prendiamo

il Gorgia {St. Pl.^ pagg. 1-43).



- 64 -

Parte I. — Svolgimento de' pensieri^ e repartipone delVopera.

A. Prologo. — B. Dialogo fra Socrate e Gorgia: « Cosa è la ret-

torica? » (C. i-i5). — C. Dialogo fra Socrate e Polo: « Qiial valore

e quale potenza possiede in realtà la rettorica? » (C. i6-36). — D. Dia-

logo fra Socrate e Callide: « In che consiste il problema della vita? »,

— u È la rettorica politica, ovvero la filosofia la meta piìi degna, a

cui debba indirizzarsi la vita? » (C. Sj-SS). — Il procedimento di

questa terza sezione principale è ripartito nei capi seguenti: a) //

problema morale della vita, posto da Callide, viene ricondotto alla

sua forma primitiva, che sta nella identità del piacere e del bene.

P) Confutazione di questa pretesa identità del piacere e del bene.

t) Sul fondamento della differenza comprovata fra il piacere ed il

bene, vengono stabiliti definitivamente gli enunciati, che furono il ri-

sultamento della disputa, tenuta fra Gorgia e Polo. 6) Soluzione del

quesito, se ineriti la preferenza nel senso Platonico la rettorica, con-

siderata come un''abilità pratica, ovvero la filosofia morale. — £".11

mito intorno alla condizione dell'anima umana, dopo la morte.

Conclusione. — « Intorno al vero problema della vita umana resta

adunque ferma la conclusione, alla quale erano pervenuti, senza pur

volerlo, Gorgia e Polo, e che Callide colla sua aperta opposizione

non era riuscito, che a rassodare più fermamente ».

Parte II. — Sì comprova la suaccennata repartizione del dialogo.

Che la repartizione del dialogo in tre sezioni principali sia la vera,

quella cioè che in realtà risponde alla mente di Platone, apparisce

evidente innanzi a tutto dall'uso, che fa Platone, dell'artificio dialo-

gico. I tre personaggi Gorgia, Polo, Callide, coi quali Socrate so-

stiene successivamente la disputa, segnano esattamente le tre parti

dell'opera.

Questi tre interlocutori non sono la ripetizione della personifica-

zione, a così dire, di uno stesso pensiero, ma sono tre individualità

nettamente distinte l'una dall'altra, e la cui successiva partecipazione

alla disputa segna come le articolazioni del dialogo. — L'appresen-

tarsi di un nuovo personaggio dalla scena del dialogo è sempre se-

gnata da qualche particolare nota (Vedi ad es. i Capp. i6 e Sy).

L'indizio del trapasso è segnato o dal rifiuto delle conclusioni, alle
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quali s'è pervenuti nella disputa antecedente, ovvero dalla conclu-

sione stessa dello svolgimento logico di una data serie di deduzioni,

oltre la quale non sia più possibile lo spingere la ricerca.

Ciascuna poi delle tre sezioni principali del dialogo si presenta

come un tutto, ben distinto dal contenuto delle altre due. Si distingue

ancora ciascuna sezione pel carattere del concetto morale della vita,

che in essa è sottoposto ad esame
;
per la maggiore o minore pro-

fondità delle ragioni, che vengono addotte nella confutazione, e fi-

nalmente pel tono e colorito del dialogo.

Gorgia riconosce i principii della giustizia e della moralità ; egli

si guarda dal richiedere per l'oratore la sola apparen:{a del sapere

sul campo del giusto e dell'onesto; ma indirettamente poi si con-

traddice nelle conseguenze (almeno secondo i principii dell' etica

platonica), attribuendo valore soltanto ad una abilità formale, spoglia

di ogni morale conoscimento.

In Polo è notevole quell'ondeggiare incerto fra l'ammirazione per

tutto ciò, che è splendore esterno, e materiale potenza, senza ri-

guardo all'intrinseco valore morale, e un cotale pudore, che gli im-

pedisce di rinnegare l'elevata natura della giustizia. Platone ne fece

un vero tipo di quella volgare superficialità, che tramezza fra la virtù

e il vizio.

Callide finalmente rìega addirittura ogni principio di moralità. La

giustizia, la continenza sono per lui trovati dei più deboli, ai quali

il più forte non ha bisogno di ottemperare. Una sola cosa ha valore

per lui, un solo bene esiste a suo giudizio — // piacere.

I tre personaggi che l'uno dopo l'altro si presentano in questo dia-

logo, ci additano come tre gradi nell'andamento generale della mo-

ralità e della coltura intellettiva della Grecia, d'Atene massime, nella

seconda metà del 5" secolo. Già lo stesso superbo disprezzo, col quale

ciascun interlocutore finge di non conoscere quello, che l'ha prece-

duto nella disputa, e si studia di chiarire il punto suo in contraddi-

zione colle asserzioni di quello, è una prova della progrediente im-

moralità de' principi.

E al punto di partenza de' tre interlocutori risponde perfettamente

il tenore de' motivi che vengono opposti da Socrate nel suo contrad-

ditorio. E varia è pure la forma di questo, secondo la natura del-

l'avversario da combattere. — Del resto le ragioni puramente formali

ed esterne di questa ripartizione soltanto allora riceveranno valore,

liivisla di flologia ecc., V. 5
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quando il risultamento, al quale per esse siasi pervenuto, venga con-

fermato dal contenuto delle tre sezioni principali, in modo che cia-

scuna di esse tratti un quesito con ordine non interrotto, e pervenga

ad una conclusione compiuta, o relativamente compiuta, e ciascun

quesito sia precisamente diverso da quello svolto nella sezione ante-

cedente, né ad esso possa venir direttamente ricondotto.

Questo fatto pertanto, che ciascuna cioè delle tre sezioni principali

del dialogo svolge un particolare quesito, conferisce all'opera intera il

carattere di un dialoffo vero e proprio, e non di una dissertazione,

svolta in forma dialogica, mentre il sorgere di un nuovo combattitore

sulle sconfitte del primo induce vita e movimento drammatico nel-

l'opera.

Ma per Viinità del lavoro è necessario, che i concetti svolti nelle sin-

gole parti di esso, convergano all'istesso punto, e che le discussioni

conducano tutte alla soluzione d'un unico quesito. In questo rispetto

non può cader dubbio, che scopo del dialogo non sia il quesito, svolto

nella disputa con Callide, quello cioè di vedere, se « la filosofia in

senso platonico, ovvero la rettorica politica, nelle condizioni in che

trovavasi allora, sia il vero compito degno della vita ». — Sembra per

ciò giustificata in questo riguardo la sentenza dello Schleiermacher,

contenersi cioè nel Gorgia -< rApologia di Platone ».

Resta ora di sottoporre ad esame le opinioni de' più accreditati

interpreti di Platone rispetto alla ripartizione del Dialogo, che è ap-

punto la parte polemica della ricerca. — 11 Bonitz perciò (pag. 33 e

segg.) passa ad esaminare e ad oppugnare la ripartizione adottata

dallo Steinhart, dal Susemihl, dal Deuschle (i) e dal Cron (2). Tanto

questi, che quello non vogliono considerare come due parti separate

del dialogo la disputa di Socrate con Gorgia e con Polo, ma sosten-

gono, che queste due parti, quanto al loro contenuto, non sono che

una sola.

La repartizione adottata dal Cron avrebbe tre parti: i) 11 Dialogo

di Socrate con Gorgia e Polo. 2) 11 Dialogo di Socrate con Callide.

3) La conferma mediante argomenti, attinti alle religiose credenze

(1) Deuschlr e Dispositioneti platonischer Dialogo ». Zeitschrift fiir

Gjmnasialwesen XIV, 5, XV, 1.

{2) Cron u Bcitrage zur Erklurunri dcs Platonischen Gorgias in

Gansen und Einzelnen » 1870.
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(C. 79-82), del concetto seguente: « Il vero compito dell'uomo, del-

« l'uomo politico massime, non essere il desiderio di potenza e di

» imperio in servizio della moltitudine, secondo l'esempio degli uo-

« mini politici, che sino allora avevano dominato, ma la pratica del

« bene, senza riguardo a' pericoli della vita ».

Il Bonitz, che nel complesso della repartizione consente col Cron,

non ammette però che il mito costituisca una sezione principale del

Gorgia, non ravvisandone le prove nel lesto del dialogo. 11 racconto

del Mito legasi colle ultime parole del discorso tenuto con Callide,

p. 322 E : « TToWuJv fàp àòiKiiiudTaiv yéiuovra ti"iv vjjuxiÌv eie; "Aiòou àq^i-

KéoGai TxdvTLUv è'axaxov KaKuùv èaxiv. ei òè PoùXei ool èyuj, lix; toOto ourujt;

èxei, è9é\uj Xó^ov ÀéSai ». Il racconto, che seguita ora alle parole ooì

èeéXuu XéEai, tutto rivolto a Callide (pag. 524 A, 525 E, 526 A C D),

mostra appunto, come esso si colleghi colla disputa tenuta con questo.

Potrà forse parere cosa indifferente o di poco momento il quesito,

se in questa o quella sezione del dialogo si debba ravvisare un gruppo

maggiore o minore, sia pure subordinato di concetti; potrà anche

parere eccessivp scrupolo il far soggetto di particolareggiata discus-

sione una siffatta ricerca. Ma se una tale obbiezione dovesse venir

fatta, allora noi vedremmo come essa venga invalidata da quelle stesse

deduzioni, che si collegano all'altro quesito, se cioè la reparlizione

del dialogo sia stata fatta giusto F intendiìnento dell' autore , o meno.

È impossibile fissare il procedimento de' pensieri con chiarezza e

perspicuità, se non si definiscano nettamente i termini, che lo deli-

mitano, e dai quali comincia come un nuovo indirizzo della disputa.

Si considerino ad esempio i caratteri che lo Steinhart ha creduto di

poter rilevare rispetto all'ultima sezione principale del dialogo, ov-

vero leggasi il compendio dato dallo Susemihl del contenuto della

stessa sezione, e si veda se sia possibile pervenire ad una chiara in-

tuizione del procedimento logico della disputa, e se resti giustificata

quella lode di sommo artefice filosofo, che con sì larga mano fu di-

spensata a Platone.

L'articolo intorno al Protagora fpagg. 237 segg.) ci mostra come

sia da procedere, allorquando si tratti di fissare e collegare insieme

alcuni teoremi, accennati nel dialogo, e come siano da coordinare ad

uno de' concetti generali della filosofia Platonica.
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iMalgrado l'impressione favorevole , che lascia la lettura del Prota-

gora , sembra tuttavia, che lo Schlciermacher a ragione affermasse,

che questa scrittura Platonica, di carattere abbastanza avviluppato,

non sia stata intesa così bene addentro, come da più parti pompo-

samente è stato affermato.

Il B. fu indotto a parlare di questo dialogo da una Memoria, pubbli-

cata dal Meinardy (Oldenburgo, i865), interessante per la viva espres-

sione, tutta penetrata da profondo convincimento e da un sentimento

reale dello spirito platonico. Afferma il Meinardy, che il Protagora

dimostra » come quel grande maestro della virtù cadesse, o, meglio

come egli stesso affrettasse la sua caduta ». E, certo, questa è l'im-

pressione, che questo dialogo produce sopra ogni lettore spassionato.

— Tutta la parte introduttiva del dialogo, tutti i discorsi di Prota-

gora, ce lo dimostrano all'apice di sua grandezza , la quale poi cade

distrutta a parte a parte sotto i colpi della dialettica socratica. —
L'aver costretto Protagora a concedere, che tutte le virtù sono da

ricondurre al sapere, fu cagione di sua disfatta ; e ciò è sufficiente a

dimostrare, come intendimento del dialogo sia quello, di rendere

manifesto come il sofista stesso affrettasse la sua caduta.

Ma alcune considerazioni, ovvie abbastanza, ci spingono subito ad

allargare quel concetto, che si potrebbe modificare nel senso, che il

Dialogo intenda a dimostrare « come l'arte de' sofisti, nel suo preteso

ufficio di maestra della virtù, corresse di per se stessa incontro alla

sua rovina »

.

Eppure già lo Schlciermacher aveva messo in guardia contro un con-

cetto siffatto;' tanto che ci sorprende come vedendolo ora sostenuto

con rinnovellato ardore dal Meinardy, passasse inosservata quella dif-

ficoltà, messa innanzi dallo Schleierm. — Eppure essa è ben fondata,

perchè l'esclusività di quel concetto attenua l'importanza d'un pen-

siero, che attraversa tutto il dialogo da capo a fondo, di un pensiero,

che essendo positivo e filosofico, e l'espressione germana della mente

platonica, merita la preferenza sopra quel concetto puramente negativo.

Come l'unica forma pertanto, nella quale è possibile una ricerca

scientifica, ed una disputa atta ad ingenerare non solo fede, ma vera

e reale conoscenza ò rappresentato il Xóyov òoOvai Kaì Òétao0ai. — Da

tutta la disputa fra Protagora e Socrate apparisce chiara la tendenza

a dimostrare, come la forma dialogica sia il solo metodo opportuno

della ricerca scientifica. E di questa tendenza ò compeneirata tutta
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l'opera così , che la non si possa considerare come cosa fortuita ed

accessoria; ciò che apparisce chiaro anche dal riscontro con altri dia-

loghi; massime col Gorgia e col Fedro. 11 B. combatte l'idea dello

Schleierm., che cioè, quanto al contenuto morale del dialogo, non si

tratti d'altro che di schernire e deridere appunto questo contenuto.

Così, ad es., egli scrive « Alcuni troppo avidi di questa ricerca dei

fatti {reale Ausbeute), ricercatori per vero poco fortunati, perchè

ignari del campo, dove s'aggirano, sostarono in un solo quesito , o

alla ricerca cioè, se la virtù si possa insegnare , o se essa sia ima o

più; perchè chi indaga soltanto qualche particolarità, deve necessa-

riamente vacillare». Questo disprezzo sarebbe giustificabile, laddove

appunto si trattasse soltanto della ricerca di qualche particolarità, e

non piuttosto di discutere intorno alla virtù, intorno alla possibilità

d'insegnarla, alla unicità o pluralità sua. In tutta quanta l'opera in-

fatti v'è una perfetta continuità di procedimento, rilevata già dallo

Zeller. — Così dalla dichiarazione della poesia di Simonide, Socrate

prende occasione per accennare alla natura perfettibile della virtù, e

ai vari gradi di suo svolgimento, e per fermare il concetto, che ogni

morale imperfezione nasce da mancanza di avvedimento, e che altro

bene morale non v'ha all'infuori della prudenza e del sapere. — Ri-

condotta ogni virtù al sapere è sciolto il quesito della possibilità del-

l'apprendimento di essa, e della sua unità. E se la virtù, come abito

progressivo, è suscettiva di graduale svolgimento, non rimane con ciò

escluso, che vi possa essere un cotale abito morale, che non essendo

informato ancora alla conoscenza, non sia neppure insegnabile nel

senso platonico; ciò che ci spiegherebbe quell'apparente contraddi-

zione nel tratto, che precede, nel quale i due interlocutori, Socrate

e Protagora, sembrano come essersi scambiate le parti.

Ad ogni modo il Protagora contiene intorno ad alcuni teoremi

cardinali dell'etica platonica, come, ad es., intorno al riferimento della

virtù, al sapere, intorno all'unità della virtù, che rileva appunto in

questa sua natura subordinata al sapere, non già alquanti accenni sle-

gati e sparsi, ma un regolare andamento, ordinato versò uno scopo.

Del resto che questo contenuto morale del dialogo, e l'indirizzo

metodologico del medesimo non sono elementi disparati, non v'è bi-

sogno di prove per dimostrarlo, per chi conosca Platone. Per colui

che, come Socrate e Platone, vuole fondata la virtù sul sapere, il me-

todo che conduce alla determinazione di questo, ha vero valore mo-
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rale. La sofistica per l'appunto è pericolosa, perchè e destituita di

fondamento scientifico. Il Protagora può benissimo servire alla co-

noscenza della dialettica e dell'etica platonica; ma non sarebbe giusto,

laddove si trattasse di fermare i termini del dialogo, considerato in

sé e per sé, riguardare questi elementi come parti costitutive e de-

terminate del dialogo stesso.

Nell'articolo intitolato v Le prove dell'immortalità dell'anima umana,

contenute nel Fedone » (pagg. 273 segg.) il B. pone il quesito, se sia

possibile veramente derivare da' principi platonici, esposti in quel

dialogo, le conseguenze che di solito se ne vogliono dedurre. — Questa

parte del lavoro del B. è originalissima, e molto istruttiva ne' riguardi

del metodo.

Il grande interesse, che in ogni tempo ha destato la lettura del

Fedone, non scaturisce tanto dalla perfezione della forma artistica,

che gli è propria, quanto dal fatto, che Platone ha dato espressione

e quasi rilievo in questo dialogo a certe sue particolari dottrine, le

quali sono atte a destare la più viva attenzione, anche portate in altro

campo, che non sia quello strettamente filosofico. In esso il concetto

della immortalità dell'anima umana non solo è significato colle espres-

sioni del più fermo convincimento, ma è dimostrato ancora con tutto

il rigore scientifico.

Lasciando di ricercare, se la prova dell'immortalità dell'anima co-

stituisca l'unico e proprio argomento di questo dialogo, certo egli è,

che Platone vi si accinge a dimostrarla, cos'i che un tentativo d'in-

terpretazione, che intenda a chiarire il vero pensiero di Platone dovrà

per lo meno appurare questo fatto, se egli cioè miri a darne una sola

o piii prove, e in questa seconda ipotesi quante ne adduca.

Inoltre la dimostrazione dell'immortalità è introdotta, interrotta e

chiusa per mezzo di argomentazioni di carattere etico, It: quali anche

soltanto nella forma hanno un'estensione tale, che è impossibile con-

siderarle come una semplice appendice. Ora noi domandiamo: for-

mano queste una parte, p. e., im complemento delle prove^ ovvero in

quale relazione stanno con esse, nell'intendimento di Platone? —
Queste due questioni cardinali per l'intelligenza del dialogo bisognerà

tentare di chiarire un po' da vicino. Il tentativo di ristabilire la

scambievole limitazione delle prove, ideata da Platone, gitterà di per
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sé molta luce sulle attinenze delle considerazioni morali. — Secondo

il giudizio degli espositori più autorevoli, anche prescindendo dalla

inserzione di considerazioni morali, come pure da altre combinazioni

delle prove, soglionsi additare quattro prove dell'immortalità dell'a-

nima, accennate di Platone:

1" r^a prova desunta dalla legge naturale del diventare, che si

origina dal suo termine contrario.

2^ La prova desunta dalla àvd|uv)TOi^ ne! senso platonico.

3a La prova desunta dalla essenziale identità dell'anima cogli ob-

bietti di sua conoscenza.

4=1 La prova della partecipazione dell'anima all'idea della vita.

"

In questa condizione di cose, non parrà arbitraria interpretazione

ma anzi un atto d'ossequio ai cenni stessi di Platone, il considerare

le due prime prove come parti integranti d'un' unica prova, la cui

seconda parte è recata innanzi da Platone, non già per mezzo di

Socrate, ma muove anzi tutto da una osservazione di Cebete, Questa

unica prova poi ha un andamento pienamente chiaro; — dalla legge

generale del diventare consegue, che lo stato dell'anima dopo la vita

corporea è perfettamente uguale allo stato dell'anima prima del suo

congiungimento col corpo. Ed ò principio ideologico, che Io stato

dell'anima, prima della sua unione col corpo, sia una vita nella con-

templazione, nella conoscenza immediata di ciò che è in sé e per sé
•

— il medesimo è a dire dello stalo dell'anima dopo la morte. Questa

concatenazione delle due prime prove, come parti integrali di una

prova unica, non è uno scambio fortuito del numero delle prove,

ma ha un significato preciso nell'andamento di tutto il dialogo.

E, prima di tutto, scende da essa, che nessuna prova dell'immor-

talità viene da Platone messa innanzi, ali infuori del campo ideolo-

gico; anzi puossi affermare, che la dottrina dell'immortalità sia per

Platone una particolare conseguenza della sua dottrina ideologica. —
La proposizione, formulata dallo Schlcierm. nella introduzione al

Fedone « che, cioè, l'eternità dello spirito umano sia la condizione

della possibilità di ogni vera conoscenza, e che d'altra parte la realità

del conoscere sia il fondamento, dal quale scaturisce sincera e facile

l'eternità dell'anima» esprime quella connessione in modo riciso e

chiaro piii che ogni altro tentativo d'interpretazione. Se il Fedone,

in tutte le prove, che esso adduce sull'immortalità dell'anima, fondasi

sulla teoria delle idee, e può venire considerato come una esposizione
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di questa stessa teorica in relazione ad un quesito particolare, quello

cioè intorno allo stato dell'anima dopo la morte; non farà maraviglia

di trovare unite ad argomentazioni di carattere dottrinale altre con-

siderazioni e avvertimenti d'ordine morale, i quali anzi, per chi co-

nosce l'indole dell'ingegno platonico, si desidererebbero laddove man-

cassero.

Non è facil cosa il pervenire ad una sicura persuasione del vero e

reale significato degli enunciati teoreteci, contenuti nel Fedro e nel

Simposio; enunciati del resto, ne' quali i primi principii dell'indagine

logica e psicologica sono associati con premura troppo affrettata. Ora

il Fedone è da porre suH'istessa linea con que' due dialoghi. Il quesito

intorno al valore generale delle prove platoniche dell'immortalità del-

l'anima, il quesito cioè, se le prove basate sul vero e proprio fonda-

mento della filosofia platonica abbiano un valore, anche prescindendo

da essa: questo quesito non dovrebbe porsi a ragione d'equità, né si

dovrebbe tacitamente concedergli una soverchia influenza sull'inter-

pretazione del Fedone platonico. Può essere, che removendo quest'or-

dine di considerazioni scemi l'interesse soggettivo della ricerca; ma

certo egli è, che l'intelligenza del Fedone ne guadagnerà di tanto in

sicurezza obbiettiva.

Schiarimenti intorno al Fedro. — Il B, sostiene il carattere polemico-

critico di questo dialogo, contro la sentenza dello Schleiermacher

che ne propugna un contenuto puramente filosofico. Da questo fatto

il B. inferisce anche ad un'altra differenza fra il modo, col quale lo

Schleierm. spiega l'operosità letteraria di Platone, e quella, che egli,

il B., crede la vera. Per lo Schleierm. i dialoghi platonici non sono

che l'esplicamcnto graduale e progressivo del sentimento del filosofo.

L'esclusività di questo concetto non sta in relazione, secondo il B.,

con quelle, che sono indubbiamente le convinzioni platoniche, né

esaurisce il contenuto di tutta una serie d'importanti dialoghi. Il sa-

pere filosofico non ha né per Platone né per Socrate un valore teo-

retico solamente; l'assoluta natura del sapere, e la purezza morale

della volontà, sono per entrambi cose da non si poter disgiungere.

La filosofia non è una teorica separata dalla vita, ma è una forza che

solleva ed informa tutta la vita. E questa convinzione poneva Pla-

tone in contrasto coll'indirizzo morale di tutto il suo tempo. Di qua
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la sua lotta co' sofisti. A quest' ordine di concetti, è da subordinare

anche il Fedro, come già T Eutidemo, il Gorgia , il Protagora. —
Coll'idea dello Schleierm. invece va perduto il carattere pratico, a così

dire, di quel dialogo, che è quello di estendere l'efficacia sua ad una

cerchia più larga di lettori. Da questo gruppo di dialoghi il B. ne

distingue un secondo
,

quello cioè di dialoghi, i quali hanno per

iscopo di chiarire una qualche parte determinata del sistema filoso-

fico, e sono destinati ad una cerchia più ristretta di studiosi. Se regge

questa ipotesi, riesce anche spiegabile perchè in questa seconda serie

di scritture, Platone adottasse una forma, la quale s'accosta alla pura

esposizione cattedratica. Questa distinzione de' dialoghi in due ordini

si spiega in parte dalle condizioni della filosofia d'allora, la quale

mirava a conquistare l'indipendenza del sapere, disviluppandosi dal

complesso della generale coltura. Lo si spiega anche dalla duplice

operosità letteraria d'Aristotele, quella delle sue scritture, dettate in

forma dialogica popolare, e l'altra sistematica. Quanto al tempo della

composizione del Fedro, il B. pur insistendo sul concetto, che nel-

l'esegesi platonica le questioni sulla cronologia del dialogo non do-

vrebbero mai turbare soverchiamente la serenità della ricerca, rico-

nosce tuttavia, che insieme a' pregi, a' quali soltanto un geniale ar-

tefice può pervenire, vanno uniti certi difetti, che mostrano lo scrit-

tore un po' novizio dell'arte. Dopo che lo Schleierm. designò il Fedro

come scrittura giovanile di Platone, le indagini de' più recenti espo-

sitori si rivolsero tutte a fermare la cronologia dei dialoghi plato-

nici, con tale ardore da parere, che la soluzione di questo problema

storico-letterario, che è suscettivo del resto delle più svariate combi-

nazioni, fosse ben più importante, che non l'intelligenza di ciascun

dialogo, e l'esame del particolare contenuto d'ogni scrittura, e del-

l'unità dello scopo.

11 B. adunque s'accinge a dichiarare lo intendimento e l'unità di

scopo del dialogo, senza riguardo all'epoca della sua composizione,

poiché la soluzione di quel quesito porgerà naturale occasione ad al-

largare poi lo sguardo a tutto il complesso dell'operosità letteraria

di Platone. Il dialogo si divide in due parti, nettamente fra loro di-

stinte, e quanto al contenuto e quanto alla forma. Parte I" I discorsi

d'amore j Parte 2" // discorso intorno alla rettorica. — Tutto il dia-

logo deve condurre alla persuasione, che la rettorica ed ogni comu-

nicazione de' pensieri, soltanto allora può diventare arte vera, quando
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riposi sulla filosofia, o meglio, sulla scientifica conoscenza dell'ob-

bietto suo.

II contenuto della seconda orazione socratica non deve condurci a

credere che in essa si contenga la sostanza del dialogo, come già fu

creduto dagli antichi, che intitolarono questo dialogo « dell'amore,

del bello, dell'anima ><. Basta una semplice rassegna di tutta l'opera,

per farci persuasi, che un tal modo d'intendere l'intima natura di

questo dialogo non è sostenibile. 11 contenuto di esso è la rettorica,

e in più largo senso tutto il complesso dell'arte di comunicare altrui

i propri pensamenti.

Così pure il B. rigetta, come troppo vago e indefinito, il concetto

dello Schlcierm. « essere cioè la filosofia stessa quello, che Platone

esalta qui come il più sublime scopo e fondamento di ogni cosa degna

e bella ». Poiché questo è in sostanza Io scopo di molti altri dia-

loghi tra i più studiati e i più ammirati. Così, ad es., nel Convito, nel

quale tutti i discorsi de' commensali non sono che fondamento e pre-

parazione del discorso di So:rate, nel quale sotto il nome di eros si

loda e si esalta la filosofia. La terza orazione (seconda socratica) con-

tiene un:i precisa relazione co' principali postulati della rcttorica.

Prima condizione della quale, come arte, è la conoscenza dell' ob-

bietto, intorno al quale deve rivolgersi il discorso. Ora noi vediamo

come in quell'epoca e sofisti e pensatori revocassero in dubbio la

possibilità del sapere. Contro questo dubbio il niito intorno all'a-

nima esprime la persuasione, che ogni anima umana, prima della

sua vita terrena, perviene al possesso della conoscenza. Questa intui-

zione premondana dell'essere ha per la vita terrena dell'anima il si-

gnificato dì attitiidiìid al sapere; con che si ribatte l'obbiezione, che

solcasi sollevare contro alla prima condizione della reltorica. E qui

pure si contiene la relazione del mito colla seconda condizione del-

l'arte del dire"; cioè l'ordinamento logico; poiché il salire all'idee ge-

nerali nel concello di Platone è ad un tempo un innalzarsi dalla mu-

tevole apparenza all'essere immutevole. La conoscenza dell'essere e la

dialettica si distinguono fra loro come rciVetto dall' attività morale,

che gli consegue.

Finalmente l'arie del discorso, come arte educatrice dell anima,

presuppone la conoscenza dell'anima umana, e delle molteplici va-

rietà di sua natura. Ora il mito non pure ci rappresenta l'essenza ge-

nerale dell'anima umana, nelle sue lluttuazioni fra la natura celeste
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e la terrena, ma ci tratteggia ancora alcuni tipi più spiccati di vari

caratteri, nel riscontro colla diversa natura delle varie divinità, alle

quali le anime si associano, come a loro duci. Il contenuto del mito

adunque ha relazione sostanziale colle condizioni ben rilevate e chia-

rite della rettorica, poiché queste condizioni si dimostrano per virtù

del mito come possibili, e predisposte già nella natura dell'anima.

Cade adunque da sé ogni ragione dell'ipotesi dello Schleierm., che

la rettorica non sia che la buccia esterna del vero contenuto del

dialogo.

Del Teeieto, pag. 44 segg., il B. porge la seguente repartizione.

*
I. Dialogo introduttivo fra Euclide e Terpsione (Gap. I). Dialogo

fra Socrate, Teodoro e Teeteto (cap. 2-7) intorno al quesito « Cosa

è il sapere ovvero la scienza » ti èaxìv èTnarriiuri;

II. Pi-ima definizione. — La percezione sensitiva è scienza r^

aiaerioic; è.-a\aTr\\xr[ (cap. 8-3o).

a) Questa definizione viene chiarita, col mostrarne l'identità

co' placiti di Protagora e d'Eraclito (cap. 8-1 5).

P) Confutate le obbiezioni, che prime si presentano contro la

proposizione di Protagora, si dichiara più distesamente la sentenza

stessa di Protagora (cap. 16-21).

Y) Confutazione decisiva, e vera in senso platonico, della sen-

tenza di Protagora (cap. 22-26).

ò) Confutazione della dottrina di Eraclito (e. 27-29, pag. 184^).

e) Confutazione della definizione data dallo stesso Teeteto, che

la percezione sensitiva sia la scienza (cap. 29-30).

III. Seconda definizione.— La giusta opinione (rappresentazione)

è scienza — rj à\ri9ri^ òóHa èiriaTriinri fcap. 3i-38).

IV. Ter^a definizione. La giusta opinione, unita alla ragione, è

scienza — òóHa à\ri0ri<; jueTà Xóyou iitia'ZY\\v(\ (pag. 201, cap. 210 A).

Se questa repartizione è determinata giustamente secondo l'ordi-

namento, che Platone stesso intese dare al dialogo, essa è la migliore

giustificazione, e la prova migliore del suo contenuto.

Segue quindi la critica della ripartizione del dialogo ,
fatta dallo

Susemihl, — Appresso il B. passa a trattare dell' unità di scopo del

dialogo, e dei risuitamenti finali di esso. 11 quesito « cosa è il sa-

pere? » è tenuto fermo per tutto il dialogo, la cui trattazione è tutta
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nei^ativa e critica. Vengono messe innanzi delle definizioni, che si

chiariscono come insostenibili, e vengono sottoposti ad esame alcuni

placiti filosofici d'antichi e contemporanei, che hanno sostanziale at-

tinenza colle definizioni esposte prima.

Né deve sembrare troppo scarso questo risultato negativo del dia-

logo, quando si consideri, che la filosofia platonica sorgeva dal con-

trasto colle opinioni anteriori, la critica delle quali era il necessario

contrapposto della esposizione affermativa della dottrina.

La memoria intorno al Sofista (pag. 144 e seg.) va segnalata come

una delle parti più importanti di questi studi del Bonitz, come quella

che uscendo un po' dai severi limili della dimostrazione nuda e sem-

plice del contenuto del dialogo, si spazia più largamente nel campo

della ideologia platonica. Il risultato positivo e più importante di

queste ricerche intorno al Sofista è quel tratto che discorre della co-

munione delle idee (Koivuuvia xiùv y^viLv), e che il Bonitz enuncia in

questi termini (p. 188): Platone nel Sofista dà alla teorica delle idee

che esso presuppone già stabilita, un più largo svolgimento mediante

la dottrina della Koivuuvia tOùv ^eviùv, in guisa, che per essa tutte le

difficoltà, che erano rimaste insolute ne' placiti esposti sin qua, tro-

vano la loro soluzione, e persino al sapere apparente viene assegnato

un sicuro posto all'infuori del campo della filosofia.

Il Bonitz si riferisce per lo studio di questo involuto problema alla

scrittura dell'IIerbart : < De Platonici systematis fundamento, Got-

tinga 1795 », e alle ricerche avviate dallo Zeller nella memoria:

« Esposizione della dottrina platonica presso Aristotele » [Stud. Piai.,

pagg. 196-300). RfFr. « La filosofia de' Greci, II, i, 2 ». — Queste

scritture hanno il merito singolare di aver richiamati gli spiriti dallo

indirizzo psicologico della filosofia Kantiana, e dalle allucinazioni

della scuola dello Schelling, fissando i veri termini della ideologia

platonica e le ragioni filosofiche di questa dottrina.

Il punto intorno al quale s'aggira tutta la seconda parte del lavoro

del Bonitz (pag. 179 e segg.) è la dimostrazione, che la definizione

del Sofista non può essere il vero scopo del dialogo, giacche i mezzi

adoperati da Platone non sono proporzionati a quello scopo. A sta-

bilire nettamente che cosa sia il Sofista, bisogna dimostrare la pos-

sibililà deirerrore, e che l'errore consiste nel ritenere come ente il
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non-ente, e, viceversa, che è possibile un certo essere del non-ente.

La discussione di questo quesito si svolge nella parte che tiene il

posto di mezzo' nel dialogo, alla quale appunto ò da attribuire capi-

tale importanza. Alla prova però che al non-ente appartiene in qual-

che parte l'essere, donde rimane chiarita la possibilità dell'errore,

conduce direttamente quella parte che tratta della scambievole co-

munione delle idee.

Siccome non ci è affatto possibile di svolgere qui la dottrina esposta

dal Bonitz intorno appunto a questa comunione delle idee nelle sue

attinenze co' principii della filosofìa platonica; così dobbiamo starci

contenti a richiamarvi sopra l'attenzione degli studiosi. La parte po-

lemica contro Io Steinhart e contro il Susemihl è trattata coU'usata

maestria. Contro il primo sostiene il Bonitz l'assoluta esistenza del-

Videa, separata (xuupiOTÓv) dal pensiero, e diversa affatto dall'obbietto

del pensiero (vóv||ua) (i)- Contro il Susemihl, il quale consente con lo

Steinhart nel fermare che in questo dialogo Platone si proponga di

risolvere n la differenza fra la vera e la falsa dialettica » e di fon-

dare « Videologia » : il Bonitz, chiarita la vera natura dell'ideologia

in senso platonico (pagg. 186-187), afferma, che il Sofista non porge

veruno appiglio alla determinazione di quel concetto, nel senso, che

esso debba essere considerato come il cardine di tutto il dialogo. 11

quale presuppone già bello e risolto il problema ideologico, dal mo-

mento che in esso la disputa si avvia verso la ricerca delVessere del

non-ente.

Del resto il Bonitz ne dà la seguente repartizione del Sofista.

l. Ricerca della definizione del Sofista.

a) Ricerca della definizione del Sofista mediante la successiva

repartizione del compito, al quale è intesa l'arte del Sofista.

p) Ricerca della definizione del Sofista, fatta mediante la de-

terminazione del carattere distintivo di esso.

H. Si dimostra che in un certo senso il Non Ente È.

a) Dimostrazione delle difficoltà inerenti al concetto di non-ente.

P) Dimostrazione delle difficoltà inerenti alla dottrina filosofica

deìVente.

(Ij Raffr. Parm.., p. 132 B. Ti ouv, qpdvm, ev é'KacJTÓv èaxi xOùv voii|uà-

Tujv, vóriiLia òè oùòevò^; 'AW'àòuvaTÓv, emelv. 'AXXà tivói;; Nai "Ovto<;

f\ oÙK òvTO^; "OvToq.
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HI. Comunione delle idee fra loro (Compito della dialettica).

IV. Conclusione della defini:{ione del Sofista.

Le due memorie, quella intorno al Lachete fpagg. 199 e segg.), e

l'altra intorno dtWEutifrone (pagg. 2i5 e segg.), hanno a principale

scopo la difesa dell'autenticità di queste due scritture platoniche,

contro lo Schaarschmidt {Sammlung der platonischcn Schriften) se-

gnatamente, rispetto alla prima, e contro la comune degli esposi-

tori (i) (fanno eccezione l'Hermann, lo Steinhart e il SusemihI) (2),

rispetto alla seconda. Il sistema di difesa adottato dal Bonitz è il più

semplice e il più sicuro ad un tempo; egli espone coscienziosamente

il contenuto dell'opera, e nella repartizione di essa egli tien fisso lo

sguardo al pensiero" dell'autore. È in sostanza un metodo, che spiega

Platone con Platone. Conclude affermando che il contenuto e la com-

posi^ione di que' dialoghetti non autorizzano né punto né poco ad

impugnarne l'origine platonica.

La breve scrittura intorno al Carmide (pagg. 228 e segg.) contiene

alcune osservazioni intorno al noto difficile passo di questo dialogo

(pagg. 165-172), dove si tratta di chiarire il concetto della èmaTriiuii

€maTn,uri<^ (il sapere del sapere). Le osservazioni del Bonitz sono di-

rette contro Io Schleiermacher, in primo luogo, e poi contro il Brandis

(Filoso/. Gr. Rom. H, i, pag. 2o5), e contro lo Steinhart (I,p. 285)

che s'accostarono alle vedute di quello.

È noto che il Carmide svolge il concetto della aiDcppoavvr\. Il luogo

controverso è alla pag. 166 B. C. Trattasi qui di chiarire il signifi-

cato del famoso « Conosci te stesso » dell'oracolo; e Socrate domanda

«
l'i oujqppoauvr) rivoc; èoTÌv èTTi(JTri|U)-i. 6 TUfXÓivei ^repov 6v avTf\c, tìY, 001-

q)poauvr|<; »
; « Qual è l'obbietto di quel sapere, che tu (parla a Crizia)

chiami prudenza, e che dalla prudenza è diverso ? ». — Alla quale

domanda Crizia risponde, che questo sapere si distingue da ogni

(1) Vedi Zeixer (Star, della fil. gr., II, 1).

(2) L'Ueberwkg [Stor. della fil., I, p. 123) « un po' piij circospetto,

ascrivendo VEutifrone alla serie di quei dialoghi, della cui autenticità

non s'hanno sicuri indizi.
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altro sapere, in quanto che esso non ha un obbictto diverso da sé

medesimo, ma e un sapere del sapere. « f| òè |uóvr| tOùv Te óWuuv èTTi-

ornMiùv èmaTvi^iri eari Kd aÙTii éaurfìi; » (pag. t66 C).

Il Ronitz crede di vedere in questo enunciato un primo tentativo

di soluzione del problema della coscien-[a. Il teorema socratico-plato-

nico del conoscimento morale di sé medesimo, nel quale non si pen-

sava punto ad una identità del soggetto e dell'obbietto del sapere,

presentavasi cosi spontaneo anche al solo accenno di una ' èTTtOTriinn

èmaTiì,ur|c, da porgere naturale l'occasione alla ricerca di questo pro-

blema morale della coscienza. Ecco perchè a questa ricerca un sì

largo posto è assegnato nel Carmide platonico. Gli è questo un primo

tentativo d'indagine psicologica che risponde a' tentativi che si fanno

in altri campi, di fondare una ideologia (intuizione delle idee nella

vita premondana), ed una logica (principii della dialettica)

La memoria intorno aWEiiiideìno (pagg. 89 e segg.) è altamente

istruttiva per coloro, i quali vogliano apprendere come si possa di-

fendere l'autenticità d'una scrittura d'antico autore contro la critica

negativa e superficiale, colla quale alcuni spiriti arguti intendereb-

bero far prova del loro ingegno. Per verità lo Schaarschmidt, che,

fra gli espositori moderni di Platone, è quello che più d'ogni

altro menò la falce a tondo, non aveva ancora pubblicata la sua fa-

mosa condanna su questo dialogo di Platone, quando il Bonitz pub-

blicava questa sua scrittura la prima volta. Tuttavia anche in questa

ristampa egli non ha creduto punto di ricredersi dell'opinione già

manifestata sulla autenticità di questo insigne capolavoro del filosofo

ateniese, e nell'appendice, aggiunta a pagg. i3i e segg., ribatte a parte

a parte i molti sofismi, messi innanzi dallo Schaarschmidt, per provare

che VEutidemo é un lavoro spurio, e indegno di Platone.

È noto del resto, che già l'Ast aveva ripudiato questo dialogo, e

lo stesso C. F. Hermann [Star, e sistem. della fil. pi., p. 467), quan-

tunque non pronunciasse aperto giudizio di condanna, pure trovava

che lo scopo generale dell'opera non era né molto elevato né molto

profondo. Né in gran prezzo lo tenne il Brandis [Filos. Grec. Rom.,

II, I, pag. 177, nn), e lo Zeller (Elicici, stor. di Paiilr, V, p. iGgS)

lo considerava come una scrittura di secondaria importanza.

E' faceva quindi mestieri una gagliarda difesa di questo lavoro pia-
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tonico, in pane franteso, in parte tiepidamente apprezzato anche da'

solenni maestri; e ci piace di notare qui, come già il Bonghi (i) nella

sua introduzione all'Eutidemo, approfondendo le ragioni del dialogo,

pervenisse a' risultamenti, che Io stesso Bonitz trovò degnissimi di nota

(V, pag. 123, not. 17 fin.). -. In que' tempi — scrive il Bonghi a p. 18

" — e' doveva, per un buon padre di famiglia, onesto e di non troppa

« levatura, incapace di vedere ogni cosa e giudicare da sé solo, riuscire

« molto difficile di risolversi sull'educazione de' propri figliuoli Di

« rimedi atti a dissipare questa ansietà di spirito, e' ce n'era uno solo:

» — dare a questi padri un criterio col quale distinguere la filosofia

» vivente e vera dalla morta e posticcia, perchè i loro figliuoli potes-

<< sero poi attingere essi stessi nelle scuole dei filosofi un criterio da

'( giudicare sicuramente del resto... Noi vedremo come questo gruppo

« di fatti, di giudi:;i, d'interessi, di ragioni, di fini, è rappresentato

« nel dialogo, che dal nome d'uno degli Eristici che vi discorre è inti-

<< tolato Eutidemo ». —
E questo concetto, significato da Platone sulla fine del Dialogo, è

considerato anche dal Bonitz (pag. 121) come lo scopo finale di tutta

la disputa, e come la prova più convincente dello spirito platonico, che

vi aleggia per entro. A pag. Soy B, Socrate, in risposta a Critone, con-

clude dicendo : " Non fare adunque, o Critone, ciò che non si deve,

« ma lasciati in buon'ora quelli, che professano filosofia, _— siano pur

« buoni o cattivi — e consideralo compiutamente la cosa stessa in sé,

« quando la ti paia spregevole, e tu ne distogli ogni uomo, non solo i

« tuoi figliuoli; ma quando la ti paia quale io credo che la sia, vacci

.' pur dietro con coraggio, e ti ci applica — c'entra il proverbio — e

» tu e i tuoi figliuoli » (2).

Con questo breve cenno bibliografico noi non intendiamo di aver

assolto compiutamente il debito che ci sarebbe corso rispetto ad una

pubblicazione veramente classica per lo studio di Platone. Noi abbiamo

voluto soltanto richiamare l'attenzione de' lettori italiani sopra una

serie di memorie, le quali mirano principalmente ad indiri^'^arc nel

metodo dell'esegesi platonica, secondo i principii di una sana critica,

(1) Eutidemo e Protagora volgarizzati, Milano, Colombo, 1859.

(2) Trad. di Rugg. Bonghi, 0. e, p. 137.
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scevra da ogni pregiudizio di sistema e di scuoia, e soltanto devota alla

tradizione sincera e germana del pensiero platonico. In questo riguardo

il Bonitz seguì le vere tradizioni di Aristotele, la cui critica della ideo-

logia platonica massime, è ancora il più sicuro indice nell'intricato

labirinto delle ricerche platoniche.

Firenze, luglio 1876.

Gaetano Oliva.

OS S E%VAZ lO^I
sugli effetti della circolare 20 novembre 1874, numero 411, del

Ministro della Pubblica Istruzione ai Presidi e Professori dei

Regi Licei.

De' molti Ministri che ressero l'istruzione pubblica dalla procla-

mazione del Regno d'Italia, fu senza dubbio Ruggero Bonghi dei

più autorevoli per ampiezza di dottrina, vastità di erudizione, ver-

satilità di ingegno, ]e tra i più operosi. Non vi ha istituzione, alla

cui riforma non abbia posto mano;^— propose ordini nuovi sulle

scuole elementari e normali e patrocinò efficacemente il Collegio di

Assisi per i tìgli degli insegnanti; — mutò l'ordine delle materie e

le norme direttive degli esami nell'insegnamento liceale, ed un nuovo

regolamento elaborò nell'ultimo mese del suo governo; — volle dare,

indirizzo novello agli studi universitari; —Je belle arti, gli scavi, le

biblioteche, i congressi risentirono dell'attività del Ministro, che i

giorni di riposo dedicava a visitare istituti, biblioteche, monumenti,

per giudicare co' suoi occhi dello sviluppo della vita intellettuale della

nazione. Di tante opere intraprese riesce malagevole dare equo giu-

dizio, perchè talune furono appena concepite, altre in parte solo ap-

plicate, di molte manca l'esperienza sufficiente a provarne il merito;

e poi la sarebbe opera di grande lena e forse non rispondente allo

scopo della Rivista filologica.

Di un'istituzione però, che ebbe origine dalla Circolare 20 no-

vembre 1874, N" 411, ai Presidi e Professori dei regi Licei, e di cui

ora si incominciano a raccogliere i frutti, mi pare non fuori di pro-

posito discorrere, e perchè può essere saggio degli ordinamenti Bon-

ghiani, e perchè rivela come siano slati accolti e praticati nelle

scuole italiane.

'Hivista di filologia ecc. , V. "
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Ottanta Licei conta il Regno retti dallo Stato, ordinati secondo la

legge; istituti di t^rande momento, perchè in essi si forma l'intelletto

della nostra gioventù, in essi vivonsi gli anni più baldi dell'adole-

scenza e ricevonsi i germi della vita avvenire. In quell'età la famiglia

ha perduto grande parte delle sue attrattive e della sua autorità, né

il mondo esterno ha tratto ancora i giovani nel suo giro vorticoso;

la scuola soprattutto è allora maestra e guida della vita. È in questa

scuola che si apprendono i principii letterarii, le cognizioni storiche,

le norme della vita intellettuale e morale, gli elementi della scienza;

è pure in queste scuole che formansi quasi inconsciamente le opi-

nioni e si legano le amicizie più durevoli della vita. Eppure in quale

considerazione sono tenuti i Licci dall'opinione pubblica, dalle con-

suetudini officiali e dalla legge stessa? La legge elettorale, che non

dubita dell'indipendenza dei maggiori dell'esercito, ritiene il professore

liceale ineleggibile al Parlamento; la Finanza corrisponde al professore

titolare di Liceo di i" classe lire 2420, sottraendone ancora l'imposta

della ricchezza mobile; dalle feste e cerimonie ufficiali, a cui è invitato

il sottotenente testé uscito di Accademia, è escluso il professore liceale,

se altre ragioni noi traggano; la maggior parte dei giornali, che si

affretta ad annunziare l'apertura di nuovi negozi o la rappresenta-

zione di un'operetta, non ricorda le funzioni scolastiche che li ri-

guardano ; nella convivenza sociale non è il loro uffizio titolo parti-

colare di riguardo e di stima.

Talune di queste considerazioni movevano forse il sig. Bonghi a

dettare la sua Circolare. « Il cittadino, osservava il Ministro, conosce

l'aspetto del fabbricato dei nostri Licei, vede ogni dì accorrervi la

scolaresca; il moto, la vita interiore non vede, ne ha dati per ap-

prezzare il valore e l'operosità degli insegnanti, l'operosità e il pro-

fìtto degli alunni ». Onde conchiudeva « essere necessario, che dalle

aule scolastiche venga fuori qualche cosa che rechi all'aperto il con-

gegno e il lavoro interno, e sia agli stranieri non meno che agli Ita-

liani documento di capacità e di buon volere », Risolveva quindi si

pubblicasse, a- cominciare dall'anno scolastico iSyS-yb, un fascicoletto

che contenesse: 1° una dissertazione, 2° la cronaca annuale e quante

altre notizie potessero conferire a dare un'esatta cognizione dello

stato materiale e morale di ogni istituto liceale d'Italia,

Difficilmente si raggiungerà con tali mezzi lo scopo proposto, im-

perocché i fascicoli pubblicati rimarranno solo nelle mani di quelli
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a cui era già abbastanza nota la vita interiore de' nostri Licci ; il

pubblico continuerà ad ignorarla e a poco curarsi delle scuole liceali.

— La cronaca, secondo le basi tracciate, è in gran parte superflua, già

esistendo altre fonti ufficiali a cui attingere quasi tutte le notizie che

vi si contengono ; e quando queste indicazioni siano tolte, che attrat-

tiva presenta la narrazione della vita monotona dei nostri istituti ?

Forse la novità del fatto e il trovarsi insieme riunite notizie che prima

disperse dovevano raccogliersi dagli Atti ufficiali del Ministero ap-

pagheranno per hi prima volta la intelligente curiosità di molti ; ma

avverrà lo stesso negli anni seguenti, quando si sarà costretti a re-

plicare la stessa canzone con leggiere varianti? — Sulla dissertazione

mi sembra conveniente il sostare, sia per esaminare quale fosse l'in-

tendimento del Ministro, sia per giudicare, se siasi corrisposto al di-

segno suo, sia infine per esporre alcune osservazioni sul merito del

Decreto nei termini in cui ò stato redatto.

L'intendimento del Ministro parmi si potesse chiaramente scorgere

e dalle dichiarazioni che annette alla proposta, e dagli esempi che

adduce. Volevasi una dissertazione scritta in italiano o in latino, di

argomento speciale e ben determinato, letterario o scientifico, storico

o critico, grammaticale o estetico, tale che risultasse un saggio di

dottrina più che di ingegno, se non di dottrina e d'ingegno insieme.

Si desiderava una dissertazione della natura di quelle che ci porgono

gli istituti tedeschi, come ad esempio : Studia Plautina del Ginnasio

Sofia in Berlino 1874. — Leibnitz come pedagogista e sue idee sulla

pedagogia del Ginnasio di Charlottenburg 1874. — La determinazione

dell'inclinazione magnetica del Ginnasio di Brandeburgo 1874. — Le

guerre dei Franchi con le stirpi tedesche al tempo degli ultimi Mero-

vingi del Ginnasio di Rudolstadt 1874. — Il dativo in Virgilio del

Ginnasio di Innsbruck 1873. — Le giunture degli insetti del Ginnasio

di Chemnitz in Sassonia 1873, ecc. — Era dunque nell'intendimento

del Ministro, che argomento della dissertazione non fosse un capitolo

d'un trattato di fisica, di storia naturale, di matematica, di filosofia,

non un discorso rettorico od accademico a far pompa di frasi eleganti

e di ricercata dicitura, non una commemorazione funebre od un elogio :

ma uno studio che svelasse qualche nuovo vero, che aggiungesse al-

l'edifizio scientifico una pietruzza, o che dispiegasse nuovo metodo

o nuove vedute in già conosciuta materia.

Hanno corrisposto i Licei italiani all'intendimento del Ministro ?
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Di ottanta Licei quaranta appena fino a tutto aprile risposero all'ap-

pello, sebbene fosse prescritto che il fascicolo si pubblicasse entro il

mese di novembre del iS/S. Avendo riguardo all'argomento che forma

oggetto delle dissertazioni, e raccogliendoli in gruppi molto comples-

sivi, potrebbero forse dividersi in quattro categorie: i. Linguistica,

filologia e critica letteraria, cui appartengono 20; 2. Storia e geo-

grafia, cui spettano 5 ; 3. Filosofia, in cui se ne contano 7 ; 4. Ma-

tematica, fisica e scienze naturali, alla quale classe se ne possono

ascrivere 8. — Eccone il prospetto:

I" Categoria. — Linguistica, filosofia e critica letteraria.

Liceo Pietro Verri di Lodi. — Prof. Giuseppe Berta. — La Pa-

troclea : sua attinenza col resto dell'Iliade, e conseguenze che se ne

possono dedurre sulla forma primitiva ed originaria dei canti Ome-

rici.

Liceo Chiabrera di Savona. — Prof. Gherardo Fumi. — Sulla

formazione latina del preterito e futuro imperfetto.

Liceo Annibal Caro di Fermo. — Prof. Ugo Posocco. — La vita

di Dante in relazione colla storia del suo tempo.

Liceo Daniele Manin di Cremona. — Prof. De Paulis. — Li-

curgo Ateniese.

Liceo Giannone di Benevento. — Prof. Giacinto Giozza. — Studio

critico sul pensiero poetico di Giacomo Leopardi.

Liceo E. Q.. Visconti di Roma. — Prof. Francesco Zambaldi.

— Euripides de rebus divinis et humanis quid senserit.

Liceo Canova di Treviso. — Prof. Luciano Sissa. — La mito-

logia e la prima cantica della Divina Commedia.

Liceo Torricelli di Faenza. — Prof. Nazareno Sebastiani. —
La letteratura e il metodo Galileiano.

Liceo Torquato Tasso di Salerno. — Prof. Alfonso Linguiti. —
De satirae romanae ratione et natura.

Liceo Parini di Milano. — Prof. Francesco d'Ovidio. — Delle

voci italiane che raddoppiano una consonante prima della vocale ac-

centata.

Liceo Galuppi di Catan^jaro. -^ Prof. Mauro de Gioia. — Ari-

stofane e la Commedia antica.

Liceo Beccaria di Mondovi. — Prof. Severino Bruno. Degli

studi linguistici nel secolo XIX,
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Liceo Cavour di Torino. — Prof. Eusebio Garizio. — De Roma-

norum ingenio disputatio.

Liceo Foscolo di Pavia. — Prof. Giuseppe Cossi. — Spigolature

linguistiche.

Liceo Giordano Bruno di Maddaloni. — Prof. Filippo Barbati.

— La patria e la lingua.

Liceo Galvani di Bologna. — Prof. Emilio Roncaglia. — « Caina

attende chi vita ci spense ». Come debba intendersi questo verso in

bocca di Paolo, non di Francesca, secondochè opinano i commen-

tatori di Dante.

Liceo Mario Pagano di Campobasso. — Prof. Leopoldo Roma-

nelli. — Di Guittone d'Arezzo e delle sue opere.

Liceo Reale di Napoli. — Prof. C. M. Tallarigo. — Giano

Anisio.

Liceo Giovanni Plana di Alessandria. — Prof. Giuseppe Bram-

billa. — Intorno ad una proposta di Alessandro Manzoni per l'uniià

della lingua.

Liceo Telesio di Cosenza. — Prof. Vincenzo Dorsa. — La tradi-

zione greco-latina nei dialetti della Calabria Citeriore.

Il* Categoria. — Storia e geografia.

Liceo Macchiavelli di Lucca. — Prof. Carlo Butti. — Dei prin-

cipali viaggi fatti per ritrovare le sorgenti del Nilo.

Liceo Cotugno di Aquila. — Prof. Angelo Leosini. — La vera

e le false origini della città dell'Aquila ed i privilegi di essa con al-

cuni documenti inediti.

Liceo Maurolico di Messina. — Prof. Alessandro Bustelli. —
Elogio storico-critico su Alessandro Poerio cittadino, soldato e poeta.

Liceo G. B. Vico di Chieti. — Prof. Pietro Saraceni. — La

cronaca di S. Stefano ad rivmn maris.

Liceo Pellegrino Rossi di Massa-Carrara. — Prof. Francesco

Agnoloni. — Saggio di studi sulle storie di Bernardo Segni, di

Iacopo Nardi e di Benedetto Varchi.

Ili" Categoria. — Filosofia.

Liceo Cristoforo Colombo di Genova. — Prof. Vittorio Mazzini.

— Dell'intuito mentale.
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Liceo Tito Livio di Padova. — Prof. Alessandro Paoli. — La

coscienza secondo l'antropologia del Rosmini.

Liceo Cesare Beccaria di Milano. — Prof. Adolfo Marconl —
Oggetto ed ufficio della psicologia.

Liceo Arnaldo di Brescia. — Prof. Giovanni Marchetti. — Dei

direttori spirituali e deirinscgnamento religioso nei Ginnasi e nei Licci.

Liceo Campanella di Reggio Calabria. — Prof. Luigi Ercolani.

— Del criterio didattico e della scuola civile.

Liceo Vittorio Emanuele di Napoli. — Prof. Luigi Miraglia. —
Lo stato e l'educazione in Grecia.

Liceo Spallanzani di Reggio Emilia. — Prof. Gaetano Chierici.

— Di alcune tradizioni italiche confermate dalla paleontologia.

IV" Categoria. Matematica, fisica e storia naturale.

Liceo Monti di Cesena. — Prof. Amedeo Vergnano. — Intorno ad

alcune teoriche fìsiche moderne.

Liceo Pellico di Cuneo. — Prof. Giovanni Cossaveli.a. — L'evo-

luzione della dottrina degli atomi.

Liceo Scipione Maffei di Verona. — Prof. Goiran c Dal Fabbro.

— Specimen morphographiae vegetalis.

Liceo Ximenes di Trapani. — Prof. Alfonso Zinna, — Memoria

sulle equazioni, i poligoni regolari e le sezioni dell'angolo retto.

Liceo Vittorio Emanuele di Palermo. — Prof. G. Pisati. — Sulla

elasticità di trazione nel ferro e nelPacciaio a diverse temperature.

Liceo Palmieri di Lecce. — Prof. Vincenzo Sabato. — Saggio

sulla composizione e risoluzione delle forze.

Liceo Gioberti di Torino. — Prof. Luigi Bellardi, — Monografìa

delle Nuculidi trovate finora nei terreni terziari del Piemonte e della

Liguria.

Liceo Cirillo di Bari. — Prof. Vincenzo Bruscione. — La naviga-

zione aerea considerata rispetto alla meccanica.

Lasciando ai competenti il giudicare, se le dissertazioni comprese

nella 4* Categoria siano rispondenti all'intendimento del Ministero,

pare, che delle altre poche abbiano toccata la meta. Non è certo com-

memcjrando Alessandro Poerio, come il Liceo di Messina, non scri-

vendo lettere sull'insegnamento religioso, come il Liceo di I^rcscia, nò

dissertando sull'intuito mentale, come il Liceo di Genova, o spigolando

in vario campo, come il Liceo di Pavia, che si compone una mono-
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grafìa secondo la mente della Circolare ministeriale. In talune di queste

dissertazioni rivelasi al certo acuto e sottile intelletto, in altre forma

squisita nel dire latino ed italico; ma non si presenta punto un saggio

di dottrina. Taluni de' professori si attennero però all'indirizzo se-

gnato, e de' loro scritti in attinenza colla Rivista filologica sono più

degni di menzione: lo studio glottologico del Prof. Fumi di Savona,

lo studio fonologico del prof. d'Ovidio di Milano, la dissertazione su

Euripide del prof. Zambaldi di Roma, il discorso sulla Satira romana

del prof. Linguiti di Salerno, intorno alle quali sembrò non fuori di

proposito di fare più ampia esposizione critica in questa Rivista.

Questo tardo rispondere all'appello del Ministro, cosicché dopo sei

mesi la metà appena de' Licei aveva soddisfatto il debito suo, e questo

errato indirizzo nella maggior parte delle dissertazioni pubblicate,

di modo che poche riescono all'intento voluto, è effetto di lentezza,

di pigrizia o non piuttosto vizio della Istituzione ? A me pare, che

in questa vogliasi piuttosto ricercare la causa. Presumere, che in eia

scuno degli ottanta Licei trovisi chi sappia e possa prepaiare una dis-

sertazione, che sia saggio di dottrina e indizio di nuovi veri, è cal-

colare colla statistica numerica, non ponderare il valore delle forze

intellettuali; essendo noto, che se in alcuni Licei, la più parte forse

potrebbero farsi autori di una monografia di simile natura, in parecchi

nessuno trovasi nelle condizioni volute, oltreché gli studi di questo

genere nascono piuttosto da circostanze non cercate, che da propositi

deliberati. Abbiamo inteso infatti, che in Germania, lasciata la uni-

forme prescrizione, si è stanziata una somma per i Licei, allo scopo

di pubblicare quegli studi, che alcun insegnante intendesse far noti

sotto la bandiera dell'Istituto, in cui professa.

Pare quindi potersi conchiudere, che, se vuoisi conservare l'istitu-

zione del Bonghi, debba essere con nuovi criteri rimaneggiata.

C. R.
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Ferm^iando Baur. — Introdif^ione allo studio scientifico del greco e

dellatiììo, tradotta in italiano dal dott. Felice Ramorino. — Torino,

Ermanno Loescher, 1877.

Dopoché i grandi lavori del Bopp, del Grimm, dello Schleicher,

del Poti ebbero rivelato l'intima costituzione delle lingue antiche, e

dato origine ad una nuova scienza, tosto si levarono ad una voce i

dotti per predicare la necessità di riformare radicalmente il metodo

d'insegnare il greco e il latino nelle scuole secondarie. Quindi le

nuove grammatiche, i nuovi studi pubblicatisi ben presto in Ger-

mania e da noi. Ma allatto pratico sono sorte serie difficoltà, prin-

cipalmente nel fissare i limiti, ne' quali le dottrine della glottologia

possono far parte dell'insegnamento scolastico. Perchè è certo, che

ad acquistare coscienza della verità di queste dottrine, non bastano

gli sparsi cenni, o le superficiali letture, ed è certissimo, d'altra parte,

che gli alunni non hanno tempo da consacrare a questi studi. Onde

è provenuto che molli fanno guerra ai nuovi metodi senza conoscerne

altro che gli inconvenienti pratici ; alcuni si sono messi a fare delle

etimologie, credendo insegnare linguistica, e le etimologie senza leggi

fonetiche sono scherzi di cui si ride, non verità che persuadano. In-

somma non è ancora bene fissata l'importanza della linguistica come

metodo insegnativo, e però non se ne sanno precisare i confini. Per

ovviare a questi mali pare necessario che di tal disciplina si espon-

gano, senz'altro, i teoremi principali con ordine scientifico anche

nelle scuole secondarie, affinchè servano come base, su cui il resto

dell'edifizio filologico si appoggi. Ed a questo fine tornerebbe utile

un libro che li racchiudesse compendiosamente. Questo fa per ap-

punto il Baur nel volumetto annunciato ; anzi bisogna riconoscere

che le leggi glottologiche non potrebbero essere ridotte a più suc-

cosa brevità, sì che in poche pagine vi trovate racchiuso tutto lo

scheletro della scienza, ed anco un poco di polpa. Di modo che, per

quanto vi possano essere, e vi siano realmente de' difetti e delle im-

perfezioni, tuttavia noi crediamo che questo libro potrebbe essere



— 89 —
con molto frutto introdotto nelle scuole, e sarebbe utile sì agli inse-

gnanti, SI agli alunni.

Quanto alla traduzione italiana, vorremmo che fosse più chiara,

soprattutto per un libro di scuola ; ma è vero che l'oscurità nasce per

lo più dalla natura dell'argomento, e non ne ha colpa il traduttore;

al quale dobbiamo saper grado della fatica intrapresa a prò delle

scuole italiane.

P. Wesener. — Libro elementare di lingua greca secondo la gram-

matica di G. Curtius, tradotto da G. Barco. — Torino, Loe-

scher, 1876.

È pubblicato dal Loescher questo nuovo corso di esercizii greci in

uso delle scuole ginnasiali ; era opportuno che si fornisse agli inse-

gnanti di ginnasio un altro libro da alternarsi con quello dello Schenkl,

ed il nostro benemerito editore provvide a questo bisogno. Il libro

del Wesener è compilato in una forma affatto elementare, per modo

che quando si aderisce francamente al desiderio già espresso in questa

Rivista di anticipare almeno di un anno l'insegnamento del greco,

affidandone l'incarico al professore della quarta classe in quegli istituti

ne' quali tale insegnamento non possa essere assunto da quello della

terza classe, niun altro libro sarà di questo più adatto. Dal 1870 in

qua ne furono fatte in Germania tre edizioni; il libro è adottato in

moltissimi ginnasi tedeschi ; è questo senza dubbio un sicuro criterio

per giudicare della bontà del medesimo. Onde noi speriamo che anche

in Italia troverà facile accoglienza l'accennato lavoro del dottor We-

sener.

F. D'Ovidio. — Gli orari ginnasiali e liceali {Giornale del Museo di

Istruzione e d'Educazione, num. 7, Maggio 1876).

È degno di molta considerazione l'articolo del D'Ovidio che qui

annunziamo. — Propone un rimedio per ovviare all'inconveniente

grave che si lamenta nelle scuole secondarie rispetto alla moltiplicità

delle materie e alla scarsezza delle ore d'insegnamento assegnate a

ciascuna. E il rimedio è che si scelga una materia principale più ri-

spondente per la sua natura alle esigenze de' varii ingegni, e quella

si faccia centro di tutto l'insegnamento secondario. Tal materia, se-

condo il D'Ovidio, non può esser altro che la filologia classica ri-
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gida nelle sue grammatiche come l'algebra e la logica, artistica nello

studio degli scrittori, e raffinatrice del sentimento e del gusto. Ne

nasce la necessità di crescer molto l'orario del latino e greco nelle

scuole senza diminuire gran fatto quello delle altre materie. Il che si

otterrà, dice l'A., quando si sia fuso, una buona volta, insieme il

Ginnasio col Liceo e si cominci fin dai primi anni l'insegnamento

della storia naturale e della fisica, riserbando gli ultimi ad un più

profondo studio degli autori classici.

Michael Gitlbauer. — De codice Liviano vetustissimo Vindobonensi.

— Vienna, 1875.

Si sa che pei libri XLI-XLV di Livio noi non possediamo altra

fonte all'infuori di questo codice viennese, che è insieme il più an-

tico codice liviano ora esistente; si sa del pari, quanto s'è affaticata

la critica intorno a questo codice prezioso per determinarne la storia,

e per cavarne il maggior frutto nella ricostruzione del testo liviano.

Ma una nuovissima luce viene a portare su queste questioni la disser-

tazione diligentissima e acutissima del Gitlbauer. La quale consta di

tre parti. Nella prima, corrette o modificate le congetture precedenti,

è ricercata e stabilita (almeno con molta probabilità) la vera storia

del manoscritto. Procede quindi il G. descrivendo con molta dili-

genza il codice stesso, e cercando di determinar, per critica indu-

zione, i rapporti tra esso e il suo archetipo. Questa è la parte più

importante e più utile della dissertazione. Il G., cioè, mostra che

l'archetipo del nostro codice doveva essere scritto con molte abbre-

viazioni, ossia che certe sillabe o lettere desinenziali ed anche me-

diali, v'erano, più o meno spesso, soppresse ; che il librarius, autore

del nostro codice, nel copiare l'archetipo talora copiò le abbrevia-

zioni tali e quali, talora invece sostituì o volle sostituire la parola

completa; che a questo metodo del librarius sono da attribuire mol-

tissimi errori, in quanto o pigliava per forme abbreviate quelle che

non l'è -ano e sostituiva così una parola a un'altra, oppure integrava

falsamente certe forme abbreviate, ottenendo il medesimo effetto (così

un palatus abbreviatura di paludatus che invece nel codice diventa

pabulatus; un fias abbrev. di/<:'r/<^5, che diventa /»r/rt5 ,• un rum ab-

breviatura di res^um è diventato invece rerum, ecc.;. Così è aperta

alla critica una nuova via per arrivare alla verità, o per lo meno
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alla probabilità, nei suoi tentativi di formare passi corrotti della V
decade di Livio: si tratta moltj volte di vedere dove il copista ha

conservato una forma abbreviata e integrarla noi ; oppure dove ileo-

pista ha errato, integrando falsamente una forma che o non era com-

pendiata o doveva essere in altro modo integrata, e correggendo noi

gli sbagli commessi da quello sulla intelligen:^q del testo.

Il G. stesso infatto fa seguire, da ultimo, una serie abbondante di

emendationes ottenute con questo criterio, e quali più quali meno,

importanti e felici.

P. WiLLEMs. — Le droit public Romain depiiis Vorigine de Rome

jiisqn'à Coustantin le Grand. — Louvain, 1874.

Il Willems è scrittore accurato, sobrio, limpido, pieno di misura

e di buon senso. Una bella prova di sano acume critico ce l'oftVono

le sue << Notes de critique et d'exégèse sur Horace (sesta satira del

1° libro) », Il suo manuale sul diritto pubblico romano che qui ve-

diamo nella S"" edizione, è un ottimo libro, segnatamente nel rispetto

pratico, e può prestare ottimi servigi, sopratutto a chi non abbia

mezzo o Tempo di far uso delle poderose opere tedesche di Becker,

di Marquardt, di Lange, di Mommsen. La materia delle quali è come

a dir condensata'nel testo del nostro trattato, che si svolge preciso

e conciso, quasi a formule e definizioni; mentre le note, che sono

copiosissime e son tutt'altro che parte secondaria del libro, mettono

in grado il lettore di consultare tutte le fonti e tutta la letteratura

attinente a ciascun argomento, e nei punti principali riassumono

anche le discussioni che vi si riferiscono. Al qual proposito giova

notare che hanno servito per questa terza edizione anche il I Voi.

(del Mommsen) e il tV (del Marquardt) della nuova edizione (Mar-

quardt-Mommsen) dell'importantissimo manuale delle antichità ro-

mane.

Dizionario della Mitologia dei Greci., Romani, Egi^i, Galli, Indiani,

Persiani, Scandinavi, ecc., ridotta ad uso della onesta gioventù

da Alessandro Fabre, dott. in lett., ecc. — Torino, Tipografia

Salesiana, 1876.

Il prof. A. Fabre si è proposto per iscopo di offrire agli scolaretti

un dizionario compiuto dei miti di tutti i popoli, che, senza offen-

dere il buon costume, spiegasse tutte quelle parole che occorrono
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frequenti negli scrittori antichi e moderni, e che non si possono capire

da so. Questo scopo è stato pienamente raggiunto ; e non esitiamo a

dichiarare questo libricciuolo utilissimo ai giovanetti, anche per la

esattezza diligente con cui sono scritti gli articoli, generalmente par-

lando; sebbene non manchino i difetti inerenti alle compilazioni di

vasta materia, e gli accenni alla mitologia indiana, persiana, scandi-

nava siano affatto scarsi e insufficienti.

Giornali filologici in Germania durante Vanno 1876.

Crediamo far cosa grata ai lettori della rivista, offrendo loro d'ora

in avanti un breve sommario di ciò che si contiene nei giornali di

filologia classica editi in Germania. Qui toccheremo dei fascicoli

stampati dal gennaio dell'anno corrente fino ad ora.

Cominciamo dììVHermes^ Zeitschrift fiir classische Philologie. Dei

tre fascicoli usciti, il primo (gennaio 1876) appartiene ancora al

voi. IO, gli altri al voi. 11. Gli articoli più notévoli che vi si conten-

gono sono i seguenti :

E. Curtius. La lega di Calauria (voi. io, p. 385 e seg.). Tratta

deUoscurissima questione delle amfizionie greche, specialmente per

ciò che riguarda quella che aveva per centro il tempio di Calauria.

Hertlein. Su Dionisio d'Alicarnasso (p. 408 e seg.), — Confronto

di Codici.

Leo. De recensendis Seneca' tragoediis (p. 423 e seg.). — Afferma

l'A. che le nove tragedie attribuite a Seneca furono prima del 4" secolo

interpolate e guaste in moltissimi luoghi. Disegna egli pertanto le

norme da seguire, chi voglia dare un'edizione critica di Seneca va-

lendosi del codice non interpolato che si conserva a Firenze (detto

etrusco dal Gronovio), e di due altri codici, uno ambrosiano, l'altro

vaticano che l'A. primo dimostra essere affini coU'etrusco.

Schl;p.ert. Varcontato di Diocle p. 447 e seg.). — Dionisio d'Ali-

carnasso nel suo '< De Dinarcho iudicium « numera (cap. 9) gli ar-

conti dall'anno 36i al 292 av. Te. v. Dovrebbe nominare 70 nomi,

invece a noi non rimangono che fiS; onde s'arguisce che qualche

copista ne ha ommessi 2. Giù il Corsini ha stabilito per l'anno 324

l'arconte Egesia. L'A. qui vuol riempire l'altra lacuna e da alcuni

raffronti riesce al nome di Diocle per l'anno 3oi.



- 93 -
Seguono due scritti del Vahlen, l'uno su vari passi di Aristotile,

l'altro su diversi autori, ad alcuni luoghi de' quali propone correzioni

(p. 45 1, 458 e seg.).

loRDAN. Segni di scaQìdlim sulle mura di Servio. — Sulle mura

serviane che si vanno scavando a Roma trovansi tratto tratto dei

segni, varii di forma e di postura. L'A. ne descrive parecchi e crede

che non siano altro se non segni di riconoscimento per la colloca-

zione de' massi.

Forster. Sulla fisiognomica di Polentone. — Dimostra la necessità

di correggere il testo del qpuoioYvujjuiKÓv attribuito a Polemone, ricor-

rendo ad altre scritture atHni che sono: i" di un greco , Adamanzio;

2" di un latino, l'autore del libro physiognomia.' ; 3° di un arabo, che

tradusse, forse dal siriaco, il libro di Aflimim sulla Fisiognomica. Fa

vedere l'utilità di queste fonti confrontando un passo difficile.

MoMMSEN. Sulla tavola dei magistrati capitolina. — Confronto della

detta tavola colla coloziana (C. I. L. l. p. 466) e descrizione.

Lavori contenuti nel volume ii":

KiRCHHOFF. Uamfiponia di Deh nel primo decennio della sua co-

stituzione. — Dotta dissertazione, indiritta a chiarire alcuni punti di

quell'importante periodo della storia greca, nel quale gli Ateniesi

vinsero all'Eurimedonte la flotta persiana. È seguita da un'appendice

sulla pretesa spedizione di Temistocle a Rodi.

MoMMSEN. Statistica degli Italiani atti alle armi Ì anno 529 di R.

(p. 49 e seg.). — È l'anno dell'mvasione celtica. Le cifre date intorno

a CIÒ da Polibio furono messe in dubbio dal Niebuhr e dal Nitzch,

L'A. confronta con diligenza le testimonianze di Polibio, Diodoro,

Livio, Eutropio, Orosio e Plinio e ne ricava importanti conseguenze.

Seeck. II. tempo di Vege:;io (p. ói e seg.). — Raccoglie tutte le te-

stimonianze degli antichi e gli argomenti onde s'arguisce l'epoca in

cui furono scritti i libri di "Vegezio, scostandosi in parte dal più re-

cente editore di questi libri.

Zeller. Sopra la relazione degli scritti platonici ed aristotelici colla

personale attività insegnativa dei loro autori (p. 84 e seg.). — Chia-

risce questo pensiero. La forma dialogica scelta da Platone per e-

sporre la sua filosofia conveniva al suo modo di giudicare lo scopo

del filosofare, che era di far nascere il convincimento nell'animo al-

trui. Così la forma trattatistica di Aristotile risponde all'opinion sua

sulla scienza oggettivamente costituita.
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"Robert. Decreto di proxenia in Tanagra (p. 97 e seg.). — Una

iscrizione ultimamente scoperta in detta città ; l'A. la riporta anche

litografata e la commenta.

ScHANZ. Notizie relative a manoscritti platonici (p. 104). — Conti-

nuazione di ricerche critiche su Platone (v. voi. io, p. 171 e seg.).

Bernays. Indicazione dei fonti rispetto a Polivano e Giorgio Valla

^p. 129 e seg.). — Contiene: 1» schiarimenti sull'origine del nome

'AveoOaa uno dei nomi dati all'antica Roma dai suddetti filologi ;

2" Donde sia nata la tradizione di Archimede sorpreso dai soldati ro-

mani mentre disegnava figure geometriche.

Neubauer. Un epigramma sul ginnasio degli Efebi (p. iSg). —
Studi suU'epig. n. 270 del C. I. G. letto e interpretato diversamente

dal Bockh e dal Meineke.

HiRscHFELD. Sii fasti Capitolini; 2° articolo (v. voi. X, p. 93 e seg.)

(p. 154). — Osservazioni in risposta ad una critica del Mommscn

sul primo articolo.

Gemoll. Sopra il frammento : « De munitionibus castroriim » (ctV.

voi. lO, p.244)(p. 1Ó4 e seg.). — Dimostra che quello scritto <- De ca~

strametatione » che va sotto il nome d'Igino, non è di questo autore,

e che deve appartenere ai primi tempi dell'impero di Caracalla.

Pack. I fonti delle noti^^ie circa la guerra sacra nel XVI libro di

Diodoro (p. 179 e seg.). — Seguitando i lavori dello Schaefer e del

Volquardsen, investiga i fonti da cui attinse Diodoro il racconto della

guerra foiese.

ScHÒLL. Sul Codice palatino di Lisia (p. 202). — È un Codice del

12° .sec. che l'A. descrive compiendo l'opera di Kayser e Lamprot.

ScHOLL. Codice mediceo di Eschilo (p. 219). — Lo confronta col-

l'apografo di Merkel, edito ad O.^ford, per quel che concerne il

Prometeo.

Hercher. Di certi prosatori greci (p. 223).— Correzioni a passi di

vari autori di prosa.

Gruppe. Del così detto Manilio (p. 235). — Investiga i fonti onde

ricavò le sue dottrine Manilio, e prova che sono di origine latina.

Hirzel. Sulla filosofia di Alcmeone (p. 240). — Investiga sulle te-

stimonianze di Platone e di Aristotele il principio«fondamcntale della

filosofia di Alcmeone.

Ai.i RKD Breysig. Su Avieno (p. 247). — Osservazioni critiche sul

testo.
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Aggiungi alcuni Miscellanea, o articolctti di vario argomento.

Rheinisches Museum N. F. Voi. 3i, \^ parte.

DiLLs. Ricerche cronolof^iche sul XpoviKÓ di Apollodoro (p. i e seg.).

— Studio importante sulla cronologia dei filosofi greci, ove si tenia

una restituzione dei risultati cui giunse investigando Apollodoro.

LowE. Studi su Placido (p. 55). — Discussioni critiche sul testo

delle glosse di Placido, edite dal Deuerling (Teubner, 1875). V. un

articolo del medesimo nella lenaer Literaturzeitung 1875, art. 588.

Miller. Sacada il flautista (p. 76 e seg.). — Era costui uno dei più

insigni maestri dell'antica musica greca , cantato da Pindaro in una

poesia che è citata da Pausania (IX, 3o, 2). L'A. raccoglie tutte le

notizie tramandateci dagli antichi intorno a lui.

Baehrens. Sull'antologia latina (p. 89). — La dissertazione è divisa

in tre parti: la i" intitolata » inedita » pubblica e discute critica-

mente versi finora inediti che trovansi in vari codici per riempiere i

fogli; la 2'-' parla di due raccolte di poesie astronomiche, fatte sul

principio del medio evo e che si leggono in vari codici insieme con

versi di Ausonio e dell'Aratea di Cicerone ; la 3* ha varie congetture

critiche a versi dello stesso genere.

VoiGT. Le varie sorta di tritico, di farina e di pane presso i Ro-

inani (p. io5 e seg.). I. Varie sorta di frumento: a) presso i Greci,

b) presso i Romani. 11. Le specie di farina presso i Romani. III. Le

specie di pane. Erudita ed interessante dissertazione.

Miscellanee varie per lo più critiche.

Neue lahrbllcher fiìr Philologie iind P'àdagogik. Voi. ii3 e 114.

Questa Rivista è divisa in due parti, luna per la filologia classica,

curata dal Fleckeisen, l'altra per la pedagogia diretta dal Masius. Noi

ci occuperemo solo degli studi filologici che sono contenuti nel vo-

lume II 3.

ScHOMANN. La corona dellarconte re e il voto d'Atene (p. 12 e seg).

— In Polluce (Vili, 90) leggonsi queste parole : nai xàc, tou qpóvou òi-

Ka<; eie; "Apeiov TTdYov eiodYei, Kai tòv axéqpavov ÓTToGéinevoc; oùv aÙToìq

òiKd2;ei. L'A. propone alcune modificazioni all'interpretazione data da

Kirchhoft' nella Rivista mensile dell'Accademia Scientifica di Berlino

(febbraio 1874).

ScHOMANN. Gli arconti e la loro competen^^a liei giudi'^i criminali
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/p. 16 e seg.). — Espone i risultamenti dei propri studi intorno alla

costituzione del tribunale ateniese scostandosi dalle dottrine di Curt

Wachsmuth, di cui loda l'opera intitolata: « La città di Atene nel-

l'antichità •• (i voi. Leipzig, 1874).

GoTSCHLicH. // più antico codice dell'Odissea, nella biblioteca lau-

ren^iana (p.21 <?seg.). — Già il Wolf giudicava che per ridurre a giusta

lezione Omero, sebbene giovino assaissimo gli scogli e le glosse, tut-

tavia non devono trascurarsi le varianti dei codici. E questo è veris-

simo. Onde i dotti sapranno grado all'A. dell'aver descritto qui il

codice laurenziano, che è il piìi antico codice dell'Odissea.

Da pag. 27 a 4'j, di varii autori proposte d'emendazione a passi

dei Persiani d' Eschilo, del Filottète di Sofocle, di Aristofane, ecc.

Notevole l'annunzio che il Ludwig fa (pag. 29) di un << lexicon Non-

niamtm » fatto da un Anton Rigler, ma interrotto dalla morte del-

l'autore, che ne pubblicò solo dei frammenti sotto il titolo di Mele-

ternata nonniana in vari programmi annuali. Questo lexicon che il

Ludwig si propone di pubblicare potrà giovare assai ai lettori dell'e-

pica greca, specie di quella dell'età decadente.

HiLLER. — Articolo bibliografico sull'opera di Hoerschclman inti-

tolata: De Dionysii Thracis interpretibiis veteribiis. Part. 1, De Me-

lampode et Choerobosco. Lipsia, Teubner, 1874 (p. 49).

Grosser. Sopra le decarchie e le triacontarchie (p. 53). — Studio

sulla natura di questi governi in Grecia e loro differenza.

Studemund. Articolo bibliografico sullo Schmidt: De pronominum

demonstrativorum formis plautinis.

Si aggiungono parecchi lavori di minore importanza, o per annunzi

bibliografici, o per interpretazione e correzione di vari passi degli

autori greci e latini. Ancora è notevole uno studio dello Herzog,

la lex sacrata e il Sacrosanctinn (p. 139), dove investiga tutti i

momenti storici, nei quali fu messa in campo la lex sacrata, a dilu-

cidare la questione del vero rapporto fra plebe e patriziato nel \* de-

cennio della repubblica romana.

Zeitschrift fi'ir das Gymnasiahvesen edito da Hirschfelder, F. Hof-

mann, P. Rilhle. XXX annata, X della sua serie (gennaio, febbraio,

marzo, aprile;.

Ogni fascicolo di questa rivista si distribuisce in tre parti, destinate

la 1" alle dissertazioni, la ^'^ alle notizie letterarie, la 3' alla pub-

blicazione di resoconti delle sedute tenute da varie accademie scicn-
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tifiche e di estrani di giornali. Si aggiunge in fine (senza che faccia

parte della Rivista) la pubblicazione delle memorie lette nell'accade-

mia filologica di Berlino.

Quanto alla prima parte sono notevoli le trattazioni seguenti :

ScHWEiKERT, La coiìsecittìo temporum nelle proposizioni dipendenti

interrogative in latino {p. i-6). — Studiando su parecchi passi di autori

latini, l'uso dei tempi nelle proposizioni interrogative indirette, viene

in questa conclusione: che anche in esse ha luogo la libera consecutio

temporum che nelle proposizioni consecutive, e che anche dopo il

preterito della proposizione principale può stare nella dipendente il

presente, contrariamente all'aftermazione dei grammatici.

A. Du-Mesnu.. Aggiunte agli schiarimenti su Orazio [p. 65-77). —
Sebbene ogni anno si pubblichino nuove edizioni di Orazio, pure

agli studiosi rimane sempre qualche nuova veduta da esporre, qualche

punto da dilucidare. Ciò fa l'A. nel presente articolo.

La 2" parte della Rivista, contenente le notizie letterarie, è in gene-

rale ricca di vari articoli bibliografici aventi ad oggetto i libri delle

scuole secondarie. La grannnatica latina dell'ELLENDT, ripubblicata

dal dott. Seyffert (i5* ediz. Berlin, 1875), vi è sottoposta a lungo e

minuto esame del Busch (p. S-26). Sull'opera del Baur (Introdu-

zione scientifica del greco e del latino), della quale già è stampata

una traduzione italiana, discorre Gustav Meyeb (p. 26-3o), lodandone

lo scopo, che ha di rispondere ad un'esigenza delle scuole, ed esa-

minando la dottrina che giudica buona in generale, sebbene guasta

qua e là da alcune lievi inesattezze. — Un altro sostenitore tfella per-

sonalità di Omero ebbe la Germania nel Duntzer, autore di un libro

sulle questioni omeriche (Leipzig, 1874) ; di esso parla il Grumme

(194-200). Ed infine fra i molti altri annunzi vanno menzionati quelli

su le nuove carte di Kiepert, giudicate dal Kirchoff (p. 3o e seg.) e

dal Lieden (p. 33), e un libro sull'arte antica del Lilienfeld, che il

Gebhardi (p. 208) giudica degnissimo di considerazione.

La 3" parte della Rivista ginnasiale ha un'interesse speciale per-

chè ci pone dinanzi agli occhi i congressi filologici tedeschi, sì che

ne spicca vivamente l'attività. Nel settembre del 1875, uno ebbe luogo

a Rostock; ed ivi tra le molte questioni che si discussero e risolsero,

le une pedagogiche, le altre dottrinali, ci piace di ricordare gli argomenti

che seguono :
1" Schi.ottmann. Annotaponi sulle iscrizioni greche,

nuovamente decifrate nel cos) detto scritto cipriotto, specialmente della
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tavola d' Idalione. È questa un'elegante tavola di bronzo, trovata

in Cipro dal duca di Luynes, scritta da ambe le parli e fornita in

mezzo di un anello per appenderla. Fu dicifrata e studiata special-

mente dal Vogel, dal Lang, dallo Smith ed altri. 1 caratteri ciprii in

essa scoperti e riconosciuti spiegarono altresì alcune monete prima

inesplicabili; 2" Sl'semihl. Sulla Sulla struttura della Politica d'Ari-

stotele; 3' Fritsche. SulTùvi'ip à'faQóc, presso Pindaro; 4» Bartsch.

Dello spirito germanico nelle lingue ì~oman^e ; 5» Oppkrt (prof, al

collegio di Francia). Sullo stato pi-esente delle ricerche relative alla

scrittura cuneifonne, e sul rapporto degli Assiri colla storia e crono-

logia biblica ; 6<' Rohde. Delle novelle greche e loro attinente colVO-

riente;']" ScnyiXQT. Dell'espressione figurativa presso i Greci ; 8" Piit-

ZNER. Caratteri speciali dei due manoscritti fiorentini di Tacito.

In un altro congresso tenuto dai professori ginnasiali delle provincie

mediorenane il Kochi.y discorse con vasta dottrina sull'armatura e

sulla tattica elementare della legione cesarea (p. 91 della Rivista^

Dalla rassegna del contenuto dello Zeitschrift filr deutsches Alterlhum

und deutsche Literatur, cdho dallo Steinmeyre (Parte i-3, iSyS-yb),

ricaviamo l'annunzio di una nuova edizione del dizionario comparativo

indogermanico del Fik giudicata dallo Zimmer, il quale la dice cre-

sciuta di mole, ma sempre bisognosa di molte correzioni, specie dopo

la storia della lingua tedesca di Schcrer (Berlin, 1868). Vi si cita pure

una dissertazione dell'OsTHOFF, intitolata : Ricerche nel campo della

forma:iione dei temi nominali indogermanici.

Restano per ultimo le memorie del congresso filologico di Berlino

che la Rivista ginnasiale pubblica annualmente. Nei fascicoli che

abbiamo sott' occhio è contenuta intiera una dissertazione biblio-

grafica su Senofonte del Nitsche, e parte di un'altra dissertazione su

Tacito dell'Andresen. Noi discorreremo solo della prima (p. 21-68).

Raccoglie tutti i lavori recenti intorno a Senofonte, ed espostone il

contenuto li giudica. In una prima parte dice degli scritti che con-

cernono il pensiero senofonteo ; in un'altra delle pubblicazioni gram-

maticali e bibliografiche. Citiamo le opere seguenti : Ai.i keu Fouillé.

La philosophie de Socrate (Paris, 1875); A. Krohn. Sokrates und

Xenophon iHalle, 1875); L. Schmid. Commentatio de eìpuuvo^ notione

apud Aristonemet Teophrastum {Ind. lect. univ. Marburg 1873); Bockh.

De simuliate quae inter Platonem et Xenophonlem intercessisse fertur,

e id. De Socratis rerum physicarum studio (nel 4° Voi. degli Opusc.
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Acad., Beri. 1874); Alb. Grumme. De Socratis morte commentatio

scholastica\ H. Ebeling. Carattere, vita ed opere di Socrate; e

Processo e morte di Socrate {nel Westermanns Jalirb. der ilhist.

deiitschen Monatshefte, apr. 18746 lug. id,); Sqhenkl. Xenophonteische

Studien (studi critici sui Memorabili) (Atti delle Accad. di Vienna 1875,

pagine 87-182); Emil Pohle. La pretesa Apologia di Senofonte in rap-

porto coU'tdtimo capo dei Memorabili (Progr. dei Fricdr. Gymn. di

Altemburg 1874). La autenticità del Simposio è combattuta dal Khohn

(loc. cit., Vili, y8) ; Hirzel (Hermes 1875, 63) prova che ai titoli

oÌKOvo|LiiKÓ(;, iiTTTapxiKÓt;, KUvriTETiKÓc; si sottintende àvnp, nonXÓYoq; Lohle.

// carattere di Ciro secondo Senofonte [Beilage ^itm Progr. des Pro-

gynin. in Tauberbischoffheim); ed oft're le molte nuove edizioni, al-

cune con note per le scuole, nelle quali si contengono studi critici ;

Car. LiNKE. De Xenophontis Cyropediae interpolationibus [lenas 1874);

SiTZLER. De Xenophonteo qui fertiir Hierone, che nega l'autenticità

deU'lerone; Georg Erler. Qiiaestiones de Xenophonteo libro de re-

publica Lacedaemoniorum (Leipzig 1874); Curtii Wachsmuth. Com

mentatio dn Xenoph. qui fertiir libello 'kQr]vaiix)v TroXixeia (Got. 1874).

La bibliografia senofontea con non mediocre esattezza v. nel Ni-

colai. La storia della letteratura greca rifatta, voi. 1" (Magdcburg

1874). Rispetto a grammatica e lessicologia : Bottcher. De ellipseos

X. iisu (Regimonti 1875) ; 1. La Roche. Grammatische Untersuchun-

gen [Zeitschrift fi'ir die osterr. Gym. 1874, p. 405-431); L. Strack.

Diponario compiuto per VAnabasi (8^ ediz., Leipzig 1874). Studi

geografici: G. Hirschfeld, Intorno a Kelainai-Apameia Kibotos (dagli

Atti deWAccad. di Sciente, Berlino), il quale primo determinò esat-

tamente e disegnò la detta città; determinò pure il parasanga, che

fé' corrispondere a 3j5 di miglio geografico; Otto Kammel. La bat-

taglia di Cunassa e la morte di Ciro, con un piano della battaglia

[Philolog. 34, 3'^ parte, p. 5i6 e sg., 1875).

ISroci*ologia.

CoU'animo commosso dal più profondo dolore, annunciamo la

morte testé avvenuta del nostro solerte condirettore, prof. Gio. Maria
Bertini. Pensatore robusto, ebbe vita fortunosa per fisiche infermità
e travagli morali, ma consacrata tutta alla ricerca della verità che
egli amava con amore antico. Le lezioni per 33 anni da lui dettate
all'Università torinese sulla storia della filosofia, com'erano frutto di
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un'immensa doUrina, così ispiravano nei non numerosi ma devoti

ascoltatori, la santa religione del vero. La sua prima opera « Idea

di ima filosofia della vita » ed altri minori scritti gli acquistarono
ben presto tanta fama, che nel i854 già era fatto membro dell'Ac-

cademia delle Scienze e del Consiglio Superiore d'Istruzione pubblica.

Fu pure deputato di Carmagnola alla Camera Subalpina, e Consi-
gliere provinciale. Morì d'anni 58, lasciando incompiute ed inedite

parecchie opere di filosofia, e quel che è più, larga eredità dalTetti

in tutti quelli che lo conobbero. O cara anima, possa tu riposare in

pace il sonno dei giusti, ed il tuo esempio sia sprone a noi per imi-

tare le lue virtù!

Diamo un elenco delle opere a stampa, di cui è autore il profes-

sore Bertini.

Idea di ima filosofia della vita . . . . . Torino, i85o
La questione religiosa, dialoghi raccolti e pubblicati •> 1861.

La filosofia greca prima di Socrate .... » 1869.

Fra le memorie dell'Accademia delle Scienze :

Sulla dottrina di Socrate. .\nno iSSy, voi. iG, p. i e sg.

Schiarimenti sulla filosofia cartesiana. Anno i85o, voi. 18, serie 2°-,

p; i53 e sg.

Tra gli Atti della medesima Accademia, oltre parecchi sunti di

suoi lavori, che leggonsi nel volume intitolato : Sunti dei lavori scien-

tifici che precedettero la pubblica:iione degli Atti dal iSbg al i8ó5, e

dei quali vanno notati specialmente quelli stampati a pag. 199, 20Ó,

326 e concernenti la filosofia critica e la storia critica delle prove
metafisiche della realtà, sovrasensibile, fra gli Atti, diciamo, leggonsi

i seguenti lavori :

IntrodUjione ad un corso di filosofia . . Voi. II pag, 5o3.

Xota illustrativa di un passò d'Erodoto .
» III » 498.

Schiarimenti sulla controversia J'ra lo spi-

ritualismo e il materialismo . ...» V » 295.

Breve nota di un passo di Dante ... » VI >' 525.

Sulla questione delle categorie dell'intel-

letto » VII .. 534.

Della varia fortuna della parola sofista . » IX >. 85o.

Considera-{ioni logiche sul concetto di spe-

cie e sui concetti che vi si connettono. » XI » 527.

Nuovainterpreta^ione delle idee platoniche. » X » 997, 1045.

Nella Rivista mtilolata x Filosofia delle scuole italiane » leggonsi

i seguenti :

Lettere sulla Religione. Anno 1870, parte i-\ pag. 240 sg. e 2% pa-

gina 108; anno 1876, pag. 107.

Della conoscenza umana. Anno 187 1, pag. 134 e sg.

Prolegomeni ad ogni passata e futura citica

delia ragione .

'

• • •
^^^'- '^7-' P^S- '9^-

/);' una questione preliminare ad ogni filoso-

fare .Anno 1873 » 297.

Risposta alla lettera del conte Mamiani al

prof. Bertini sulla critica delle rivela-jioni . » 1874 » 71.

Schiarimenti sulla questione delle idee., trattata

da Ales. .Manzoni nel suo dialogo dell'/»-

ven:{ione » 1875 >> 279.

PiKTRo fssELLo, Inerente responsaiile

(
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il Cm. medesimo propende per la :

KÓWiS, ó, pane d'orbo, grosso, ro-

tondo, viscoso, che si dava agli schia-

vi. Tuttavia si può ricordare Va :

KoWùpa che ha lo stesso senso, e

che meglio s'accosta ai nostri voca-

boli.

cufàzzo. Assordo. *K0uqpa2iu. re: kou-

qpiZuj. a : Kuuqpóiu.

cuféno. ao : ecùfena ed ecufàsti-

na. Dovento sordo. - re: Kouqpaivua.

cufó, -ì. Sordo. - re: Kouqpói;. KUjqpót;.

culusérrome. Ali strascino. - re:

KU)\oaiipvo|uai.

culùvrisma, lo. Insulto, -a: KoXa-

Ppiaiuóc;, ó.

culuvrizzo. Ingiurio aspramente. -

KoXaPpiZuj.

cùmba, dm: -bédda, i. Borsa, sacca,

sacchetto. Sicónno ta dinéria

's tin gùmba. Metto denari nella

b. - re: Koùiuira, involucro, a : kù|u-

^Y]. V : chimbi.

cumméddia, i. dli: Commedia. -

nap : comméddia, se: cumédia.
- KUJjuujòia.

e umpaté[§gvio]. Compatisco. -

Cumpatézzetc (impt : ao : 2 pi.)

si dice e si urla agli accattoni, quasi

a scusa del non dar nulla; e corri

sponde all'it : andate in pace, non

c'èche darvi. A Reggio cumpatite.
cuna, dm: -édda, i. Scrofa. V: cùni.

cunagricó, e cuneag.,o. Cinghiale.

(M. Mr.). V: cùni ed agricó.

cunduréno. ao: (e)cundùrin[a].

Abbrevio, accorcio. V: not. 2, C":

XX. *Koi)VToupaivu) da un *-ùvuj ?

V: cùnduro.
cunduriàzzo. Id. *KOUVTOupiàZ:uj (M

Mr.)?

cùnduro, f: -a, -i. ag: Corto, basso.

Zoi cùnduri. Vita corta. - gb

KoOvToupot;, registr: dal Mrs. insie-

me a Koùvòoupo*; e KÓvToupo<;coiril

lustraz
:

<( p r o KÓvòoupo<;, irapà tò kov-

Triv è'xeiv T)-\v oùpdv : est ergo cur-
ticaudis: ita dicti fuci, quod
caudam,sive aculeum,non ha-
beant: sed usurparunt etiam
de equis)>.Or questo senso, che può
accettarsi senza l'intieraetimologia,

e

che ci fa ripensare al curto...mulo
d"Orazio(Sat. I» VI, 104-105), si tro-

va precisamente nelTa: KÓGoupot;, che

meglio del re : kovtóc;, ot : condó,
fu citato a spiegare la nostra forma.

cungùlima, to. Solletico. - ^a'jfà-

XicT|Lia, fap^àXiaixa, -laixóc,, ó.

cungulizzo. Faccio il solletico. -

YaTTC(?^-i2-i"- fapfOLX-il-yjj. Cf: Tit :

gongol-a-re.

cùni (t-i Lb.), o: dm. -àci, to. Por-

co. Nel M. Mr. è supposto un *kù-

[a]vi(ov) da Kvavoc„scuro, nero, come
si chiama quest'animale nei dd. it :

mer. Tuttavia, se non si vuol pen-

sare al skt. ghonin, cinghiale, può
supporsi ancora un *Ypoijvi = re :

Toupouvi(ov), coi non rari dileguo

del p e passaggio della med. iniz.

a tenue. Cf : coU'a: fp()X\o<;, TpOZtw,

TpO.

cùntra. prp: lat: it: se: contra. Per

l'alb: scrive il Cm: « La preposiz.

KÓvdpe, KoOvdpe o Koùvrpe e

Koùvdpa,... mostra origine latina

o italica, e probabil. fu comune ab

antico all'Epiro e all'Italia (1,322)».

cuntrapiso, to. Contrappeso. - gb:

KOUVTpdTTeZiOV, -TtéZlOV.

cù(nn)o, e talora ec. impf : écunna
ed ic. ao: icua. impt: ao: cù(s)e.

cong: ao: na cù(s)o. p: indeci: cùn-

nonda. c(ù)ónda, ps: cù(o)me.

ao: ecùst[ina]. Odo, ascolto, sento.

- Cù(o)me cala. Mi sento bene. -

O den góte (= SèvàKOÙerm). Che

non si sente, cheto -. ot: cùo,

icuo. impf: i(n)cua, igua, iguon-

T^i'ista di filologia ecc., V,
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ne. ao: (i)cusa. cu se ed àcuso.

na cùso. ps: (i)cùome. ao : (i)-

cùsti(mo). - àKoùuj. re: aKouTw.

sto l'alb: Kouppoùre, io curvo, in-

chino.

cu runa, i. dli: Corona. - gb: kou-

cupanizzo. ao: ecupània. Pesto. - poùvva. alb: Ko(u)póve. re: Kopiùva.

C. s to murtàri me to pislùni a: KopiLvr).

(M. Mr.). P- nel mortajo co/ ;7e- curùpi, dm: -paci, to. dli: Vaso.

stello. - re: KOUTraviJ^uj. kott. alb:

KOTtavioe (Cm. I, 160).

cuppàri, to. Vaso di legno un po'

più piccolo della sìcla (V:), per

acqua, latte, etc. - *KUT:dpiov. a: kù-

TTopoc, ó. Kuncipa, ri èv IiKe\ia Kpnvr)

'Apéeouoa (H).

curàdi, to. Paìie nero. V. la not. 3

al vers. 54 del Gap. XLI della St. di

G. - Potrebbe ancora supporsi un

dm: del re: KÓpa, l'i, crosta del pane

(Ps), o forse un *YOupàòi dall'a: yoO-

poc, ó, specie difocaccia.

fcuràfti, to (M. Mr.). Bastone, re:

KOUpàZlJU ?

fcuratóra, o (b:? Lb.). Massajo. gb:

KOupdTUJp che è pure in H. lat : cu-

rato r nello stesso senso in Isid.

fcurcùdi, to (b:? Lb.). Grano turco

[o pappa?). - xc: koupkoi5ti(ov) che

par voce turca.

curégguo. ao: ecùrezza. ps: ao :

ecuréstina. impt: eùresta. Toso,

tondo. - C. ta maddìa. 7^050, mi

acconcio i capelli. - C. ta provata.

Toso le pecore. - re : Koupeùiu. a :
-

-iCuj, xeipiu. R. Kcp. skt. car, rom-

pere (Cr. 147)

curemma, to. Tonditura. - re : koù-

peuMot.

cMrri'yégguo. ao: ccurrijezza. Vo

a :ion!jo. - se: curriàri.

[cMrrJvégguome]. ao : ecurrivé-

sti[na]. Mi cruccio. - se : curri va-

risi, nap: corrivare, dall'it: cor-

rivo (all'ira).

currudégguo. ao: ecurrùdezza.

dli: A gito, rivolto, dli. - KuXivòeuuj?

Potrebbe forse collegarsi con que-

- re: KOupouTci(ov), -outto, r|. tre:

^•^»j^ kurup, che però, come
efendy, e qualche altro voc:, po-

trebbe anche esser passato in tre.

da fonte straniera. Cf. skt: cùrpa-
s, lat: corbi-s.

fcutalfaj, i (Mrl.). Cucchiajo. - ot:

cutàli: dm: -alai, to. - re: kou-

Td\a, f], -dXi(ov). gb: -d\r|. a: neol:

kiutoXk;, i^.

cuttiìni, to. Cotone. - se: =. nap:

cottone,

cuvàri, to. Bo\^olo (Vl.), gomitolo

(M. Mr.). - re. Koupdpi(ov), gomi-
tolo, gb: Kopdpi. Nei lessici è re-

gistrato come a: neol. Koupapic, l'i,

porcellino di terra, Oniscus m u-

rarius, piccolo crostaceo che sta

nei siti umidi, sotto le pietre o i

vasi di fiori, e che toccato si rag-

gomitola e si fa come una pal-

lottola,

cuzzó. ag: Tronco, mutilato, re:

KOMitòc,, che riferirei alla R. skt:

kuf, kuff, tagliare, rompere^

anziché al tre: 33^ kiutuk,
tronco, sost. - Quest'ag: unito a

nomi di membra esprime, come
in re:, la mancan^^a o mutila:[ione:

cuzzomitti, o, camuso (re: kou-

TZoiaÙTrit;) : euzzo pòdi, o, che ha

i piedi mo:i:^i (*KOUTZ;oTróòriO: cuz-

zohéri, o, che ha 77io^':(e le mani

(re: KOUT^oxépri^). Ma unito a nomi

di strumenti da taglio, talora desi-

gna la costola opposta al filo; più

spesso tutto intiero lo strumento

senz'allra nozione, benché forse in

origine dovesse essere intensivo :
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cuzzomàhera, i, lióxaipa. ot: ma-
héri, to, coltello: cuzzopéleca,

i (Tté\eKU<;, i^), scure: cuzzotrà-

pano, to (òpeiràvri, ^, -avov. Trà-
pani, ot: trapani, to), falce, etc.

cacarédda se: =. cacciatiiri, o,

se: ^, ot: -0 - cagiùni se: -ciùni,

-ggiuni-campagna ot:=:- cant-

capdci se: :=. car i s t i a se: =:.

carità ot: -tata - caritativilo-

casdli, to, se: =. casina - cass

-

castigo^ to, ot: -io - catind-
.vo, to (V, scupétta), se: -d^:^u

- cavarcatilra se: =. cd::(^o, o

- céna ot: =;. cèrto ot: =. che -

chidro ot: =. chicchera - ci-

cdla - cima - cioè - città (gen:

pi: cittadio) - civili ot: =. coc-

con/órto, to - consacr - con-

solamènto
,

[toj (W.) -sul- (Cp.)

V: paramithia - conùsceri V:
St. di Gius. Gap. XLV, not. 2 -

coppétta - coraggio ,o-córpo ,

to - cortiv (r =: l) - coscino , to

(0 = m) - costdnti - costdn:^a -

costru - cridém^a se: =. cru-
dili se: =, ot: -dél[i] - ciida {u

=^ 0) ot: se: =^ - culùri, to, ot: se:

=. cumdnd ot: =:. cumdndo,

I

to - cummissdri[o'\, o, se: -u -

j

cumpliménto , to (= dono), sc:-w

I

- cundann ot: =. cu

n

tento e

I

cund. ot: cuniénto , e cwff. cwn-

. <ÌM^?a set =. c«?j/e55»r!,o -cun-

sum-cunt (=:wrtrfd!re) ot: =. ciin-

I

f , to (= ragione, racconto) - cun-

I

trdta se: =. cunven ot: cwm-

I

èen - cunverta\ióni (f = 5) ot:

j

cumberta^iùna - cura - cwr -

I

curiùso - currispund - cust [u

=0).

ID

dacia, i. Boccone. * ÒOKia. cf: l'a :

òÓK-o-q, TÓ, e skt: dac-a-s, morso

(Cr. i32).

dadi, to. Lacrima. ÒÓKpu, -uov. Per

l'ot: dàmmio (tàmni Cp.), to, fu

supposto molto dubitativam: dai

Cp. un mutamento di dàclia in

dàgiia e quindi in dàgna (loi);

mentre Mr. (i63) pensò ad un dm :

*òàK|aiov per *òaKpu^iiov.

dac lizzo, -crizzo. Lacrimo, pian-

go. - re : òoKpùZiuj. a -uiu. - ot :

dammizo.
dàfli {-fn-, -vn- M. MR.),to. Lauro.

- ot: =, e dafnéa, dafinia, i.

*òdqpvtov. òdiqpvri, t\. alb: òdqpve.

damali, to: f: -a. Vitello. - re: 6a-

Hà\i;ov). a: 6a|aà\n<;, "OC, ó. ba^à-

\r[, 1^. lat: da m alio (Lampr:),

skt: dam-ja-s. alb: dén-e (Cr. zìi

Cu. I, 73). Cf: il tre: ^\j dana?
damaseinia, i. Prugno, susino. -

re: òo|uoaKr|vi(i.

damàseino (nel M. Mr. c gutt.),

to. Prugna, susina. - re: òajjLà-

OKrivov. Così in varie lingue mod :,

da Damasco sua patria, si chiama

ilfruilodella Prunus domestica*
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(ianganii'a, i. Morso. - ot: dacca- d

ma(M), daccamac/tj. - re: òa-fKa-

MOTid, 1^. ÒÓTKOiaa, tó. a: òókoc;,

TÓ.

dangànno. ao: (e)dàngasa. impt:

ao: dàngae, -àete. inf: ao: dan-
gài. Mordo. -ov. daccànno, -azo.

ao: edàccasa. cong: ao: na dac-

càso. - re: òaYKdvuj, -óvui. òókvuj.

a. poet: &aKvà2o|uai.

dànima, to. Prestito. - òàveiaiua, tó.

danizzo. ao: edani(s)a. Presto. -

ot: =. impt: ao: dànì so. - baveiZiu.

fdapinós. V: -fdùlos. ,

dastilidi, e meno usato daft. to.

Anello. - ot: daft. òaKTuXiòiov. re:

òaxT.

dastili'stra, i. Ditale. - ot: daft. -

òaKTuXì'iGpa.

destilo, daft. (davt. W.), to. Dito.

To d. méga. // pollice. '0 luéfo^

òdKTuXot;. - ot: daft. o. - re: 6dK-

TuXov, TÓ. 6dxTuXo<;, ó. 6dKTuXo<;, 6.

zac: ÒÓTTeXe.

davlizi (dafl. daul. M. Mr.), to.

Ti:f^o)ìe. - *òauXiòiov. re: òauXi'ov,

TÓ. òa(u)Xó^, ó. zac: òa^eXé.

dèca, nu: Dieci. - ot: =. 6€Ka.

decahigliàde. nu: Diecimila. V:

higliàda. - ot: decahiliàte e

meno freq. dccahilii, -e, -a. - re:

decannéa. nu: Diciannove. - ot: =.
re: òeKoevvéa. -wid.

decapcndc (-nte Mrl.). nu: Quin-

dici. - ot: -nte. - re: òeKarrévTe.

decastà, -ftà (fptà Mrl.). nu: Di-

ciassette. - ot: -ftà. - re: òeKaqpTd,

-eiTTU.

decastó (f-oetó Mrl.). nu: Diciot-

to. - ot: decoftó. - re: òcKaoKtiO.

-OKTU), -OXTU).

dceatéssera (-ìira Mrl.). nu :

Quattordici. - ot: -ssari, -e, -a. -

?>eKaTt(Joap€<;, -a.

ecatria. nu: Tredici. - ot: -tri,

-trfa. - re: ÒCKOTpeìc;, -Tpia.

ecàzze, -xe, -pse. nu: Sedici. -

ot: -àfse. - re: òexaSn, Sexa^H.

éfi. v: impers. Giova. È l'a: òéqpuj,

che come il lat: mulc-e-o (R. skt:

mare, toccare Cr. 327), dal senso

di ammollire palpando, passò a

quello di consolare, guarire, gio-

vare. Cf: òénj-uu, lat: dep-s-o (Cr.

67);

elégguo. impf: edélegua. ao:

edélezza, -xa. impt: ao: délez-

ze. cong: ao: na delézzo, -xo.

ppp : d e 1 e m m é n o. {R)accolgo,

aduno: al med : ini ritiro, mi ran-

nicchio. - òiaXéYUJ.

éma, to. Legame. - Ò6|ua, tó (M.

Mr.).

én(e), de, én(e), e (tdha W.). i)

cong: neg. A'è, non. - ot: én(e), e,

'n: in Cp. anche fdc: però su que-

st'ultima forma v. Mr. iii. - De
...de. ..Né. ..né... - re: òév; a Cipr.

e Rod. èv (Ml. 89), ma nelle Cron.

Cipr. anche bè, ò': dalTa: .oùòév

(Ml. 389). - re: où&é...oùòé... a: oCt€

...oììte... •^) av: neg: No. An de. Se

no. - ot: déghe (= héfe), de - re:

òxi dall'a: oùxi: forme affini oxe-

OKC, òxiOKe, ò'iffKe (Ml. 389). a: où k],

oùxi. - Éndi V: C" L. noi: 1.

endró, to. Albero. Sembra voe.

perduto in ot: e per ignoranza

doventaqui nome speciale d'alcune

piante, come la quercia, il leccio,

il castagno, il gelso, mentre il ge-

nerico è drburo. - òév6pov.

cnno. impf: (é)denna. ao: édesa.

impt: ao: dcse. cong: ao: na déo.

inf: ao: dèi. ppp: deméno. Lego.

Me ta héria deména. Colle mani

legate. - ot: ind: pr: =. ao: (é)'-

desa. dése, -ete. na déso. ppp:
:=. - re: òéviu. a: béoj.



37 ~

derfàci, to. Porcellino. - òeXqpdiKiov

(M. Mr.).

derfacina, i. Scrofa. - *òeXcpaKiva.

dérma^, to. Pelle., ciiojo. - ot: =;.

òép-|Lia. a: òép-o^. Cf. il tre: ^j-
déry.

dermóni, to. Vaglio, ventilabro di

pelle. - re: òep)Lióvi(ov), da òép|ua.

dessósi, to. V. sónno.
desterà, i. Lunedì. - ot: deft: - re:

òeurépa, l'i.

detràdi, i. Mercoledì. - ot: tetrà-

(d)i. - re: rerpàòr], xerdipTri.

-d(i) eufon. V: not. i, Co L.

diafàg(g)ui. v: impers. assai note-

vole. Raggiorna, fa giorno (C°

XLVIII). È un*òia-q)aù-uj (a: gloss.

qpaii-uu per Tti-qpau-OK-uj : <paO-ai-^:

q)aO-o(; eoi:) base dell'a: incoat:

òia-qpau-OK-u). Quanto al diafagni

del Cp. (Il"), se non è error di let-

tura o di traserizione per diafà-

gui, non lo eredo eon lui il re:

òiacpéTTil (e ciò per la persistenza

in questi dd: del gruppo yT- V:
Mr. io3), ma òiaqpavfì cong: ao: di

òiaqpaivojuai. Circa poi al

diafàzzi, impf: ediàfazze, registrato

collo stesso senso nel M. Mr: on-

deggio fra l'a: bi-av^-à-Z-w , con

espulsione che sarebbe notevolis

sima del y fra il dittongo e la to

nica, ed un *òia-qpà-Z;-uj per *òia

(pà-uu (R. qpaF: om^r: qpà-e). - Sane
d. Appena farà giorno.

diaforào, -àzzo. Io guadagno.

*òiaqpopd[Z;]uj per òmqpopéo): mentre

Tot: aforàzo, voràzo, compro,

non può essere che àfopàlw. V :

Mr. 104.

diaforia, i. Guadagno, -a: òiacpopia.

re: òidqpopov.

diameré[gguo]. ao: ediamérezza.
cong: ao: na diamerézzo, e -[éo]

3^ s: -ézzi, -isi. p: ao: -ézzon

da. Spiego, interpreto. - Forse al

*òia|Li€p6ijuj di che nella not. 2, Gap.

XL della St. di Gius, è a prefe-

rirsi il òiapiieveuuu di Trapezunte

_(Pw.).

dianistra, i. Legno per tener aperta

la tela sul telajo. *òiavoix6pa da

òiavoiYU).

diàsti co. ag: Utile. - ot: (gh)jàst.

- a: òmxpTìOTOt;. Dileguo del p, indi

metat.

diavàzzo. ao: ediàvasa. impt: ao:

diàvase. Inghiotto, divoro, tran-

gugio. - ot: (d)javàzo, passo, sof-

fro. Non lo credo il re: òmpó^uu,

leggo, a: póZuj, dico, parlo (R.

PaY Cr. 577), ma un doppione di

(d)javénno. ao: (e)jàin[a] (=è-[ò]ià-

[P]l"v)- Passo, vado, mi presento,

mi accosto. I cardia tos ejà(v)i.

Il cuore svenne loro. - ot: (e)dia-

vénno, ja(v)énno, ghiav. ao: (e)-

diàvica, jav. impt: ao: diàva.

cong: ao: na diavó. p. pr: dia-

vénnonta. ppp: (d)javimméno.
- òmPaivu).

diavolo, o. dii: - ot: =. òidpoXoc.-

dicembri, o. - dli: se. =. ot: dee.

- re: òeKé|uPpT](;, òenéiuPpioq, ó.

dicómmu, e meno bene -mo, di-

chim(m)u. pr: poss: di la pa. Mio,

-a. - ot: =:. re: ó (è)òiKÓ(; juou, 11

(è)òiKri (iou, TÒ (è)òiKÓv |uou.

2" p". dieóssu, diehis(s)u. Tuo,

-a. - ot: =. re: ó (è)òiKÓ(; aou, i\

(è)òiKiri oou, TÒ (è)òiKÓv Oou.

3» p". dicóttu e dicóndu, di-

chit(t)u. Suo, -a. - ot: dicóttu,

diehittu. - re: ó [ì]òw.òc, tou, ^

(è)ÒlKri TOU, TÒ (6)ÒIKÓV TOU.

11 pi. i diehimmi, ete., come l'it:

i miei ed il re: oi (6)òikoì )uou, sot-

tintende il voc. corrispondente a

auYTeveii;, parenti. Il neut. to di-

cómmu vale il mio avere, il mio.
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difo.impf: idifa. ao: édizza.impt:

ao: dizze. Mostro, {ap)pajo, sem-

bro. - oi: dif(n)o, difió, di'nno.

édifsa, di'fse. cong: ao: na difso.

- re: òeix-v-uu, òei'x-O-uu. Ò6Ìk-t-uj.

òeiK-vu-|ui. alb: diqp-xó-ije (Cm. I,

64). - V: not. 2, L. F.

dihatéra (tdic, Mrl.), i. Figliuola.

- ot: {h)jatéra, dm: -édda. -re:

eufarépa. a: 9uY<ÌTrip, dal skt: duh-
i-tà, Cf. Cr. 258. - La forma ot :

è per l'Asc. (Mr. 212) un *ouaTépa

calabrizzato (sj, sci, hi) da con-

frontarsi collo zac: auórri (0 Ling:

cent: sorda). L'opinione dell'acuto

e dotto glottologo è in parte avva-

lorata dagli ot: avisia {= pofj-

Geia), seó (a Sol. = Geo*;)

dinéri, to. dli? Danaro, moneta. -

gb: ònvépiov. òrivctpiov. alb: divdp-i.

Dal lat: denarius (deni: 10 assi).

dio. nu: Due. - Emis i d. Noi d.

- ot : =. òùo).

àìocentindridi. nu: Duecento. - V:

centindri.

diohigliàde. nu: Duemila. - V: hi-

gliàda.

dipi a, i. Piega. - re: òm\a.

dipló. ag: Doppio. - ot: =. biuXó*;.

diplónno. impf: edfplonna. ao:

ediploa. Avvolgo, addoppio, im-

broglio. - ot: ind: pr: =. med. di-

plónnome. - re: òitiXóvuj. a: -ò\u.

disignégguo. ao: edisignezza.
Io disegno. - se: disignàri.

displégi, to. Dispregio.

divinità, i. - gb: òi^ivitótov.

dfzza, -xa, i. Sete. - ot: di'fsa,

-zza. - òivjja.

dizzaméno. Assetato. - re: bivj/a-

oinévoq. - Ha quasi valore d'ag: ma
è ppp: di

dizzào. Ho sete. - òivpdnju. - In T.

d'Ot: è impcrson. difsài me. Mi
fa sete.

dódeea: nu: Dodici, -ot: =. biùòeKO.

do m adi, to. Settimana. È un *é3-

òo|iàòiov per il re: épòojudòa. bg :

épòo)nd<;, l'i.

dóndi, to. Dente. - ot: dónti. zac:

ujvTO {= ò[òjóvTa Dv. 240). re:

òóvTi(ov). a: òòoO<;. Dal skt: dant-

a-s. V: Cr: 243, ed aggiungi lo

zing. - dant (Asc. Zig.).

dònno, impf: (é)donna, id. ao,

édica, (é)duca. impt: ao: dóe:

dóete: (d)ómmu, dóstu. cong:

ao: na doso, inf: ao: dó(s)i. p:

pr: dónnonda. p: ao: dósonda.
- ps: ao: (e)dósti[naj. cong: ao:

na dostó. ppp: doméno. Do. - ot:

df{nn)o. édionne. édoca, édica.

dóeh[e], -ete, doghete: dómmu,
dàm: dó(co). na dóco. di(nn)on-

ta. dóconta. dom(m)éno. - re:

òivu), òiòui. zac: òiou (Dv. 80). a:

ÒIÒU)|ÌI.

dópu, e dav. a voc. dóp\ av: temp.

Dopo. - D. ti. D. che. - ot: e se:

dóp{p)u. - Talora ha valore dag:

- Seguente.

dota, i. Dote. - se: =.
dozz'azzo]. Lodo. - òoEdZui. alb-sc:

boEidae (Cm. II, 191).

dràca, [o?] Covone di più manipoli.

- òpdS, ó.

dràma, to. Covone, manipolo. -

òpdTiua.

drónno. impf: édronna. ao: l'droa.

Sudo. - ot: (i)drónno, trónno.

ppp: droméno. - re: (i)òpóvuj. a:

iòpóiu.

drosere. Rorido. - ot. = e -ino. -

6pooepó<;. V: su ri no.

dublùni, to. dli? Ganghero (M.

Mr.).

dùddioma, to. Estrema un:^ione. -

Tò[v] T'M[dl^/io|ua, coU'art. agglut?

(N. Cm.), meglio forse che òoùXeu-

|Lia, servigio.
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fduféchi, to (Mrl.), Fucile. - re:

Touq)éKi[ov]. alb: duq)éK-ou, douq)éK-

ou. In tre; (.iU-àJ" tufenk; ma,

come fu osservato dal Cm. (II, 65),

potrebbe ancora derivare da TU(p-w,

accendo, fo fumo.
dulia, i. Affare, fatica, lavoro, fac-

cenda. - Mian àharo d. Una cat-

tiva anione. - òouXeia. a : -Xia, ser-

vitù, alb: òou\i-a, affanno (Cm. 11,

I99)-

tdùlos dapinós (Mrl.). Servo umi-

lissimo. - re: òoOXoq (aa<;) xaiteivói;.

dune a. eg: Dunque. - se: =. nap:

addónca. ven: dónca. dd: lomb:

dóca.

dùppio. ag: Doppio. 'S to d. Al d.

- nap: =^. se: -u.

davéru se: =. débili lat: arch. =.
débito, to - deh! deserto, to -

desider ot: =. differ - diger -

digno,-issimo-dimustr - Dio

,

o - diping - dipòi (V: not. al C»

LI) ot: dep. - disórdini, to: se:

=. dispènsa - <iz5perégguome:
dispertvciméxxo - dispiac -: mu
dispiacé2,s,\x'v. dispiacemméno
-dispiaciri, to: se: =. distanza
- distin - disturb - diverte^-

e,\ìiO[mt) -dubit -duèllo^ to -dur.

E

ebrèo, a. dli: - ot : =. '€PpaTo^.

ecató(n). V: cató.

eci. av: Là, ivi. ot: ecì(vi), ici, ei.

èneT - Eciapucàtu. Là sotto, ot:

eeicàtu. *èKeT aitò kótuj. V: apu-

càiu. Ecimésa od ecì mesa (=
èK€T|iéaa). In T. d'Ot:, e già lo

notò il Cp. (ioo), insieme a tù-

mesa (= è6ijb (néoa), è adoprato

costantem. nel senso di in terra.

Cf. Mr. (i5i). Probabilm. anche a

Bova doveva aver lo stesso valore,

ma oggi s"è perduto, giacché nella

versione del C" XXXIII, ripiglia

il suo significato primitivo di là in

me^^o. - Ecì óssu. Là dentro, ot;

ec' éssu. V: óssu. - Ecipéra,
ecimbéra. Oltre quella parte. - E-

ci|ttembéra. Dal di là. V: péra.

Selcino, -i. e con suffissione del pr:

pers. (e)cindo, -ndi. pr: Egli,

ella, quel[ló).- ov. ci(n)o, (ci Cp.),

f: ci(n)i, ci: cit(t)o, -i: (c)iso, «i:

ìt(t)o, -i. - èKetvoq, -eivri, -eWo.

(e)citte(n). av: Di là. (E)c. apànu.

Di là sopra. - èK6"i9ev.

fedéa, i. Idea. - iòéa.

éga, i. Capra. - ot: izza. - re: aÌYa,

1^. a: aiE, ó, i^. skt: àga-s, becco.

agà, capra (Cr: 171); il córso é-

ghjiu, capretto è a derivarsi di-

rett. da hoedulus, anziché da cxtE.

ego. pr: Io. - ot: evo, ivo, 'vó:

evóvo, ivóvo. - èTut.

eguali, se; =. Éna e. dicómmu.
Un par mio.

ého. impf: iho ed ìha, che è pure

ao: - cong: ao: nàho. Ho. - In-

trans; impers: come in a: e re:

equivale al v: sost: ed allora regge
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anche falsamente l'accusat. (V: Mr.

171). Ehi dio viaggi. Sono due

volte. - To fava pu ehi 's tin

G o t r ó n i ! La fava che c'è in Co-

trone! - Ehi tóssu hrónu. Son

tanti anni - Ého an' do calò. Son

fortunato. ot: é(h)o, e', l'go.

i(h)a, iga. nà 'o. inf: tó 'hi: Va-

vere. - exiu. eìxov, re: eTxct- - re:

Tióaac, -fwxipac, èx^»- a : koXùx; exuu.

éma, a.Sangue.-ov. ghéma, jéma,

ghemàt(t)i, -àzzi. - ax\xa., a\\ià-

TIOV.

cmbasi, i. Gora. è|npaai(;, ingresso,

bagno.

eoibénno. V: 'mbénno.
émbima, t'. Entrata, soglia. È un

?ju-pri-|na formato come òlà-^r\-^xa

su paiv-iu. - re: èpi^aa^xa.

embónno. V: ambónno.
(e)méra. V: (i)méra.

e mi, e dav. a voc. anche emis. pr:

Noi. Emis i dio. N. due. - ot:

=, (i)mi. - i^iueì?. re: è|uel^.

en. ') prp: èv: solam. nel Pater no-

ster. Nell'ave Maria fin. - ^) e(nj

per a(n) Cp. VI, 3, V: an.

éna, mia, éna. nu: Uno, -a. Enan
àthropo. Un ceri'uomo. - Anche

solo, come in ot: éna, mia, un

tale, una t. - Nel C» XXVII ancora

il f: ma. - ot: ra: e n: é(n)a, a

ed in Cp. anche as; f: =r. re: ?va<;

luiió, hio.. ei(;, \x\a, ?v.

cndeca. nu: Undici. - ot: =. ?vòeKa.

cnghizzo. V: 'nghizzo.

ennéa. nu: Nove. - ot: ==. èvvéa.

re: èvvid.

epiùso. ag: Quotidiano. - èTnoùoiot;.

Voc. fuori d'uso che occorre solo

nel Pater.

era, i. Loglio. - aìpa (M. Mr).

crcome, (-j-érhome L. F. fércho-
me Cp.), e talora anche érco. impf:

ércommo.ao: irta. impt:ao: èia,

elà(s)te: la forma ertéto (= è\9é-

Tuj) è solo nel Pater, eong: ao: nà

'rto. inf: ao: érti. Vengo^ vado. -

E. 's to dicómmu. Rinvengo,

ritorno in me. - Mù 'rte cacò. Mi
venne male. ot: ércome (érca-

me Cp.). ércarao. irta, ista. déla,

delàte o défte. nà rto. p: ao:

értonta.ppp: ertoméno. A Zoll.

anaércome, ritorno.

Ipxojuai. re: fjpxojuov, -ou)liouv. -où-

laouve. fjXGa, iÌpGa, fjpTa. è\a, èXaxe

da èXauvuu. va 'p9uj, -'prui. è\9u(jv. -

re: L eì<; xòv éauróv |uou.

érremo, dli: Sbandato. èpr||ao^.

esegu[ó]. Prego. - eùoepéuu. Solo nel-

VAve.

e SI, e dav. a voc. anche esis. pr:

Voi. Esis i addi. Voi altri. - ot:

=, (i)si. - re: (èjoeì^.

està, nu: Sette. - ot: eftà, iftà,

ettà. - éuTa, re: èqpxà usato pure

nello zing-tre: (Asc. Zig.).

esté, av: Jeri. - ot: afte. - (è)x9é(;.

re: i\^ic,. alb: djé (Cm. I, 9Ò). skt:

hjas. zing-trc: yich: zing-eal: yij

(Asc. Zig.) ete. V: Cr. 201.

(e)stiàzzo. ao: éstiasa. Acconcio,

preparo. - ot: eftiàzo, estiàzo. -

re: (pjxàlvj, qjTidvuj, « per eùGeidSu)

o piuttosto eù9uà2uj M. dall'agg.

eùQùq » Mr. 171.

(e)sù. pr: Tu. - ot: =, od isù. où.

re: èoù.

ettapànu. av: Qui sopra. - ot: et-

tupànu. - èòu) èiràviu. V: C» XXX,
not. I.

etti eia, i. dli: Etisia, tisi. 'éKxi-

Kia.

éttico. dli: Tisico, etico. - éKTiKÓ<;.

ettù. av: Costì. - ot: =, ittù, tu:

in Cp: e tu. - re: èòuj. a: aÙToO.

ettùno, -i: con suffiss. del pr: pcrs:

- ettùndo, -i, ed anche eftùndo

i

(faftùndo, |attùndo). pr: Cote-
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5/0, -a. - re: aùxoOvoc;, aùrrivr], ézzimo. Tardivo. - ò\\imoc,.

-oOvo : aÒToOvo to. V: tùndo. ezzìnta, eps. (écz. L. F.), nu: Ses-

santa. - ot: afsinta. - re: éEnvxa.

éSrjKovTa.

et(t}ùto, tùto, -i. pr: Questo, -a

costui, -ei. - ot: tùto (-tto Cp.) :

(t)ùso, tuo: ùl(t)o, -i. - re: (è)ToO-

Toq, (è)ToÙTn, -0. a: ouToq, aiÌTY\,

toOto.

ettùtte (-ùte L. F.). av: Di qui, di e{d) ot: =. educh - erèdi, o, se:

qua: di làQ). - re: èòijù9ev. aÙTÓGev.

eunuco, o. eùvoOxoc;, ó.

ézze, ed antic: épse. nu: Sei. - ot:

éfse, àfse. - ^S. re: 'é^x].

ézzero, ex. Vuoto, arido. - ot: é f

-

cero, ere. - euKaipoi;.

=:. eredità - emiri, to, se: =.
escimi, t', se: — . esattùri, o, se:

=. esèmpio^ o. - esercii - eser-

cizio , t' - esili - estrem' unzione
- età - eterno ot: :=.

IP

fàbriea, i, dli : - re: qpdppiKa. gb:

qpctPpiL

faci (fc. gutt. Mrl.), i. Lenticchia.

- ot: =. 9aKfì.

/addali, to. Grembiale. - se: fa-

dàli, faud. fod. catanz: fuddàle.

È un primit. *fald-al-e.

fàddo, o. dli: Zimbello, it: fallo.

fàdi, to. Trama. - Vàddo to f. 's

to sténi. Ordisco la t. sul telajo.

- re: (ù)q)àòi(ov).

faghi, to. Cibo, mangiare, pasto. -

re: q)aYÌ(ov).

fa^idda, i. Tenuta di lenticchie. -

cpaKY\àòa. V: faci.

fagu?j2, o. Vorace, mangione. - qxx-

^àc,. re: qpaYavoq.

famiglia, i, dli: - re: cpctjueXia, -id,

cpaiuiXia.

famigliùso . ag: Carico di famiglia,

fanàri (Mrl.), to. Lanterna. - re:

(pavapi[ov).

fané 11 a, i. dli: Flanella. - se: =.
re: 9(\)avéXa.

fa nera, av: Lt palese. - Da cpavepó^.

fannàcca, i. dli: Collana, ve:[:[o, mo-
nile. F. azze hrisàfi. C. d'oro. -

re: |uavidKi(ov). V: St. di Gius.

Gap. XLI, not. 3.

fantasia, i. dli: Capriccio, fisima,

erotismo. - ot: =. qpavraaia.

fantiàzzo. ao: efàntiasa. Sbalor-

disco. « *q)avT[aaJidCuj? » (N. Cm.).

farfalla, i dli: - re: qpapqpdXa.

fasci, to. Fascio, pacco. È un *q)a-

aKi(ov) accanto a

fascia, i. Fascia. - ot: -ia. - re:

q)daKia, -id.

fasciónno. ao: efàseioa. Il ppp:

fasci] evciméno suppone un pres:

/asczjégguo: fasciomméno è

nei canti ot: Iofascio. - re: qpadKióvuu.

fàssa, i. Piccion torrajolo, Colum-
ba livia. - (pafloa.
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fasùli, to. Fagiuolo: anche in senso

collettivo: in Mrl. il pi; fasti-

gi ia. - re: (paaouXi(ov), -óXi(ov). a:

<pàari\o;, -anoXoc;, -aioXoc,, ó.

fasulla, i. Specie di fagiuolo (M.

Mr.). *cpaaou\ia.

fatighemma, to. Travaglio. Da
fatighégguo, (-euH-

fatto, lo. (Ili: - gb: qpÓKTov.

fava, to. Fava. - re: cpópa, ri, mi-

nestra di fave, alb: qpdpo, pisello

(Cm. I, 112).

fazómata, ta. Questo pi: corri-

sponde alla voce lombi nella 5^
di Gius. Gap: XXXVII, v. 34. -

Non mi pare che abbia rapporto

coll'a. v|;óa, 1^, ma ci vedrei piut-

tosto l'elemento Zuùina, cintura, con

un prefisso oscuro che può essere

rimasuglio d'una prp: cf: ÙTró2uj|Lia,

fégguo. impf: éfeggua. ao: éfiga.

impt: fighe, cong: ao: na figo,

p: ao: figonda. Fuggo. - ot: (i)-

féo. ao: (é)fia, if. na fio. impt:

ao: fio(ne). inf: fi. p. ao: fionta.

- qpeÙYUj. zac: q)\Jou.

fendi'chi, to. Abbaino. - Metat. da

qpÉTYiTn*;. ó. Ugual signif. radicale

ci offre il cai: (lu)c-er-n-àr-u, ed

il fr: luc-ar-n-e.

fenérra q fenéstra, i, che è pure

ot: e lat: Finestra, nap: fené-

sta. fr: fenétre. alb-it: qpivéOTpa

(Cm. II, 100).

fenestràli, to. Sportello, davan^^ale.

- se: finistràli.

fengàri (fing. Lb.), to. Luna. - F.

jomato. L. piena. - F. mcsàto.
Me:{:{a l. - otc =, e fengó, o. -

re: (p€.T{-àp\[ov) daqpéTT-oc, tó, splen-

dore, come la: aeX-nvr) da oéX-aq,

TÓ. Cf: il lat. lù-na (lue-na: pre-

nest: etr: Los-na, Corss. U. d. S.

d. E. 146) da luc-e-re. In alb:

eertamente dalla comune R. epa,

skt. bhà, splendere, <peYY-jiX-e

,

(paYY-jiX-e è il carbone (Cm. I, 64).

fengariaméno. Lunatico. - ppp:
del re: cpeffapxàloum.

féno. impf: éfena. ao: cfana. Tesso.

F. to stari. T. la tela. - ot: =.
òcpaivu). re: (paivuj.

fénome, e nel M. Mr. anche ef.

impf: (e)fénommo. ao: efànina
ed efanithina. impt: ao: fàni-

sta e nel M. Mr. anche fànesta.

cong: ao: na fanó e na fanithó.

inf: ao: feni e fanithì. Appajo,

compajo, mi trovo, m'incontro. E-

fénome me lon désto (M. Mr.).

M'imbatto in un tale. ot: (i)fé-

nome. ao: efànimo. impt:ao: fà-

nu, fanitesta, -idesta. na fanó.

- 9aivo|uai. re: impf: èqpaivoujuouv.

ao: i(fò.vr\v. impt: ao: q)àvou.

fera, i. Fiera, gran mercato. - se:

nap: ed in varii dd: seitentr: it:

p.e. nel berg. e crem. =. Dal lat.

feria (Dz. I, 179).

fermica (o?). Formica. - re: juep-

|ir|YKa, |Liep)nÌYKa, luupunKa, ó. a:

laupiuriE, luOpiuoq, ó: in H. anche

PùpiaaE, póp)uaE, SpjuiKac;. - Cr. (SSg,

340) poco appagandosi delle ipo-

tesi altrui sull'origine assai dubbia

di queste voci, ricorre ad una R.

mur, cui si potrebbe collegare, se-

condo lui, col valore di formi-
colare, il nu: luupioi. Colla reve-

renza dovuta ad un tant'uomo, io

deriverei così le voci surriferite

comincianti per |u, come quelle di

H:, da un radicale primitivo Fupju,

FepjLi, e ciò pel mutamento del F

in |n od in p (Cr. 577-583, 571-577):

quanto alla f della nostra bovese,

benché s'abbiano esempi del F=q),

credo si debba ad influenza dell'it:

lat: formica. Questo radicale
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Fepiu lo riterrei allora stretto pa-

rente di FeX|u, da cui i nomi ^\|lii-<;,

terreno). - M. Mr. - Può essere

un *eri\uaiàZ:iu da G^Xu^, molle, te-

^Xjuiv-^, ?\mTH, confrontati da Pott^ nero. Cf: il re: EeGnXeiaZuu.

edaBopp(CR. 642) col skt: krmi- filia, i. <) Amici^^ia. - ot: =. qpiXia.

s (lat: vermi-s) il quale oltre al

significato di verme ha talora quel

Io appunto ài formica. - V: for

mici.

- 2) Bacio (C» LXXT). - ot: fi li-

mata, filimàc/rt, filim«, i: fi-

lima, to. - qpiXriiua. re: q)iXi(ov) e

a Trebis. anche qpiXia (Cp: 96).

fèrro, impf: éferra. ao: éf e r a. filichi, i. Femmina. - eriXuKÓq, -rj,

impt: ao: fere, -ete. cong: ao: -óv.

na fero, inf: ao: feri, ppp: fer- filima, to. Bacio. - V: filia.

meno. Porto, meno, ho meco. Fe-

remùteto. Porlatemelo, ÌQn^rzìm.
porta-mi-telo. - ot: férno. (é)-

ferna. (é)fera. fere, fér(e)te. ppp:

=. re: cpé^^oi. 9épuu.

fé^:{a, i. Feccia del vino. - se: =.

lat: faex.

fiddàmbelo, to. Foglia di vite. -

a: gì: qjuXXaiaTieXov.

fiddima, to. Sost. del v: seguente.

- a: à9ÙXia|ua.

fiddizzo, o ziddìzzo. Mondo, pur-

go il grano dall'erbacce. - àqpuXiZuj.

a: èSuXiZo) (liXr]).

fiddo, dm: -àci. Foglia, fronda. -

ot: qpuXXov.

ffi'gia, i (b:? Lb. Fr. 3). Vulva. -

9Ù(JK. se: fissa, nap: féssa.

filae[o], (to?). pi: filaea. Tralcio.

- *qpùXXaKOV? ef: l'a: cpuXXà(;, 1^, ed

il gb: <pùXov per qjùXXov, ovvero il

(piXaS, elee di H.

filào ed ef. impf: efilo, ao: efilia

ed efìlasa. impt: pr: fila(me),

filàte(me). impt: ao: filie. eong:

ao: na filio. inf: ao: filisi. -Io

bacio. - ot: {e)filó, (i)f. (-éuu) impf:

efilon(n)e, ifilon(n)a, ifilon(n)e.

(e)filisa. ps: impt: ao: 2 pi. fili-

stite. - cpiXéuj.

filema, to. Debito. Voce fuori d'uso:

filim(m)ìa, i. Bacio. *(pì.\r\\xia. - V:

filia 5).

filo, -a. Amico, -a. - ot: -0, -i. -

cpiXo*;.

fina, come in se: e fino, -u. prp:

Fino, infino. Fin 'arte. Finora. -

Fina pu. Finché.

fintùra, i. Imbottitura del busto

per simulare grassezza. V: il v. 5

del Co XIII.

ffira, i (Mrl.). Porta. - eùpa.

firiàzzo. Diminuisco bollendo, eva-

poro, calo. *q)upiàZ;iJU. re: qpupaiviu.

a: qpupóo).

fi sài a, i. Vescica. - qpuoaXii;.

fisào e fiséno. ao: efisia. inf: ao:

fisisi. ppp: fisiméno. Io soffio,

gonfio. - ot: fiso (-diu) * qpuffaivuj.

q)U0au): onde

iìsziùri, to. Canna lunga per sof-

fiar nel fuoco.

fi sim dia, i. Gonfiore, soffio, cpvarma,

TÓ (M. Mr.).

fitégguo. ao: efitezza. impt: ao :

fitezze. cong: ao: na fitézzo.

ppp: fitemméno. Io pianto. - ot:

fidé(gu)o, -ég(g)o. impt: fidéfso.

fidomméno. - qpuTeùiu.

fi te m ma, to. Piantagione, -cpuxeuina.

fitia, i. Piantagione, vigna giovane.

- q)UTeia. alb: cpuri-a (Cm. I, i3i).

il solo pi: filémata nel Pater, -.fitriàzzo. impf: efitriazza. ao:

òq)€ÌXr)|Lia.

filesiàzzo. Mi smuovo (detto del

efitriasa. Io germoglio. - *q)UTpid-

l\u. re: qpuTpóvu).
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flasci, to. Fiasco. - re: qp\aaKi(ov).

flastimao. Bestemmio. - ^Xaacpr]-

liéixi. - Nel M. Mr. trovo ancora

le forme flastinìzzo. impf: efla-

stìnizza. ao: eflastinia ed efla-

stimia. inf: flastimmisi, lequali,

se genuine, ci offrirebbero n=m
fuori d'assimil. caso fenomenale in

questo d: ma non nuovo nel gr:

nell'aio: ed in altre lingue indo-

europ.

flastimia, i. Bestemmia. - pXaaqpri-

laia.

fiastimàri (f-àris), o. Bestemmia-

tore. Mrl. *3\aa(pTi|uapri(;.

fle(v)àri, o. Febbrajo. - ot: fleàri.

- re: q)\e3dpr|(;, 9ePpouàpiO(;.

fiocca e biocca (f=h: cf: forég-

guo), i. Chioccia. - sp: ciucca,

pg: chóca. vai: cloce. neo-alt:

ted:glucke (Dz. 1, 124). alb: k\ót<;-

K-e, alb: cai: K\óao-e (Cm. I, 164).

re: xXuOaoa. fra i dd: lomb: il mil:

ciòcca e fiocca, il berg: clós(sa),

etc. - lat: glóc-i-o. gr: a: kXiIjZ-iju,

KXubaa-uj.

fló(gh)jma, to. - Bruciamento. - re:

cpXófiOiaa. a: -0\i>òc,, ó.

flofghjjzzo. ppp. floghiméno.
Brucio, trans, ed intr. - qjXoYiZw.

L'ot: flumfzo pare un *(pXoTMi2;"J

da qpXoTjuót; (Mr. 172).

flùppo, o. Pergam. it: gr: del sec.

XlirXoiiTnToc; (M. Mr.).-V: chiùppo.
flùrro, o. Baccello^ siliqua. - a:

(pXoOc,, ó. rc" 9XoOòa, 1^, qpXoOòi(ov);

ma anziché ammettere per questo

d: r=d (cf: merì-die-s per *medì-

die-s: ar-vorsus), supporrei sul

greco un innesto del tema latino

di flór-eo. Ovvero cf: il pXuupóq.

0ÙKOU qpùXXov di il.

flùseio, to. Scorza dei legumi, spe-

cialm. delle castagne. (M. Mr.) -

To f. tu caridiu. La s. della noce.

Cf: le voci gr: sopraccitate, ed il

(pXuoóq, erba, di H., con probabi-

le influenza dell'it: guscio.

foléa, i. dli: Nido, ot: foddéa. -

9UjX€d. re: -id.

foni, i. Voce, Fama. Si còte ti f.

Aitiate la v. (M. Mr.) - ot: = e

-a. qpujvri.

fora, i. - ot: =. 9opà. - Non ha

mai, ch'io sappia, come in ot : ed

in rc: il senso temporale di volta

(ot: mia f. rc: jniav qpopdv. Una v.),

ma quello materiale e più antico di

portata, viaggio: p.e. Mia f. nero.

Un v: d'acqua: cai: na vota d'a-

cqua. Al re: |a(av qpopdv corri-

- sponde in b: éna viàggio.
foràda, i. Cavalla, giumenta, bestia

da soma. - ot: forata. - rc: 90-

pdòa, da 9épiu? 11 pi: 9opdòe<; in H.

forégguo. impf: efóreggua. ao:

efórezza. Io ballo. - ot: horé-

guo, -ég(g)o, -éo. inf: ao: horé-

fsi. - xopeOui.

fóremma, to. Dan^a. - xópeu)ua.

Par voce perduta in ot: dove sup-

plisce l'inf: ao: di horéguo (V:

Mr. C CXXVl).
fóremma, to. Vestiario, acconcia-

tura. - re: 9Ópe|ua. a: 9Ópr]|ua.

forénno. impf: efórenna. ao: (e)-

fóresa. impt: ao: forese, -ésete.

cong: ao: na forco, inf: ao: fo-

réi. Vesto. Forénnome azze ci-

nùrio ja tin arghi a. Mi vesto a

nuovo per la festa. - rc: 9opaivuj.

9opéiu. Quanto all'ot: forónno
(-óuj per -éuj) il Mr. (172) gli as-

segna solo il valore di sopporto.

foresia. i. Veste. - 9opeaia.

forgiar , o. Fabbro. Da forgia

I

(V: Dz. I, 187). fr: forgeron.

.formici, to. (Vl.) Formica. Proba-

bilm: come in fermica(?), v'è in-

I
trusionc dell'elemento il: che non
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è giunto ancora a regnar solo come ì/ud(id!, i. Folla, fretta. - se: =.

nell'ot: furmica (se. =). - rc:'fùndo, to. dli: - gb: qpoOv&0(;, ó.

|iiup|uiYKi(ov). iiiupjuriS, ó. \funicédd\, to. Baco, verme: lette-

forti, dm: -àci, to. Carico, soma,fa-\ raìm: funicella: con metaf. pari

scio, ma^!^o. - 'Na f. azze zìla na al gr: xaivia ed al ted. bandwurm.
cazzi. Un fascio di legna da ar- fùrca, i. dli: - gb: e re: qpoópKO.

dere. - qpopTÌ(ov). furina, i. Frittella. - *9upivii. Cf.

fortónno. ao: efórto[a]. impt: ao: qpupaina, tó, pasta.

2ap. fortóete. ppp: fortoméno. /"rnzd!, i. Forma. - se: r=. alb: gh:

Io carico, onero. - ot: ind: pr: := qpópue, che mi pare il lat. for-ma

(e)fórtosa. impt: ao: fórtoso.

fortomméno. - re: cpopxóvuj. a:

opopTÓiu.

fòssa, i. dli: - gb: qpóacra.

-ffotià (Mrl.), i. Fuoco. - ot. fotia,

-d(d)ia, per lo più nel senso di do

anziché, come vuole il Cm. (I, 99),

metat. di luopqpn.

ffurnàris (Mrl.

qpoupvdpriq.

furnàro, o. dli:

vdpioq.

o. Fornajo. re:

re: qpoup-

/ore.- re: qpuuTia e qpuJTia che è purejfurnéddi, to. dli: Fornello. - re:

in H. cpoupvéWov.

frabétta, i. Becca/co, Sylvia hor- ffùr no s (Mrl.), o. Forno. - re:

tensis. - nap: falaétta. - a: 911-

\jlE? Fico acerbo che par maturo.

fràfti, fràsti (-a M. Mr.), i. Siepe,

fratta. - gb: e re: (ppÓKTTi, qppóxxri.

a: qppaKxrip, qppÓKTTic;, ó.

fragàia, i. dli: Fregata. - se: =.

re: cppefÓTa, -dòa.

fragéllo, o. Flagello. - d: pis: e

livorn: =. se: -u. - bg: qppoTéX-

Xiov. re: qp\aYé\\i(ov), dal lat: flag-

ellum dm: di flag-r-um.

fràula, i. dli; Fravola. - se: =. re:

qppdouXov, -ouÀi(ov).

frenesìa, ag: f: Sti^^osa (C Vili).

- Non lo credo un ag: in [-0?],

-età, [-ù], ma il sost: re: qppcveaia,

per (ppevripri(; o qppevriTiKr), qppevixi-

Kn- Cf. lo zulia del C° XLVIIl e

l'ora matindta del LV.

fréno, to. Fieno, strame. Epent.

del r.

frigano, to. Fascina, frasca. - qppù-

Yavov.

Iftónos (Mrl.), o. Invidia. - qpGóvoc;.

fùcoma, to. Nerofumo. - Cf: re:

qpouTÓq, ó (M. Mr.),

qpoOpvoc;. bg: (poOpvoq.

fùrro, o. Id. Pari assimilaz. è nel-

l'alb: qpoù^^i (Cm. I, 119).

fùrta, i. Cavo della mano, spanna.

- re: qpouKxa, -x^a, che ricondotto

a*iruKTr| fu derivato dall'a: ttOS (M.

Mr.).

furtédda, i. dm: del preced. Ma-
natella (M. Mr.).

fuseónno. impf: efùseo. ao: efù-

scoa. impt: ao: fùscoe, -óete.

cong: ao: na fuseóso. ps: eong.

ao: [na] fuseothó. Aggravo, al-

levo. - gb : e re: qpouOKÓvu) da qpoO-

OKa.

ffuséehi (Mrl.), to. Co/fe//o. Voleva

dire cartucciaìl re: q)uaéKi(ov), qpu-

oéTKi(ov), che si deriva dal tre:

jU-iivà fiseenk: ma in a: c'è qpO-

oift, (puaKr), qpùcfKiov, re : qpoùffKa,

vescichetta, ventre, boccetta.

fustino, to. dli: Fustagno. - ot:

fustiàni, sottana, gb: e re: qpou-

aTdvi(ov). In un contratto greco di

matrimonio scritto nell'll. merid.

nel 1196, qpouaxdivov èv (Z. 120).
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fabricatùri, o (= muratore), se:

-bb- fàccia ot: dm: -ùdda. fa-

cili se: —. farsifich - fata ot:

^=.fatigh -fatturi, o, se: =.

favilla se: =z. faviiri, to, se: =.

fer - ot: =. ferm - férmo ot:

-^.feróci se: ^^. fèsta - fibia -

fidi (j=e) se: =. fidili ot: se:

=z.figura -figur -filétto , to -

//« ot: ^=^. fing ot: ^:l. fini, to -

finta - fiss -fitto a^: fòdera -

fòdero, to - fòglio, to - form
- farsalo (=. forcuto) - fors -

(5=:f) -fòrsi Ot: se: =. fortuna
e /«rf. ot: =. fór^a: pe f: {per

f) -fracasso, to - fragel ot:

-gg- franco ag: friccia - fri-
sco ag: se: -m. frittata -frùnti,

to. se: =. frustino, to -frut-
to, o - fum - fundaménto , o -

funtdna ot: ^. furbo , o -fùria.

G-

gabbédia, i. Gabella che Dz. de-

riva dairangl: sas: gaful, gafol:

ingl. gavel (I, igS). - nap: gab-

bélla.

g a dar a, i. Asina. - re: Yaòdpa.

gàdaro (fgaidaros Mrl.), o. pi:

i -ari, ta -aria. Asino. - re: yó-

òapo^, fatò, alò: ^a\bo\jp-t. Si de-

riva dal tre: (Pw. Ind. v.) ma po-

trebbe anehe avere origine indo-

europ.

gaddinàrì, to. Pollajo. - se: -àru.

gaggia, i. Gabbia.- se: ed it: =. fr:

eage, dal lat: eavea (Dz. I, igS).

gàglia, ì. Cresta del gallo, lat: ga-

lea.

gàia, to. Latte. - ot: =. ydXa.

gala ri, to. Animale da latte. - *Ya-

Xdpiov.

galazzida, i. Caglio, Galium ve-

rum, speeic di rubiaeea che si

mette nel latte per rappigliarlo. -

re: YaXaraiòa (Po.).

galleria, i. dli: - re: Y«Xapia.

ganga, i. dli: Gota, guancia. In se:

= eoi valore di dente molare. Cf:

il ted: wange, l'it: guancia, il

skt: gan-d"as.

gapào. impf: egàpo. ao: (a)gàpia,

eg. impt: pr: gàpa, -àte. cong :

ao : na gapfo. ps: gapérae. impf:

egapémmo. impt: ao: gàpesta,

ga pesta te. ppp: gapiméno. Amo.

ot: (a)gapó, aeapó. impf:

-àpona, igàp. ao: -àpisa. impt:

ao: -àpiso. eong: ao: n' -apiso.

inf: ao: -apìsi. ppp: -apimmé-
no, e talora -apa/o. - ÓYaTrdiu.

gap ima, to. Amore. - a: àYanriiia.

- V: agapi.

gargariei, to. Gargarismo. YopTa-

pi(j|uó(;, -\ia|Lió(;, ó.

gargidli, to. Mascella. - CoU'it

gar-gia, lo sp: gar-ganta, il fr

gor-ge, il ted: gur-gel, il russ

gór-gia, il lat: gur-ges, il gr

Yop-Yap-eiOv, ete., dalla R. skt: gar
- Cf: lebr: lìTiì gar-gar.
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gargiunédda, i. Bambola, fantoc-

cina. dm: f: di

gargiùni eà anche gare, pi: gar-

giùgna ed in Lb. -fgar^iina.

Servo, gar'{one.

garnacciiimi, to, ed in Cp. ga-

rac, i: ma il sufF. dispreg. um-i,

it: um-e (grass-um-e, unt-um-e)

è m. Vernaccia, se: guarndccia. -

Nel M. Mr. trovo ancora la forma

cai: gar[n)acciàli.

garnéido , to (MrlJ. Giubbetto,

guarnello.

gatta, ed in Mrl. gàta, i. dli: - re:

generali, o. dli: - re; TevepdXri^, ó.

gb: -àXXiov.

gersumino, to. dli: - ot: (gh)jes.

- re: Yiacfou|Lii(ov), ^mae\x\, daU'ar:

pers: tre: cxt'^'^^-' yasm in.

ghalipó. V: hai.

ghérro e (gh)jérro: -é r r o m e.

impf: ejérromo,. ao: ejértina.

impt: ao: (e)ghiru, ghirite o ghi-

ràste ed jìru, jirite: ancora

(ghjjérla, e nel M. Mr. pure yi-

rà(s)te. cong: ao: na jertó. inf:

jertì. Al^o, sorgo ^ mi levo (da se-

dere, da letto, etc). Eghìru ap-

pótte. Levati di qui. - ot:

ghérno, jérno. ao: éghira, à-

(gh)jra, àj ira. impt: ao: à(gh)i-

ro, àjiro. na ghiro, na jiro. p.

pr: ghérnonla, jérnonta. ao:

ghironta, jironia. ppp: gher-

méno, jerméno. re: - ifépvw,

€Y€ÌpUI.

(gh)], i. Terra. Èvoc: quasi scompar-

so: anche in ot: non é comune. -

Tn-

(gh)ja. V: ja.

(gh)jaló, o. Marina, spiaggia. - re

(al)Yict\ó^.

(gh)jalóta, o. Abitante della marina
- *a.vfiaKyu'rr\<;.

gh)jania, i. Guarigione. - *[ù]Yta-

via per laaiq.

ghjjàno e (gh)jéno. ao: é(gh)jana.

impt: Jane. Guarisco, risano, va-

leo. - ot: =, jiéno, ijéno. jàne.

na jàno. - re: (Y)taiviu e fi&viu

(Pw.). ùT-

'gh)jati, pronunz. quasi sempre jati,

cg: ed av: Perchè. - ot: =, j ali-

vi, aja(i)di, ja(i)di, jaì. -re: fiari,

da òiaxl, ambedue usati dai più an-

tichi scrittori biz. (Ml. SgS).

(gh)jatrégguo -izzo. Sano, curo. -

iarpeOiu.

gh)jatria, i. Medicina. - O Thió
édiche tin arrustiac e tin gh.

Dio diede il male e la m. (M.

Mr.) - re: larpia. a: -eia.

gh)jatró, o. Medico. - re: YiCTpó^.

ìaxpóc;. alb: iarpó-i, jar.

ghìca, i. dli: Grim^a, crespa, piega.

- se: chica; chicàri e ghicàri.

alb: se: KJiKJa. Mi par senz'altro

l'it: piega, o forse un bl: *plica

col gruppo pie-(pli-) rappresentato

da chi-, come nel se: chinu,
pieno.

(gh)/di ed i(gh);di (tgidì Lb.), (t)o.

Capretto, capro. - re: yi^i(ov). a:

aÌYiòiov. Sul suo illusorio rapporto

col nord: geit, ant: alt: ted: geiz,

ted: geiss (dan: gied, sved : get),

etc, che piuttosto si ricollegano

con hoedus, cf: il Pott, op., cit.,

268. - V. éga.

(gh)jelào, ed in Cp : ghel. impf:

ejélo. ao: ejélasa: cong: ao: na

jelào. inf: jelài. Rido. - Se can-

no na jelài. Ti faccio ridere. - ot:

gheló, Jeló. ao: eghél. inf: ghe-

làsi. p: pr: ghelónta. - y^^^iJ^-

Kghjjeléchi (Mrl.), lo. Cami-

ciuola. - re: YeXéKi(ov). alb: je\éK-ou,

dal tre: ^^, yelek.

(gh)jélo, jéglio, to. Riso, -ot: ghé-
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li(o), jéli(o). re: ^é\\{ov]. a: fé-

Xiu?, ó.

fgh)jenàri, o. Gennajo. - ot: janà

ri, jenàri. re: T^vópric;.

fghjjenia e ghen., i. Parentado^ ge-

nerazione, ra^^^a. - Yeved.

.'gh)jennào. impf: e(gh)jénno. ao:

(egh)jénnia. ps: ao: e(gh)jenni-

thi[na|. Partorisco. - ot: ghennó,
jen. ps: ao: jennisi(mo). ppp :

jenniméno. -Yevvduu.

(gh)jénnim(m)a, ghenn., to. Parto.

- Diplo gh. Doppio p. - Yévvriiua.

(gh)iénome. impf: eghiénommo.
ao: e(gh)jenàstina. impt: ao: (gh)-

jénasta, (gh)jenastàte. cong: ao:

na (gh)jéno, e nel C" XX del Cp :

na jàno. p: ao: (gh)jenastónda.

ps: cong: ao: na (gh)jen(n)astó;

jennithìto (= Y^vriBriTiu), fiat,

solo neU'Oraz: III. ppp: (gh)jena-

méno (tgenimen[o] Lb.") [matu-

ro, fatto); la qual forma dor. per il

volg. Yevri|uévo(; si trova usata fino

dal 983, in un idiografo tarentino

(Z. 88). - Nasco, dovento: sono in

uso{}). - ot: ghénome, jé-

nome. (e)ghénamo, ejen. ao:

eghéttimo, ejet. igh. inf: ghet-

ti, ghenoméno, jenom. janom.

(= C.S.). - YÌvonai.

(gh)jéra, i. Vecchia. - re: Y^pri, ag.

{gh)jerào. Invecchio, a: fr]pàw. - re :

-àlw (M. Mr).

(gh)jéro, *) o. Vecchio. - re: Yépoc;.

Per l'ag: v: palèo. fto (gh)

Vecchiaja. - re: YnP«<;'

(gh)jerondàri. Invecchiato. *Yepov

Tdpn<;-

(gh)jerondàzzo. ao: e(gh)jeróndi

na. Comincio ad invecchiare. *f€

povTÓZiu, *-aivu).

(gh)jerusia, i. Vecchiaja. - « Pepou

Ola ehe sempre significò senato, qui

si adopera invece del comune

Yripareìov od anche Y1P«Teìa. » Cp.

85.

(gh)jmbarùdi. V: ehimb:
ghimén[o], -i. L. F. Pieno. Così

l'ho tradotto a tastoni, pensando a

Yéjuuu: ma poiché succede a nasale

potrebbe anche stare per Ki[vr]l|ué-

vo[q].

(gh)jnéca, i. Donna, moglie, fem-
mina. - I àhare jinéche. Le me-
retrici. - Unito al pr: ti seguito da

v: equivale ad un nomen agentis.

I g. ti nethi. La filatrice. I j. óti-

mo. Donna gravida. - ot: = e j i-

néga. - re: y^voìko. a: Y^vf).

(gh)jnnó. Nudo. - ot: (gh)junnó. -

YU|Livó(;.

(g h)
j nnón no. ao: eghinno[s]a.

med: ao; eghinnóthina. 5/)o^/zo,

denudo. - re: yumvóvuj. a: -óiu.

(gh)jomàto, - i. Pieno. - ot: =, go-

mà(t)o, jomàto, jomó. - re: Y^^d-

Tot; ed in Pw. anche YioiLidroi;.

(gh)jomónno. ao: ejómoa. impt:

ao: (gh)jómoe. ps: cong: ao: na
(gh)jo mosto. Io empio. - ot: =;

gom. p: pr: gomónnonta. ps:

inf: ao: gomoti, -si. - re: Yeiuóvuu.

a: YO|uóiu.

(gh)jrégguo (jirégu|o] Cp.). ao:

eghirezza. p: pr: ghirégguon-
àdi. Cerco, giro. O iglio ghirég-

gui. // sole tramonta. - ot: (gh)ju-

réo. ao: (gh)jùrefsa. impt: ao:

(gh)jùrefse, - éfsete. - Ywp^uoj

che antic. aveva pur il senso di

eircumvagor, da YOpoc;, come il

v: it: corrispondente e quello del-

l'altre lingue nco-lat: dal bl : cir-

co n= cireumeo. - V: ^^rrégguo.

fgh))rimma, to. Giro, orlo.- re: y*ì-

piaiaa.

fgh)jrizzo. ao: cghiria. impt: ao:

(gh))rie. ps: ao: eghiristina.
impt: ao: ghirista, ghiristàte.



STUDI "DI LATINO CANTICO

I.

Del genitivo -às dei temi femminili in -à nella lingua

latina e specialmente nella lingua di Plauto.

L'uscita -às nel genitivo dei temi femminili in -à non è

propria soltanto del greco e del sanscrito (Benfey^ Vollst.

Gramm. d. Sanskr., pag. 3oo, § 729), ma si raffronta

con la medesima uscita nel caso e nei temi corrispondenti

del latino, dell'osco e dell'umbro, probabilmente anche

dell'etrusco (Gorssen, Beitr. :{ur italischen Sprachkunde,

§ 345). Se non che, dove quella si vede essere stata l'unica

forma del genitivo de' sopraccennati temi nel greco e anche

nell'osco (i) e nell'umbro, oltre alla varietà -ar del nuovo

(i) La terminazione -ai dall'osco antico, -ae dell'osco moderno, è

propria del dativo o del locativo sing., non del genitivo. La voce Maral
(Vedi Fabretti, Gloss. hai. s. q. v.), come fu notato dal Corssen,

Ausspr., I, pag. 772, nota i», dato che sia intiera e possa dirittamente

interpretarsi per un genitivo, appartiene però a un tema maschile, e

non si può trarre ad esempio del genitivo dei temi femminili. Riman-
gono, è vero, alcune forme osche in -ai di temi femminili, la cui

funzione non è ben certa. Tale è Fluusai [Florae) che leggesi in una

ara pompeiana (Fabretti, Corp. Inscr. Itai, n. 2793). L'Huschke

[Die osk. und sab. Sprachd., pag, 171) propende a riguardar questa

voce come forma di genitivo, considerato che in altre iscrizioni osche

ed anche in iscrizioni latine dello stesso tenore il nome della divinità

apparisce espresso nel genitivo. Ma non mi sembra ragionevole il voler

fare fondamento sopra una forma isolata e d'incerta funzione per attri-

buire ad una lingua una formazione che non è altrimenti dimostrato

competerle. Basta dar un'occhiata alla seconda parte dell'Iscrizione

Tiivista di filologia ecc., V. 8
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umbro, dovuta alla tendenza di questo idioma ad affievolire la

s finale, mutandola in r (cfr. Aufrecht e Kirchhoff, Die

twibr.Sprachd., I, pag. io3 segg.), nel latino alPopposto ben

poche tracce si riscontrano di tal formazione, e solamente in

alcune speciali composizioni di poeti del sesto secolo : né si

trova che sia mai passata nella favella del popolo e in quella

degli scrittori dell'età classica e dei tempi posteriori, fuori

che nella voce familias quando s'accompagna con pater,

mater,Jìlius, filia, avendo prevalso in quella vece la forma

-ai, più tardi -ae.

Varie ipotesi furono messe avanti dai linguisti per ispie-

gare la genesi dì queste due forme dello stesso genitivo. 11

Curtius {Commento alla Grammatica Greca, trad. di G.

MiJLLER, pag. 55 seg.) pone a fondamento tanto dell'uscita

-as che dell'uscita -ai la forma -à-jàs, quale ci venne con-

servata nell'antico indiano. Da questo -à-jàs, secondo l'e-

minente linguista, sarebbe nato per attenuamento della sil-

laba 7^5 il latino -à-ìs, il quale dall'un lato per la perdita

della consonante finale diventò -ài {terrai), più tardi ai, ae,

della Tavola d'Agnone (Fabretti, C. I. /., n. 2875) per convincersi

che nelle epigrafi dedicatorie il nome della divinità è regolarmente

espresso anche nella lingua osca col dativo. E quanto al latino, non
occorrono esempi di sorta per dimostrarvi l'uso prevalente del dativo.

Io credo anzi che la scritta HONORIS, citata in appoggio della sua

opinione dall'HuscHKE a pag. i54 (Cic, De Leg., 11,23, bS: Aram in

eo loco fiiisse memoriae proditum est. Ad eam quuni lamina esset in-

venta et in ea scriptum lamina: HONORIS, ea causa fuit aedis huius

dedicandae), non si debba leggere unita, come la legge I'Huschke e

con lui tutti gli editori di Cicerone, ma si debba disgiungere cosi :

HONORI S, cioè Sacrum. Cfr., per es., GENIO S (Orelli, n. 1680).

Gli altri esempi allegati dall'HuscHKE, I. cit., come Ara Neptuni, Ara
Ventorum, non fanno al proposito. Ancor meno attendibile è il ge-

nitivo Vereiiai, che I'Huschke vuol vedere in altra epigrafe pom-
peiana (Fabretti, C. I. L, n. 2791, lin. 2), la qual voce, secondo la

interpretazione comunemente data a quella epigrafe, non è altro che

un dativo. V. Mommsen, Die Unterit. Dial., pag. i83.
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e dairaltro fu contratto in -às {familiàs ), dovecchè il greco

avrebbe derivato dallo stesso -a-jas una forma sola di ge-

nitivo, lasciando cadere il j e contraendo -aas in -às. Se

non che il non esser rimasta, non dirò nel greco, ma nei

dialetti italici affini al latino alcuna traccia del j contenuto

nella forma fondamentale messa innanzi dal Curtius, è tal

fatto che dee snervare non poco la congettura, che -as possa

esser nato da -ajas. Di più, non mi sembra cosa troppo

agevole il derivare V-as italico da -ajas per l'intermezzo di

-ais, mentre io considero che la contrazione d'ai in a è

rimasta estranea a due importanti favelle italiche, alPumbra

e airosca (i). Quando poi, che sarebbe cosa ben poco ra-

gionevole verso di sé, si volesse considerare a parte il ge-

nitivo latino, e statuire che il suo procedimento fosse dissi-

mile dal genitivo greco non solo, ma anche dal genitivo dei

dialetti italici, parmi che sarebbe allora più consentaneo alla

norma generale del latino stesso il supporre, che sia V~as la-

tino una contrazione di -à-is, cioè àoWà del tema colla

desinenza del genitivo -is (primitivo -as)^ come il genitivo

-ùs dei temi in u- è una contrazione di -u-is {senatUs

(i) Troviamo bensì nel latino delie forme arcaiche di dativi singo-

lari in -a, come Feronia, Matuta, Loucina (Corp. Insc. Lat., I, nn. 169,

177, 1200; cfr. ancora l'Indice dell'HiiBNER nello stesso volume, pa-

gina 6o3, col. 2), e di un dativo plurale in -as: Devas Corniscas (C.

/. L., I, n. 814), dove è molto probabile che -à sia nato da -à -i e ds

da -a -is per elisione avvenuta dell'/ del suffisso prima che si fondesse in

un dittongo con la vocale del tema (Cfr. Schleicher, Comp. di Gramm.
Camp., trad. Pezzi, § 38, pag. 63 ; Bìjcheler, Grundr. der lat. Deci..,

pag. 53; Corssen, Aiisspr.., I, pag. 764, nota). Ma lo stesso non appa-

risce essere intervenuto negli altri dialetti italici , dove nella decli-

nazione dei temi in -a, troviamo che Adi a -\- i Tosco ha formato il

dittongo ai nel dativo, ai, ae nel locativo, l'umbro é nel dativo; e si-

milmente da a -f 15 l'osco formò nel dat. abl. plurale -ais, l'umbro

-é*, -«r; ma non troviamo che o l'uno o l'altro idioma contraesse mai

ai in à. V. Corssen, Op. cit., I, pag. 629.
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da senatu-is). Per altra parte farebbe contro alle leggi fone-

tiche proprie del latino e delle altre favelle italiche chi vo-

lesse derivare V-às italico, nello stesso modo che il Curtius

derivò V-às greco, da -ajas per elisione del^: perocché niun

esempio sicuro ci ammanniscono le favelle italiche di j o i

che sia caduto senza lasciar traccia di sé di mezzo a due j,

contrattesi poscia in à (i). Io non posso adunque credere,

per le ragioni sopraccennate, che il genitivo -às sia nato da

-ajas; e m'accosto piiì volontieri alla sentenza del maggior

numero dei linguisti, che la detta forma siasi originata tanto

nel greco quanto negli idiomi italici per la fusione del suf-

fisso primitivo 'ds colla finale del tema {à-\- a=^ à), e con-

seguentemente sia essa una formazione molto antica, ante-

riore alla separazione del greco e delle favelle italiche.

In quanto all'altra forma del genitivo latino -ai (-^e),

sembra molto probabile l'opinione del Curtius, professata in

ultimo anche dal Corssen [Aiispr.^ II, pag. 721), secondo

la quale -ài sarebbe nato da -ajas, -aias per assimilazione

di ia in ie e successiva contrazione in ì con perdita della

s finale. La congettura di L. Meyer {Gedr. Vergi, der Gr.

iind Lat. Deci., pag. 29), che sul genitivo -ai abbia influito

la desinenza del genitivo dei temi maschili in -0, la quale

egli deriva, così pel latino come pel greco, dal suffisso ariano

-sja, e conseguentemente -ai sia in certo modo provenuto

da -àsja, parmi che riposi su troppo deboli fondamenti: es-

sendo che, da una parte, non è probabile che la desinenza

primitiva -sja, ond'è uscita, pel dileguo di s, la desinenza -io

(i) Che Va finale dei temi verbali della coniugazione A, così nel

latino come nelle altre favelle italiche, non sia derivato dal primi-

tivo -aja per la caduta del j, mi sembra dimostrato con plausibili

ragioni dal Corssen [Op. cit., II, pag. 733, 734; cfr. anche Beitr.

^ur ital. Sprachk., § 344).
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del genitivo greco (ì'tttto-io, iTmo-o, ittttou) abbia dato origine

anche al genitivo latino dei temi in -o, ma è probabile al

contrario, secondo che si raccoglie per analogia delle desi-

nenze osche e umbriche dello stesso caso (cfr. Corssen, Op.

cit.^ 1, pag. 768-, BucHELER, Grwwir. der lat. DecL,^3ig. 36),

che il genitivo latino degli anzidetti temi siasi formato me-

diante lo stesso suffisso primitivo -as, onde s'è formato il

genitivo dei temi in ^, ù e dei temi in consonante -, e dal-

Taltra parte non è certo che il latino abbia lasciato cadere

5 fra due vocali, benché sia questo un fenomeno assai fre-

quente nel greco (i). Né offre maggior credibilità Tipotesi

messa in campo dal Rosen e difesa dal Bopp [Gramm. comp.

trad. Breal, I, pag. 411, 484 seg.)che -ai fosse in origine

forma di locativo, passata quindi a far l'ufficio del genitivo

dopo che era caduto in disuso il piià antico genitivo -as. Oltre

che la priorità del genitivo latino -as rispetto al genitivo -ai

non è storicamente comprovata, mi sembra cosa assai poco

verisimile, che la lingua latina, la quale, se non ha escluso

affatto il locativo come caso indipendente, ne ha però fatto

un uso molto ristretto e ha messo in opera assai per tempo

altre forme casuali per significare quei rapporti che il loca-

tivo aveva proprio ufficio d'esprimere, s'aiutasse, per ripiego,

della forma del locativo stesso per esercitare le funzioni

così varie e molteplici che sono di competenza del genitivo.

Al che si vuole aggiungere, cosa già avvertita dal Corssen

{Op. cit., II, pag. 721), che mentre nelle comedie di Plauto

e nel poema d'Ennio il genitivo -ai è ancora un bisillabo

colle due vocali lunghe, donde si può arguire che dovevano

(i) Sulla possibilità della caduta di 5 fra due vocali nella lingua

latina, vedi le osservazioni di L. Havet in una nota s\x\VOrigine

della declinazione latina in £", aggiunta alla traduzione francese del-

l'opera del BucHELER [Précis de la dédinaison latine, pag. 214 e seg.)*
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proferirsi allo stesso modo le forme consimili che s'in-

contrano nelle più antiche iscrizioni, Aecetiai, Lavernai{Corp.

Inscr. Lat., I, nn. 23, 47) ecc., noi non troviamo nei mo-

numenti della lingua latina alcuna forma di locativo con la

precisa misura -ài {\)\ di più, che i genitivi in -ai non si

possono disgiungere per tal rispetto dai genitivi in -ei dei

non pochi nomi passati dalla prima alla quinta declinazione,

com^ avariiies^ materies, effigies q.cc., i quali, essendo quasi

che -tutti nomi astratti, e non potendo, come tali, esprimere

alcun rapporto di luogo, non lascian credere che i genitivi

-ai ed -ei fossero in origine casi locativi. La fusione pertanto

in un medesimo caso del locativo e del genitivo dei temi in

-a e anche dei temi in -0 non si è operata per lo scambio

di una forma colPaltra, ma vuoisi attribuire ad uno scadi-

mento fonetico, vogliam dire alla perdita di s, proprio ca-

rattere del genitivo. E in fatti, che -ai sia stato preceduto

da-a/5, è anche storicamente dimostrato per mezzo della voce

Prosepnais di un'antica iscrizione {Corp. Inscr. Lat., 1, n.

57- cfr. Acid.., pag. 554; Ritschl, Pr. Lat. epigr. Suppl. I,

pag. xiv), nella qual voce il Ritschl riconobbe, e giusta-

mente, una forma dell'antico genitivo latino, equivalente al

genitivo classico Proscrpinae. Gli argomenti, coi quali il

GoRSSEN {Op. cit., I, pag. 683) cercò d'impugnare la lati-

nità della voce Prosepnais^ non ci sembrano molto con-

vincenti. Il non trovarsi nell'antico latino altro esempio del

(i) Il Romai d'un'antica Iscrizione (Corp. Inscr. Lat., I, n. 54:

med Romai fécid) naturalmente non dice nulla quanto alla quantità

delle due vocali. Ma il Romai [Romae] che si legge comunemente
nell'epigramma di Nevio, riportato da Gellio, I, 24: Obliti siUit

Romai loquiér lingua latina, e similmente quello che ci offre il verso

dello stesso poeta citato da Asconio (Cic, Verr. Act. pr. 10, 29,

pag. 140, Or.: Fatò Metélli Ramai fiunt cónsulés) , non possono

essere se non bisillabi.
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genitivo -ais, non è, a mio credere, ragion sufficiente per

sentenziare che non sia latina la forma Prosepnais^ es-

sendo non solo possibile ma probabile anche, che il corpo

della parola sia guasto, causa Timperizia o Tincuria del-

l'artefice (v. Garrucci, Sflloge Inscr. Lat.^ n. 533, pag.

i6o), senza che però ne sia guasta la desinenza. Come

dairincontrarsi parecchi nomi stranieri in altre consimili

iscrizioni, non si può legittimamente inferirne, che sia pure

straniero e non latino il nome Prosepnais
,

quando si

leggono accanto accanto nella medesima iscrizione due nomi,

dei quali non si può ragionevolmente recare in dubbio la

latinità, Venos-Diovem. Il voler poi considerare come ibrida

la fattura non solo, ma anche la desinenza del detto voca-

bolo, con dire, come il Mommsen disse (C /. L., pag. 554),

che sia una mescolatura di latino e di greco, di Proserpinaì

e TTep(Te(póvn(;, parmi che ripugni alle condizioni storiche del

latino, giacché, dato pure che il segno grafico del dittongo

ai^ ae già nel tempo antico rappresentasse il suono del

greco TI," non ne seguita, che anche -ais di Prosepnais

suonasse es., perocché Tiscrizione risale per lo meno al VI°

secolo, e si raccoglie dalle forme analoghe e niente più an-

tiche magnai^ publicàì^ vìài, terrai e simili di Plauto e di

Ennio, che anche la desinenza -ais doveva esser bisillaba

e, come tale, serbare intero nella pronunzia il valore delle

due vocali.

Del resto non dee far meraviglia, che, mentre il greco

e, fra gl'idiomi italici. Tosco e Tumbro, probabilmente

anche Tetrusco, s'attennero alla maniera più semplice di

formazione del genitivo dei temi succennati, il latino d'ac-

cordo col sanscrito si schiudesse un'altra via e adottasse una

forma più piena dello stesso caso, perocché tra gl'idiomi

europei anche il gotico manifesta la stessa tendenza ad as-

sumere forme più ampie nel genitivo dei temi femminili
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(Bopp, Op. cit.^ I, pag. 426). Bensì non è un fatto ordi-

nario e normale , che una lingua ci presenti due forme

dello stesso caso, le quali, come s'è visto, non discendono

già runa dall'altra e non sono né pure due aspetti diversi

di una sola e medesima forma fondamentale, ma erano

originariamente fra loro distinte : tanto che sorge spontanea-

mente la questione, se una delle due formazioni, e precisa-

mente quella che ha messo meno profonde radici nella lingua

stessa, che nel nostro particolare sarebbe quella in -as

,

non sia stata per avventura tolta a prestito dal greco o da

alcuno dei dialetti italici più affini al latino. Non si potrebbe

tal questione risolvere in senso negativo dietro la semplice

considerazione, che -as o -s h proprio carattere del genitivo

singolare nella lingua latina, perocché anche -ai, come s'è

visto, conteneva in origine lo stesso elemento, ed è un fe-

nomeno assai frequente e noto la caduta del segnacaso 5

nella lingua latina (v. Corssen, Op. cit., I, pag. 285 e seg.;

cfr. anche Schleicher, Comp. di Gramm. campar, trad.

Pezzi, § 91, pag. 167 seg.). Né si potrebbe invocare a fa-

vore del genitivo latino -às l'analogia del genitivo dei temi

in è- che in antico usciva in -ès, con dire, come general-

mente si dice, che la quinta declinazione latina non essendo

se non una varietà della prima, il genitivo -ès dei temi

in -è corrisponde al gen. -às dei temi in a-, come il gen.

-ei bX gen. -ai; conseguentemente il gen. diè-s contenga come

il gen. familià-s il suffisso più semplice -as; ì gen. diè-i ^

familià-i si rapportino alla forma più ampia -ajas. L'ar-

gomento sarebbe concludente, tuttavolta che prima con-

stasse, la quinta declinazione latina non essere se non una

varietà della prima, appunto come in greco la declinazione

TI non è se non una varietà della declinazione a. Ma, se

non prendo errore, il fatto sta diversamente. Eccettuato il

genitivo -ci, che è un succedaneo del più antico -cs, e
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molto probabilmente si è svolto per analogia del genitivo

dei molti nomi in /a-, come amicitia, barbaria^ Itixurìa,

i quali dopo aver mutato a \n e per assimilazione al prece-

dente / comunicarono agli originarli temi in -è la propria

forma del genitivo -e/, togliendone in prestito alla loro volta

il nominativo -es (quindi gen. diei : liixnrtei = nom'm. liixii-

ries : dies), le altre forme casuali dei temi originarli in -è,

specie le più antiche, più sicuramente si rapportano alla de-

clinazione dei temi in -/, che non a quella dei temi in -a.

A tacere di due nom'i, fames e plebes, che in origine appar-

tenevano alla flessione in E, come lo provano le antiche forme

di gannivifamei (Prisc, VI, Sg, H.), /^m/ (Gell., IX, 14^

Char., I, pag. 55, K.), fame (Char., I, pag, 40, K.), plebei

(Prisc.,/. cit.-^ cfr. C. /. L., I, Ind., pag. 590, col. 1), plebi

(cfr. tribimus plebi etc), plebe (C. 7. L., I, n. 200, 41) e i

derivati famèlicus, plebècula, plebèius, e che passarono in

processo di tempo alla flessione in /, noi vediamo i varii

casi dei temi in -è, pur mantenendo intatta la vocale tema-

tica, formarsi per Taddizione dei medesimi suffissi, onde sono

formati i casi dei temi in -i. Cosi la terminazione -es del-

l'antico genitivo singolare dei temi in -e, come dies, facies

(CoRSSEN, Op. cit.^ II, pag, 723-, Nelie, Formenl. der lat.

Spr.f l, pag. 387), nulla vieta che si faccia discendere da

-e-is {is affievolimento delToriginario as)^ quindi diès da

die-is, come da hosti-is si è fatto prima il genitivo hostls,

poi, per abbreviamento della sillaba finale, hostis (i). Così

(ij Cheli genitivo latino -is dei temi in z, siccome quello che la

analogia deve farci riguardare per una contrazione di i- is, come

fructùs da fructu-is, sia stato anticamente lungo, non si può dimo-

strare con esempi dell'uso poetico, ma è abbastanza indicato dalla

forma parenteis per parentis, conservataci in un'iscrizione dell'età re-

pubblicana [Corp. Inscript. Lat., I, n. 1009 : Amor parenteis qiiem de-

dit natae suae), alla qual terminazione si raffronta perfettamente la
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pure il nominativo, tanto singolare che plurale, dei temi in

-e, conserva, come quello dei temi in -;', il segnacaso s che

andò perduto senz'eccezione nei temi femminili in -J ( i ) -, e

desinenza osca -eis del genitivo dei temi in i : Hereutateis, Lùvkana-

teis, comunicatasi quindi anco ai temi in consonanti, come maatreìs

(V. BiJCHELER, Op. cit., pag. 3i ; cfr. Merguet, Op. cit., § 74). L'ab-

breviamento, del resto, della sillaba lunga baritona nell'uscita delle

parole latine è fenomeno così frequente e così noto che non ha bisogno

di essere illustrato con esempi (V. Schleicher, Comp. di Gratnm.

Comp., trad. Pezzi, § 41, pag. 67).

(i) Di nomi femminili in -a, che abbiano assunto nel nomin. sing.

un 5 come i maschili in -à (es. paricidas, hosticapas, BLìcheler, Op.

cit., pag, 69) la lingua latina non ci offre alcun esempio ; anche il

nominativo plurale -as per -ai, -ae non è sufficientemente attestato

da documenti, non potendosi dare alcun valore alle parole di Nonio,

là dove scrive: Accusativus prò nominativo. Pomponius Praecone po-

steriore: Qiiot laetitias insperatas modo mi inrepsere in sinum (pa-

gina 5oo, 26). Solo che si guardi all'età in cui visse Pomponio, riesce

impossibile il credere, che il nom. plur. -as, dato che esistesse nel-

l'antico latino, di che dee farci dubitare l'accordo del latino col greco

nell'assumere in questo caso la forma pronominale, ancora fosse in

uso al tempo in cui il poeta bolognese scriveva le sue Atellane; e mi
pare che il Ritschi, abbia il torto marcio a volere, coll'appoggio di

questo verso di Pomponio, portare nelle comedie di Plauto dei no-

minativi plurali in -as [Neiie Plaiit. Exc, I, pag. 1 17-1 18). Ma come
non si può prendere laetitias insperatas di Pomponio per un nomi-

nativo, secondo che vorrebbe il Ritschl e con lui altri filologi (V.

Neue, Formenl. der Lat. Spr., l, pag. 16 e seg.; cfr. Bergk, Beitr.

^ur Lat. Gramm., pag. 100, seg.), così non mi sembra necessario sup-

porre col BiJcHELER [Op. cit., pag. 17), che laetitias insperatas sia

accusativo di o-:getto del verbo inrepsere adoperato transitivamente,

e che il soggetto vero di questo verbo si trovasse nei versi precedenti

omessi da Nonio nella sua citazione; perocché può benissimo spie-

garsi tale accusativo per uno di quegli idiotismi, o, se si voglia, so-

lecismi della parlata, che il poeta delle Atellane mette studiatamente

in bocca ad uno de' personaggi della favola per imitare più da presso

il linguaggio popolare: essendo più che verosimile, che quella confusione

fra il soggetto e l'oggetto, cioè dire fra il nominativo e l'accusativo,

la quale si è compiuta nelle lingue romaniche, e nel volgare italiano

molto prima che nei parlari di Francia (cfr. Diez , Gramm. des

langues romanes, trad. par G. Paris, II, pag. 3 e seg.; cfr. Brachet,

Gramm. hist. de la langiie fram^aise, pag. 147 e seg.), già avesse co-

minciato a farsi strada nella favella popolare dei Romani ai tempi di
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il dat. abl. plurale piglia costantemente nella declinazione

in £", come nella declinazione in 7, il suffisso -bus, che la

declinazione in A non ha conservato di regola se non per

distinguere il genere femminile dal maschile. Da ultimo

risulta dalle testimonianze degli antichi Grammatici (v.

Neue, Op. cit., \, pag. 392), che il genitivo plurale dei

temi in -e, come quello dei temi in -i, si formò in antico

anche con la desinenza -uni [specieiim, facieum)^ in luogo

della desinenza -rum propria dei temi in -a (i). Chi voglia

Pomponio. Il fatto non può stare diversamente , se pure altri non

voglia darsi a credere che il povero Nonio non ne azzeccasse una e non

sapesse neppur distinguere, egli che aveva sott'occhio l'intero passo

di Pomponio, il soggetto dall'oggetto di un verbo. Lo stesso dee dirsi

degli altri esempi di nominativi in -as recati da-1 Bergk [Op. cit., pag.

loi) : Has quaerunt, da un altro verso di Pomponio citato da Nonio

sotto la V. Cotnedim, pag. 84, — Hasce fruges condantur di Catone

{De Re Rust., cap. i34), dove fabam apposizione di hasce fruges

{Priusquam hasce fruges condantur, far, triticinn, hordeum, fa am)

chiaramente dimostra l'uso dell'accusativo per il nominativo. Quanto

alla forma scalas dell'Iscrizione di Furfo [Corp. Inscr. Lat., I, n. 6o3,

Un. 5) non se ne può dir nulla, essendo il testo di tutta questa iscri-

zione assai mal concio, e specialmente le parole, che si leggono subito

appresso a scalas, evidentemente guaste.

Del resto non è neppure molto fondata l'ipotesi del Bucheler (/. e.)

che la desinenza antica del nom. plur. -as siasi conservata nella forma

-a, di cui allega un esempio nella voce Matrona che ricorre in due

antichissime iscrizioni [Corp. Inscr. Lat., nn, lyS e 177). Come fu

già avvertito dallo Schleicher (Op. cit., § i38, pag. 298) e dal Corssen

[Op. cit., I, pag. 754) Matrona più sicuramente si rapporta a Ma-
tronai, che a Matronas, essendo abbastanza frequenti nel latino gli

esempi di a finale per ai (V. la nota a pag. io3; cfr. Schleicher, § 38,

p. 63; BiicHELER, pag. 53).

(i) Non si può né anche dire, d'altra parte, che la desinenza -rum

fosse del tutto estranea alla declinazione /. Le forme boverum , re-

gerum, lapìderum, ecc. citate da Varrone [De L. L., Vili, 74 M.) e

da Carisio (pag. 54 K.) fanno supporre per contrario che la delta

desinenza fosse applicata nel latino antico anche a temi in consonante

e a temi in -/. Questa congettura mi sembra meglio fondata dell'altra,

la quale porrebbe a base degli anzidetti genitivi temi ampliati in -er

[bover, reger ecc.) secondo l'analogia del genitivo sueris, per suis, usato
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ricercar la causa di questa particolar concordanza fra la

declinazione E ed /, può trovarla nella speciale natura dellV

latino, il quale in molti casi aveva un suono intermedio

fra e ed i (v. Corssen, Op. cit., I, pag. 824 seg. \ II, pag.

25 i)-, e non è fuori del probabile, che anche i temi latini

in -/ avessero in antico la vocale tematica lunga, chi ponga

mente ai nomin. hostts, ignis^piilvìs,suavei[s) (cfr. Bììcheler,

pag. 8^ Neue, I, 175; Merguet, pag. 38) ea^nomin. caedès,

cladès, aedès ecc.^ che appartengono anch'essi, almeno nei

casi obliqui, a temi in -/. È ancora cosa notevole nel pro-

posito di che si tratta, che niuno dei molti nomi astratti pas-

sati dalla prima alla quinta declinazione, i quali han con-

servato, allato al tema in -ìe, l'antico e primitivo tema in

-ia {barbaries e barbarla^ inollities e mollitià), abbia mai

fatto il genitivo in -es, ma tutti, senza eccezione, escano al

genitivo in -ei (/') o -ai (je), non ostante che da una parte

gli esempi di genitivi in -cs, dei quali si ha certa notizia,

appartengano tutti a temi in -e preceduto da i (i), e dal-

da Plauto (Fest., pag. 33o M. s. la v. spelile). Mentre i supposti

temi bover-, reger- ecc. non si vedono applicati nella formazione del

genitivo singolare e neppure nella formazione di altri casi, il genitivo

sueris all'incontro perfettamente corrisponde all'ablativo siier-e, che si

legge in Varrone {De L. L., V, 110 M.), e al nominativo suis, per

sus (Prudenzio, c. Sjnnm., II, 81 3), che può paragonarsi con cinis,

pulvis ecc. ; di guisa che si può credere che in sueris^ sucre l'elemento

-er- appartenesse al tema e fosse elemento di formazione, non di

flessione. V. Na;uE, Formen. der lat. Spr., I, pag. 289 e seg.; cfr.

pag. 179; vedi anche Bucheler, Grundr. der lat. Deci., pag. 40.

ScHLEiCHER, CoYYip., trad. Pezzi, § 144, pag. 3 14 e seg.

(i) II genitivo fides citato dal Bucheler da un verso di Plauto

{iìdes lenoniae - Persa, v. 244) si legge nell'edizione ritscheliana, ma
non è confjrme alla lezione dei codici, i quali hanno fides lenonia ;

l'altro genitivo Spes, nome di donna, che occorre in un'iscrizione

dell'età imperiale (Grut., 776, i3) è manifestamente un grecismo. V;

Corssen, II, pag. 723, nota. — Del rimanente, i genitivi in -es, dei

quali si ha certa testimonianza, sono dies in un verso d'ENNio [Ann.,

V. 401, Vahl.) citato da Gei.lio (IX, 14), il quale asserisce di aver
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l'altra le forme in -iè degli accennati sostantivi appariscano

molto frequenti presso gli antichi scrittori, tanto che a Plinio

vennero riguardate come proprie e particolari della lingua

arcaica (Char., I, pag. ii8 K.). La mancanza di genitivi

tali, quali barbaries, mollities, luxuries ^cc. allato ai geni-

tivi barbariae, mollitiae, luxiiriae, deve anch'essa farci

andar rispettivi ad ammettere nel latino la forma del genitivo

-as, giacché ognun vede, che data l'esistenza di tal genitivo

nell'antica favella latina, sarebbe stata men difficile la tran-

sizione dal genitivo barbarias a barbaries, che non fosse

dal nominativo barbarla a barbaries.

Comunque sia, non si può la questione risolvere dietro

letto la stessa forma in antichi codici di Cicerone {Pro P. Sest., 12,

28) e si rapporta a testimonianze di antichi che l'avevano pur letta

nell'idiografo di Virgilio [Georg., l, 208)
;
facies di Claudio Qua-

DRiGARio (Gellio, /. c), pemìcìes di Cicerone [Pro S. Rosaio Amer.,

45, i3i) secondo Carisio (pag. 69 K.), dove per altro Gellio {/. e.)

e Nonio (pag. 486) leggono pernicii, e i nostri mss. hanno pernicie

(cfr. BiJCHELER, pag. 34), e finalmente rabies di Lucrezio (IV, loyS).

Ora, di nessuno di questi nomi fu conservata alcuna formazione che

si rapporti a un tema in -ia. Per altra parte, noi non troviamo un

genitivo antico, quale sarebbe barbaries, mollities, allato al genitivo

corrente barbariae^ mollitiae. È vero che Carisio (pag. 3i K.) pone

fra gli esempi di genitivi in -es, oltre al già citato pernicies, anche

luxuries : Sed veteres in hac specie declinationis genetivum singularem

similem nominativo dicebant. Inde invenimus in quibusdam ^ pernicies ^i

prò « perniciei », ut sit « haec pernicies hiiius pernicies, haec luxu-

ries huius luxuries ». Et cetera eiusniodi similiter declinabantur. Ma,

come apparisce chiaramente dal contesto, luxuries non ha per sé au-

torità di scrittori, ma è un'appiccicatura messa lì dal Grammatico a

illustrazione del genitivo pernicies da lui letto in Cicerone. E che

così la cosa stia, è provato anche per un passo di Diomede, il quale

riferendo questa dottrina quasi con le stesse parole (locchè prova che

entrambi i Grammatici attingevano alle stesse fonti), cita bensì per-

nicies, ma omette luxuries: Sed veteres in hac specie declinationis

genetivum singularem similem nominativo dicebant. Unde invenimus

in quibusdam « pernicies a prò « perniciei », ut sit » haec pernicies,

huius pernicies », non « huius perniciei » (pag. 3o5 K.).



- 114 —
la semplice scorta deiranalogia, ma va esaminata alla stregua

dei fatti particolari, cioè si debbono discorrere e valutare in-

nanzi tutto i singoli esempi di genitivi in -as che ci vennero

conservati nelle opere degli scrittori latini e negli altri mo-

numenti di questa lingua. E quando fosse dimostrato, sic-

come ho fede di poter dimostrare, chefamilias e altre voci

così fatte o non sono originariamente latine, ma passate nel

latino da altri dialetti italici e come tali poteron conservare

nella lingua di cui vennero a far parte una delle formazioni

proprie della lingua onde prima erano uscite (ciò che ve-

diamo essere avvenuto in parecchi nomi latini derivati dal

greco, i quali mantennero tuttavia una o un'altra forma della

declinazione greca), o eran comuni al latino e ad altri dia-

letti italici, il che doveva agevolarne Tuso in quella forma

che era propria del maggior numero delle favelle italiche;

od anche, essendo esclusivamente latine, poterono essere ado-

perate a quel modo per particolari ragioni d'arte e di stile,

o che finalmente vere formazioni di genitivo non sono, man-

cherebbe allora ogni ragione di sostenere, che sia congenita

al latino una forma desinenziale, della quale vediamo questa

lingua aver fatto uso così scarso e così passeggiero. Co-

munque poi la questione venga risoluta, non sarà senza uti-

lità alcuna l'esame che io mi propongo di fare, siccome

quello che può fornire una norma per giudicare dell'operato

di alcuni moderni critici, i quali si sono avvisati di poter

introdurre nei versi di Plauto, dove la ragion del metro

sembrasse richiederlo, dei genitivi femminili in -as.

La più importante delle accennate formazioni è senz'alcun

dubbio familias, invalsa nell'uso popolare di tutte le età e

adoperata da ogni generazione di scrittori. Nel linguaggio

comune per altro, come già fu accennato, il genitivo /jwnVz'a^

era usato soltanto in compagnia di pater, mater, filius,

filia; e i pochi esempi che se ne hanno fuori di tale unione.
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appartengono esclusivamente a monumenti legali. Un dei

quali è la Legge romana della Tavola Bantina, che risale

all'anno 63o circa di Roma {Corp. Inscr. Lat., I, n. 197,

12: [diim minoris\partus familìas taxsat)\ un secondo, la

rogazione tribunicia de publicis ponderibus [plebiscitum Si-

lianiim) d'incerta data, presso Pesto (pag. 246 M. : dum
minore parti familias tassai (i)). Anche paterfa77iilias ap-

parisce la prima volta nelle leggi decemvirali: Cic, De Inv.^

II, 5o, 148 : Paterfamilias liti superfamilia pecuniaque sua

legassit, ita ius esto. — Si paterfamilias intestato moritur,

familia pecuniaque eius agnatum gentiliumque esto. Gfr. Ad
Herenn.^ I, i3, 23. Dal che puossi arguire, che i composti

pater - mater - filius -jìliafamilias fossero conservati e pro-

pagati nella comune favella dei Romani per l'efficacia delle

antichissime leggi che regolavano i rapporti giuridici delle

persone congiunte dai vincoli del sangue, a quel modo che

sotto il predominio delle leggi romane nel medio evo pas-

sarono nel nostro volgare e vi si mantengono anche oggi

le parole « usufrutto, usucapione, parricidio, stillicidio »

e simili. Se non che non meno di pater familias fu detto

in ogni tempo pater familiae, e similmente mater, filius^

fliafamiliae{v. Neue, Formenl. der Lat. Spr., I, pag. 6):

di più, anche dicendo paterfamilias, il popolo non sapeva

discernere nel secondo termine del composto un proprio

genitivo. Ciò si raccoglie dalle seguenti parole di Carisio

(I, pag. 107 K.) : Emendatius « custodiae, Maiae » et <(•fa-

miliae >) dicimus. Qiiod ne celebraretur, Sisenna effecit.

Ait enim eum qui diceret n pater familiae » eiiam plura-

li) Familiae per altro e non familias si legge in una frase consimile

del discorso di Catone, prò Rhodiensibus, conservatoci da Gellio,

VII, 3, 37: Ecqua tandem lex est tam acerba quae dicat: « si quis

illudfacere voluerit, mille, mimis dimidium familiae multa esto ».
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liter dicere debere « patres familiariim » et <nnatres fami-

liariim ». Qiiod quoniam erat durimi et longe iucundius

((. patriim familias » (i) sonabat, etiam « pater famìlias »

ut diceretur consuetudo comprobavit . Et tamen ratio Si-

sennae non est valida. Nec enim necesse est pluralem nu-

meriim rei adiunctae adhibere. Nani familia est ut plebs

et posset « pater familiae » dici ut « tribuniis plebis » (2).

)

(i) Mi sono attenuto qui alla lezione dei Codici, che è pure la

lezione seguita dal Keil e, prima di lui, dai Putschen e dal Linde-

mann. Ma a me non pare dubbio, che Carisio scrivesse patres fami-

lias, non patriim familias., tanto in questo quanto in un altro luogo

(pag. 120 K.1, dove ricorre due volte patrum, ripetendovisi questo

stesso precetto di Sisenna. È probabile che patrum sia stato sosti-

tuito a patres da qualche mal accorto correttore, il quale abbia fran-

teso la massima di Sisenna, e ravvisando in pater familias un com-

posto di due elementi, l'uno e l'altro declinabili nel plurale, secondo

che fu creduto per antico da più di un Grammatico (vedi le testimo-

nianze riferite a pag. 117) siasi dato a pensare che familiarum non

potesse stare senza l'altro genitivo patrum. Laddove Sisenna questo,

e non altro, volle insegnare, che chi dice nel sìn^oldiTe pater faviilias

o familiae debba dire nel plurale patres familiarum, e ciò per met-

tere in corrispondenza il nome determinante col nome determinato,

secondo che chiaramente apparisce dalle parole di Carisio, e meglio

ancora da una testimonianza di Varrone, L. L., Vili, 74 (p. 192 M.):

Si analogias sequi vellent, plures patres familias dicere tiou

debuerunt, sed, ut Sisenna scribit, patres familiarum.

(2) Anche qui, se non m'inganno, la lezion dei Codici è errata, e

convien leggere: posset patres familiae dici ut tribuni plebis. Il Gram-

matico non ammette per buono il precetto di Sisenna, e vuol mostrare

con un esempio, che la lingua latina non ha punto bisogno di adope-

rare dopo patres il genitivo plurale/<jm;7/arj/?n, potendosi direfamiliae,

gen. sing., dopo patres, a quel modo che si dice tribuni plebis. Se

CarisiT, ciò che non è probabile, non avesse voluto far altro che con-

frontare per abbondanza la dizione pater familiae con Vahra tribunus

plebis, dopo aver accennato il significato collettivo tanto di familia

quanto di plebs, non avrebbe scritto in questo caso posset dici, ma
si sarebb.' rapportato semplicemente all'uso comune, scrivendo p. e.

dicitur. Ammettiamo del resto, che l'esempio a cui ricorre Carisio non

prova nulla, poichi la plebe romana era una e poteva avere, come
aveva, più d'un tribuno: laddove le famiglie eran più, e ciascuna fa-

miglia non poteva avere più d'un capo [pater).
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Il ragionamento che fa qui Carisio per dimostrare che la

massima di Sisenna ebbe per effetto di ristrignere l'uso {qiiod

ne celebraretur) della forma che a lui pareva più corretta,

familiae, prova abbastanza che non era chiara alla coscienza

dei parlanti latino la funzione della woco. familias allato a

pater ; che altrimenti non avrebbero durato fatica a con-

vincersi, che s'era lecito dire in plurale patres familias,

dovevasi anche poter dire patres familiae, non essendovi

alcuna diversità fra Puna e l'altra dizione se non nella forma

grammaticale di uno dei due termini. Quello che è anche

piij notevole, si è che il popolo, perdendo di vista il rap-

porto logico dì familias con pater, usava pure declinare nel

plurale l'uno e l'altro nome per tutti i casi, come se si trat-

tasse di un composto paratattico : patres familiae, patritm

familiarum^ patribiis familiis, patres familias, precisa-

mente come il toscano di « pomodoro, pannolino » ha fatto

i plurali « pomidori, pannilini ». Ciò si deduce da una nota

di Servio (Viro., Aen.^ XI, 8oi): Multi voliint in numero

plurali nomen utrumque declinarla ut dicamus <( hi patres

familiae », k horum patrumfamiliarum »•, e dalle seguenti

parole di Consenzio (pag. 35o K.): Sunt quaedam composita

nomina, quorum positio aliter sing-ulari, aliter plurali nu-

mero declinatur, ut « hic pater familias » et « hi patres

familiae » . E che tale anomalia non fosse ristretta al basso la-

tino, ma già avesse cominciato a pigliar piede ne' bei tempi

della lingua e della letteratura, ne fa fede l'ablativo patribus «

familiis usato da Cicerone {Verr., II, 3, 79, i83) per testi-

monianza di Prisciano (VI, 6, pag. 199 H.), con la quale

testimonianza si raffronta la lezione di alcuni reputati codici

di Cicerone (v. Neue, Op. cit., I, pag. 7).

Quanto poi alla prevalenza della forma irregolare fa-

milias sulla forma regolare familiae fin dai piij antichi tempi

della lingua latina, se ne può assegnar la causa all'influenza

Tiivista di filologia ecc. , V. g
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della flessione osca, essendo il nome familia derivato ap-

punto dalPosco, secondo che si raccoglie da una glossa di

Festo (pag. 87 M.): Famuli origo ab Oscis depeiidet, apud

qiios servus afaìnel » nominabatur^ nude et familia vacata.

Da famelo- adunque, tema maschile osco, il cui nominativo

era famel, si è fatto, per agglutinazione del suffisso -ia-y

il tema latino famelia- che apparisce tal quale nell'arcaico

Fameliai {Corp. Inscript. Lat., I, n. 166), e quindi, per

assimilazione di e ad i della sillaba susseguente
, familia-

(cfr. IiKeXia, Sicilia). L'esistenza in vero di un tema fafiielia-

anche nella lingua osca, non è storicamente comprovata.

Molti vollero vedere un sostantivo femminile corrispondente

nel significato al ìdiùno familia nella voce famelo della Legge

osca della Tavola Bantina (Fabretti, Corp. Inscr. Ital.,

n. 2897, lin. 22): allofamelo, che il Kirchhoff {Das Stadtr.

von Bantia, pag. 80) traduce per ceterafamilia, il Mommsen

{Die iinterit. Dial., pag. 147) illa familia; anche il Corssen

{Op. cit., II, pag. 1 53) spiega /jme/o perfamilia. Ma a quel

modo che la norma generale del latino ci vieterebbe di sup-

porre, anche se non fossimo altrimenti fatti certi dell'erro-

neità di tal supposizione, chQfamula equivalesse a. familia,

menirQ famulUS nella stessa lingua aveva il senso indivi-

duale di «servo», cosi la norma dell'osco e degli altri dialetti

italici non lascia credere che allato al tema maschile osco

famelo- corrispondente al latino famulo- potesse esservi un

, tema femminile yame/a-, avente il senso non d'ifamula ma

di fajnilia, del qual tema famela-., secondo l'accennata in-

terpretazione, famelo sarebbe il nominativo singolare. Per

tal rispetto io non esito a chiamar fallace la detta interpre-

tazione, e inchino a riguardare, d accordo con altri cultori

delle lingue italiche, la wocqfamelo della Tavola Bantina per

una formazione dello stesso tema maschile, a cui appartiene

famel citato da Festo. L'esistenza, del resto, d'un-tema osco
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famelta- corrispondente al \3Xmofamelia-,familia-, alTum-

brico fameria- {famerias piimperias — Tab. Eug.^ II, 5, 2)

vuoisi riguardare poco meno che certa, attesoché dall'un lato

la lingua non poteva fare a meno d'un vocabolo che signi-

ficasse il consorzio delle persone congiunte dai vincoli del

sangue, e dall'altro, la norma delfosco e l'analogia delle altre

lingue italiche ne affida che tal vocabolo non poteva essere

se non famelta, formato da fajnelo-, famel- per agglutina-

zione del suffisso -ia-, nella guisa medesima che da fistel

(Fabretti, Op. cìL, n. 2866 ''•, cfr. Mommsen, Unterit. DiaL,

pag. 309) si è fatto OiaieXia, che si legge in una moneta

osca con caratteri greci (Fabretti, Op. cit., n. 2866*), e da

vitelo-, vitel- che non fu conservato negli scarsi monumenti

oschi, ma vi si deve supporre per analogia del latino vituhis,

deirumbrico vitlii, vìtliis, si è fatto Vitello (Fabretti, Op.

cit., n. 2849, 285 1 seg.), nominativo singolare del tema

Vitelia- (Italia), nome dato alla città di Corfiniiim al tempo

della guerra sociale dai popoli collegati contro Roma (cfr.

CoRSSEN, Op. cit., II, pag. 79 seg.). Considerata pertanto

l'origine osca del vocabolo, il genitivo latino familias fog-

giato sul modello della declinazione osca è nulla più che

un'anomalia, non dissimile da quella delle varie desinenze

greche di nomi latini derivati dal greco che s'incontrano a

ogni passo nei monumenti latini d'ogni età e d'ogni genere.

Credo anzi che non anderebbe lungi dal vero chi volesse

ravvisare un riflesso della declinazione osca anche nel wo-

m\n3i\vjofamili per famulus, usato da Ennio (Ann., V, Siy

Vahl. : e summo regno iitfamul infìmus esset) e ad esempio

di Ennio da Lucrezio (III, lo'ò'ò : proinde ac famid infìmus

es$et), confrontato col nominativo oscofamel, attesoché della

caduta della sillaba finale os, us nel nominativo singolare dei

temi maschili in -lo- non si rinvengono altri esempi negli
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scrittori latini (i). A ogni modo mi sembra dimostrato, non

potere il genitivo familias venir riguardato come una forma

schiettamente latina.

Passando ora ad esaminar gli altri esempi di genitivi in

-as, dei quali abbiamo notizia, dobbiamo innanzi tutto fer-

(i) Frequente è tale apocope nei dialetti: osco /(jme/, Aukil, Mutil,

Paakiil ecc. (Mommsen, Unterit. DiaL, pag. 229); umbro ticel, katel

(AuFRECHT e KiRCHHOFF, Die Umbr. Sprachd., I, pag. 116): ma, salvo

l'enniano/ame/, gli scrittori latini non ne offrono alcun esempio. Figel

e mascel per figtilus, mascuìus appartengono al latino rustico (Vedi

ScHucHARDT, VoUdl. des Vulg.Lat., II, pag, 385). I composti consul,

praesul, exsul, subtel appartengono tutti alla terza declinazione : e

non è mestieri, secondo che vorrebbe il Corssen [Krit. Nachtr., pa-.

gina 283 e segg.), ricorrere a un tema consulo- per ispiegarci la pre-

senza dell'M nella sillaba radicale. Il nominativo consul può benissimo

essere nato da consiili-s per disparizione della sillaba finale is, come

vectigal (masc. Corp. Inscr.Lat., I, n. 199, Un. 6) da vectigalis, mugil

da mugilis, ecc., e il nome essere quindi passalo alla declinazione con-

sonantica. Il dire, come il Corssen disse {Op. e pag. cit.), che, posto

un tema constili-, Vu sarebbe per assimilazione addivenuto i, come

in con-sil-iii-m, è assegnare all'assimilazione un dominio troppo esteso

e troppo assoluto, che, almeno nel tempo antico, quando prima ebbe

vita la parola consul, non le compete; cfr. desulio, insulio, prosulio, ecc.

per desilio. insilio, prosilìo\ sterculinium (Plaut., Pers., v. 407, se-

condo la lezione dell' Ambros. attestata dal Geppert, a. q. /.) per

sterquilinium. Quanto a subtel, la spiegazione che ne dà Prisciano

TÒ KOtXov ToO TTOÒót; (V, II, pag. 147 H.) non lascia alcun dubbio su

la sua origine da talus, ancorché sia la sillaba radicale lunga in tàlus

e breve in subtel (il che non fu avvertito dal Corssen, Aiisspr., II,

pag. 414, il quale contrassegna come lunga la e di subtel contro all'e-

splicita testimonianza dello slesso Prisciano nel sopra citato luogo: in

el correptam neutri sunt generis mei, fsl, subtel); ma è certo del pari

che 5«è/e/ appartiene alla declinazione terza, ed è un'apocope di subtele,

e quindi di genere neutro, essendosi abbreviata la sillaba radicale in

seguito della sparizione della vocale ultima, ciò che vediamo esser

avvenuto in altri aggettivi neutri presi sostantivamente, che hanno

abbreviata, dopo aver perduta l'è finale, la sillaba uscente in /, r,

come animai, calcar, exemplàrj cfr. exemplàre usato ancora nella

forma intiera da Lucrezio (li, 124: Exemplàre dare et vestigia no-

titiai]. La formazione del resto dell'aggettivo composto subtclis da

talus è del tutto conforme alla formazione di iinanimis da animus,

insomnis da sommts, elumbis da lumbus, biennis da annus, ecc.
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mare la nostra attenzione sopra questo fatto, che le iscri-

zioni latine dei tempi della repubblica non ci somministrano

alcun esempio di tale genitivo (i), se ne Xo^\ familias che

s'incontra nella citata Legge romana della Tavola Bantina :

laddove già nelle più antiche fra le mentovate iscrizioni ante-

riori, quanto sembra, alla seconda guerra punica, ricorre as-

sai spesso l'altro genitivo -ai : Aeceti'ai {Corp. Inscr. La/., I,

n. 43), Belolai {ivi, n. 44), Lavernai {ivi, n. 47), Gemelai

{ivi, n. 109), Sehiai {ivi, n. 147), Vehiliai [ivi., n. i57)ecc.,

e alla stessa formazione deve rapportarsi anche il genitivo

-a, di cui possediamo ora un esemplare nel Coiva pocolo

{Ephem. epigì'aph., I, n. 6) (2). Cresce l'importanza di tal

fatto, ove si consideri che in generale la lingua delle iscri-

zioni serba più a lungo della lingua degli scrittori le forma-

zioni antiche, e in particolare i nomi propri (e di nomi propri

sono tutti i soprascritti esempi di genitivi in -ai) più fedel-

mente le conservano che non i nomi comuni (v. T Indice gram-

maticale dell'HiiBNER, apposto al r voi. del Corp. Inscript.

Lat.): onde puossi arguire che non sia mai stata propria del

latino la formazione di cui discorriamo, o per lo manco

già fosse andata in disuso al tempo in cui furono composte

quelle iscrizioni. Se non che paiono contrariare a tal conclu-

sione le asserzioni degli antichi Grammatici e alcuni esempi

di scrittori da loro citati. Giova quindi mettere in chiaro il si-

(1) Devas Corniscas {Corp. Inscr. lat., I, n. 814: Devas Corniscas sa-

crumì è dativo plurale e non genitivo singolare. Cfr. i dativi singo-

lari Feronia, Matiita ecc. Vedi anche la nota a pag. io3, e gli autori

ivi citati: in particolare Ritschl, De fictil. liti., pag. 26.

(2) Questa iscrizione è la stessa che è riportata nel Corp. Inscr. lat.,

I, n. 45, colla leggenda errata: Coerae pocolo. V. Garrucci , Syll.

Inscript. lat., n. 478, pag. 143. La caduta di i in Coirà per Coirai è

analoga alla caduta della stessa lettera nei genitivi della quinta decli-

nazione, come die per diei (Neue, Formenl. der lat. Spr.^ I, pag. 387)

e nei dativi della prima. V. la nota a pag. io3.
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gnitìcato e ir valore di queste testimonianze e di questi esempi,

il che faremo, registrando prima le parole testuali di essi

Grammatici.

Scrive Carisio (I, pag. i8 seg. K.): Diciint quidam veteres

in prima dedinatione solitos nomina gejietivo casu per « as »

proferre, item dativo per « i m, velitti « haec aula, huius

aulas, huic aulai w, etiam inde perseverasse i( pater fami

-

lias -», item adhuc morem esse poctis in dativo casu, ut

« aulai medio » Vergilius, « terrai frugiferai » Ennius

in Annalibus. E più spiegatamente (I, pag, 107 K.): ^^^ Pater

familias » et « mater familias » antiqui magis usurpave-

runt , proplerea quod nominativo singulari a s « litteram

adiiciebant, ut facerent genetivum: « haec familia huius

familias, haec Maia huius Maias ». Quam declinationem

et Sallustius in III secutus ait « castella custodias then-

saurorum in deditionem acciperentur «. Ancora (pag. 120

K.): Plinius Secundus eodem Libro VI (allude a un'opera

ora perduta di Plinio il vecchio: Dubii sermonis libri odo;

V. Plin., Epist., Ili, 5, 5): u a » finita nomina singulari

nominativo veteres casu genetivo « as » syllaba declinabant

,

ut « Maia Maias ».

ì^^qWExcerpta ex Charisii Arte Grammatica (pag. 538 K.)

si leggono le stesse parole che abbiamo riportate più su, da

Dicunt quidam veteres ^tcc, sino a haec aula huius aulas

huic aulai, con questa giunta : Similiter et cetera, u haec

terra huius terras huic terrai^ aqua aquas aquai ».

Anche Prisciano parla del genitivo -as e ne parla in

questi termini (VI, 6, pag. 1138 seg. H.): Eiusdem [id est

primae'] declinationisfemininorum genetivum etiam in ((^as))

more graeco solebant antiquissimi terminare, unde adhuc

(s. paterfamilias » et u materfamilias » solemus dicere et

frequens hoc habct usus. Livius in Odyssia:
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« Atqiie escas habemus mentionem »,

« escas )) prò « escae » . Ibidem :

« Nani Diva Monetas jìlia docuit »,

« Monetas » prò « Monetae ». In eodem:

« Mercurius cumque eo fìliiis Latonas »

prò ((. Latonae ». Naevius in Carmine Belli Punici I:

« Inerant signa expressa, quo modo Titani,

Bicorpores Gigantes, magnique Atlantes,

Rhunciis ac Piirpiireus, Jìlii Terras »

prò ti Terrae ». In eodem:

(( Ei venit in mentem hominum fortnnas »

prò « fortiinae » . Ennius in XVII Annali :

« Dux ipse vias »

prò « ^me ».

Segue il grammatico VonvEQ [Comment . Art . Don., pag.

179, seg. K.): Illiid qiiaesitiim est [((.familias »] qui casus

sii, et din hoc quaesiium est. Quantum videtur nobis

ad simplicem intellectum, accusativus pluralis est, « has

familias ». Tamen, si rerum consideres, non est accusa-

tivus, sed genetivus singularis antiquus. Apud maiores no-

stros enim pleraque nomina ad ritum graecum declina-

bantur. Habemus apud Sallustium « thesauros custodias

regias ». Ita locutus est. Et qui erit intellectus? Nullus.

Sed hoc voluit dicere « tenuit Lucullus thesauros tiì*; cu-

stodias Tr\c, regias », graeca declinatione : quemadmodum

si dicas « haec Musa ^^, fac declinationem graecam, « i9\c,

Musas », «. tabula )ì « ifi^ tabulas ». Ad nominativum sigma

addunt etfaciunt genetivum singularem.

Finalmente Servio nel suo Commento a Virgilio, a giusti-

ficazione della lezione nihil ipsa nec auras Nec sonitus

memor {Aen., XI, 801), scrive: Haec est antiqua lectio,

namque apud maiores trahebatur interdum a graeco gene-

tivus singularis. Hinc est et i( pater familias )) et « mater
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famìlias » quae duo, tantum nomina remanserunt. Nani nec

(( huius auras » dicimus nec « hiiius custodias » seciindum

Sallnstiiim libro IV Historianim, qui ait « castella custo-

dias thesauvorum » prò « custodiae ». Ita enim Asper

intelligit, licet alii « custodias » accusativum velint.

Queste, che ho registrato nella loro compitezza, sono tutte

le dichiarazioni, a noi note, degli antichi Grammatici circa

il genitivo -as dei nomi femminili della prima declinazione.

Né Probo, né Donato, né Diomede, né gli altri Grammatici

di minor conto fanno pur menzione di tale formazione.

Volendo ora discorrere il valore e il significato delle alle-

gate testimonianze, io noto primamente, che tanto Carisio

quanto il suo compendiatore, e similmente Pompeo e Servio,

testificano bensì che gli antichi (veteres, antiqui, antiquis-

si?ni) avevan per costume di terminare in as il genitivo dei

nomi femminili della prima declinazione-, ma, eccetto custo-

dias di Sallustio e auras di Virgilio, di cui discorreremo più

qua, gli esempi ch'essi allegano a conferma di tale uso sono

tutti di lor conio e ordinati all'intento di fornire un modello

dell'antica flessione -, siccome si raccoglie dal non aver essi

proferito alcun nome d'autore, e più dal modo didattico e

scolastico onde quegli esempi ci sono ammaniti: Iiaec aula,

huius aidas, huic aulai ; hacc terra, huius terras , huic

terrai; aqua, aquas, aquai ecc.

Diverso da quello degli altri Grammatici è il modo tenuto

da Prisciano, il quale reca in mezzo sei esempi di antichi

poeti, cioè tre dall'Odissea di Livio: escas, Monetas, La-

tonas;(ÌMQ dalla Guerra Punica di Nevio: Terras,fortunas;

uno dagli Annali di Ennio: rias. I quali esempi possono

far credere alla prima giunta, che il genitivo -as non sola-

mente fosse genuino e proprio dell'antico latino, ma ancora

vivesse nell'uso di tutto il sesto secolo di Roma, o almeno

fin quasi alla morte d'Ennio (585 di R.), trovandosene ap-
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punto un esempio nel XVII degli Annali di lui, il qual

libro non può essere stato composto prima dell'anno 673 di

R. (v. Vahlen, Eiin. po'ésis rdl.^ pag. lxxvii seg.). Ma dal

venire senz'altro a così fatta conclusione ci distolgono alcune

considerazioni di non lieve momento. La prima delle quali si

è, che nel passo di Prisciano, che abbiam registrato, non si fa

menzione di Plauto : omissione questa tanto più notevole,

in quanto che il Grammatico segue nelle sue citazioni l'ordine

cronologico, e prima nomina Livio, poi Nevio, poi Ennio :

sicché havvi ragion di credere, che s'egli si fosse abbattuto

in esempi di questo genitivo nelle comedie di Plauto, non

avrebbe tralasciato di riferirli accanto a quelli di Ennio.

In secondo luogo è ben difficile conciliare la persistenza

del genitivo -as nell'età in cui il poeta Ennio scriveva i

suoi Annali, cioè nella seconda metà del sesto secolo (i),

con l'assoluto difetto, che abbiam notato, di cotal forma

nelle iscrizioni appartenenti allo stesso secolo o anteriori al

medesimo, se già non vogliasi vedere nella detta formazione

un frutto di generazione spontanea, o altrimenti supporre

che sia essa una contrazione recente di -a-is, la qual sup-

posizione, come fu notato, non bene s'accorda colla pre-

senza dello stesso genitivo -as nel greco, nell'osco e nel-

l'umbro. E dato pure, che fosse meramente fortuita la

mancanza del genitivo -as nei monumenti epigrafici, chi può

(i) Ennio non potè incominciare a comporre i suoi Annali prima

del 55o di R., giacché solo in quell'anno, forsanco nel seguente, egli

venne a Roma la prima volta, condottovi da M. Catone (Corn. Nep.,

Caio, I, 4); è probabile anzi, ch'egli nato in città originariamente

greca, e naturalmente in fino a quel tempo più intendente di greco

che di latino, non prima d'aver dimorato qualche tempo m Roma po-

nesse mano a scriverne la storia in versi latini. Secondo Varrone,

citato da Gellio (XVII, 21), il duodecimo (altri congettura il diciot-

tesimo - V. Vahlen, Quaestiones Ennianae, pag. XIX seg.) libro degli

Annali fu scritto dal poeta in età di 67 anni, cioè nell'anno 582 di R.
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mai credere, che una forma di desinenza così semplice e

così perfetta, com'era quella in discorso, quando avesse

attraversato incolume i primi secoli di rozzezza e di bar-

barie, sarebbesi ancora annichilita nell'età più raffinata e

pila colta, dopo che s'era destato nella gente latina il sen-

timento delle forme più schiette e più pure della sua lingua?

Massimamente che la flessione, di cui discorriamo, trovava

un perfetto riscontro nella flessione comune ai rimanenti

parlari italici e alla favella dei Greci, coi quali i Romani,

prima per la guerra e poi per le industrie e le arti della

pace, erano oramai venuti in frequenti e continue relazioni ?

Dunque, ancorché il genitivo -as avesse appartenuto in an-

tico alla lingua latina, doveva in ogni caso aver cessato di

vivere, quando spuntarono in Roma i primi albori d'una

letteratura vera, ed è ragionevole il credere che i tre ante-

signani di essa letteratura, Livio, Nevio ed Ennio, adope-

rando la detta forma desinenziale, non tanto seguitassero

la consuetudine del parlare di quel tempo, quanto avessero

la mira in quell'ideale di flessione, che s'avevan formato

nella mente per la conoscenza delle altre favelle italiche e

della greca. Né ciò può recar meraviglia, chi consideri che

que' poeti, scrivendo in una lingua ancor povera e ribelle

in più d'un caso alle necessità del metro, eran naturalmente

portati così a introdurvi nuove voci come a piegare in nuove

fogge quelle che, già esistevano, e a servirsi per tal effetto

delle voci e delle forme proprie delle favelle ch'essi ave-

vano appreso insieme con la latina , la greca prima e

poi Tosca (i). Il simile vediamo esser avvenuto nei primordi

(i) Livio era, assai verisimilmente, nato a Taranto: certamente fu

greco per nascita e per educazione. Nevio era nativo della Campania,

cioè del paese ov'era più largamente diffusa la lingua e la coltura osca.

D'Ennio, nato a Rudiae, terra de' Peucezi, sappiamo che fu ugualmente
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della letteratura italiana, che i primi autori del volgar no-

stro riempirono le loro scritture di una gran moltitudine di

vocaboli e di forme al tutto francesi e provenzali (v. Per-

TiCARi, Degli scrittori del Trecento^ libro II, cap. 6''-, cfr.

Nap. Caix, Ciullo d'Alcamo - Nuova AntoL, voi. XXX,

nov. 1875, pag. 5i2 seg.).

Apparisce poi vie più naturale l'uso fatto da quegli antichi

poeti del genitivo -as, se si ponga mente che questa desi-

nenza era comune al greco e ai dialetti italici affini al

latino, e che i nomi latini adoperati in cotal forma, alcuni

del sicuro, altri molto probabilmente, riscontravansi pure

con poca o punta varietà in tutti o in parte di quei dialetti.

Cosi, il nome Moneta, col quale Livio traduce il greco Mvri-

ILiocrùvr) (v. Fabretti, Gloss. It.^ s. q. v.) non si trova, è vero,

negli scarsi monumenti oschi e umbrici a noi pervenuti, ma

di stampo comune italico lo dimostra il suffisso -ta-, onde

sono formati parecchi nomi di divinità femminili nel latino,

nell'osco e nell'umbro-, cfr. lat. tosco Gen-e-ta, lat. Vol-e-ta,

Ma-tu-ta, Carmen-ta, Sta-ta, osco Auter-sta-ta, umbr.

Pre-sta-ta, Pre-sto-ta (v. Corssen, Op. cit., I, pag. 406).

Lo stesso bassi a dire di Latona, corrispondente al greco

Atitu), essendo il suffisso -on- ampliato in -on-a- elemento

formativo esso pure di parecchi nomi di divinità femminili

presso gl'Itali-, pognamo che nell'idioma dei Latini prevalesse

-on-, come Bellona, Pomona tee. e ne' dialetti di altri po-

poli -on- siasi per lo più oscurato in -un-^ come lat. e sab.

Vacuna, umbro, sab. e volse. Vestina (Corssen, Op. cit.,

I, pag. 58o seg.). E che in particolare non fosse estraneo il

nome Latona alla lingua osca, sembra potersi arguire da ciò,

versato nel latino, nel greco e nell'osco. V. Teuffel, Gesch. der Róm.

Litu, § 82, 83, 89 — Baehr, Gesch. der Róm. Litt., 4» ediz., § 52, 53,

87, e gli autori ivi citati.
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che la religione di Apolline, e con essa quella della madre e

della sorella di lui (la triade Apollinea) fu diffusa in Italia per

opera delle colonie greche, e centro della medesima religione

era la città di Cuma (v. Preller, Rótii. Myth.^ pag. iSo-

i33): talché si può ben credere che da Cuma si ditfondesse

primieramente per tutta la Campania il culto di Apolline e

della madre sua, e per la prima volta nella Campania, cioè

nel paese delTosco, il nome greco AriiuO sonasse Latona e

passasse quindi in questa forma ai Latini. KnchQ fortuna è

chiarito nome italico non solo per la sua fattura, ma ancora

per storiche testimonianze, essendo stato scritto da Varrone

(L. L., V, 74) che i Sabini adoravano una divinità con nome

poco dissomigliante {Paulo aliter ab eisdem {Sabinis) dici-

mus Fortunam Fortem)\ alla qual testimonianza si vuole ag-

giugnere il nome di Fammi Foriunae dato a una città del-

l'Umbria (oggi Fano) {Gromat. vet.^ pag. 3o). Quanto a

Terra non si potrebbe ragionevolmente recare in dubbio la

sua relazione etimologica con Tosco terom che si legge nel

Cippo Abellano (Fabretti, Corp. Inscr. ItaL, n. 2783,

lin. 18) con significato di campo, terreno. La r scempia

dell'osco ter^om in vece della doppia del latino tet^ra (per

'teresa, rad. tarsh, cfr. gr. Tép(y-o-)Liai, rapcJ-ia ; lat. torr-eo,

iorr-i-SQ.cz. — Clrtils, Griech. Etym., I, n. 241^ Corssen,

Krit. BeiIr., pag. 402) trova un riscontro nell'antico latino

tera per terra (Varrò, L. L., V, 21, pag. 9 M. : Terra

dieta ab eo, ut Aelius scribit^ qitod teritur; itaque terra

in Augurum libris scripta cum r uno). La differenza ge-

nerica poi tra il neutro osco terom e il femminile latino

tera, terra si spiega per questo, che il vocabolo osco è tolto

nell'accezione materiale di terreno, campo (ager) e non in

quella personale della dea Terra, Tcllus, Terra mater :

talché l'analogia fa supporre anche nell'osco un tema fem-

minile Tera-, equivalente a Terra- dei Latini. Quanto a via,
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è evidente la perfetta correspondenza del latino via (nella

lingua rustica anche vea— Varrò, R. R., I, 2, 14: Rustici

etiam mine quoque viam « veam » (altre le/joni veham, ve-

ìieam) appellant propter veeturas) coll'osco vio (Fabretti
,

Gloss. hai., s. q. v.) e coirumbrico vea, via (Fabretti,

Op. cit.). Da ultimo, sebbene non possiamo con certezza af-

fermare che il nome latino esca appartenesse anche ai ri-

manenti dialetti italici, abbiamo però ragione di supporre,

che non vi fosse al tutto estraneo, attesoché da una parte la

rad. ed (prim. ad) {e-sca per ed-sca) si trova in quasi che

tutte le lingue indoeuropee, e dalFallra parte anche Tosco e

Tumbro posseggono la formazione verbale incoativa -sco

(CoRSSEN, Op. cit., II, pag. 283), da cui sono derivate, se-

condo ogni probabilità, le forme nominali latine e-sc~a

,

e-sc-ariu-s, e-sc-u-l-entu-m {Corssen, Op.cit., II, pag. 257).

Le considerazioni che slam venuti facendo sui rapporti

etimologici e formali dei surriferiti vocaboli latini con voca-

boli appartenenti agli altri dialetti italici, possono sino ad un

certo punto render ragione dell'influenza esercitata in ordine

a essi vocaboli dalla flessione propria di questi dialetti sulla

flessione latina. Ma non è fuor del probabile, che altre ra-

gioni fondate nelle speciali esigenze dell'arte e del metro

abbiano indotto i mentovati poeti a servirsi della forma de-

sinenziale di cui discorriamo. Notisi infatti, che gli esempi

di genitivi coll'uscita in -as trovati da Prisciano negli scritti

di Livio, Nevio ed Ennio, non appartengono ad alcuna loro

comedia o tragedia e neppure ad altra composizione d'indole

popolare, ma son derivati da' poemi epici : e che fra tutte le

specie di poesia, l'epica è forse quella che per innalzare lo

stile e renderlo pari alla grandezza e nobiltà de' subietti che

prende a trattare, meno timidamente adopera termini e modi

lontani dalla comun maniera di parlare e di scrivere {Nam-

que et sanctiorem et magis admirabilem faciunt orationem
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quibus non quilibetfiierit iisurus, eoqtte ornamento acerrimi

iiidicii P. Vergilius iinice est iisiis. Quintil., Inst. Orat.^

Vili, 3, 24). Or tale intento di nobilitare lo stile con la novità

delle espressioni a me sembra di riconoscere tanto nei due

frammenti in cui Livio parla della Musa figlia di Mnemosine

[Monetas], e d'Apolline figlio di Latona {Latonas), quanto in

.quelli in cui Nevio descrive i Giganti figli della Terra {Te?^-

7'as) o ricorda Tinstabilità dell'umana fortuna (fortunas).

Laddove io stimo che le altre due voci, escas di Livio e vias

di Ennio, siano state suggerite a' loro autori da ragioni me-

triche.

Le necessità della versificazione hanno costretto i poeti

d'ogni tempo e d'ogni nazione a servirsi di voci e di espres-

sioni che non si trovano altrimenti nella lingua dei pro-

satori.

Nam ncque chorda sonum reddit quem vult manus et mens,

Poscentique gravem persaepe remittit acutum.

HoRAT., A. P., 347-48.

Ond^è che non senza ragione disse Quintiliano, che i

poeti, astretti come sono dai vincoli del metro, non costi-

tuiscono l'autorità piiì sicura in materia di lingua {Aneto-

ritas ab oratoribus vel historicis peti solet ; nam poetas

metri necessitas excusat , nisi quando nihil impediente in

iitroque modulaiione pedum alterum malunt.— Inst. Orat.,

I, 6, 2). E poi cosa naturale che il bisogno di deviare dalla

comune norma del favellare si facesse sentire vie più fre-

quente e più intenso ai poeti latini del sesto secolo, i quali

scrivevano in una lingua ancor rozza e incapace di signi-

ficare con la richiesta varietà di forme e di suoni le varie

e moltiformi creazioni del poetico ingegno. Venendo ai par-

ticolari, riesce assai difficile, in vero, stante la brevità del

frammento dell'Odissea Liviana, nel quale era contenuta la

parola escas, di decidere a colpo sicuro quale fosse per i'ap-
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punto la ragione metrica che potè necessitare il poeta a

servirsi di quella espressione : tanto più difficile, quanto che

regna" tuttora una grande incertezza sulla struttura del verso

saturnio, e la stessa lezione che ci porgono i codici di Pri-

sciano del testo di Livio, è tutt'altro che sicura, perocché

habemits mentionem non risponde né al |uvn(Juj)Lie0a del verso

2i3 del IV libro dell'Odissea omerica, raffrontato col fram-

mento di Livio dalFHERMANN (E/e;;z. Doctr. Me^r., pag. 621),

che vorrebbe habeamus, né al |avricró|ue0a del verso 177 del

Libro X dello stesso poema, a cui rimanda il Duntzer {De

ver^s. sat., pag. 45), che richiederebbe habebimiis. Tuttavia

il vedere che a escas succede habemus o, se si voglia, ha-

beamus o habebimiis (un sol codice, quello di Leida — L.

dello Hertz — legge mentionem habemus in luogo di ha-

bemus mentionem) può far sospettare che il poeta scrivesse

escas, per cansare la soppressione di una sillaba, alla qual

soppressione avrebbe dato luogo l'incontro della vocale fi-

nale di escae colla iniziale della voce seguente. Giacché, per

quanto si debba credere, dietro all'esplicita testimonianza

di Cicerone [Orai., 45, i52), che gli antichi poeti latini non

rifuggissero dall'iato per fare il verso, vuoisi però rigettare

come erronea l'opinione del Dììntzer [Op. cit., pag. 3i),

che l'elisione fosse estranea al verso saturnio, e non venisse

introdotta nella poesia latina se non più tardi insieme coi

metri greci. Chi ponga mente alla spiccata tendenza, che

manifesta la favella latina fin da' suoi primordi, ad assot-

tigliare il proprio vocalismo, congiungendo e fondendo in-

sieme le vocali finitime (CoRSSEN, Op. cit., II, pag. 771 seg.),

non durerà fatica a persuadersi che anche l'elisione della

vocale ultima d'una parola avanti la vocale iniziale della

parola seguente, o, per parlare più esattamente, l'unione

delle due vocali [conglutinatio verborum — Cic, Orai..,

23, 78) fosse un fatto naturale e spontaneo nella pronunzia
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delPantico latino e, come tale, dovesse già ricorrere assai

spesso nell'antico metro nazionale dei Latini che fu il verso

saturnio. L'usanza del resto propria dei Latini di congiun-

gere nella pronunzia due suoni vocali contigui, dove per

contrario Torecchio de' Greci, segnatamente de' Ioni, non

era offeso dallo scontro di due o piti vocali (v. Matthiae,

Gì'aynm. della lingua greca, trad. Peyron, I, pag. 78), è

espressamente testificata da Cicerone, Orat., 44, i5o; il

quale, dopo aver prescritto all'oratore di sfuggire al possi-

bile gl'iati ijiiulcas voces), soggiunge: Quod quidem latina

lingua sic observat, nemo ut tain rusticus sit qui vocales

nolit coniungere. E più basso (§ i32): Nobis, ne si cupia-

mus quidem, distì^ahere voces conceditur. Indicant oratio?ies

illae ipsae horridulae Catonis, indicant omnes po'étae, prae-

ter eos qui ut versum facerent, saepe hiabant etc. Dalle

quali parole si raccoglie, che anche nell'antica poesia latina

l'iato era eccezione e non regola, e l'uso fattone dai primi

poeti non già giustificato dalla consuetudine, ma imposto

dalle strettezze del metro (7^/, versum facevent)\ di guisa che

anch'essi evitassero l'iato, ogni volta che soccorresse loro

un altro mezzo di fare il verso.

Alle parole che abbiamo riferite dell'Ora/or di Cicerone

e alle conclusioni che ne abbiam tratte, non contraria meno-

mamente, quando sia dirittamente inteso, ciò che si legge in

un altro luogo della stessa opera di Cicerone, 2 3, 77 :

Verba etiam verbis quasi coagmentare negligat. Habet enim

ille tamquam hiatus et concursus vocalium molle quiddam

et quod indicet non ingratam negligentiam de t^c hominis

ynagis quam de verbis laborantis. Primieramente Cicerone

non parla qui de' poeti, ma solamente degli oratori e più

specialmente dello stile tenue dell'orazione, e dice che non si

conviene in questa maniera di stile cansare troppo studiosa-

mente gl'incontri delle vocali, i quali anzi danno all'orazione
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una cotale aria di sprezzatura che piace, siccome quella che

mostra un uomo più sollecito della sostanza che della forma.

Secondariamente, cosa non bene avvertita dai difensori del-

l'iato nell'antica poesia latina né da altri ch'io mi sappia, nel

soprascritto passo di Cicerone non si parla dell'iato vero e

proprio cioè di due o più vocali contigue che debbano essere

pronunciate distinte e spiccate una appresso l'altra, ma d'un

quasi iato {tanquam hiatus ; cfr. verba verbis quasi coag-

7ncntare)^ cioè di quell'apertura di bocca che necessariamente

si dee fare per proferire due vocali di seguito, anche quando

queste due vocali vengano legate insieme, secondo l'ordi-

naria pronunzia de' Romani-, poiché non è lecito dubitare,

che, dove noi usiam dire che si fa l'elisione di una vocale

quando s'incontri con altra vocale, i Komani non sogna-

vano nella pronunzia alcuna delle due vocali, ma le profe-

rivano ambedue congiuntamente, cioè in modo da compren-

dere i due suoni in una sola sillaba (i). Tale, o io m'in-

ganno, è il vero senso di questo secondo luogo di Cicerone,

il quale diversamente inteso verrebbe a trovarsi in aperta

contraddizione coU'altro luogo che ho riferito più sopra dello

stesso autore e dello stesso libro.

(i) Le espressioni slesse, di cui si serve Cicerone ne' sopra citati

luoghi [vocales coniiingere, verba verbis quasi coagmentare, congliiti-

natio verboriim) e Quintiliano, IX, 4, 3o (coeiintes litterae) per si-

gnificar quello che i Grammatici greci chiamano ouvaXoiqpn, ouYKpian;,

indicano abbastanza che i Romani non elidevano nella loro pronunzia

alcuna delle vocali finittime, non potendosi ragionevolmente parlare

di congiunzione o conglutinamento di due cose, se una di esse venga

distrutta o tolta via. Che al contrario, anche dove una sillaba era

soppressa nei metro, essi la facessero sentire nella pronunzia del verso,

si rileva dall'osservazione che fa Gellio (XIII, 21) sulla lezione vir-

giliana tiirrini in praecipiti stantem , rispetto all'altra lezione turrem

in praecipiti stantem, che dimostra come la sillaba finale di tiirrem

e turrim, ancorché non fosse computata nella misura del verso, era

però sentita nella pronunzia. V. Schneider, Lat. Gramin., I, i32;

Christ, Metrik, p. 29, seg. ; cfr. Corssen, Op. cit., II, p. 771, seg.

'T^ivista di filologìa e:c.. V. io
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Del resto quello che asserisce Teod. Bergk nella sua dotta

scrittura, Beitr. ^z/r Lat. Gramm., pag. io8, ricorrere assai

spesso Fiato neisaturnii deirOdissea Liviana, non mi sembra

un argomento molto efficace a persuadere Pintento suo, che

è di dimostrare la legittimità dell'iato nei poeti latini del sesto

secolo, mentr'io considero che Piato c'è e non c'è cosi nei

saturnii di Livio come in quelli di Nevio e in altri ancora,

secondo che si voglia adattare il saturnio a questo o a quello

schema, e secondo il maggiore o minor grado di libertà che

si accordi al poeta nella sua composizione. Così, per recare

questo solo esempio, il primo verso dell'Odissea Liviana,

conservatoci da Gellio, XVIII, 9: Virùm mihi Caména

insece vérsiiium^ ci offre un iato nella tesi media, se si

neghi la facoltà di sopprimere questa tesi: non contiene

iato di sorta, quando si voglia ammettere come legittima

tale soppressione.

Non sembra dunque infondata la supposizione, per tornare

al nostro proposito, che il genitivo escas fosse usato da Livio

in cambio della forma usuale escae per una ragion metrica,

cioè per evitare la soppressione di una sillaba nel verso.

La stessa congettura si può fare, e con non minor fon-

damento, circa l'enniano vias, ch'ò il solo fra gli esempi

citati da Prisciano, che ci resti ad esaminare. Notisi, che

dove tre esempi di genitivi in -as reca Prisciano da Livio

Andronico, e due da Nevio, un solo ne allega di Ennio.

Se noi consideriamo, che gli Annali d'Ennio non potevano

essere men noti e meno famigliari a Prisciano che l'Odissea

di Livio o la Guerra Punica di Nevio, e che non potea

sfuggire al Grammatico l'importanza precipua di addimo-

strare con l'esempio dell'uso enniano la consistenza e la vi-

talità della forma desinenziale di cui discorreva *, se conside-

riamo di più, che il frammento allegato da Prisciano appar-

tiene al XVII Libro degli Annali, cioè al penultimo del
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poema, e che i Grammatici soglion citare più tosto da' primi

che non dai mezzi e dagli ultimi libri d'un'opera (v. Vahlen,

Enn. Po'és. Reliquiae — Qtiaestioues Ennianae, pag. xx),

possiamo ragionevolmente inferirne, che quello recato da

Prisciano fosse il solo esempio di genhivo -as da lui trovato

per tutto il poema degli Annali. Ciò essendo, appena mi si

lascia credere, che Ennio avrebbe fatto tanto a miccino di

una forma desinenziale così comoda al verso, se quella fosse

stata viva nella favella de' suoi contemporanei, o avesse egli

anche solamente potuto immaginarsi, che i lettori incontran-

dola nel suo poema l'avrebbero senza fatica riconosciuta per

una forma paesana, propria della favella dei loro padri.

Convien dunque supporre, che qualche speciale ragione in-

ducesse il poeta a servirsi del detto genitivo in quell'unico

luogo: la qual ragione, considerato che vias non poteva

trovarsi che nel mezzo del verso, può benissimo esser stata

simile a quella che aveva fatto a Livio scrivere escas per

escae, cioè il bisogno di cansare la soppressione di una sil-

laba, posto che a diix ipse viae dovesse seguire una parola

cominciante per vocale. Quello che fu testé osservato in pro-

posito dell'antico saturnio, che l'iato vi si debba riguardare

come eccezione e non come regola, vale anche per gli esa-

metri di Ennio, il quale l'avrebbe usato, stando alla testi-

monianza di Cicerone, una volta sola (semel) e l'avrebbe

usato con un nome proprio e, secondo che sembra più si-

mile al vero, nella tesi bisillaba di un dattilo con accorcia-

mento della vocale finale (i). Certo è che non si ritrovano

(i) Le parole di Cicerone sono quest'esse : Nobis, ne si cupiamus qiii-

dem,d{strahere voces conceditur. Iv.dicant orationes illae ipsae horridulae

Catonis, indicant omnes poetae praeter eos, qui, ut versum facerent,

saepe hiabant, ut Naeviiis :

Vos qui accolitis Histrum Jluvium atque algidam...
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altri iati, oltre a quello registrato da Cicerone, nei fram-

menti degli Annali a noi pervenuti, non potendosi riguardar

come iato Tomissione delTelisione d'una sillaba terminata in

Et ibidem:

Qiiarn nunquam vobis Grai atqiie barbari...

At Ennius semel:

Scipio invicte...

Et quidem nos :

Hoc molli radiantis Etesiae in vada Ponti.

Hoc idem nostri saepiiis non tulissent, qiiod Graeci laudare etiam solent

[Orat. 45, i52!. Teodoro Bergk [Op. cit., pag. 108, nota) scrive essere

assurdo il pensare, secondo la lezione usuale delle parole di Cicerone,

che Ennio usasse una volta sola (semel) l'iato, e rimanda a un suo scritto

pubblicato ne' Jahrbilcher del Jahn, 1861, pag. 636, dove si emenda

questo passo. L'emendazione ivi proposta dal Bergk consiste nel mu-

tare at Ennius in et Ennius, e nel trasportare seì7tel appresso et qui-

dem nos, così: Et Ennius: Scipio invicte — Et quidem ììos semel:

Hoc motu radiantis Etesiae in vada Ponti. Ma a me non sembra

dubbio, che la lezione diplomatica sia esatta, e non abbia bisogno

di medicina alcuna. Secondo il mio avviso. Cicerone, dopo aver

parlato dell'arbitrio degli antichi poeti di dar luogo all'iato a fine

di fare il verso, passa a fare una distinzione fra iato e iato, di-

stingue cioè il vero e proprio iato, nel quale le vocali che trovansi

a contatto mantengono intiero il loro valore, da quello in cui l'an-

tecedente vocale lunga viene abbreviata, il che avviene segnatamente,

secondo l'usanza greca, nella tesi bissillaba del dattilo ; e senza dire

esplicitamente che la seconda specie d'iato non costituisce una licenza

insolita, ne fa però accorto il lettore sia con l'avversativa che precede

ai due esempi che reca di tale iato, sia con l'osservazione che viene

appresso, che anche questa sorta d'iato [hoc idem) i Romani (nostri

ò qui detto in contrapposizione a Graeci e si riferisce ai Romani in

genere, non solamente ai contemporanei di Cicerone! non l'avrebbero

tollerata, se l'uso ne fosse stato troppo frequente, laddove presso i

Greci non era solamente tollerata ma lodata. Questa considerazione

deve anche farci riguardare il frammento di Ennio, Scipio invicte, come

appartenente allo stesso ritmo, al quale appartiene il verso che viene

appresso, cioè al ritmo dattilico, e quindi, secondo opinano il Ritschl

(Neue Plaid. Exc, pag. 11 3) e il Vahlen (A'nn. Ann.,v. 32i), al poema

degli Annali scritto in verso esametro, e non, secondo che troppo

ricisamente asserisce il Bergk (Op. cit., pag. in), al poemetto in o-

nore di Scipione scritto in versi trocaici. Sembra del resto, che Ci-

cerone, parlando dell'uso dell'iato presso Ennio, avesse in mente il
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m avanti parola cominciante per vocale (i). E non è a dire

che fosse legittimo Tiato, secondo che fu dimostrato per

esempi di quasi tutti i poeti latini dal Lachmann [Comment.

ad Lue?'., Ili, 964, pag. 196 seg.) dopo un vocabolo di mi-

sura giambica seguito da una sillaba accentata, e quindi non

avesse Ennio bisogno alcuno di mutare viae in vias. Nel

caso da noi presupposto, Tiato sarebbe stato anche meno

tollerabile per essere la finale di jnae preceduta da vocale,

di guisa che vi sarebbe stato concorso non di due vocali sol-

tanto, ma di tre : oltre che esiste una prova di fatto, che

anche dopo una parola di forma giambica, seguita da sillaba

accentata, Ennio fece luogo alPelisione piuttosto che airiato (2).

solo poema degli Annali, giacché un altro esempio d'iato, anch'esso

appartenente al ritmo dattilico, ce lo porge il noto epigramma en-

niano riferito dallo stesso Cicerone nelle Tusciilane (I, i5, 34) : Enni
imaginis; pognamo che l'iato sia qui giustificato, oltre che dal nome
proprio, da altre particolari ragioni messe in chiaro dal Lachmann
[Comment. ad Ziicr., VI, 743, pag. 387).

(i) Nei frammenti degli Annali trovo omessa l'ectlipsi una volta nel-

l'arsi: Miscent inter sese inimicitiam agitantes (v. 275, Vahl.), e due

nella tesi: Insigneita fere ttim milìa militum odo (v. 336; — Dum
qiiidem iinus homo Romamis toga siiperescit (v. 486) ; anche una terza

volta nella tesi, se si accetti la bella lezione proposta da L. Muller,

De re tnetrica,pag. 3o6 in fine: Copiam impertit, in luogo di comitum

o comiter che si legge nei codici di Gellio, XII, 4, e di cougeriem,

come legge il Vahlen, riferendo il citato frammento, al verso 241.

Ma l'omissione dell'elisione di una sillaba finale uscente in m innanzi

a vocale non costituisce un iato, cioè uno scontro di vocali {hiatus et

concursus vocalium — Cic, Orat. 23, jb; vocalium concursus; quod

cum accidit, hiat et intersistit et quasi laborat oratio — Quint., IX,

4, 33), essendo che la m finale non si fognava del tutto nella pronunzia,

ma solamente era proferita assai debolmente [Ncque enim eximitur sed

obscuratur, et tantum in hoc aliqua inter diias vocales velut nota est,

ne ipsae coeant. — Quint., IX, 4, 40) ; cfr. Corssen, II, pag. 789, seg.

{2) Questa prova ci viene fornita dal verso 214 degli Annali (Vahl.):

diu hoc audite parumper, secondo che si legge in tutti i codici di Nonio,

il quale ci ha conservato tale frammento (pag. i5o, 6). Adriano lunio

nell'edizione di Nonio fu il primo che mutasse <i/i/ in divi, e tale emen-

dazione venne accolta dal Quicherat nella sua recente edizione dello
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Per altra parte non era lecito ad Ennio scrivere avanti a

una vocale viàì per 7'iae e compensare per mezzo della

forma allungata ài la sillaba perduta per Telisione, giacché,

secondo la massima stabilita dal Naeke e illustrata ampia-

mente dal LACHMANN(Co/7?we«/. (7(^Lz/cr., Ili, 374, pag. i58

slesso autore, e dalVahlen nell'edizione delle Reliquie enniane al verso

citato. Ma a me pare che la lezione de' codici sia esatta, e non v'abbia

nulla da correggere. Secondo il mio avviso, din hoc equivale a die hoc,

hodie ; cfr. din noctiique, inlerdiu, interdius, nudiits ; cfr. anche hac

nociu (Enn., Ann.,\. i53), noctu hac (Plaut., Mil. Glor., v. 38i).

L'intiero frammento così si legge nei Codici di Nonio:

diu hoc audite parumper,

Ut prò Romano popiilo proffnariter annis

Certaudo pnidens animam de corpore mitto.

È assai probabile la congettura del Vahlen [Qiiaest. Enn., pag. LIV),

che in queste parole si contenga una parte della formola [carmen),

con la quale P. Decio consolo, imitando l'esempio del padre e del-

l'avo, consecrava sé stesso alle divinità infernali nella giornata di

Ascolo combattuta dai Romani contro lesercito di Pirro. È poi

chiaro, che la frase ut prò Romano popido — anima-m de corpore

mitto non dipende direttamente da audite, e non ò, come potrebbe

sembrare a prima giunta, un'epesegesi dell'oggetto di questo verbo

accennato in precedenza da hoc, perocché, ammesso un tale costrutto,

non sarebbe appropriato nella proposizione principale audite , ma ci

vorrebbe cernite o ridete o altro verbo di analogo significato. Piut-

tosto si vuole ravvisare nella detta frase la protasi di un periodo bi-

membre, la cui apodosi, omessa da Nonio, doveva collegarsi colla

protasi mediante sic, ita , e il senso dell'intero periodo esier pres-

sappoco il seguente: « Come oggi, udite per poco [diu hoc, audite

parumper, ut), io corro deliberatamente a morte per il popolo di Roma,

così date voi a questo popolo prosperità e vittoria ». Un esempio

completo d'una formola analoga a questa l'abbiamo nelle parole ri-

ferite da T. Livio (VIH, 9), con cui l'avo di questo Decio consacrò

sé stesso alle divinità infernali nella battaglia contro i Latini : Mars
pater .... diique Manes vos precor . . . itti popiilo Romano Qiiiritium

vim victoriamque prosperetis . . . Sicut verbis nuncupavi, ita prò re-

publica Qiiiritium . . . leffiones auxiliaque hostium mecum diis Mani-

bus Tcllurique devoveo. Circa poi all'impiego di hodie, equivalente

all'enniano diu hoc, in queste formole consecrative, si possono con-

frontare i seguenti esempi : Bellona, si hodie nobis victoriam duis, ast

ego templum tibi voveo (Liv., X, 19) — Tu ilio die, lupiter, populum

Romanum sic ferito, ut ego hunc porciim hic hodie feriam [Li., I, 24).
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e seg.)} i poeti latini studiosamente si riguardarono di eli-

dere una vocale lunga o un dittongo posto in fine di parola,

quando alla vocale lunga o al dittongo precedesse altra vocale

lunga ; e la causa sembra esserne stata questa, che, assorbita

la sillaba ultima dalla sineresi, la parola uscendo tuttavia in

vocale lunga, non si toglieva che scontrandosi questa colla

susseguente vocale si formasse un iato troppo sgradevole al-

Torecchio. Che se pure sembrasse ad alcuno troppo rigida

la massima del Naeke— e tale parve in fatto al Ritschl,

almeno per quel che riguarda Parte plautina (vedi la nota al

Persa, v. 409) e a Lue. Muller [De re metr., pag. 278),

il quale è d'avviso che la critica non debba rigettare i pochi

esempi di sineresi che in opposizione alla detta massima si

trovano presso i poeti latini — non è però da credere che

Ennio avrebbe ammesso la sineresi della finale di viài con

Tiniziale della parola seguente-, dove anche assorbita una

delle due vocali, non n'era impedito il concorso di tre altre

vocali. Per tal rispetto cred'io che Lucrezio scrivesse pure

avanti vocale rabies per rabiei (IV, io83: Qiiodcumque est

rabies wide illaec germina sitrgmit): che è Tunico esempio

di genitivo con uscita in -e^che si trovi in tutto il suo poema.

Ho detto che molto probabilmente non v'era negli An-

nali d'Ennio altro genitivo in -as che quello allegato da

Prisciano. Ma v'è anche luogo a sospettare, che quel geni-

tivo non si trovasse affatto nel detto poema, e che Prisciano

citasse a sproposito le parole d'Ennio. Non può invero non

recar meraviglia, che Lucrezio e Virgilio, i quali imitarono

tanto spesso la lingua d'Ennio e fra le altre cose ne piglia-

rono in prestito, il primo così frequentemente, il genitivo -ài,

già caduto in disuso quand'essi scrivevano i loro poemi (i),

(i) La desinenza di del genitivo singolare dei temi femminili in

-a era ancor viva a' tempi di Plauto ed Ennio , come lo provano



— uo —

non siansi mai serviti del genitivo -as, ancorché fosse

questa seconda forma non meno della prima acconcia ai

bisogni della versificazione e air ornamento poetico. E

quanto a Lucrezio, si può quasi che con certezza affermare,

che se avesse incontrato il genitivo -as nei versi del suo

predecessore Ennio, non avrebbe intralasciato di farne uso

almeno al verso 074 del libro terzo, scrivendo N^am ciim

multo siint animas dementa minora, in vece di animai o

animae che leggonsi nei varii Codici e che il Lachmann

corregge ricorrendo a una trasposizione {elementa minora

animai) per rimuovere una sinercsi o un iato, entrambi vi-

ziosi. Per ciò che riguarda Virgilio, appena merita di essere

confutata la lezione, accennata piti sopra, del verso 801

deirXI dell'Eneide: nihil ipsa nec aiirasNec sonitus memor;

perocché né Prisciano né alcun altro Grammatico, da Servio

in fuori, ha mai pensato di appiccicare cotal forma di ge-

nitivo a Virgilio (i), e la più parte de' Godici e di più au-

le forme magnai, publicdl ecc. nelle comedie di Plauto ; terrai, fru-

giferdl, Albàl, longdi ecc. nel poema di Ennio (V. Corssen, Op. cit.,

II, pag. 719, scgg. ; Neue, Formenl. der Lat. Spr., l, pag. 8). Ma già

nella comedie di Terenzio non s'incontra più alcun esempio di tale

terminazione bisillabica (v. Ritschl, Prolegom., pag. 143, nota; cfr.

pag. 'i'ìS e seg.): oltrecciò rilevasi dalle antiche iscrizioni, che il

dittongo ai, nel quale si contrasse l'antica desinenza «7, già ai tempi

della guerra Siriaca e Macedonica oscillava nella pronunzia fra ai ed

ae, e un mezzo secolo più tardi, cioè ai tempi dei Gracchi e della guerra

Cimbrica, era passato interamente in ae (Corssen, Op. cit., I, pag. •

G81). Onde non v'ha dubbio che la forma di genitivo -di, la quale fu

usata da Lucrezio allato alla forma -ae, per es. aqudi (I, 283), aquae

(VI, 554), e s'incontra pure qualche rara volta nell'Eneide di Virgilio

e negli Aratei di Cicerone, già fosse intieramente caduta d'uso ai

tempi di Lucrezio, e che perciò tanto Lucrezio quanto Virgilio ri-

corressero a questa forma di genitivo per mero ornamento poetico,

imitando con essala lingua poetica degli antichi, specialmente d'Ennio

(Corssen, Op. cit., II, pag. 721).

(i) Il Rtbbek {Prolegomcna critica ad P. Vergilium Maronem, pa-

gina i3i! propende a credere, che anche .Xspro approvasse la lezione
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lorevoli leggono al verso citato aurae non auras: dal che

si deve indurre che la lezione auras penetrata ne' rimanenti

testi abbia preso vita dallo scolio di Servio. 11 qual Servio

molto probabilmente scambiò la parola ultima di questo

verso con quella di due versi più su {sonitiim dedit hasta

per auras — v. 799), o, quel che torna il medesimo, ebbe

sott'occhio un testo dove s'era insinuato tale equivoco.

Per tornare a Ennio, dico che la mancanza totale del ge-

nitivo -as nei poemi di Lucrezio e Virgilio, mi fa forte sospet-

tare ch'Ennio stesso non l'adoperasse altrimenti nel suo

poema, e che nel luogo citato da Prisciano egli scrivesse

dux ipse piai', non tu'as (i).

Fin qui abbiamo esaminati e discussi gli esempi di geni-

tivi in -as recati da Prisciano dai poemi di Livio, Nevio

ed Ennio, e un esempio di Virgilio attestato da Servio.

Resta ad esaminare il genitivo custodias attribuito a Sallu-

stio per le testimonianze, che abbiamo allegate, di Carisio,

auras nel citato verso di Virgilio. Ma la sua ipotesi mi sembra assai

poco fondata. Se tale fosse stata l'opinione di Aspro, non sembra

dubbio che Servio, mentre conforta con l'autorità di lui il genitivo

custodias di Sallustio, si sarebbe valso con termini espliciti della

stessa autorità per rinfrancare il genitivo auras di Virgilio.

(i) Che non siano sempre attendibili le testimonianze degli antichi

Grammatici, anche quando sono ordinate a dar rilievo a un vocabolo

o a un uso particolare di questo o quello scrittore, è cosa già avver-

tita dai critici e che trova la sua spiegazione massimamente in ciò,

che quei Grammatici citavano spesso a memoria o avevano alle mani

testi scorretti. Per non uscire dalle citazioni di Ennio che si leggono

in Prisciano, fu già notato da Lue. Muller {De re metrica, pa-

gina i38) che Ennio non può aver scritto [Ann., v. 481, Vahl.) viresque

valentes Contiuiit crudelis Iiiemps, benché Prisciano espressamente ci

ammonisca che è allungata quivi la penultima di contudit (V. Pri-

sciano, X, pag. 5i8ii/.). Ed io non crederò giammai che lo stesso

Ennio facesse quel bel verso [Ann., v. i3i, Vahl.); Ingens cura mi,s

concordibus aequiperare
;
quantunque anche qui Prisciano (XIII, pa-

gina 3 //.) noti, che mis sta per mei; ma tengo per probabile che Ennio

scrivesse meis o mihist.
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Pompeo e Servio. Secondo Carisio, il frammento di Sallu-

stio, che contiene questa voce, apparterrebbe al terzo libro

delle Historiae e suonerebbe cosi : castella ciistodias then-

saiirovum indeditionem acciperentur. Allo stesso frammento

si rapporta Servio nella nota soprallegata, scrivendo: Seciin-

diim Sallustium, libro IV Hisioriariim, qui ait « castella

custodias thesaurorum » prò a custodiae ))^ ita cnim etiam

Asper ijitelligity licei alii « custodias » accusativum velini

.

Ma che le parole di Sallustio, sia che appartenessero al

terzo libro delle Historiae, secondo Carisio, o al quarto, se-

condo Servio, non fossero per Tappunto quelle che si leg-

gono nei codici di Carisio, chiaramente si rileva dalla no-

tizia datane da Servio, che vi furono degli antichi Scoliasti

che vollero spiegare custodias per un accusativo. Giacché,

come mai, stando il passo di Sallustio così come l'abbiamo

riferito, custodias avrebbe potuto esser dichiarato per un

accusativo? Per altra parte, non è lecito, senza far torto a

uno scrittore di gusto così purgato come ci si appalesa Sal-

lustio in tutti i suoi scritti, attribuirgli un costrutto talmente

bislacco, quale sarebbe il dire castella custodias (gen.) the-

saurorum,per significare i castelli che servivano alla custodia

dei tesori, massimamente che troviamo che lo stesso scrit-

tore parlando in altra sua opera dei luoghi ov'eran custo-

diti i tesori dei re dell'Africa, si serve di tutt'altre espres-

sioni (i). 11 perchè ottima mi sembra Temendazione pro-

posta dal Gerlach (Comment. Sali., voi, 11, pag. 104 seg.)

e dal Kritz (5^//. Hist. fragni.. Ili, 42, pag, 225) che

muta acciperentur in acciperent. Per tale emendazione riesce

(i) Loca propinqua thesauris, Iug.,X\l; ubi regis thesaiiri erant,

Ib., XXXVII; ubi plcrique thesauri, Ib., LXXV
;
quod ibi regis the-

sauri erant, Ib.y XCII, Vedi la nota di G. L, Buknouf al primo dei ci-

tali luoghi.
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non solo possibile ma probabile la spiegazione data a cii-

siodias dagli antichi Scoliasti, i quali dovettero naturalmente

ravvisare in questa voce un accusativo di apposizione a ca-

stella; ed è del resto assai verisimile, che Sallustio chia-

masse custodias thesaiiroriim i luoghi dove erano serbati

i tesori del re Mitridate, traducendo in latino il vocabolo

greco Ya2;ocpuXdKia, a quel modo che Stradone (XVII, 83 i) ^

chiama la città di Capsa tò YaCocpuXdKiov toO 'louYOupea.

Col frammento di Sallustio, riferito da Carisio e accennato

da Servio, non si dee confondere il frammento dello stesso au-

tore, di cui fa menzione il grammatico Pompeo; giacche nel

primo si allude alle trattative per la resa {castella custodias

thesaiirorum in deditionem acciperent)^ nell'altro si parla

della resa avvenuta di poi e de' suoi effetti {tenuit Luciti-

lus thesauros custodias regias). È chiaro, che custodias in

questo secondo frammento non può essere se non un accu-

sativo plurale, e non merita di essere confutata la ridicola

spiegazione di Pompeo : thesauros Tr\c, custodias Tr\c, regias.

Se poi raffrontiamo i due frammenti di Sallustio con quello

che lasciò scritto Plutarco nella Vita di Lucullo, cap. i8,

intorno alla presa di Cabira (là be Kd^eipa Xa^ubv xai tujv

ctWuuv qppoupiuuv là TTXeTcTTa Gricraupou^ re newXovc, evpe Kai

òe(J|LiujTìipia, TToXXujv |iAèv 'EXXrivoiv, ttoXXujv òè Ovf^evGjv ^acriXéoK;

KttGeipTlLiévujv, k. t. X.), non può rimaner dubbio, che i due

surriferiti luoghi di Sallustio riguardino la presa della città

dei Cabiri, e che la voce custodias nel secondo dei detti

luoghi non abbia alcun rapporto coi tesori reali, ma cor-

risponda a becTjuujTripia, e dinoti le carceri ov'eran tenuti

prigioni molti Greci e consanguinei del re Mitridate, i quali

furon liberati per opera di Lucullo.

Oltre agli esempi che abbiam finora esaminati, si trovano

ancora qua e là nelle opere degli scrittori latini o in fram-

menti di esse opere riportati dagli antichi Grammatici, ed
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anche in iscrizioni deiretà imperiale, alcune poche forme di

genitivi in -as : ma non è difficile il dimostrare che o manca

a quelle voci ogni fondamento critico, o sono esse foggiate

a imitazione del genitivo greco.

Curas^ con valore di genitivo, leggesi in un verso di Azzio,

riportato da Nonio, pag. 2o5 :

Ncque lilla interea finis ciiras datur:

ma la lezione dei codici di Nonio è manifestamente errata,

e già il Bothe, per raddirizzare il metro, mutava cio^as in

Climi, e così legge anche oggi il Ribbek (v. 577J :

Neque lìlla interea finis curai datur.

Alcumenas nel verso 1° dell'Argomento acrostico àoWAm-

philruo di Plauto {Amóre captus Alcumenas Iiippiter) non

può essere altro che un grecismo. A torto il Bucheler

{Grund. der Lat. Decl.^ pag. 32) attribuisce questa voce a

Plauto, perocché sia cosa dimostrata, che gli argomenti me-

trici che vanno innanzi alle Comedie di Plauto, chi che ne

sia Fautore e quale il tempo della loro fattura, non sono opera

di Plauto (vedi le mie Ossevi', crit. intorno all'Argomento

acrostico del « Milcs Glorios »
,
pag. 4, «0^7). Né meglio

fondata sembra essere la congettura del Bergk [Beitr. ^iir

Lat. Gramm.., pag. 100), che per questo che fu cotal voce

usata dall'autore di quell'Argomento, ella dovesse anche tro-

varsi nella comcdia di Plauto, perchè, da una parte, non

son poche le voci e locuzioni non plautine che s'incontrano

ne' sopra detti Argomenti (v. Lorenz, Einleit. '{um aMiles

Gloriosiis », pag. 3, nota 3-, cfr. le mie Osserv. crit. so-

pra citate, pag. Ti, nota), e, dall'altra, contraria a tal sup-

posizione il fatto, che Plauto usa due volte sole ncWAmphi-

triio il genitivo di Alcumena, e la forma ch'egli usa non è

Alcumenas ma Alciimenae (v. 486 Fl. : Set Alcumenae ho-

noris huius grdtia — v. ii35: Primum omnium Alcu-
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ménae iisiiram córporis\ dove non è pur lecito sospettare

che i correttori o i copisti tramutassero Aìcumenas in Al-

cumenae^ perchè la prima forma non quadra al metro. Per

tal rispetto non si può ne anche approvare Alciimenas in-

uocentiae, con che il Lachmann {Comment. Lucr., pag. i6r,

cfr. RiTSCHL, Proleg., pag. 3 19) s'è avvisato di correggere

il verso 872 dQÌVAmphitruo, che stando alla lezione del

maaaior numero de' Codici suona : Sì id Alcwnenae imio-
OC?

centi éxpetat. Sul qual proposito noterò di passaggio, che

il Codex Vetus legge, per testimonianza del Pareo, si ad in

iscambio di si id, e quindi la vera lezione del citato verso

potrebbe per avventura esser questa :

I Si ad Alcumenam innocentem id éxpetat.

L'omissione dell'elisione della sillaba finale di Alcumenam

è scusata dalla cesura principale non meno che dal nome

proprio : e quanto al costrutto expetere ad aliquem, benché

non ve ne sia altro esempio in Plauto, il quale usa soltanto

expetere in aliquem o alieni (cfr. Amphit7\, w. 496, 588,

895), è però giustificato per l'analogia del costrutto recidere

ad aliquem, che ha il medesimo significato e di cui abbon-

dano gli esempi presso gli scrittori latini.

Anche i genitivi Quartas (Mommsen, Inscript. R. N.

4805), medicas (Orellt, 4231) e simili, che si leggono in

iscrizioni dell'età imperiale (cfr. Bucheler, op. cit., pag. 32)

sono meri grecismi.

Pandoras genesin (Plin., H. N.^ XXXVI, 5, 4, 19) è

semplice trascrizione de titolo greco di un basso rilievo che

ornava il piedistallo della statua di Minerva nel Partenone,

secondo che scrive Pausania, Alt., I, 24, 7 : 'Eati òè tuj

pdGpuj ToO QTaXiuaToq èTreipTctCTiLiévn TTavòiJupaq TÉvean;.

Vi sono per altro nelle comedie di Plauto e di Terenzio,

ed anche nella lingua comune degli scrittori alcune forme in
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-as schiettamente latine, nelle quali alcuni critici insigni vol-

lero testé vedere dei genitivi arcaici della prima declinazione.

Una di queste voci è f7iolas del verso 1 1 co del Pseudolo

di Plauto:

Facere ut del nomen ad molas colóniam.

Il RiTSCHL ne' Prolegomeni al Trinummo pubblicati nel

1848 (pag. 143, nota) nega ricisamente che Plauto abbia

mai fatto uso del genitivo in -as, e afferma (pag. 319) che

di tal genitivo non ve n'è traccia alcuna ne^ Manoscritti delle

sue comedie, da un solo esempio in fuori, che è quello che

abbiam citato, e che egli stesso giudica assai dubbio {praeter

unum valde dubiiim exemplum). Ancora nella edizione del

Pseudolo, data a luce due anni dopo, il Ritschl accogliendo

nel citato verso la lezione molas, vi apponeva questa nota:

unico, nisi quid vitii subest, illius genitivi exemplo. Ma
in una sua posteriore pubblicazione (Neue Plaid. Exc,

pag. 114) rillustre filologo, messo giù ogni scrupolo, rico-

nosce nella voce molas l'antica forma del genitivo della prima

declinazione. Anche Teod. Bergk {Op. cit., pag. 90 seg.)

riguarda come genitivo il plautino molas, dando però di

questo vocabolo una spiegazione affatto speciale, siccome

vedremo. Ma io non so indurmi a ravvisare nell'anzidetta

voce una forma di genitivo, ammessa la quale converrebbe

supporre che tale forma fosse usuale a' tempi di Plauto

(che altrimenti egli non l'avrebbe mai accolta nelle sue co-

medie), e tuttavia ei l'adoperasse in quel solo verso che ab-

biam citato e in nessun altro luogo: la qual supposizione

non ha la minima apparenza di verità. Né già è a credere,

che di genitivi così fatti Plauto possa averne usati più d'uno-,

che però la temerità dei copisti ne facesse sparire ogni ve-

stigio dalle sue comedie, lasciandovi per inavvertenza que-

st'unico esempio; perocché non potevano quei copisti con-
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durre Topera loro con tale uniformità d'intendimenti e con

successo così pieno, da impedire che altre forme consimili

non rimanessero, se non nei pochi codici pervenuti insino

a noi, almeno in quelli che correan per le mani degli an-

tichi Grammatici, i quali intenti a cercare e raccogliere donde

che fosse esempi di autori che confermassero la loro teoria

sull'antica declinazione, non avrebbero intralasciato di regi-

strare quelli di Plauto, se ne avessero trovato nelle sue co-

medie. Vuoisi ancora notare, per ciò che riguarda in parti-

colare la voce molas, che Plauto adopera più volte questo

vocabolo nelle sue comedie, accennando alla punizione degli

schiavi condannati a girar la macina, e sempre l'adopera

nel plurale e mai nel singolare (cfr. Men.^ v. 974 seg. R. :

verbera, compedes, molae, lassitiido, fames, frigus dtirum:

haec pretta siint ignaviae ; Poen., v. 1 146 G.: quos ego iam

detriidam ad molas ; Pers., v. 21 seg. K.'. plusciilum an-

niim fui praeferratus apiit molas tribunus vapularis) : e la

ragione di tale uso è riposta nella natura stessa dell'oggetto

così nominato, essendo appunto il congegno con che si ma-

cinava il grano e le altre biade composto di due macine

{molae) adattate una sull'altra (v. Rich, Z)/;^. delle Ant. gr.

e rom., alla voce « Mola »).

Il Bergk, che, come s'è detto, riconosce egli pure nella

forma molas un genitivo, si è studiato di ovviare a tale dif-

ficoltà, scrivendo ad Molas coloniam, e argomentando che

il poeta così chiamasse il mulino {pistrinum) dal nome di una

dea Mola, la quale, ancorché non si trovi mai nominata dagli

scrittori, dovea però essere conosciuta nell'antica Italia quale

divinità protettrice dei mugnai, somigliante alla dea Euvocriog

de' Greci (èmiauXiGc; Gea), la cui statua era d'ordinario collocata

nei mulini. Ma qui è il caso proprio di dire che il valente

uomo stringesse la nuvola per la dea. Perocché, lasciando

stare che l'esistenza d'una dea italica protettrice dei mulini
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non è dimostrata, è ben poco probabile, quando avesse

esistito, ch'ella avrebbe portatoli nome della macina (Mo/^),

conforme si dà a credere il Bergk, mentre noi vediamo che

in Grecia la stessa dea non si chiamava MùXri, "i^ c^"^ ap-

pellata con tutt'altro nome. A che si deve aggiugnere, che

il porre in genitivo dipendente il nome della divinità onde la

colonia piglia il nome, non è del tutto conforme alTuso la-

tino, il quale suole in questo caso denominare la colonia per

mezzo d'un aggettivo derivato : Colonia Veneria (Orelli-

Henzex, nn. 2416, 5 3 20), Colonia Marita (ivi, n, 2490);

cfr. Colonia Aurelia, Claudia, lidia, Flavia, Helvia, Vibia,

Agrippina, Ag-rippinensis, Traiana ecc. Per la qual cosa

non volendo né potendo mettere in dubbio la sincerità della

lezione del citato verso plautino, non resta se non d'in-

terpretare la voce molas per un accusativo plurale, e sup-

porre che Plauto adoperasse burlescamente cotal voce in

forma di nome proprio geografico, apposto all'accusativo co-

loniam (i) : Molas Coloniam, la colonia delle macine, come

si disse colonia Beneventum (Orelli-Henzen, n. 128), colonia

Capita (ivi, n. 3292). La stessa allusione geografica si può

facilmente ravvisare nel luogo registrato più alto del Persa:

plusciilinn anniim fui praeferratiis aput Molas tribiinus

vapularis, dove il servo Sagaristione dice festivamente d'es-

ser stato a campo poco più d'un anno presso Le Macine

{apud Molas) come capitano dei fanti da bastone (/r/-

hiiniis vapularis con manifesta allusione a Iribunus mili-

taris). Non sono rari nel nostro poeta cotesti nomi di

(1) Con questa interpretazione si riscontra l'opinione espressa dal

BucHKLER in una lettera al Fleckk.isen, inserita nei Neue Jahrbìicher,

Ann. 1866, pag. 242. In questa lettera per altro, della quale io venni

in notizia per un'avvertenza del Corssen, Ueber Auspr., Il, pag. 722,

e quando giù avevo scritto queste linee, non sono indicate le ragioni

su cui si fonda tale interpretazione,
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città e paesi immaginarli, ai quali egli per maggior effetto

comico suol dare Timpronta di nomi di città e paesi reali:

Molae con allusione a Nola, Pola, e forse, come opina il

BucHELER (A^. Jahrbb., Anno 1866, pag. 242) a Mylae

;

Chryphiolatronia, Mtl. Glo?\y v. 45, secondo il Ritschl,

Scftholatronìa, secondo il Geppert, con allusione a Ma-
cedonia, Paphlagonia ; Peredia {ck. Eporedia, Nicomedia)

e Bibesia [civ. Magnesia, Telesia), Ciirc.^ v. 444: i quali

due nomi ultimi riducono alla memoria di noi Italiani la

felice contrada descritta dal Boccaccio {Decameron, Giorn.

Vili, nov. 3) che si chiamava « Bengodi, nella quale si

legavano le vigne con le salsicce ». E del rimanente, che

quei burloni dei servi Plautini riguardassero essi stessi il

pistrinum, dove eran mandati a espiare le lor male opere

col faticoso lavoro del girar le macine, come la propria co-

Ionia penitenziaria, e usassero parlarne non altrimenti che

d'un paese reale, si chiarisce anche meglio per i seguenti

versi ditWAsinaria (3i segg.): Niun me illiic ducis ubi lapis

lapidem terit? — Qiiid istuc est aiit ubi terrarum istuc

est loci? — Aput fustitudinas ferricrepinas insulas, ubi

vivos homines mortui inciirsant boves.

Dopo avere così ripudiato il genitivo molas, che era pur

la sola voce che potesse far nascere qualche dubbio intorno

alPuso plautino del genitivo -as, dobbiamo a più forte ra-

gione ripudiare gli altri genitivi di tal fatta, che, in oppo-

sizione alla lettura dei codici, furon tirati fuori da alcuni

moderni critici coH'intento di sanare il metro, e segnata-

mente a fine di rimuovere l'iato, in altri versi dello stesso

poeta.

L'omissione della sinalefe in Dianae Ephesiae {Bacch.,

V. 307 : Qui illìc sacerdos est Dianae Ephesiae) è abba-

stanza giustificata sia dal nome proprio sia dall'essere la

vocale anteriore posta nella tesi e di lunga fatta breve \ onde

%h'ista di Jìlolosia ecc., V. ii
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risulta una collisione di vocali che si riscontra per l'appunto

con quella deWEsqiiilinae alitesdì Orazio {Epod., V, loo).

Non è pertanto necessario mutare Dianae Ephesiae in

Dianas Ephesiae, come propose il Bucheler {Griindr. der

lat. Deci., pag. 32) con assentimento del Ritschl {N. P.

£"., pag. II 5). E del resto non sembra a me tanto lieve

il disaccordo fra Dianas e Ephesiae, quanto sembra al Ritschl,

il quale non bene a proposito, secondo ch'io giudico, s'av-

visa di giustificare tal disaccordo allegando le forme Foiirio

e tribunos, aedem e signii, publicum e longu e simili, che

medesimamente s'incontrano allato allato nelle antiche iscri-

zioni {Op. cit., pag. ii5; cfr. pag. 14, nota): perocché

tra Fourio e tribunos, aedem e signii ecc. la differenza è

meramente grafica, cioè di un .y o di un m che atteso il

debole proferimento di questi suoni in fine di parola ora

si segnavano e ora non si segnavano nella vecchia scrittura,

la quale andava piti accosto alla parlata, laddove in Dianas

Ephesiae vengono appaiate due distinte forme gramma-

ticali (i .

Pecunias per pecuniae vuole il Bucheler (op. e pag. cit.)

che s'abbia a leggere al III, 3, 5 (409) del Persa: Pecuniae

accipiter avide atque invide, per toglier via l'iato fra Pecuniae

(i) C. F. W. MuLLER [Plaut. Prosodie, pag. 52^) per rimuovere l'iato

in questo verso, ricorre a una trasposizione, e aggiunge deae a Dianae,

così: Qm^ '^'''c sacerdos déae Dianae est Ephesiae. Egli crede di poter

giustificare tale emendazione con l'esempio del verso 3 12 della stessa

comedia: Qiiin in eapse aede déae Dianae cónditumst ; dove deae man-

cante nei Codici, venne aggiunto dall'Hermann e ospitato anche dal

Ritschl. Ma, oltre che non è tanto probabile la caduta di deae dal verso

307, quanto ò probabile per contrario che la coincidenza di due sillabe

omofone, dell'ultima di aede e della prima di deae nel verso 3 12 vi

abbia occasionato la caduta della seconda parola, appena mi si lascia

credere, che Plauto scrivesse deae Dianae Ephesiae, siccome non credo

che o egli o altro scrittore latino avrebbe mai detto dei Apollinis Del-

phiciy ma solamente dei Apollinis o Apollinis Delphici.
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e accipiter; dove, il Bentleio (Terent., Hcaut.^ II, i, i5)

metteva avanti per la stessa ragione Pecuniài. L'emendazione

bentleiana parve da prima accettabile al Ritschl, il quale

l'accolse infatti nella sua edizione del Persa, non ostante

che all'elisione della vocale ultima in pecuniài si opponesse

la massima del Naeke, di cui parlammo più sopra, essen-

dogli, al Ritschl, sembrato molto dubbio che la severità di

quella massima potesse appropriarsi all'arte di Plauto: ma
nella novissima pubblicazione più volte ricordata, pag. ii5,

egli getta via la correzione del Bentleio e si appiglia a quella

del Bìicheler, Pecunias accipiter. Sul qual proposito la mia

opinione è, che non potendosi ragionevolmente difendere

l'iato prodotto dallo scontro della vocale ultima di pccuniae

con la prima di accipiter, e dovendosi però cercare alcuna

via per raddirizzare il verso, si possa senza troppa difficoltà

accettare l'emendazione del Bentleio, e in ogni caso sia da

preferire pecuniài^ non dirò di pecunias che, siccome abbiamo

per l'addietro ragionato, vuoisi affatto rigettare, ma a pecu-

niarum messo avanti da altri critici: la qual lezione, po-

nendo altre considerazioni da parte, vie più si allontana

dalla scrittura dei codici. E tanto meno difficilmente parmi si

possa accettare la lezione Bentleiana, quanto che lo stesso

Plauto ci porge un altro esempio della violazione del precetto

naekiano col verso l'ho del Trinummus : Amorin me an rei

obsequi potius par sit, dove anche il Ritschl (2' ediz., anno

1 871) approvando la lezione dei codici, dice ricisamente, che

la elisione della vocale finale di « rei » apud Plautum nihil

offensionis habet. Se non che la lezione Pecuni%^ che nel

verso sopra citato del Persa ci offre uno dei più accreditati

codici, il Vetus del Camerario, ne fa prender sospetto che

Plauto scrivesse Pccuniaeque. La qual lezione puntualmente

s'aggiusta al contesto, per essere Pecuniaeque accipiter messo

in coda ai titoli ingiuriosi scagliati da Tossilo contro Dor-
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dalo: lutum lenonium pecuniaeqiie accipiter (gli agget-

tivi che seguono: avide atque invide, procax^ rapax, trahax,

sono meri attributi di accipiter)\ onde ne risulta un costrutto

non dissimile da quello che si legge ncWAsinaria^ v. 655

e seg. : custos herilis, decus popli, thensaiirus copianmt,

saliis interioris corporis amorisqiie imperator.

E poiché siam venuti a parlare dell'uso plautino in ordine

al genitivo della prima declinazione, non sarà per avventura

se non bene dir qualche cosa della desinenza -ais^ -aes, che

il RiTSCHL (Op. e pag. citata), fondandosi specialmente sulla

più volte citata forma Prosepnais e sulle forme Aquilliaes,

DaiiaeSy Laiidicaes q.zc., che s'incontrano nelle iscrizioni,

non sarebbe alieno dall'attribuire a Plauto. Secondo che

opina il Ritschl, è ben possibile che Plauto scrivesse tanto

Dianaes quanto Pecuniaes ne' due versi che abbiamo testé

riportati, e niuna ragione intrinseca poteva impedirgli di usare,

ogni volta che gli facesse comodo per il verso, la desinenza

bisillaba del genitivo -ais^ il quale uso lo stesso Ritschl esem-

plifica correggendo in questa guisa il verso 820 (IV, 7, 22)

delle Bacchidi :

Terrdis odium indmbulat: tatti tìU sapit.

Ma io son di contrario parere, e dico che mentre si dee

ammettere come assai probabile l'esistenza nel latino antico

di un genitivo -àìs, intermedio fra il primitivo -aias e il

posteriore -al, non è però da credere che il detto genitivo

vivesse ancora nella parlata a' tempi di Plauto, quando ve-

diamo che non solo non ne hanno serbato traccia i mano-

scritti delle sue comedie, ma già nelle più antiche iscrizioni,

anteriori o coeve all'età di Plauto, predomina la forma -ai,

tanto che della forma -ais non avanza che il solo esemplare

Prosepnais. Per ciò che riguarda il genitivo -aes, gli esempi

che ne abbiamo non sono anteriori all'età di Siila e sono
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quasi che tutti di nomi proprii di schiave o Hberte greche

e incontransi talvolta allato a proprie forme greche, come

Cerviaes Psyches [Inscript. R. N., n. 5453); sicché puossi

per buona congettura sospettare, che siano essi nient^altro

che trascrizioni della terminazione greca riq, fatte sotto Tin-

fluenza della terminazione latina -je(cfr.CoRSSEN, Op. cit., I,

pag. 684 seg. ; BùcHELER, Op. cit., pag. 34). Cosicché anche

prescindendo dalla scrittura dei codici, parmi che la ragione

del tempo non comporti che venga attribuito a Plauto un

genitivo -a/5, o -aes. Quanto poi al verso delle Bacchidi

soprascritto, se si noti che i Codici hanno terrae odium

ambulai (e non inambulat)^ è chiaro che nella tradizione

diplomatica di questo verso v'è una mancanza e non già una

semplice corruzione della voce terrae. E del resto il costrutto

terrae odium ambulai è tale che fa sospettare esso stesso una

lacuna, a riempier la quale sembrami necessario ripetere la

voce terrae avanti ambulai, come chi dicesse: Ei passeggia

sulla terra in odio alla terra. Se il poeta non avesse mirato

a render più energica l'espressione mediante il contrapposto,

non avrebbe detto figuratamente terrae odium ^ ma più pro-

priamente po/'z/// odium, come nel Mil. Gì., v. 923, oppure

odium hominum [Rud., v. 319) o altro qualsiasi di questo

genere. Pertanto io stimo che la lezione vera e legittima del

citato verso sia :

Terrae ódium terrae dmbiilat: tam nìl sapit.

E probabile che negli antichi testi a penna sia ca-

duto terrae avanti ambulai, per essere parsa la detta pa-

rola un'inutile ripetizione dell'antecedente •, credo poi che

non sia affatto necessario porre inambulat in luogo di am-

bulai, essendo legittimo l'iato fra terrae e ambulai in virtù

della cesura principale.

Un altro esempio di genitivo arcaico sì volle vedere nella
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forma avverbiale intervias, usata da Plauto, da Terenzio

e altri poeti drammatici, della quale Donato nel Comm.

airEunuco di Terenzio, IV, 2, i, scrive: figurate et nove

dìctum, e Nonio (pag. 496) la pone nella rubrica : Gene-

tivus casus positus prò accusativo. Gli esempi che se ne

citano sono i seguenti: Plaut., AuL, 2, 8, 9: Deinde ego

met mecum cogitare inter vias occepi ;ld. Poen., 5, 3, 43:

Quid si eamus illis obviam? — At, ne inter vias praeter-

bitamus, metuo; Ter., Eun. , v, 629: Duin riis eo, coepi

ego met mecum inter vias aliam rem ex alia cogitare;

TuRPiL., V. 106 R. : Inter vias epistula excidit miài. Il

BucHELER [Op. cit., pag. 32) è d'avviso che non sia natu-

rale la spiegazione di vias in intervias per un accusativo

plurale \ crede anzi che nelPesempio terenziano succitato la

detta spiegazione sarebbe contraria all'indole della lingua

{sprach-widrig) e ravvisa nella locuzione latina intervias

un'equivalente della tedesca unterivegs. Anche il Bergk {Op.

cit.., pag. 80 seg.) spiega intervias per un antico genitivo

singolare, e nota che intervias non vuol già dire « per le

strade » o «. su le strade », che più propriamente si direbbe

per vias, ma sibbene « cammin facendo », « durante il

cammino », e per tanto ricercarsi il singolare, non il plu-

rale. Ma per poter sostenere con fondamento, che intenuas

sia un genitivo singolare, bisogna o dimostrare che inter

possa reggere anche il genitivo, il che non fu mai detto da

nessuno, o altrimenti supporre che in intervias, come in

intervallum, interregnum e simili, inter faccia uffizio di

preposizione meramente loquelare, la qual supposizione è

contraddetta dall'analogia, perocché via entrando in compo-

sizione con inter avrebbe dato origine a un parasintetico

intervium, come vediamo essersi fatto intercolumnium per

inter columnas, interlunium per inter lunas ecc. ; cfr. an-

che bivium, trivium, quadrivium. E non potrcbbesi per
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altra parte spiegare la forma avverbiale intennas per un

genitivo femminile di intenniis, giacché abbiamo bensì al-

cuni aggettivi derivati da via, quali inviiis, obvius ecc., ma

non havvi tra questi intervhis. Io poi non so intendere,

come possa dirsi innaturale e contrario all'indole della lingua

lo spiegare intervias per un accusativo plurale. Anche am-

messo che intervias voglia dire « durante il cammino »,

niente impedisce Tuso del plurale vias, essendo questo pro-

prio della lingua latina di porre talvolta nel plurale i nomi

indicanti un'azione o una qualità o uno stato, quando si vo-

glia significare il frequente ripetersi o la continuità di essa

azione o qualità o stato, sostituendo così al concetto astratto

espresso dal singolare quello concreto dei sìngoli fatti o mo-

menti, in cui quell'azione o qualità o stato si compie o si

manifesta anche in un solo individuo ; il qual concetto viene

perciò espresso col plurale. Cfr. Neue, Formenl. d. lat.Spr.^

I, pag. 436 seg. Così i Latini dissero inter principia, inier

initia, dove noi usiam dire « nel principio, in sul comin-

ciare )), in somnis, nel sonno, ed Ennio disse inter pugnas

{Ann., v. 256: Hunc inter pugnas Serviliiis sic compellat),

in mezzo al combattimento, nella qual locuzione pure il Bu-

CHELER, benché risolutamente non l'affermi, si mostra però

disposto a riconoscere un genitivo singolare. Ma è ancora

pili probabile, che stia a fondamento di intervias il concetto

della strada che conduce da un luogo all'altro {via) e non

quello del cammino {iter), e che intervias volesse dire in

principio « fra le strade », fra una strada e l'altra che si

percorre camminando, e sia poscia venuto a significare, con

passaggio dal concreto all'astratto, durante il viaggio, cam-

min facendo (v. Corssen, Op. cit., I, pag. 769, nota). No-

tisi infatti, che né anche si disse nel latino classico al sin-

golare per viam nel senso che da noi si dice « per via »,

« per istrada » (Dante, /;//., XXXIII, 3 : come i Frati
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Minor- vanno per via), ma solamente in plurale per vias

(Pi.AUT., 3/t??T., V. 4o5 R.: Quia Uh forma matrem fami-

lias Jlagitium sii si sequatur, quando incedat per vias ; ivi,

V. 1006: Arbitri ut sint qui praetereant per vias; cfr. Cas.,

2, 3, 23; Cist., 2, 2, i; 5, r, Epid., 2, 2, 27. 42; Most.,

I, I, 53-, Poen., 3, 1, 24^. E poi anche cosa notevole, che

a rispetto de' tanti esempi che abbiamo di ijiter vias, non si

trovi negli scrittori latini un solo inter viam, giacche quello

che comunemente si legge in Cicerone {Ad Ait., 4, 3, 5)

è una congettura di P. Manuzio o, per dire più veramente,

di un amico di P. Manuzio [correxit amicissimus jneus),

dove la lezion dei codici è guasta e poco meno che disperata.

Or chi può credere, che se intervias fosse stato in' origine

un genitivo singolare, i Latini non avrebbero detto qualche

volta, fuori delTavverbio e seguendo la costruzione usuale,

inter viam, a quel modo che in luogo delle forme avverbiali

interdiu, inierdius troviamo detto da Gellio (IX, 4) inter

diem ?

Né contraddicono alla suesposta spiegazione à^ inter-

vias le forme obviam e perviam, nelle quali via apparisce

usato nel singolare. Obviam cioè ad viam (Fest., pag. 147:

Dixerunt antiqui ob Romani legiones ductas et ob Troiani

diixit exercitum prò ad, similiterque vadimonium obisse,

id est ad vadimonium isse, et obviam ad viam) vale pro-

priamente « contro la via », e accenna a un incontro, un

ostacolo, un intoppo che si presenta a chi cammina'. Di-

cendo obviam, rincontro, l'ostacolo è supposto avvenire in

un dato punto della via; e quindi riesce naturale l'uso del

singolare in obviam non meno che in illieo {in loco, sul

luogo, lì per n, subito), eloco, cxtemplo. Lo stesso si può

ben dire di perviam. Perviam, cioè per viam, volle dire da

prima « per mezzo la via, attraverso alla via », e venne

di poi usato avverbialmente a signitìcarc « tramezzo, a tra-
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verso ))^ cfr, per es. Plaut., Aul.^ 3, 2, 23: Qui angiilos

omnis meariim acdium et condavium mihi perviamfacitis\
ove perviam facere, analogo a palam facere^ vale render

trapassabile, trapassare, penetrare. È quindi ben chiaro,

che dicendo perviam si concepisce la via in senso trasver-

sale, ed è considerato un punto solo della via, quello nel

quale è attraversata-, il che vale pure a render ragione del

singolare. Un altro uso di perviam viene testificato da Ca-

risio (II, pag. 209 K.: Diviis Augustiis reprehendens Ti.

Claudiiim ita loquitur: scribis enim perviam dvfi toO obitcr),

secondo il qual uso perviam avrebbe avuto un significato,

se non identico, almeno analogo a quello d'intervias. Ma

appena occorre avvertire, che tale non era l'accezione co-

mune della parola, e che il vezzo di scrivere perviam per

obiter, cioè di passaggio (non obviam, come inavvertente-

mente scrisse il CoRSSEN, Op. cit., II, pag. 870), era una par-

ticolarità dello Stile di Tiberio, e anzi, secondo che si scorge

dalle parole del Grammatico, uno dei peccati minimi, che

imperatore Augusto rimproverava al suo futuro successore.

E il fatto che tale uso apparisce ristretto al vocabolario di

Tiberio, del quale sappiamo da Suetonio {Aiig-., 86) che

andava dietro alle parole più astruse {reconditas voces aii-

cupanti), né se ne incontrano esempi negli altri scrittori

latini, mostra pure quanto avesse ragione il Grammatico

Pomponio Marcello, quando diceva al potente Imperatore:

Tu enim, Caesar, civitatem dare potes hominibus^ verba

non potes (Suet. , De Gramm., 22). Conchiudiamo per-

tanto, che dairapparirci il singolare in obviam, peì^viam, non

se ne potrebbe inferire che fosse medesimamente intervias

una forma del singolare.

Da ultimo il Bucheler {Op. cit., pag. 32) vuol vedere

delle antiche forme del genitivo -as anche nelle locuzioni

avverbiali di significato temporale e locale: alias, alteras
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(Fest., p. 27 M.: Alteras ponebant prò eo qiiod est adver-

bium alias), iitrasqiie, di cui Nonio, pag. i83, ci ha con-

servato due esempi, uno di Cassio Hemina con valore di

tempo (tutte due le volte), Taltro, probabilmente, di Cecilie,

con valore di luogo (dall'una e dall'altra parte), interu-

trasqiie (Lucr., 2, 5i8-, 3, 3o6-, 5, 472, 476, 839; 6, 362,

1062) (i). Ma quali siano le particolari ragioni, per le quali

tutte queste voci si debban riguardare come genitivi singo-

lari e non, come s'è fatto sinora, come accusativi plurali, il

Biicheler non lo dice, ed io non lo so indovinare. Per con-

trario, io trovo che nel latino non pochi accusativi femmi-

nili ci sono, che hanno assunto il valore d'avverbi, quali

ciani, palam, protinam, bìfariani, trifarìam ecc. (Corssen,

Op.ci't., I, pag. 769, nota); e trovo in particolare che al ge-

nitivo greco di luogo e di tempo e agli avverbi greci di si-

gnificato locale e temporale formati da genitivi (v. Matthiae,

Gramm. gr., trad. Peyrox, § 378-, cfr. §§ 267, 268) cor-

risponde nel latino per lo più l'ablativo o il locativo, talora

anche l'accusativo, oppure un avverbio avente la forma di

uno dei detti casi, non mai il genitivo (2).

Mettendo adunque a parte gli esempi foggiati di proprio

capo dai Grammatici per illustrazione della loro teoria sul-

l'antica declinazione dei temi in -à\ bandite altresì le ipotesi

e le congetture dei moderni eruditi, i genitivi in -as, che s"in-

(i) Interutrasque leggono! Codici in tutti i luoghi soprannotati, salvo

che nel 5, SSg leggono interutras. Il Lachmann muta dappertutto inte-

rutrasque in interutraque, raffrontando utrdque con anleà, posteà, in-

tered, e simili.

{2) Teod. Bergk si è pure studiato col suo solito acume di dimo-

strare l'uso temporale del genitivo latino, e vi scrisse sopra alcune pa-

gine che fanno appendice al dotto opuscolo più volte mentovalo, Beitr.

^ur lat. Gramm. [Excurs. I, pag. 143 e segg.). Essendo questa una

nuova e mplto sottile questione, tenterò di chiarirla altrove.
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centrano nelle opere degli scrittori e negli altri monumenti

della lingua latina, e che una critica soda e circospetta può

senza gravi difficoltà riconoscere per tali, non sono più che

sette, cìohfamìlias che aggiunto a j[?(i! /e r, mater, filius,jìlia

fu usato in tutti i tempi e in ogni genere di scrittura, e le sei

voci allegate da Prisciano: escas, Monetas, Latonas di Livio

Andronico, Terras,fortwias di Nervio, vias di Ennio. Ma
noi abbiam dimostrato, ci pare, con sufficienti ragioni, che

questi pochi esempi non sono di si gran momento che

debban farci riguardare come congenita al latino la detta

forma di genitivo. Discorrendo a una a una le soprallegate

voci, abbiam messo in chiaro per ciò che riguarda familias^

che la* provenienza di questo vocabolo dall'osco ha potuto

fare sì che nelPuso latino prevalesse fin da principio il ge-

nitivo -as proprio della declinazione osca, in quella guisa

stessa che i nomi latini derivati dal greco si sono piegati

ora a questa e ora a quella forma della declinazione greca:

e quanto alle altre voci, considerata Tetà e la patria degli

scrittori che se ne sono serviti e la natura dei loro compo-

nimenti, esser molto probabile che siano state adoperate

per obbligazione del metro o per poetico ornamento, se-

condo un ideale di flessione che quegli scrittori latini ave-

vano attinto dalla conoscenza delle altre favelle italiche e

della greca, le quali s'accordavano nell'uso di quella forma

desinenziale: conforme si vede, i primi poeti del volgare

italiano aver fatto luogo nei versi loro, per amor della rima

o per necessità di metro o per ragioni d'arte e di stile, a un

numero grandissimo di vocaboli e di forme francesi e pro-

venzali. Del resto le iscrizioni anteriori o coeve all'età di Livio,

Nevio ed Ennio, mentre ci ammanniscono parecchi esempi

di genitivi in -a/, non ne esibiscono un solo di genitivo in

-as : di più, non si ritrova alcun esempio di tale genitivo

nelle comedie di Plauto, il quale fu pur contemporaneo dei
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tre poeti sunnominati e per la natura dell'arte sua do-

veva più fedelmente ritrarre e più largamente ricettare ne'

suoi scritti le forme vive e paesane della lingua di quel

tempo. Onde abbiam conchiuso, l'uscita -ai, -ae del geni-

tivo dei temi femminili in -a doversi riguardare come l'u-

nica forma schiettamente latina di questo caso: Taltra in -as

essere una forma ascitizia, che, fuori che nella voce famì-

lias, non fu mai viva nella favella popolare e nella lingua

comune degli scrittori.

Dalla qual conclusione naturalmente discende quest'altra,

che non sia da menar buono il tentativo di alcuni critici

insigni dei giorni nostri, i quali vorrebbero introdurre, contro

alla fede dei Codici, la forma del genitivo -as nei versi di

Plauto.

Bologna, Luglio 1876.

G. B. Gandino.

ISTRUZIONE SECONDARIA CLASSICA

"BELLO STU'DIO "DELLA GEOCKAFIA
NELLE

SCUOLE SECONDARIE CLASSICHE

<< Di nuove pene mi convien far versi », potrei ripetere col poeta;

anzi se nello esaminare il modo in cui è ordinato dai vigenti rego-

lamenti lo studio della Storia nei Licei (1), mi accadde di notare

(i) V. Rivista, anno IV, fascicolo del Maggio.
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certi difetti, maggiori e più deplorevoli sono, a mio credere, quelli

che viziano l'ordinamento degli studi geografici.

Prima di cominciare, giova avvertire che parlando della Geografia

mi è necessario prendere in esame coll'insegnamento liceale anche il

ginnasiale, e forse più questo che quello, perchè si tratta di materia

assegnata specialmente al Ginnasio dai programmi governativi, quan-

tunque tutti i Licei abbiano una Cattedra di Storia e Geografia; e

in secondo luogo che intendo occuparmi della Geografia matematica,

astronomica, fisica, politica, descrittiva, ecc. e non già della Geografia

storica, studio che, essendo parte integrante e ausiliare indispensabile

di quello della storia, è compreso necessariamente in questo e per il

quale le Istruzioni ufficiali del io ottobre 1867 raccomandano oppor-

tunamente agli alunni l'acquisto degli Atlanti del Menke e dello

Spruner e alle scuole liceali l'acquisto dell'atlante del Bretschneider.

Come già feci nel precedente articolo, non sto a spendere parole

per dimostrare l'utilità dell'insegnamento della Geografia, che niuno

per certo vorrebbe impugnare ; soltanto piacemi richiamare l'atten-

zione di chi legge sulla condizione in cui gli studi geografici tro-

vansi ai dì nostri non poco diversa da quella di parecchi anni addietro.

E invero, se per tutte le scienze può dirsi che nel nostro secolo ai

continui progressi che esse vanno facendo mercè delle fatiche assidue

di centinaia di investigatori è da aggiungersi ancora l'allargamento

della cultura delle medesime, allargamento che assume ognora pro-

porzioni più vaste e che è dovuto alle cure amorose della benemerita

schiera degli scienziati voIgari^!(atori, per la geografia ciò accade più

che per qualunque altra. Sia perchè i primi rudimenti di essa ap-

prendendosi con poca fatica, più agevole apparisce, ed è realmente,

l'accesso alle parti superiori di questa disciplina; sia perchè sovente

negli studi geografici è piccola la distanza che separa ciò che è 50^-

getto d'indagine ai dotti da ciò che è soggetto da erudire gli indotti;

sia perchè spesso piccola distanza passa ancora fra le scoperte geogra-

fiche veramente scientifiche e le narrazioni di vario genere (talora

anche fantastiche) dei viaggiatori, onde deriva un certo allettamento

per la gioventù, sia finalmente perchè sempre più generale si va facendo

nella vita comune la necessità di possedere buon corredo di cogni-

zioni geografiche, è un fatto che noi assistiamo da alcuni anni a

un ragguardevole movimento di studi geografici. Scrittori numero-

sissimi espongono in libri e in periodici di varia mole e di varia im-
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portanza le notizie antiche e i più recenti acquisti che va facendo la

scienza: officine grandiose, ove la mano dell'operaio è assiduamente

diretta dalla mente del dotto, producono con perfezione sempre mag-

giore e a prezzi relativamente sempre minori, carte geografiche di

molte specie e di v_irio uso che si spargono per le scuole, per le li-

brerie degli uomini colti e per i banchi di studio degli scienziati ;

società che dalla scienza geografica prendono il nome si costitui-

scono in molti luoghi coU'intento di promuovere e di diffondere i

progressi di quella : i governi piìi civili danno efficace aiuto anche a

quelle spedizioni da cui non si possono attendere vantaggi politici o

commerciali, ma che si fanno soltanto con scopo scientifico : e fi-

nalmente il pubblico, alla benevola premura del quale debbono in

ultima analisi attribuirsi come a causa prima i fatti ora enunciati, il

pubblico mostra un favore sempre crescente per tutto ciò che si rife-

risce alla scienza geografica : alla più completa cognizione dei paesi

già noti, come alle scoperte degli ignoti, al racconto delle moderne

esplorazioni nelle regioni artiche e in quelle dell'Affrica centrale,

come alla ristampa delle relazioni e delle carte di antichi viaggiatori,

mediante le quali si va ricostruendo nel nostro secolo (impresa prima

quasi intentata) la storia della geografia.

In qual maniera provvede in Italia la scuola secondaria classica a

fornire al giovane, che sarà un giorno medico, avvocato, ingegnere,

professore, ecc., quella somma di cognizioni geografiche che si va fa-

cendo ognor più grande e più necessaria per qualunque uomo colto ?

E mentre lo studio della geografia ai dì nostri è divenuto e più lungo

e più difficile (come apparisce chiaro a chiunque confronti un buon

compendio scolastico odierno con uno di mezzo secolo addietro),

poiché con ragione si vuole che le nozioni di geografia politica ab-

biano un saldo fondamento di notizie precise e spesso anche minute

circa la oroidrografia dei paesi, in qual maniera i regolamenti delle

scuole classiche italiane determinano i programmi da svolgersi dagli

insegnami e la quantità e la distribuzione del tempo che il giovane

deve impiegare in quello studio? E co quanto ora vedremo.

Dai programmi del io ottobre 1*67 fu stabilito l'ordinamento de-

gli studi geografici che dura anche ora; e alcune nuove norme che si

diedero successivamente, e che a suo luogo esamineremo, non reca-

rono mutazioni sostanziali.

Difficilmente potrebbe trovarsi nella storia della amministrazione
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scolastica in Italia una riforma così radicale e al tempo stesso ordi-

nala con sì gran disinvoltura come quella introdotta dai programmi

suddetti nello studio della geografia. Mentre prima, secondo i pro-

grammi del i863, questo durava otto anni, cioè per tutto il corso

ginnasiale e per tutto il liceale, dal nuovo ordinamento del 1867 ^^

ridotto a tre, cioè agli anni primo, secondo e terzo del Ginnasio, ai

quali sono da aggiungersi pochissime settimane del corso liceale, come

mostrerò or ora. E mentre questa mutazione non può non apparire

a chiunque notevolissima, invano si cercherebbe e nella relazione che

precede il Decreto, e nelle considerazioni premesse ai singoli pro-

grammi, non che un periodo, una sola parola che di quella dia la

ragione, o a quella si riferisca; anzi le considerazioni generali che

precedono i Programmi di Storia e Geografia trattano solo della prima

e tacciono affatto della seconda.

Vediamo ora i programmi medesimi :

Anno i". Nozioni generali di geografia astronomica, topica, fi-

sica e politica. Geografia speciale dell'Italia. Ore 3 per settimana.

Anno 2°. Geografia del Continente antico. Ore 3 per settimana.

Anno 3». Geografia dell'America e dell'Australia; riassunto siste-

matico. Ore 3 per settimana.

L'anno 4" comincia lo studio della storia e cessa quello della

geografia per ricominciare alla fine del corso

liceale e in maniera del tutto accessoria. Di fatti, leggendo i pro-

grammi di storia per il Liceo e specialmente la parte relativa alla

storia moderna (per il quale studio si assegnavano ore 4 ip settima-

nali, tempo certo non esuberante) si trova la seguente prescrizione :

7/ professore chiuderà il corso con una generale rassegna degli Stati

del globo, fermandosi ai maggiori, esponendone le condi^^ioni generali

e comparandone la statistica a quella del regno d'Italia (i).

Debbo aggiungere, per amore di verità, che il programma della

fisica (da insegnarsi nel terzo anno liceale) ha sulla fine alcune poche

(i) È da notarsi che secondo quei programmi di storia il corso si arrestava

al 181 5. E il giovane nella rassegna generale degli stati del globo trovava,

p. e., la Grecia, il Belgio, l'impero del Brasile, le repubbliche dell'America

meridionale, lutti stati di cui storicamente non aveva cognizione. Però non

insisto su questo punto, e perchè si tratta di un difetto del programma di

storia piuttosto che di quello di geografia, e perchè poi vi si rimediò colla

Circolare del 1° Novembre 1870,
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rubriche di Cosmografia, e che quello della Storia naturale (egual-

mente assegnata allora al solo terzo anno del Liceo) abbraccia an-

cora nozioni di geografia fisica : ma in questo proposito noterò ad-

dirittura che soltanto una ben piccola parte dei corsi liceali di fisica

e di storia naturale si riferisce alia geografia astronomica e fisica, e

che a ogni modo per gli alunni altro è attendere a uno studio vero

e proprio di geografia ed altro acquistare indirettamente certe cogni-

zioni geografiche di carattere, quasi direi, anfibio che si incontrano

nel corso di altri studi scientifici. Così, a cagion d'esempio, quella

parte della geografia matematica che concerne la costruzione delle

carte geografiche e i metodi più usati di proiezione, e che un gio-

vane colto non può decentemente ignorare del tutto, l'alunno del

Ginnasio non l'ha certamente imparata dal maestro della prima gin-

nasiale, perchè troppo difficile per teneri fanciulli ; e neppure l'alunno

del Liceo la imparerà dal professore di fisica, perchè si tratta di cosa

che nulla ha a che fare colla cosmografia ; e similmente la geografia

fisica che insegna il professore di storia naturale del Liceo si limita

alle cognizioni generali di fisica del globo, né può comprendere an-

cora la descrizione particolare e dettagliata della superficie delle sin-

gole regioni : di fatti il riepilogo della prima parte del programma

di storia naturale, cioè di quella che comprende geografia fisica e geo-

logia, è così concepito : Considerazioni intorno al globo terrestre ed

alla disposizione ed anione dei materiali fluidi e solidi da cui è co-

stituito.

So bene che non è nuovo e che si va applicando in molte scuole

anche fuori d'Italia il provvedimento di affidare agli insegnanti della

fisica e della storia naturale la esposizione di certe parti della geo-

grafia che hanno più stretta attenenza con quelle discipline e che essi

possono insegnare con maggior dottrina del professore di Storia e

Geografia ; ma perchè questo si faccia con vantaggio è necessario che

fra ciò che si attribuisce ad essi e ciò che si lascia nel corso di geo-

grafia si venga a formare un insieme completo e armonico di cogni-

zioni geografiche senza lacune e senza varietà di proporzioni ; la qual

cosa non mi pare che si sia ottenuta coi programmi del 1867.

Ecco quali sono, secondo la mia opinione, i principali difetti di

questi :

1* Senza allegarne il motivo, si è abolita la unione dei due studi

di storia e di geografia nel medesimo anno scolastico, quasi che da
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essa possa derivare qualche danno manifesto il che non mi ricordo

di aver mai letto in niun libro, ne udito da alcuno), e si è stabilito

prima un corso di tre anni di geografia, poi uno di quattro anni di

storia, e alla fine di questo un epilogo sommario, molto sommario

(se consideriamo il tempo ristrettissimo in cui deve compiersi) di

geografia politica e statistica; in guisa che l'alunno studia o storia o

geografia, e non mai e storia e geografia, mentre invece nelle altre

scuole italiane e in quasi tutte le straniere, forse in tutte, e storia e

geografia si studiano contemporaneamente.

2° Il corso di geografia assegnato alla i", alla 2'^ e alla 3^ gin-

nasiale in tre ore per settimana non mi pare sufficiente e perchè è

troppo breve il tempo ad esso destinato (ricordi il lettore che le

prime classi del Ginnasio sono le più numerose e talora superano la

cinquantina di alunni), e perchè è troppo debole in quella età la

mente dei giovanetti per apprendere bene tutte le notizie geogra-

fiche di cui dovranno valersi poi fatti adulti (i). Né a tale defi-

cienza può rimediare l'epilogo sommario che si fa alla fine del corso

di storia moderna, il quale anzi, dovendo comprendere, secondo i

program mi, la statistica dei maggiori Stati comparata a quella del

Regno d'Italia, ha per di più l'inconveniente di far passare rapida-

mente davanti agli occhi dei giovani una serie di numeri che impa-

rati in fretta per il giorno dell'esame, in gran parte saranno presto

dimenticati.

E in proposito di questo insufficiente studio di geografia che si fa

nella scuola classica, cade opportuno un confronto. In Italia esistono

due sistemi sostanzialmente diversi fra il corso classico e il tecnico.

L'alunno che ha fatto i tre anni della scuola tecnica, ha seguito un

(i) Qui è da aggiungere un'altra osservazione. Dovendo lo stesso maestro

insegnare le varie materie di ciascun anno ginnasiale, in realtà la distribu-

zione del tempo fra queste è affidata all'arbitrio di lui: e naturalmente e

qualche volta anche involontariamente gli accadrà di impiegare più tempo del

prescritto nella materia che insegna più volentieri, e meno in quella per cui

ha minor propensione; se questa è la geografia, il tempo già breve diventa

brevissimo. O dipenda dunque da vera insufficienza del tempo assegnato

dall'orario ufficiale, o da diminuzione arrecata in questo da qualche maestro

del ginnasio, è certo che in alcuni ginnasi talvolta non si esaurisce nemmeno
l'intero programma ; e ci sono alunni che dopo tre anni di corso ginnasiale

sanno un poco di geografia dell'Europa, ma quasi nulla, e talora nulla affatto,

di quella delle altre parti della terra.

1{irista di filologia ecc., V. 12
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corso di geografia similissimo a quello delle tre classi ginnasiali (i);

poi, quando entra nell'Istituto tecnico, deve, secondo l'ordinamento

degli istituti tecnici del 17 ottobre 1871 , seguire un corso di geo-

grafia di altri quattro anni. Hanno forse bisogno l'ingegnere, il com-

merciante, l'industriale, di possedere tanto più ampie cognizioni geo-

grafiche del medico o dell'avvocato? O piuttosto non deve dirsi che

chi ha ordinato le materie di studio negli Istituti tecnici ha voluto

che in queste scuole i giovani si applicassero di nuovo a questa parte

della cultura generale perchè troppo compendiosamente e in forma

troppo elementare l'avevano appresa nella scuola tecnica?

3° Il titolo di Storia e Geografia che ha la cattedra del Liceo

non risponde ai programmi dell'ottobre 1867, secondo i quali la Geo-

grafia non si studia quasi affatto nel Liceo ; e siccome quello non è

stato cambiato, ne risultano incertezze, apprezzamenti diversi e forse

anche equivoci, come mostrerò fra non molto.

Ma il vero e principalissimo danno di questo ordinamento , e sul

quale mi preme insistere, e che i giovani che escono dalle scuole se-

condarie classiche sanno ben poco di geografia ; meno certamente

di qualunque giovane giunto allo stesso grado di studi in altro

paese civile.

E di più dirò. Alcuni ve ne sono che non ne sanno nulla : e

questi provengono dalle scuole private e paterne. Ciò dipende da

un altro difetto degli ordini presenti, al quale sarebbe assai facile

porre un rimedio. Di cotesti alunni che studiano privatamente al-

cuni fanno in una scuola privata, o in casa, il corso ginnasiale e

poi entrano in un Liceo dello Stato; altri seguitano gli studi pri-

vati fino al principio del corso universitario. E gli uni e gli altri

sovente mirano solo alla riuscita degli esami : obbietto dei primi è

entrare al Liceo; dei secondi entrare all'Università: tutti sono ob-

bligati dalla legge a sostenere l'esame di licenza ginnasiale. Ma poiché

le prove di questo esame cadono soltanto sull'italiano, sulle lingue

classiche, sulla storia e sulla matematica, avviene naturalmente che

molti trascurano gli altri studi ; alcuni poi non se ne occupano af-

fatto; una delle materie lasciate in disparte e appunto quasi sempre

(i) V. le Istruzioni e i programmi per l'insegnamento della geografia e della

storia nelle scuole tecniche approvati collo stesso R. Decreto del io ottobre

1867.
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la geografia. A chi scrive è accaduto, e non tanto di rado, di vedere

alunni del primo anno liceale immobili davanti una carta dell'Eu-

ropa senza sapere indicare la situazione del Reno, del Danubio, del

Mar Baltico, della Spagna, della Turchia, della Prussia, ecc. Una

volta capitò un alunno che non sapea neppure dove era l'Italia! E

tutti hanno la loro licenza ginnasiale in piena regola, né potrebbe

essere diversamente, che senza di essa non sarebbero stati ammessi

al primo anno del Liceo.

Come deve contenersi il professore di Storia e Geografia con tali

alunni? Chi sa? Forse i padri di essi hanno creduto che al Liceo

avrebbero studiato e Storia e Geografia. E invece egli si trova da-

vanti a sé giovani i quali avrebbero bisogno di rimediare senza in-

dugio a un vuoto deplorabilissimo che esiste nella loro cultura ; e il

programma ufficiale non gli offre il modo di provvedere a ciò nep-

pure indirettamente, giacché il professore di Storia e Geografia non

deve occuparsi di Geografia che alla fine del corso e per pochissimo

tempo, cioè per la rassegna generale degli Stati del globo e per il

confronto statistico.

Ripeto che il rimedio a questo male tanto grave sarebbe sempli-

cissimo : basterebbe porre nell'esame di licenza ginnasiale una prova

di geografia ; ciò tornerebbe a vantaggio e di coloro che entrano al

Liceo e di quelli che fanno privatamente anche il corso liceale, i

quali, se non si sono curati della geografia prima della licenza gin-

nasiale, figuriamoci se pensano a curarsene dopo!

Esaminiamo ora brevemente se e quali modificazioni si arrecarono

poscia nell'insegnamento della geografìa. Come ho già detto, sono

poche e poco importanti. Una Circolare ministeriale del i" novembre

1870 statuì varie modificazioni ai singoli programmi dell'ottobre 1867.

Ecco le disposizioni relative alla geografia: NelVinsegnamento della

geografia prescritto ai Ginnasi il professore non insista sulla parte

astronomica e attenda principalmente alla descrittiva. Trattandosi di

una parte del corso assegnata alla prima classe ginnasiale, ove sono

alunni di otto o nove anni, tale raccomandazione sembra superflua:

però, se al Ministero della pubblica Istruzione constava che alcuni

insegnanti ne avessero bisogno, fu certo opportuno il farla.

Insegnare la geografia fisica e la matematica è officio dei relativi

professori del Liceo. Prendendo queste parole alla lettera, cioè inten-

dendo che la geografia fisica debba essere insegnata dal professore di
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fisica e la matematica dal professore di matematica, in esse si con-

terrebbe una riforma gravissima ; che il programma di geografia fi-

sica escirebbe dal dominio del professore di storia naturale per pas-

sare in quello del professore di fisica, e il programma di cosmografia

sarebbe attribuito al prof, di matematica ; ma io non credo (benché

non lo sappia con certezza) che nella maggior parte dei Licei si sia

inteso in questo modo: certo così non lo intese la Giunta centrale

per gli esami di Licenza liceale, la quale alla fine dell'anno 1870-71

e dei successivi non si allontanò dalla via seguita l'anno precedente

e nel preparare i temi per le prove orali unì anche in quell'anno i

temi di geografia fisica a quelli di storia naturale. Se ciò rispose

all'intenzione di chi dettò la Circolare suddetta, il che sembra assai

verisimile, le parole che ho citato non ebbero lo scopo di prescrivere

una mutazione ai programmi anteriori, ma piuttosto quello di richia-

mare alla memoria degli insegnanti una disposizione già esistente e

che forse da qualcuno non era stata osservata.

Finalmente la medesima circolare determinava che nella rassegna

generale degli Stati del globo da farsi alla fine della storia moderna

si impiegassero gli ultiìjii due mesi del corso; tempo forse più lungo

di quello che vi impiegavano molti professori, ma sempre insufficien-

tissimoa riparare alla scarsità delle cognizioni geografiche apprese dai

giovani nei primi tre anni del Ginnasio.

Giacché mi è accaduto di ricordare testé i temi preparati dalla

Giunta supcriore per la licenza liceale, torna acconcio osservare in

questo proposito in qual maniera essa si sia contenuta relativamente

alla Geografia ; e in ciò si avrà una conferma della contraddizione

che ho notato sopra al N» 3.

Poiché la cattedra liceale s'intitola di Storia e Geografia, e poiché

le due parole si trovano unite e nei decreti di nomina dei professori,

e negli orari ufficiali (1), e nttlVelenco delie materie dell'esame di li-

(i) V. p. e. l'orario delle scuole secondarie classiche d'Italia che si trova

nel Bollettino ufficiale del ministero della pubblica istruzione, anno I, pag. 540.

Ivi sono segnate tre ore di gcogratìa in ciascuna delle tre prime classi gin-

nasiali e quattro di storia nella quarta e nella quinta ginnasiale: totale, ore

17 di storia e geografia, e sta bene: poi nell'orario liceale: storia e geografia

cumulativamente: anno primo, ore 5 : anno secondo ore 3 ; anno terzo ore 3
;

totale ore 11, mentre in realtà le 5 ore del primo anno, le 3 del secondo

e la massima parte delle j del terzo sono impiegale esclusivamente nella storia.
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ceri'i^a liceale, pare che la Giunta abbia creduto dovere preparare

anche temi di Geografia: ma quali? Fino alla sessione del 1869 in-

clusive, nella quale prendevano l'esame di licenza giovani che ave-

vano cominciato il corso coi programmi anteriori a quelli del 1867,

la Giunta potè sotto la rubrica Temi di Geogirafia scrivere queste

parole : per Vanno corrente la Giunta esaminatrice ha ritenuto che

l'esame versi sul programma secondo il quale è stato dato l'insegna-

mento e che era in vigore negli anni antecedenti ; ma dopo ? Come

era possibile stabilire .temi di geografia da aggiungersi a quelli di

storia, se in tutto il corso liceale l'insegnamento geografico affidato

al prof, di Storia si limita alla rapida rassegna generale degli Stati

e al confronto statistico alla fine del corso? La Giunta superiore, as-

segnati per la sessione del 1870 dodici temi per l'esame orale di

Storia, aggiunse in fondo: A''^. / tenn di geografia fisica sono com-

presi in quelli di storia naturale; e null'altro. E così seguitò a fare

gli anni successivi, anzi non si curò neppure di scrivere quell'avver-

tenza; uni al solito temi di geografia fisica a quelli di storia naturale

e temi di geografia per l'esame orale di storia e geografia non ne

propose mai neppur uno ; né potea fare diversamente.

Quanto poi agli insegnanti, per quel che si può argomentare dal

prospetto dei libri di testo usati nei Licei (i), sembra che abbiano agito

in varie guise: i due terzi di essi non scelsero alcun libro di testo

per la geografia; gli altri fecero certe scelte che provano al solito,

come già osservai per la storia , in quanto diverse maniere si inter-

pretino le prescrizioni governative: basti dire che nel catalogo di questi

libri di testo si trova in un Liceo la Statistica del Moreau de Jonnès

e in due altri il Manuale di Geografia ^nf/c^a dello Smith!

E qui fo punto per ora. Sembrami avere sufficientemente dimo-

strato : 1° che la Geografia si studia poco nel Ginnasio e dopo un

lungo intervallo di quattro anni pochissimo nel Liceo e confusamente

e non con un ordine ben determinato, né secondo un concetto chiaro

e preciso della estensione che deve darsi a questo insegnamento;

2° che parecchi privatisti studiano la geografia ancor meno di quelli

che frequentano le pubbliche scuole, e alcuni di essi ne restano af-

fatto digiuni. Non mi ricordo più da chi fu detto che la miglior

(0 V. Bollettino Ufficiale, Anno I, pag. 43 5.
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definizione che si possa dare di un Francese è: tm Europeo che non

sa la Geografia : in verità, se consideriamo le condizioni in cui si

trova rispetto a questo studio la maggior parte dei giovani che hanno

conseguito la licenza liceale, è da temersi che un giorno o l'altro qual-

cuno voglia affibbiare quella definizione anche agli Italiani; anzi mi

meraviglio come ciò non sia già accaduto.

È necessario e urgente porre riparo a uno stato di cose sì poco

lieto. Giova che a ciò vengano fatti eccitamenti al Governo da tutti

quelli a cui sta a cuore il retto ordinamento degli studi ed anche da

coloro che coltivano con amore speciale la scienza geografica. In

Italia esiste una Società il cui scopo è appunto promuovere i pro-

gressi e la diffusione di quella : perchè non si occupa un poco an-

cora delle condizioni dell'insegnamento della geografia nelle scuole

dello Stato? Tale soggetto non è davvero indegno delle sue cure;

che anzi l'incremento generale della cultura geografica non può non

giovare ai progressi di quella scienza, essendo vero anche in ciò

che quanto più larga è la base, tanto più in alto giunge la cima dello

edifizio.

Intanto, ben lungi dal pretendere di indicare un ordinamento per-

fetto, e solo per proporre un rimedio ai difetti più gravi degli ordini

ora vigenti, concluderò col dire che due risoluzioni dovrebbero pren-

dersi da chi presiede alle scuole secondarie.

1* Ampliare non poco i programmi e prolungare il corso di geo-

grafia, portandolo da tre anni almeno a cinque, magari ancora fa-

cendo incominciare la storia più presto, che niun danno deriva dal-

l'essere i due studi fatti contemporaneamente.

2» Stabilire, come dissi sopra, una prova seria di geografia nel-

l'esame di licenza ginnasiale.

Forse alcuni fra coloro che hanno letto e il precedente articolo

sullo studio della storia e questo sulla geografia giudicheranno so-

verchio il mio ardimento di volermi imparicarc a dar consigli ai

personaggi che presiedono all'amministrazione scolastica; una sola ri-

sposta posso fare a costoro, e questa è che talvolta un umile inse-

gnante che da più anni ha pratica di scuole e di scolari, ed applica

regolamenti e svolge programmi, può scorgere certi difetti che sfug-

gono a chi vede le cose dall'alto: del resto più volte dallo stesso

Ministero dell'istruzione pubblica si domandò agli insegnanti dei Licei

e dei Ginnasi il loro parere circa varie parti degli ordini scolastici.
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In ogni caso poi, se le mie osservazioni sono sbagliate e le mie pro-

poste poco meritevoli di attenzione, spero ottenere venia da chiunque

consideri che a scrivere fui spinto soltanto dal desiderio di vedere bene

ordinate le scuole secondarie.

Livorno, Settembre 1876.

Achille Coen.

Questo articolo fu scritto e inviato alla Direzione della Rivista

sulla fine del Settembre: nella metà dell'ottobre fu pubblicato il

nuovo Regolamento pei Licei e Ginnasi del Regno, il quale recò

molte mutazioni al Regolamento del 5 marzo 1876 che non era an-

cora andato in vigore. Ecco quel che si è fatto circa la geografia.

lO Nella Relazione che precede il Decreto è detto: Va notata

(per le classi ginnasiali) l'indica:;ione di storia e geografia per l'inse-

gnamento prima designato semplicemente colla voce storia nelle classi

superiori (cioè 4^ e 5»). // qual ìnutameuto significa chiaramente come

debba il professore curare che insieme colla storia antica sia spie-

gata la corrispondente geografia, e sieno richiamate cogli opportuni

confronti le notizie geografiche imparate nei primi tre anni.

2" L'articolo 28 del Regolamento è così concepito :

Uesame di licen:^a ginnasiale consta :

a ì

b I (queste sono le prove scritte sulle materie di cui ora non ci oc-

c i cupiamo)

d )

e Di una prova orale su tutte le materie insegnate nel Ginnasio.

È inutile che io parli del senso di compiacenza che provai nel leg-

gere specialmente là seconda di queste nuove disposizioni : debbo sol-

tanto spiegare al lettore perchè non ho ritirato dalla Direzione della

Rivista l'articolo che per abbondanza di materie non era stato prima

pubblicato.

Comincerò dalla prova orale della licenza ginnasiale. Giova ricor-

dare che finora comprendeva italiano, latino, greco, storia e aritme-

tica: io proponeva si aggiungesse una prova seria di geografia ;
né
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può dirsi che la nuova prescrizione ministeriale sia intrinsecan:iente

diversa dalla mia proposta : però è tanto grave il fatto lamentato sopra

che certi alunni provenienti da scuola privata entrassero finora nel

IJceo senza sapere nulla di Geografia e preme tanto porre a ciò un

riparo, che sembrami opportuno provvedere anche alla retta inter-

pretazione di quelle parole dell'art. 28 su tutte le materie.

lo temo fé ciò tanto più in quanto che si trovano unite le parole

storia e geoi^rajìa nell'orario delle classi 4* e 5"], io temo, che in molti

Ginnasi si riuniscano le prove sulle due materie in un solo quarto

d'ora; se ciò accadesse, della riforma invocata non si avrebbe neppure

un principio di attuazione, poiché la massima parte del tempo di

quella prova sarebbe senza dubbio impiegata nella storia e soltanto

sulla fine si farebbero al candidato 'due o tre interrogazioncelle di

geografia , alle quali ancor rispondendo poco e male, egli non per-

derebbe per questo l'approvazione, se il rimanente dell'esame fosse

andato bene. Sarebbe dunque opportuno chiarire che le parole sopra

citate vanno intese nel senso che si faccia una prova di geografia se-

parata da quella della storia, cioè destinando anche ad essa il suo

quarto d'ora.

Quanto poi all'invito che si fa ai professori delle due classi supe-

riori ginnasiali di curare che insieme colla storia sia spiegata la cor-

rispondente geografia, e sieno richiamate cogli opportuni confronti le

notizie geografiche imparate nei primi tre anni^ questo, se ben si con-

sidera, si riduce a fare studiare nell'anno 4° ginnasiale la geografia an-

tica della Grecia, della Persia, dell'Egitto, ecc., e nell'anno 5" la geo-

grafia an/Zca dell'Italia, dell'Africa (provincia romana), della Galliaecc,

richiamando le notizie di geografia moderna già apprese circa quelle

regioni. Conciò siamo ancora ben lungi da quell'ampliamento del pro-

gramma di geografia e da quell'aumento del tempo da impiegarsi in

tale studio che, come dissi, io credo necessari. E a dimostrare viemeglio

questa necessità aggiungerò una notizia che dimenticai di riferire nel

precedente articolo. Ho osservato che costantemente gli alunni del Liceo

provenienti da scuola privata sanno di geografia o molto più, o molto

meno di quelli che provengono da un ginnasio. La spiegazione di questo

fatto in apparenza strano è semplicissima. O chi diresse l'istruzione di

quei giovanetti aveva in mira soltanto l'esito dell'esame di licenza gin-

nasiale, e quindi trascurò affatto la geografia, perchè finora su questa

non cadeva alcuna prova : o volle invece fornirli di buona e completa
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cultura indipendejìtemeiìte daìVesame, e in tal casocuròche imparassero

ancora la geografia in misura conveniente; e per lo più, ripeto, lo scopo

fu raggiunto meglio di quel che si faccia nei ginnasi; dal che deriva,

se non sbaglio, un indizio sicuro che nei ginnasi la geografia non si

studia quanto si dovrebbe. A. C.

CE^V^I 'BI'BLIOG^AFICL

Clavis Homerica, nempe analysis et interpretatio vocabulorum omnium

quae in Iliade continentiir — Cura et sumptibus F. Appendinii

— Liber I. Torino, Paravia, 1876.

Ecco una chiave ben singolare; che invece di aprire e chiudere

come tutte le altre chiavi , dopo un gran romore nella toppa lascia

la porta come l'ha trovata. Era intenzione dell'autore fabbricare un

congegno che aprisse l'adito agli studiosi di greco per interpretar

l'Iliade, e non solo agli studiosi, ma anche ai >- doclores », che egli

dice aver udito spesso e invano domandar siffatti congegni ai venditori.

Ma per mala fortuna il congegno inventato dal sig. Appendini è troppo

ingegnoso, troppo sublime perchè gli studiosi e i doctores se ne pos-

sano servire. I quali, generalmente parlando, non saprebbero, così

di tratto, abbracciare le molte peregrine idee e teoriche nuove dall'A.

proposte; e alle prime pagine del suo libro si arresterebbero storditi

e stupefatti come di cosa straordinariamente meravigliosa. Tale al-

meno è l'effetto che provò leggendo lo scrittore di questo annunzio.

Al quale sapranno grado i lettori, se offra loro alcuna delle piìi squi-

site ghiottonerie, ch'egli ha deliziosamente assaporato. In una nota

della prefazione al benevolo lettore leggesi: Voces graecas, nisi quae

promiscuae sunt, accentu non distinxi.... hoc potissimiim quod illum

inutilem existimo
,
quin et impedimentum ne recte verba pronuntien-

tur...?! Io dubito assai che l'inutilità sia un prelesto, una maschera
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per nascondere qualche altra qualità che per modestia non vuol scen-

dere in piazza; e me n'accorgo da questo, che anche le voces pro-

miscuae non sono accentale dal sig. Appendini, il quale scrive ri per

pronome relativo, eijui per vado, e simili. Mi dà ragione il lettore?

Per saggi di etimologia cito poi: pag. io: Zeui; lupiter, gen. Aio<;

prò quo Ztiv, Znvo<; et dorice Zav, Zo-voc, a lauj vìvo, quia dai omnibus

viiamlW E poco sotto: PouXt], rjc;, voìuntas, decretum, consilium, ali-

quando concilium et locus in qiiem conveniunt a pe^oXa, praet. med.

verbi paWiu [sic], metaphora diicta a sagittariis (?!!!). Pag. ii: avaE...

rex... ex aioauj impetu feror, transeo: quia rex coeteros superai (!!).

Pag. 12: KOKO^... dietimi 5»fl5/ xaKoq a xaZuu recedo, quod omnes mahim

fugiant. Pag. i3: Guyatìiip (sic)... dietimi quasi euYaoxiip a Guiu, citm

impetu feror , et faaxr]p venter. Dicuntur enivi foeminae celerius et

concitatius in vulva moveri quam mares (!!!?)• Pag. i5: qpiXoq chariis....

a (piXeu) (sic), quod a tiivu), bibo, quia convivia conciliant amorem ut sit

quasi m\o(^l\ È vero che l'amicizia per certuni è compagnia di sbe-

vazzaraento; ma che i Greci fossero tanto convinti di questo, da

ricorrere alla stessa parola per dire amo e bevo?? ecc., ecc.

Dall'etimologia passiamo alla grammatica, della quale l'A. ci dà di

tanto in tanto qualche regola in nuovo modo concepita. Per es. im-

pareremo che tra l'imp. e Taor. 2° d'ogni verbo non corre altra dif-

ferenza, che l'avere o il non avere il raddoppiamento (così interpreto

la parola reduplicatio, colla quale l'A. però ha voluto dire rinfor^oj

(pag. 21). Impareremo (pag. 62) che i verbi in okuj si chiamano /re-

quentativi, che òia vuol dire deorsum (pag. 11), ava cum (pag. 14),

aTtT€(J9iu si traduce erat e mille altre belle cose. Dalle quali è lecito

argomentare che la chiave dell' Appendini sarà destinata a spargere

molta luce sulle questioni omeriche, se non luce di sole, almeno di

bambagia.

Ma da parte lo scherzo, è una vergogna che in Italia si stampino libri

cosiffatti, e fra le città d'Italia in Torino, ove da un pezzo si fa la

guerra all'ignoranza in qualunque guisa mascherata. E se noi pos-

siamo avere qualche influenza sul sig. Appendini, che si dice laureato

da pochi anni nell'Università di Torino, lo preghiamo e supplichiamo

e scongiuriamo in nome della dignità del corpo insegnante, a rispar-

miar la spesa delle altre tre parti della chiave, ch'egli promette, ed

a smettere una pubblicazione che non può fruttargli che disonore.
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Sulla vita di Castruccio Castracani descritta da Nicolò Macchiavelli.

Ricerche di Costantino Triantafillis (Archivio Veneto, Tom. X,

parte i, 187 5).

È ornai accettato dai dotti che la vita di Castruccio scritta dal Mac-

chiavelli non è altrimenti una biografia storica dove si raccontino i

fatti accertati o probabili della vita di lui, ma un lavoro simile nel-

l'intendimento alla Ciropedia di Senofonte, cioè un racconto in gran

parte fantastico, indiritto a far vedere come possa un uomo di oscuri

natali innalzarsi fino a comandare agli uomini. Il Macchiavelli pro-

pone in Castruccio un modello di un principe accorto e fortunato e

descrive i mezzi coi quali si fa potente. Donde ha egli dunque rica-

vato ciò che narra della nascita e dell'educazione di lui? Donde ha

potuto aver contezza dei varii aneddoti della sua vita e degli apo-

ftegmi che gli attribuisce? Il sig. Triantafillis dimostra che l'autore

del « Principe » ebbe sott'occhio la vita di Agatocle, tiranno di Siracusa,

scritta da Diodoro Siculo, e citando luoghi paralleli fa vedere che gli

apoftegmi in cui brilla la virtù di Castruccio sono levati di peso dallo

scritto di Diogene Laerzio sulla vita di Aristippo. Non è senza impor-

tanza l'osservazione fatta dall'A. che il Macchiavelli doveva sapere di

greco perchè conobbe i libri XIX e XX di Diodoro Siculo, prima

che fossero tradotti in latino.

M. C, Gertz, Studia Critica in L. Annnei Senecae dialogos. — Copen-

hagen, 1874.

Di Seneca morale non abbiamo ancora una edizione che si possa

considerare come risultato definitivo o quasi definitivo della critica.

11 lavoro di preparazione nel materiale critico non si può ancor dire

che sia giunto al suo compimento. Pei « Dialogi», a cagion d'esempio,

si riconosce che il codice fondamentale è l'antichissimo codice longo-

bardico dell'Ambrosiano, come quello dal quale fu dimostrato che de-

rivaron tutti gli altri. Ma la edizione del Fickert e i lavori d'altri

critici (Haas, Haupt, Madvig) non si fondano sopra una ispezione

autoptica del codice Ambrosiano , ma semplicemente sopra una im-



- n6 -

perfetta collazione fatta sulla fine del secolo XVIII da Branca e Bu-

gaia, pubblicata primamente (non però completamente né del tutto

esattamente, pare) nell'edizione del Fickert (i). Né diversa è la base

critica per questi « Studia critica » del Gertz. Sono un volume di

quasi 200 pagine, che contiene una lunga serie di proposte emen-

dazioni ai « Dialogi » di Seneca (e per incidenza e come in appendice

anche a passi d'altre opere dello stesso autore od a passi d'altri autori);

tutto frutto di critica congetturale, ma danno prova di molto acume

e di molta dottrina, e meritano d'esser prese in seria e costante con-

siderazione da chi s'accinga a una nuova edizione dei « Dialogi », che

risponda alla esigenza della scienza. Per un'impresa siffatta il primo

bisogno (come afferma benissimo lo stesso Gertz), è un nuovo esame

del codice Ambrosiano. Probabilmente la nuova edizione desiderata

si sta preparando dal sig. Koch, che l'anno scorso dedicava appunto

un tempo non breve allo studio del citato codice Ambrosiano. G.

IVecrologia.

FETìE^lCO "KITSCHL

Nella notte dell'otto al nove novembre scorso si spense in Lipsia

un'esistenza che tutta fu consacrata al culto delle filologiche discipline,

nel campo delle quali lascia larga traccia di sé. Grande come inse-

gnante accademico, grande come erudito scrittore, la sua memoria

sarà eterna, ovunque gli studi classici si coltivano. Parliamo di F. Ritschi.

Egli nacque a Grossvargula nella Turingia il 6 aprile i-8oG. I suoi studi

filologici fece sotto la direzione di Reisig e di Godofredo Hermann e

volse anzi tutto la sua attenzione agli scritti dei grammatici greci, poscia

(!) Che il codice Siculo^ di cui si giovò il Mureto per la sua edizione del

ib85 tosse, come credono Branca e Bugato e con loro il Fickert, questo me-

desimo codice Ambrosiano, è una asserzione dcU'Olgiati scritta da lui stesso

nel iC)o3 in testa al codice; la stessa cosa scriveva l'Olgiati (nel 1604) in capo

all'altro codice Ambiosiano contenente le lettere a Lucilio (il cod. B di Fic-

kert). 11 Gertz prova che Branca e Bugato e il Fickert (o piuttosto, diremo noi

qui, l'Olgiati) si sono ingannati. E basta confrontare per poche pagine l'edi-

zione del Mureto e il codice per convincersene del tutto.
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ai comici latini, il cui studio critico ed esegetico lo occupò per tutta

la vita; poi a quello delle iscrizioni latine, le più antiche massima-

mente, ma in modo che le sue indagini s'estendessero ad ogni parte

della vita antica e degli studii dell'antichità greco-romana. La pro-

digiosa attività scientifica del caro defunto attestano le molteplici sue

opere, di cui diamo più sotto un elenco. Ma gli scritti suoi non formano

che una parte dell'operosissima vita sua; Taltra, la maggiore, fu tutta

dedicata all'insegnamento, alla vera educazione de' giovani filologi che

accorrevano alle università in cui egli professò e che guidati dall'inde-

fesso amore del loro grande maestro, riuscirono maestri ed educatori

essi stessi, e numerosi occupano cattedre universitarie e ginnasiali in

Germania non solo ma anche negli altri paesi, che la fama del grande

filologo si estese ben al di là de' confini germanici. E prova n'è, che

la direzione del seminario filologico, che pochi anni or sono dalla

Russia venne fondato all'Università di Lipsia, fu affidata a lui. Co-

minciò la sua vita cattedratica come docente privato all'Università

di Halle nel 1829; fu promosso in questa stessa a professore straor-

dinario nel i832; ma già nel i833 fu chiamato nella medesima qua-

lità all'Università di Breslavia, in cui l'anno seguente venne fatto or-

dinario. Gli anni i836 e 1837 passò in viaggi scientifici, specialmente

in Italia. Nel 1839 ebbe onorevole chiamata all'Università di Bonn,

come professore di filologia classica, di eloquenza, di direttore del

seminario filologico. A queste cariche s'aggiunsero nel 1854 l'uflìcio

di prefetto della biblioteca universitaria, e di direttore del museo

d'arte annesso a quell'Ateneo e del museo renano per le antichità

patrie, e di presidente della Società degli antiquari dei paesi del Reno.

Né gli mancarono altri onori e distinzioni, come nomine a membro

di molte accademie, e fra queste quella a membro della R. Accade-

mia delle Scienze in Torino. Lasciò poi l'Università di Bonn per quella

di Lipsia, in cui insegnò fino agli ultimi giorni della sua vita, che

malgrado la sua grave età aveva conservato vigore quasi giovanile ed

un'elasticità di mente tale da poter ancora nell'estate scorso dettare con

la solita maestria tutte le sue lezioni e nel settembre dare l'ultima

mano ad una dissertazione filologica.

Eminente come scrittore, fu eminente eziandio come insegnante ac-

cademico. Già quando, in età di soli 23 anni, fece il suo primo corso

a Halle, ebbe oltre cent'ottanta uditori che affascinò col suo modo

d'esposizione. Bonna poi e più tardi Lipsia divennero per opera di
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lui i veri centri degli studi filologici in Germania, perchè in lui erano

riunite in sommo grado tutte quelle qualità che sono desiderabili in

un insegnante universitario : scorrevolezza, vigore, plastica della fa-

vella sì tedesca che latina, la qual ultima parlò e scrisse come se

fosse lingua sua natia, non studiata ne' classici esemplari. Fu suo co-

stume di non esporre nelle sue lezioni i risultamenti delle sue inda-

gini, ma di fare assistere i suoi uditori al suo lavoro intellettuale, di

rifare davanti a loro, passo a passo, la sua ricerca , cosi che da

ultimo ne scaturì quasi da sé la conclusione, a cui l'indagine doveva

condurre. Seppe egli in tal modo destare l'attività lor propria ne' suoi

ascoltatori, che con entusiasmo tennero dietro al suo ragionamento.

Ma il cardine della sua attività universitaria non erano già le sue le-

zioni, sibbene l'educare la gioventù al lavoro proprio, e ciò nelle

società filologiche e nei seminari filologici , o scuole magistrali che

dir si voglia. E fu vera opera educatrice, ch'egli fece nelle eserci-

tazioni di queste società, inducendo i suoi discepoli ad un serio ed

indefesso lavoro, facendo innanzi tutto in lor nascere il convincimento

che nelle scienze nulla si può ottenere procedendo con rapido passo,

ma solo con un'assiduità, uno studio, che non disprezza nemmeno

le minime cose, e che nulla si acquista fidandosi d'un'autorità, ma tutto

vuol essere esaminato e discusso, e accettato sol quello che dopo la più

rigorosa indagine come vero appare. Così la gioventù guidando riuscì

egli a formare quella schiera d'uomini che formano la « scuola ritsche-

liana >-, scuola a cui appartengono in Germania più di quaranta pro-

fessori universitari e centinaia di insegnanti nelle scuole secondarie

classiche, uomini tutti che venerano in lui il loro maestro e duce,

perchè devono a lui quello che di meglio un uomo può ritrarre dal-

l'uomo: l'amore alla scienza, alla verità, senza secondi fini, la fiducia

nelle proprie forze, l'indipendenza del giudizio scientifico, il con-

vincimento che '< nil lam difficile est
,

quin quaerendo investigare

possit », ma anche quello di non starsi mai paghi di quanto avevan

raggiunto, ma di dover ^r]pàaKi\v del TcoWà òiòaaKÓ|U€voi. E il « prin-

ceps philologorum Germaniae » fu a loro splendido esempio in tutto

quello in cui il maestro lo dev'essere ai suoi discepoli, e fido amico

e consigliero per tutta la vita.

Malgrado che tanto fosse assorto dall'insegnamento e dalla direzione

de' lavori dei sjioi discepoli, trovò modo ad un vasto lavoro scientifico,

percorrendo talvolta vie innanzi lui non mai calcate. Opera capitale
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della sua vita sono i suoi sludi su Plauto, del quale seppe ricostituire

il testo con una maestria unica, se si pensa al pessimo stato, in cui

le comedie del Romano ci son pervenute nei Codici. Ma studiando la

lingua di esso e la metrica riconosceva che quanto prima s'era cre-

duto o arbitrio o imperfezione, era veramente quella forma della

lingua, che ai tempi di Plauto ancora viveva nella bocca del popolo.

E questa sua scoperta fu dovuta alle sue indagini intorno alla storia

della lingua latina, disciplina la quale si può dire creata da lui, e

di cui il più splendido monumento sono le « Priscae latinitatis

monumenta ». Ma i suoi lavori non erano ristretti a questo campo;

anzi, tutto il campo della scienza dell'antichità fu da lui percorso ; la

metrica, l'epigrafia, la storia letteraria, le antichità , ed in ognuna

parte di queste arricchì la scienza di nuovi trovati, ed ogni scritto

dell'illustre filologo d'imperitura memoria, si distingue per la rara

unione di fino acume e splendida arte di ravvicinamento delle idee

unito al metodo più severo ed un lavoro squisito fino ne' minimi

particolari : il tutto scritto nello stile più terso, perfetto, sia che scri-

vesse nella lingua tedesca, sia nella favella romana.

Abbiam potuto dire poche parole sulla vita e l'operosità dell'uomo

di cui piangiamo la perdita. Il « labor herculeus » del medesimo, che

s'eresse un monumentum aere perennius, apparirà chiaro a chiunque

vorrà gettare uno sguardo sull'elenco de' suoi lavori, che qui aggiun-

giamo, riferendoli in ordine cronologico.

Thomae Magistri sive Theoduli monachi Ecloga vociim atticarutn.

Halis i832.

De Oro et Orione commentatio. Specimen historiae criticae gram-
maticoruni graecorum. Breslaviae 1834.

Dionysii Halic. prooemium antiquitatum roman. emendatum. Ivi

i838.

Die Alexandrinischen Bibliotheken unter den ersten Ptolemaern.

Ivi i838.

Parergon Plaiitinorum Terentianorumque, voi. I. Lipsiae 1845.

Plauti Comoediae cum apparatu critico. Accedimi Prolegomena
etc. Berolini 1848-52.

Legis Rubriae pars superstes. Ad fidem aeris Parmensis. Ivi i85i.

Titidus Miimmianus ad fidem lapidis Vaticani expressus atque

enarratus. Ivi i852.

Monumenta epigraphica tria. Ivi i852.

Inscriptio quae fertur columnae rostratae Duellianae. Ivi i852.

De titillo Aletrinati L. Betilieni Vari commentarius. Ivi i85i.

De sepulcro Furiorum Tusciilano disputatio grammatica. Ivi i853.
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De fictilibus litteratis Latinorum quaestiones grammaticae. Ivi

i853.

Anthologiae latinae corollarium epigrapìiicum. Ivi i853.

Poesis Saturniae spicilegiiim I. Bonnae 1854.

Priscae latinitatis monumenta epigraphica. Berolini 1854.

In leges Viselliam, Antoniam, Corneliam observationes epigraphi-

cae. Ivi 1860.

De inscriptionc columnae rostratae Duellianae commentatio II.

Ivi 1861.

De declinatione quadam latina reconditiore quaestio epigraphica.

Ivi 1861.

Supplementum quaestionis de declinatione quadam latina recon-

ditiore. Ivi 1861.

De cantico Sophocleo Oedipi Colonei proocmium. Ivi 1862.

Priscae latinitatis epigraphicae supplementum I-V. Ivi 1862-64.

Die tesserae gladiatoraie der Romer. .Miinchen 1864.

Ino Leukothea, pvei antike Bron:[en von Neuwied und Miinchen^

erkldrt. Bonn i865.

Aeschyli Septem adversus Thebas recensuit. Lipsiac i865.

Neue Plautinische Excurse. Sprachgeschichtliche Uniersuchungen.

Leipzig 1869.

Opuscula philologica. Lipsiae 1866-68. Due volumi, di cui il

primo contiene gli scritti di filologia greca in numero di 38 che in-

serì in varii giornali filologici, e specialmente nel Museo Renano di

Filologia, di cui per molti anni fu uno dei direttori, il secondo quelli

che concernono i suoi lavori su Plauto e sulla grammatica latina in

numero di i5, fra i quali gl'importantissimi Plautinische Excurse.

Ed a tutte quest'opere bisogna aggiungere i cinque volumi degli

Acta socieìatis philologae Lipsiensis, editi sotto la sua direzione, e che

contengono studi de' suoi discepoli, nati per suo impulso, suggeriti,

discussi, approvati da lui.

e^WEIiTEtNiZA.

Citando a memoria la lettera del prof. Lasinio nel mio articolo

sulVArte poetica, anno IV, fase. 11-12, pag. 612, lin. 12, mi venne

detto « traduzioni arabe della Poetica ve ne furono parecchie », mentre

l'egregio professore mi aveva scritto « ve ne fu piìt d'una », e così

desidero si legga perchè di due soli traduttori arabi si ha memoria.

G. Barco.

Pietro Ussello, gerente rcspoitsabiìc



OSSERVAZIONI SOPRA ALCUNI LUOGHI

DEGLI UCCELLI DI (ì4T<JST0FAV^E

I.

46 ó òè (TtóXo? vuJv èaii Trapà tòv Tripéa

TÒv eiTOTra, Ttap' èKeivou TTu9é(J9ai beo|Liévuj

ei 7T0U ToiauTTiv etòe nóXiv rj 'iréTTieTO.

Non so che alcuno abbia posta in dubbio Tautenticità del

V. 47, il quale per l'apposizione tòv etroTra molto si rasso-

miglia al V. 16, in più modi corretto da diversi, condannato

dal Meineke e dal Cobet come spurio :

6(; TiOò' eqpacTKe vuJv qppdaeiv tòv Tripéa

TÒV eTTOcp', oc, òpvi? ÈTéveT èk tuùv òpvéiwv.

Dopo la osservazione fatta dal prof. Killer, che molti

luoghi di questa commedia sono interpolati con parole prese

dai versi vicini, mi sembra da ritenere che nel v. 16 inter-

polate siano le sole parole èK tujv òpvéouv (1) : dacché quivi,

(1) HiLLER, De Aristophanis Avium locis quibusdam commentatio

(Programma dell'Università di Greifswald, 1875, p. 8): « Nonnun-

quam autem veteres interpolatores hac opera ita functi esse videntur

ut, quo facilius sibi redderent emendandi negotium, vocabulis ute-

rentur a poeta aut ante locum corruptum aut postea usurpatis. Sup-

plemenia huius vel similis generis, quae in Avium fabula reperiun-

tur, hic apponam vs. 13 sqq. » etc.

TìSvista di filologia ecc., V. i3
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al principio del dramma, era naturalissimo che si richia-

masse alla memoria degli spettatori la metamorfosi di Tereo,

già uomo, poi upupa. Ma se questo cenno sta a dovere al

V. 16, freddissima ed inutile nel v. 47 è l'apposizione tòv

iTTOTTa, rinnovata dopo tòv Tripéa. Né meno contribuisce

alla fiacchezza del verso l'espressione che segue irap' èKeivou

TTuGéaGai òeo|iéva), che ha tutta l'apparenza di esser foggiata

sopra quella del v. 113:

TrpdYOu<; òè òf) tgO òeo|uiévuj òeOp' fiXGeTov;

Evelpide stesso esprime il medesimo concetto con attica

eleganza e disinvoltura al v. 120 e segg. :

TaOt' oijv kéiai vib Tipo? Oe òeOp' àqpitineGa,

ei Tiva TTÓXiv qppacTeia? fi|uTv euepov,

ùjCTTTep (JKJupav éYKaTaKXivfivai |uaX9aKr|v.

Mi sembra dunque non ingiustificato il sospetto che la

stessa ellissi si trovasse originariamente anche nel nostro

luogo, che a questo è gemello • e che per togliere la difficoltà

della ellissi, sia stato coniato e interpolato il fiacchissimo v. 47.

II.

102 Tripeù? fàp ei au; TTÓiepov òpvi<; n law?;

Farmi che invano si affatichi il Kock (1) a difendere con

le sue dichiarazioni la lezione dei mss. Egli dice che sic-

come i pavoni èrano in quel tempo rari in Atene e desta-

vano quindi grande curiosità, gli Ateniesi davano spesso il

nome di pavone a ciò che per la sua strana apparenza col-

pisse il loro sguardo; e a prova di questa sua asserzione

(1) Ausgew'àhlte Kom'òdien des Aristophanes erkl'drt von Th. Kock.

Viertes Bandchen, die VÓgel. Berlin, Weidmann, 1864.
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reca un luogo di Luciano (Nigrin. 13) che però ha tutt'ahro

significato. Gli Ateniesi che presso Luciano con le parole

7TÓ9ev ó TatL? outo^, apostrofavano un riccone venuto ad

Atene a far mostra della .sua magnificenza, non intende-

vano dire : « costui è ì^aro, strano, come un pavone » \ ma

sibbene quel che intendiamo noi quando diciamo : « costui

gonfia come un pavone » -, oppure : « come costui si pavo-

neggia! » ; alludevano cioè allo sfarzo delle sue vesti e alla

pompa di cui si circondava. E lo stesso significato ha il

V. 63 degli Acarnesi

axOo)Liai 'yiù irpéapecriv Kal iole, ladìcri rdic,

T aXaZ!oveù)aa(Jiv

dal Kock quivi citato. Ne meno falsa è la opinione del

Kock che gli Ateniesi per la stranezza delle forme del pa-

vone esitassero ad annoverarlo tra i volatili, cosicché esso

formasse, secondo loro, einGemisfìir sich. Quando al primo

apparire del coro nell'orchestra, si presenta un coreuta ma-

scherato da uccello, non solo alla voce, TopoiìH TopoiiH

(v. 267), ma anche alPaspetto, tanto Peitetero quanto Evel-

pide lo riconoscono per un uccello :

n. wTàe', àXV ouv oiiToal Kal òri ti? òpvi? epxexai.

E. VT) Ai' òpvi? òtÌTa.

Soltanto, ad Evelpide viene il dubbio che possa essere un

pavone :

TI? ttot' ècTTiv; où briTTOu Tao)?;

Il che dimostra che se egli aveva poco in pratica i pavoni,

non esitava però ad annoverarli tra i volatili e non ne faceva

ein Genus fùr sich. Conseguentemente la spiegazione data
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dal Kock della dimanda Tróiepov òpvi? t^ laoig, non è am-

missibile; e il verso è da ritenersi piuttosto con l'Hiller (1)

interpolato nelle parole f| laiL?. — Quanto alla restituzione

della lezione genuina, ecco il mio pensiero. Sia rispetto alle due

nature di Tereo (prima di uomo, poi di uccello), sia rispetto

alla mostra che realmente faceva di sé Fattore che ne so-

steneva la parte (di uomo cioè mascherato da uccello) mi

sembra che i dubbi di Evelpide, non ancora dissipati dalla

affermazione r\ fàp, yb Hévuu, àvGpujTTO? (v. 97-98) non potes-

sero divagare oltre questa alternativa: uccello o uomo?

òpvi? f| ppoTÓ?; « Dunque tu sei Tereo? ma sei Tereo uc-

cello, come si dovrebbe argomentare dalla tua maschera

(pàixcpoc,^ w . 99; ipiXccpia, v. 94) e dal luogo ove ti troviamo?

o Tereo uomo, come farebbero credere le tue forme umane,

mal celate dalle poche piume? (cf. v. 103-106).

III.

166 aÒTiKa

èKei Ttap' fmiv Toùq, TT€TO)Liévou? r|V èpr],

Tiq òpvi? ouTO^; ó TeXéaq èpei Tabi
"

dv6pujTro(; òpvxq à(TTd9(iir|Toq Tretóiaevcq,

ÓTÉKIiapTO^, OÙbèv OÙbéTTOT èv TaÙTUJ |LlévU)V.

" Questo luogo è assai oscuro (nota il Kock), né le emen-

dazioni fatte fin qui valgono a sanarlo ». E che il luogo sia

oscuro, anzi inintelligibile a chi lo legge nella forma che ha

nei nostri te^ti, è fuori di dubbio ; ma penso che sia piut-

tosto il caso di procurare di intenderlo che di affaticarsi a

sanarlo, lasciando da parte i medicamenti drastici e piglian-

dolo invece pel suo vero verso. Segue il Kock ad enume-

(1) Nella citata dissertazione, 1. e.
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rare, rettamente facendone la diagnosi, le difficoltà che

presenta: 1) Chi sono u nap' fmiv oi TreióiLievoi »? 2) « Alla

dimanda : che uccello è questo ? che sorta di risposta ! un

uomo-uccello girovago ! » 3) « E perchè quegli che risponde

è per l'appunto Telea? Dagli scolii si ricava manifestamente

che Telea non è il derisore, ma il deriso -, e ciò è richiesto

eziandio dal tenore tutto quanto dello scherzo ».

1) TTap' fmiv è da unire ad èKei, come nel v. 758 : toOt'

Uei KttXòv nap' fmiv èaiiv. Toù<; Tretoiaévouq sembra da inten-

dere conforme alla dichiarazione datane nello scolio : Tovc,

TTeTO|Liévouq rjv è'pr): 'Avtì toO, rrepì tujv ireTOiuévujv • ècTii òè

'0|LiTipiKÒv (//., Z, 239) TÒ (JX^ci' " £ipójuevai TraTòaq xe KaaiY-

vnTou(; re. » E il tutto sembra doversi interpretare così :

ecco che colà tra noi (cioè nel mondo abitato dagli uomini)

se tu dimandi di quelli che vanno svolazzando-, ossia: se

prendi a informarti degli uomini di animo mutabile (1) con

una dimanda come sarebbe la seguente, che si riferisce ad

uno solo di loro, ma tende a conoscere le qualità comuni

a tutti Qcc.

2-3) E la dimanda è questa: ti? opvi?, omoc,, ó TeXéaq;

ehi! che uccello è Telea? — Collocato guto? tra due vir-

gole intendendolo come appellativo, e posto il segno d'in-

terrogazione dopo ó TeXéa?, è già ovviato all'inconveniente

gravissimo che con le parole del Kock ho posto in rilievo

sotto il n. 3 ; Telea diventa, come dev'essere, il deriso ^ e

non è più il derisore, come lo faceva apparire la interpun-

zione dei nostri testi. La dimanda: che uccello è Telea? è

motivata parte dai costumi di costui, descritti nei v. 169-170

e negli scolii
^
parte dalla rassomiglianza che il nome proprio

(1) << Toù^ TTEToiuévoui; metaphoricc accipio prò hominibus inconstan-

tibus, variis et mutabilibus ». Bergler. Può forse intendersi anche

girovaghi.
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TeXéa? ha con quello di un uccello, TèXecI?, menzionato anche

nei vv. 302 e 885. A questa dimanda tien dietro inconta-

nente la risposta; queirindividuo qualsiasi (ó tuxujv, per

dirlo in greco) che Peitetero fa, per ipotesi, chiamare con

l'appellativo oìjto? e interrogare dall' Upupa , risponderà

così, èpei tabi: è un uomo-uccello ecc.

Così e non altrimenti penso che intendessero questo luogo

gli antichi, i quali non fanno qui alcuna menzione del prin-

cipio della òeuiépa TupuO di Sofocle, ti? òpvi<; ouiog (il Wel-

cker legge ouTuug) eHeòpov x^pav è'xujv ; ma soltanto al v. 275.

Lo scolio già citato, dopo l'esempio omerico, seguita invero

a dichiarare come se Telea fosse il derisore : ó òè TeXéa?

crKiuTrTiKÒ(g dv9pujTT0<;. XéT€i òè ÒTi, rjv Tig èpiUTìiar] irepi tujv

iTeTO)i^va)V, Tiq òpvii; outo(;, ó TeXéa(g èpei TaOra. Ma ciò è in

contradizione manifesta con quello che appresso nel mede-

simo scolio è detto di Telea : ovtoc, òè òiepótXXeTO iìk; eùjLieTa-

pXriTo? Toijq xpÓTTOuq ecc. Più autorevole è l'altro scolio : ti?

òpvi? ouTO? ó TeXéa? : TTXdTUJV ZupcpaKi erri roO TeXéou ' voei jiièv

CTep', ^T€pa òè Tri YXuÓTTri Xe'Tei. KU))aujòeTTai òè eì? iroXXa. Si noti

bene che le prime parole fino a ó TeXéa? inclusivamente,

sono il lemma dello scolio; ora, se ò JeXéac, fosse soggetto

di èpei, non sarebbe certamente stato posto nel lemma senza

il suo verbo. Non occorre dunque che interpungere retta-

mente anche il lemma : ti? òpvi?, oìjto?, ó TeXéa? ; il quale

lemma però, malgrado la sua erronea interpunzione, dimo-

stra fino all'evidenza che ò TeXéa? non è soggetto di èpei,

ma che deve sottintenderglisi un ècTTi. — Zvj)u|uaxo? òè (pro-

segue lo scolio) irpò? oùòèv, ìì òti TeXéa? òpveov, èrrei Kai

èv toT? éEfì? òpveóv ti KaTaXéTCì ' « TeXéa Kaì TeTpàòi Kal Tauivi

Kttì paaiXiaKuj » (v. 885). òiapaXXei tòv TeXéav uj? TiXavriTriv.

E Simmaco, che sicuramente scrisse nel suo commentario

non già òti TeXe'a? òpveov, ma sibbene òti

èXefi? òpveov: e appresso, non già TeXeqi KCtì TeTpdòi, ma.
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rettamente copiando il suo Aristofane , èXecì kkI Terpdòi

,

aveva mille ragioni^ come per contrario mille torti hanno

gli amanuensi di Simmaco, che indotti in errore dalla somi-

glianza delle parole Teléac, ed è\ea(;, lo han fatto passare per

un uomo capace di inventarsi i nomi degli uccelli. Ma, se

mal non mi appongo, Simmaco è innocente ; e il Dindorf,

che gli ha dato carico di questo peccato (1), è sperabile che

lo assolverà, e forse anche sorriderà pensando come la so-

miglianza di due parole abbia dato origine ad un argutissimo

scherzo del grande poeta comico e ad un errore solennissimo

di qualche oscuro copista.

IV.

292 ùj(J7Tep 01 Kap€(; jnèv oìjv

èm Xóqpuuv oÌKoOcriv, oiyóG', àcTcpaXeia? ouveKa.

Le spiegazioni date negli scolii confermano (fatta eccezione

forse di una sola) la lezione dei mss. erri Xóqpuuv, dalla quale

però non risulta un senso soddisfacente. Si può ammettere

senza difficoltà quanto negli scolii è asserito, che i Carli usas-

sero di prendere stanza sulle alture e di fortificarvisi *, ma è

egli verosimile che questo fosse uso tutto proprio ed esclu-

sivo dei Carli? Veramente Tattestazione degli scolii 60ev xaì

KapiKttì Ktti KapaTTÓXeis èXélovio ai oiKY\aexc, starebbe in ap-

poggio di un tal fatto di per sé poco probabile. Concedendo

però ancor questo alla autorità degli scolii, le difficoltà non

sono tolte di mezzo per quello che riguarda l'altro termine

del paragone. Gli ucceUi per loro sicurtà abitano sulle al-

(1) V. la sua prefazione agli scolii, pag. X, liti. 19 della 1* col.,

nella edizione del Didpt; curata dal Dlibner.
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ture come i Carii ; ma che hanno che fare le alture sulle

quali stanno gli uccelli, come i Carii, con le creste, che essi

uccelli hanno sul capo e alle quali si riferisce lo scherzo ? —
Però un'altra attinenza (oltre a quella molto problematica

dell'usanza dei Carii di stanziar sulle alture) tra Kapeq e Xó(poi

è vagamente accennata negli scolii con le parole f| oti Xóqpou^

^xouai èm Tujv Kpavujv e chiaramente spiegata da Erodoto, I,

171, che dice i Carii inventori del cimiero (èm là Kpdvea Xó-

qpou? èiTiòéecrGai Kcìpé? eicri oi KaTaòéHavTe(;) e confermata

dagli scolii a Tucidide, I, 8 ^ e a questo costume dei Carii

di ornar Telmo fa allusione anche Alceo, fr. 22
i
e Plutarco

Artax., 10, riferisce come i Persiani appunto per questo

motivo chiamassero galli i Carii. Ora, se non vado errato,

il poeta non vuol far altro che mettere in ridicolo la vanità

dell'ornare Telmo con un pennacchio o cimiero, che d'altronde

per nulla serve alla difesa della persona: gli uccelli stanno

sotto alla lor cresta, come i Carii sotto il lor cimiero o pen-

nacchio, per sicurtà: vrxò Xóqpujv oIkoO(Tiv (1). Per tal modo

si alluderebbe anche all'altro significato di Xóqpoi, colti, aitiate

(cf. v. 279), al quale richiama il verbo gìkoOo'i, che come

predicato di Xócpog= cimiero, sarebbe improprio
;
perchè si

verrebbe a dire: i Carii cercano sicurtà sotto i Xó(poi, invece

di cercarla sopra i Xóqpoi ', ossia : lo star sotto un cimiero dà

tanta sicurtà quanta ne darebbe lo stanziare sotto, invece

che sopra un'altura.

(1) Anche il Droysen, traducendo wie Karier sit:{en sie Jeder unter

seinem eignen Busch, sembra che supponga una tal lezione. Ma pensa

che si alluda al modo di far guerra nach Art der Guerrilla , hinter

Hi'tgel uìid Busch versleckt, che afl'erma essere stato proprio dei Carii.
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356 TT. òW èfùj toì croi Xéyuj

ÒTi |aévovT€ òei |uaxecr6ai Xajnpdveiv re tuùv xuTpaiv.

E. TI òè xótpa viO t' iùqpeXr|(J€i ;
»

IT, fXavl |Lièv oò irpócreicTi vujv.

E. ToT<; bè Y«^^JlA)vuHl Toiaòi;

TT. TÒv òpeXicTKOv àp'nàaa(;

eiia KaTÓTtriHov irpò aauToO.

E. ToTcJi ò'ò(p9aX|uioTcri ti;

TT. òHupacpov èvTeuGevi TtpocròoO Xapùjv r\ TpOpXiov.

La esegesi del Kock non mi sembra, per quello che con-

cerne la descrizione degli apparecchi di difesa inventati dal-

l'ingegno sottile di Peitetero, in tutto soddisfacente.

1) « La xuTpa (nota il ICock al v. 357) serve loro di

elmo (1), talché gli uccelli debbono dal di sopra contro quello

per prima cosa dirigere il loro assalto ». Ma a difesa della

testa, o almeno di quella parte della testa per la quale sono

più da temere le offese di tali assalitori (cf. v. 1611 e segg.),

che cioè degli occhi, sono destinate le tazze. Sembra dunque

queste bastino, nella barocca armatura dei due Ateniesi, a

far le veci dell'elmo ; ed è più verosimile che le x^^pai, vasi

di terra che possiamo bene immaginarci in forma di larghi

tegami a catini, servissero di scudo, e che questa principa-

lissima arma di difesa non mancasse alla loro TravonXia (cf.

V. 434). Questa spiegazione è confermata dalla natura del

predicato, Xa^paveiv, dacché questo verbo è pienamente adatto

trattandosi dello scudo, ma non già trattandosi dell'elmo.

(1) Così intende anche il Droysen e nota: « setzen sich die Tòpfe

auf den Kopf ».
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a proposito del quale assai più naturale tornerebbe il dire

metter l'elmo, coprirsi delVelmo (1). E inoltre, che così in-

tesero gli antichi si raccoglie senza alcun dubbio dagli scolii:

Se. al V. 359: tòv ò^eXiaKOV àpirdaaq: irriHov aÒTÒv npòg Tr)v

XUTpav. Se. al v. 365: eXKe, TiXXe: Kal KparTvoq « OcpaiTe,

òeTpe, KÓTTTe. » inv x^Tpav ò€, eì<; tìv èTtepeiòovTai, òeiKVuvT€«;

oTi Kaiacppovoucriv aùinq. Se. al v. 386: .... Kaì tòv òpe-

XicJKOV bé, qpiicTiv, òan? èaiiv fiiuTv òópu, èvTÒ? tujv òttXujv xPn

XoiTTÒv è'xeiv. XÉTei òè àvfi toO tujv xuTpujv. è'eot; òè eixov èauj

TUJV darriòujv è'xeiv Tà òópaTa. Se. al v. 390: tujv òttXujv èvTÓq:

KéxpnTai Tri XéEei dvfi tujv i)aaTÌujv, liiaaveì eme, Kal è'xeiv tò

òópu Ttapà THV àaTTiòa.

2) K KaTÓTTìiHov (nota il Kock al v. 360) non può signi-

ficare in tal contesto ìiumi fìge^ dacché nessuno per difesa

ficca la lancia in terra- md. falle '{um Angriff, come KaBiévai

al V. 364 ». Sennonché ne KaTaTtriTVUjm tò òópu può né in

tale ne in altro qualsiasi contesto significare, io abbasso la

lancia ; ne di far ciò era peranco il tempo, dacché Peitetero

voleva star sulle difensive aspettando di pie fermo il nemico

(lnévovTe, V. 357) il quale non si era peranco slanciato all'as-

salto. I due Ateniesi afferrano lo scudo, e vi si appoggiano-,

ddn di piglio alla lancia, e la conficcano in terra innanzi a

sé, pronti ad impugnarla nuovamente e ad adoperarla contro

il nemico
,

quando si avvicinerà. Intanto essi attendono

acJTTidi KeKXijaévor irapà ò'è'-fxeot laaKpà TTéirriTev (//., Ili, 135).

(1 Non credo che l'espressione del v. 279 Xóqpov KareiXriqpujc possa

esser citata in contrario. In quel luogo l'esattezza della espressione può

essere stata sacrificata alla necessiti! dello scherzo, riposto nella am-
biguità. Né naturalmente escludo affatto che in altri casi possa dirsi

pigliar rchìio.
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VI.

592 X. TrXouTeTv òè ttóGev òujcro)uev aÙToT<; ; Kal ^àp toutou aqpóòp*

èpujcriv.

TT. TÙ luéiaW aÙToT? |uavTeuo|iiévoi(;oijTOi òiOaoucTi làxpricrTà.

Al V, 593 fa il Kock tre osservazioni : 1) che è difficile

spiegare cosa siano là juéiaWa xà xPn^^Ta; 2) che è difficile

spiegare come gli uccelli possano esserne larghi agli uomini
;

3) che per questi motivi sarebbero da raccomandare la e-

mendazione del Cobet tà juèv aXX' e quella del Bergk òei-

Soucri, se non fosse il precedente TrXouieTv che tanto bene si

accorda con le miniere. — La terza delle osservazioni del

Kock dimostra dunque che il testo, com'è dato dai mss.,

sta bene per il senso, e che solo ha bisogno di essere in

qualche parte dichiarato. Il che vuoisi appunto tentare in-

nanzi di dar luogo a mutazioni. Tà laéiaXXa là xpnc^fd si-

gnifica, se non erro, quelle miniere, o quelle parti di una

miniera, nelle quali si può scavare con maggior frutto : le

ottime tra le miniere^ cioè le più ricche e fruttifere; e si

allude, per quanto credo, al rischio del tentare nuove esca-

vazioni : Kivòuvo(; òè Méta? tuj KaivoTO|LioOvTi * ó |U6V tàp eupòiv

aYaGiìv èpYacriav, TrXoiicrioq YÌTveTar ó òè \i.x\ eùpuuv, Travia

ànóXXucyiv 0(50. àv barravricrrì (Senofonte, De redditibiis, IV,

•28). Quanto poi al modo che gli uccelli posson tenere per

concedere agli uomini la proficua escavazione delle miniere,

e da tutto il contesto e dalla espressione |LiavTeuo|Liévoi(; si rac-

coglie che Peitetero accenna in genere a quello della iiiavTiKri.

Egli non entra in più particolari spiegazioni; né il Coro glie

le dimanda, come poi fa rispetto all'ahra operazione ancor

più rischiosa del commercio marittimo. Ma poiché nella pa-

rola òpvi<; è compresa ogni sorta di jiiavTiKri (cf. v. 719), così

ouToi dopo |aavTeuo|Liévoi<; non può significare altro che essi
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uccelli con i loro vaticinii. Ciò poteva verificarsi anche per

mezzo di responsi o di segni semplicemente affermativi o

negativi, che sarebbero stati in sostanza equivalenti ad una

concessione del lucro desiderato da chi interrogava o intorno

ad una miniera in generale, o intorno a una data località

di una miniera in particolare ; e trattandosi di una conces-

sione, non pare che òui(TO|Liev possa offrir difticoltà.

VII.

709 TtpuiTa |ièv uipa? qpaivofiev f))neT?, npog, xeiiuuijvo?, ÒTToipa?"

ffTTeìpeiv \xiv^ oiav YépavO(; KpuOZioua' ic, xriv Aipùrjv jueiaxujprì,

Kttì irnbaXiov TÒTE vauKXripuj qppàtei KpeiaàcTavTi Ka9eùòeiv,

eira b' 'OpécTiri xXotTvav ucpaiveiv, iva |iri piYujv àTTOÒurj.

ÌKTivoq b'au jaeià raOia (pavel(; éiépav ujpav dirocpaivei,

nviKtt TT€KTeTv ujpa TTpopaiuuvTTÓKOv iipivóv eira xeXiòuuv,

OTC xpn xXaivav TTiuXeTv fior) m\ Xriòapióv ti npiacrGai.

In questi versi è descritto con colori poetici come l'arrivo

e la partenza di diverse specie d'uccelli annunzi opportuna-

mente agli uomini Talternare delle stagioni : 1) il passaggio

delle gru, che si ritirano in Affrica, avvisa esser giunto il

tempo della sementa e finito quello della navigazione ; cioè,

che è venuto Vautunno (710-711). — 2) 11 passaggio di que-

gli animali serve di avviso perchè appresso si apparecchino

vesti atte a riparare dal freddo; ossia del sopraggiungere

dtWiìiverno (712). — 3) L'apparir del nibbio dà il segno

della tosatura delle pecore e della primavera (714). — 4) L'ap-

parir della rondine avverte che le vesti da inverno sono da

cambiare con quelle da estate (714-715). — In questa descri-

zione le quattro stagioni sono accoppiate in due gruppi, distinti

grammaticalmente l'uno dall'altro da aò ineià TaOia, v. 713;

le due stagioni di ciascun gruppo sono separate con un pas-

saggio grammaticale meno marcato, elia: — autunno^ eiia,
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inverno: laeià taOia, primavera; eira, eslate. La distinzione

è cliiara, regolare, e, direi, simmetrica; inoltre procede in

ordine esattamente inverso {autunno, inverno, primavera,

estate) a quello della enumerazione premessa nel v. 709:

fipo<;, x^iMUJVO?, ÒTXujpac,. Questa enumerazione però è, come

ben si vede, incompleta, non essendovi accennata da principio

quella stagione che poi è descritta per ultima, cioè Testate.

Una tale omissione non è neanche giustificata dalFuso

di dividere Tanno in tre stagioni, del quale troviamo docu-

mento presso Omero, Esiodo, Eschilo ed altri, e che Dio-

doro dice essere stato proprio degli Egizii (1, 11: ipiinépeaiv

aipai? Tri re èapivrj Kai GepiKrì Kal xei^epivri). Per quanto

infatti sia probabile che anche questa triplice partizione

avesse in mente il poeta, e che intendesse di alludervi men-

zionando nella descrizione che viene appresso tre sole specie

di uccelli come nunzie del variare delle stagioni, e attribuendo

alla gru l'annunzio così dell'autunno come dell'inverno-, nella

enumerazione sommaria però del v. 709 egli manifestamente

non vi si attiene -, poiché se vi si fosse attenuto, avrebbe

omesso di designare l'autunno, e non già Testate, che di

fatto si trova omessa. — Con questo credo di aver dimo-

strato qual sia la difficoltà che offre il luogo presente ; dif-

ficoltà che non escludo che altri possa togliere con espedienti

ermeneutici, senza ricorrere a mutazioni delle quali io stesso

poco m'appagherei, come: irpujTa |ièv djpaq cpaivo^iev fi|neT^,

9époq, fjp, xeiM"JVO(;, ÒTXibpaq, con incongruenza di caso :, op-

pure : 6épo?, fìp, x^iM^va?, ÒTtiópa?, con incongruenza di nu-

mero.

Vili.

726 KOÙK oiTTOÒpdvTe^

KaGeòoùjueG' aviu cre|avuvó|Lievoi

Ttapà laiq veqpéXai? ujdTrep xà Zeùq.
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Le parole uj(Ttt€p x^ 2!eu(; furono tolte via dalPHamaker

come interpolazione ; senza motivo sufficiente, mi sembra.

Nella espressione del coro cu Ka9eboùjue0' dvuj cr€|iVuvó)ievoi

TTapà TttT? vecpéXai? è un sarcasmo contro gli dei deirOlimpo

in generale; ne è fuori di luogo che questa allusione generica

sia poi dichiarata accennando espressamente alla principale

divinità deirOlimpo, cioè a Giove-, il quale era anzi natu-

ralissimo che fosse citato ad esempio tanto per cagione del

suo grado nella gerarchia celeste, quanto per^chè le parole

Ttapà laic, veqpéXai? richiamavano facilmente alla memoria

Tepileto tanto spesso da Omero attribuitogli di vecpeXriYepéiri?.

11 secondo di questi motivi è posto opportunamente in rilievo

anche negli scolii: ùjairep ó Zeu? • vecpeXriTepéTri? Tap- H quale

scolio vuol essere preso in considerazione eziandio per la

forma che il testo ha nel suo lemma, dove è omesso il Km

che si trova in crasi con l'articolo nei nostri testi e che ma-

nifestamente nuoce al senso. Infatti, se per il senso sta bene

il dire: come fa Giove; lo offusca il dire: come fa anche

Giove. Conferirebbe invece al senso la particella Te con dare

maggior risalto all'esempio recato: come invero fa Giove,

aKJTTep T ò Zeu?, e salverebbe in pari tempo le ragioni della

metrica.

IX.

1055 aipor Xapéiiu iiq aùióv. omoc,, où ^evel?;

L'insistente importunità del Commissario ('EmcrKOTTO?) e del

Venditor di leggi {^r\^\(5\xaT0Ti^\r\(^) finisce per far perdere

la pazienza a Peitetero, che dà ordine a uno dei suoi (pro-

babilmente ad uno schiavo : Xantia e Manodoro sono

rammentati al v. 657 -, Manes, al v. 13'29) di prendere uno
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dei due importuni (i). Ma a chi è diretta la dimanda outo?,

où McveT?; Certamente a quello dei due, che Peitetero aveva

dato ordine che fosse preso. E lo scopo di questa dimanda?

« Non vuoi restare ? » ad uno appunto che voleva restare e

che Peitetero voleva mandar via! Dai vv. 1048 e 1051 si de-

duce che le minacce di Peitetero (vv. 1042, 1045, 1053) ave-

vano il preciso scopo di staccarsi quelle due mignatte-,

conseguentemente anche Tordine di impossessarsi di uno di

loro, Xapéxuu ti? aÙTÓv, deve essere stato dato con l'intendi-

mento di allontanarlo : pigliatelo e menatelo via. Sembra

dunque che Peitetero, dopo che quell'ordine fu eseguito, s

rivolgesse a quello dei due che era stato acchiappato e gì

dicesse in tono di scherno: outuj? où iiieveTi;: non te ne volev

andare, eh? così (ouTUjg, cioè ora che ti hanno preso) non

potrai restare (où |iieveT(;, cioè ti converrà andartene per

forza). — Al contrario la dimanda che Peitetero fa ad Evel-

pide al V. 354: oùto?, où |iieveT(;; (ehi! non vuoi tener sodo?)

sta benissimo, perchè Evelpide impaurito voleva fuggire,

come dimostra la sua esclamazione : toùt' èKeivo' ttoT cpÙYUJ

òù(yTrivo(g; (ci siamo! pover'a me, dov'ho a scappare?)

X.

1271 li» TTeiGétaip', ài luaKdpi', \h (TocpuOTaTe,

d) KXeivÓTai', a» cTocptuTaT', \h fXctcpupuuTaTe'

li) TpiajLiaKapi', ili KaiaKÉXeuaov.

La ripetizione delio stesso epiteto cocpuOraTe in due versi

vicini parve molto strana al Kock, e parrà a ciascuno. Egli

(1) Il Commissario, secondo i mss., che a lui fanno proferire il v.

1054; il Venditor di leggi, secondo il Kock, che non senza ragione

gli attribuisce quel verso.
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propose la emendazione (b 'HoxuDTat, che per il senso può

star benissimo, ma è alquanto arbitraria. E invero se si ri-

tiene che motivo della erronea ripetizione sia stato il trascorrere

deirocchio di un amanuense dal verso che copiava a quello

precedente, la emendazione non può esser che arbitraria.

Senza escludere pertanto cotesto motivo d'errore, verificatosi

d'altronde così frequentemente, ammetterei, almeno come

possibile, una circostanza attenuante, quale sarebbe se la scrit-

tura dell'archetipo fosse stata: w croqpiuTaTujv Y^ttcpupuOiaTe.

Così avremmo un doppio KXTiiiaE: inaKapie, ipiaiuaKapie; aoqpuj-

TttTe, (TocpujTàTiJUV Y^a^upujTaTe.

XI.

Nella pncTiq dell'araldo spedito da Peitetero agli uomini

(vv. 1277-1307) bellissima e con grande arte condotta, offre a

mio senso una difficoltà non lieve il passaggio dal v. 1285 al

V, 1286. — I primi tre versi contengono l'esordio della ar-

ringa :

o) KXeivoTaTfiv aìGépiov oÌKÌaa? ttóXiv,

oÙK oTcrG' òcTìiv Ti)Lifiv TTap' àvOpiuTTOK; qpépei

ocrou^ t' ipacxàc, ificròe rfi? X^PC^S è'xei?-

Peitetero è tutt'orecchi; e l'araldo proseguendo descrive

quali erano i costumi degli uomini prima della fondazione di

Nubicuculia, e come siansi ora trasformati :

TTpìv jiièv tàp oÌKiaai (Te xr\vòe iriv ttóXiv.

è\aKUJVO)advouv arraviec; ctvOpuuTTOi tótc,

èKÓ)aujv, èrreivujv, èppuTTUJV, èauuKpaTUiv,

ècTKUTttXioqpópouv vOv ò'ÙTtocTTpéijiavTeq uO

òpviGoiaavoOai, Travia ò'óttò tìì*; fiòovfì?

TTOioOaiv anep òpvi9e<; èK)ai)aou|nevoi.



- 107 -

La sostanza dunque è che in addietro gli uomini s'infor-

mavano ai costumi e alla moda di Sparta; ora s'informano

ai costumi e alla moda degli uccelli : sino ad ora è\aKU)vo)ià-

vouv - vOv Ò'òpvi6o|uavo0cri. E dato questo cenno generale del-

ròpvi9o|Liaveiv, descrive l'araldo più particolarmente i costumi

cambiati degli uomini dal v. 1286 al v. 1303:-&'

TTpuJTov |uèv evdvc, nàvTeq è5 eòvfi? à[xa

éTTeTovB' eujBev ojcTTrep }'\}.iei(; ini vÓ|liov
•

KciTTeiT' àv à^a KaTfjpov éc; là pipXia etc. etc.

Ora in questa lunga descrizione il verbo è costantemente

all'imperfetto: èTréTOVio - KatTÌpov - èvéjLiovTO - d)pvi9o|iiavoi)v

-

òvó|LiaT' fiv Keijueva - lùvojuàZieTO - riv TOuvo|aa - èKaXeito - fiòov
,

il che mostra che l'araldo non tanto si riferisce alla durata

di questo cambiamento fino al momento presente in cui

egli parla, quanto al tempo in cui egli ne era spettatore.

E ciò andrebbe benissimo se agli imperfetti non prece-

dessero immediatamente i presenti vuùv ò'òpviGojLiavoOci e

TroioOcTiv, che accennano alla durata nel presente e non

alla durata nel passato. La descrizione diventa, per dir

così, da obiettiva, subiettiva ; manca però il legame, manca

il segno di questo passaggio, e tal mancanza è cagione di

gravissimo turbamento , o piuttosto toglie affatto la chia-

rezza (1). Ecco l'ordine dei pensieri: 1) prima vivevano così

e così -, 2) ora vìvono così e così -, 3) infatti, per prima cosa

andavano al pascolo appena alzati da letto , ecc. — E evi-

fi) il Droysen nella sua stupenda traduzione evita l'inconveniente

volgendo al presente tutti gli imperfetti e assimilandoli così ai pre-

senti òpviGoinavoOai e uoioOoiv : « Das ist nun aus ; Jetzt voglisiret Alias,

und mit Herzenslust Wird AUes, was die Vogel machen, nachgemacht.

Am Morgen, sobald sie aufgestanden, schwarmen sie aus Und setzen,

wie ihr, sich nieder zu allerlei Gericht, Durchfliegen beim FruhstUck

wohl die Blatter geschwatzig laut » etc.

T^^vista di filologia ecc., V. '4
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dente che affinchè il n. 3 sia, come dev^essere, contempo-

raneo al n. 2 e non paia contemporaneo al n. 1, si richiede

un verbo che renda subiettiva la narrazione, come per esem-

pio : infatti, vidi che per prima cosa andavano ecc. Mi sembra

dunque necessità supporre che tra il v. 1285 e il v. 1286 sia

andato perduto un verso, che contenesse questo verbo e ri-

ferisse il tutto al tempo in cui l'araldo fece il suo viaggio,

presso a poco così : ecco di quali cose io era spettatore nel

mio riaggio. Data questa premessa, è facile vedere che nella

conclusione ToiaOra fièv TotKeTGev del v. 1304 va sottinteso

eicriv, che richiama ai presenti òpvi0o|aavoOcri e iToioOaiv dei

vv. 1284-85.

XII.

1507 ÓXX' iva qppdaiu aoi Travia ravuj TTpaTHaia

TOUTi Xapuuv |Liou TÒ cTKidòeiov vjTTÉpexe

avuuGev, \hc, av }xr\ )li' ópuJcriv oi Seoi.

Le edizioni che ho in questo momento tra mano, quelle

cioè del Bergli, del Meineke, del Kock, e del Dindorf {Poetae

scenici, 1869) si attengono a questa interpunzione, che manife-

stamente è viziosa, facendo pensare che Peitetero debba salire

su qualche luogo elevato per coprire Prometeo dal di sopra

(àvuuGev) con l'ombrello. Anche il confronto dei vv. 1550-51

qpépe TÒ (TKiàòeiov, iva kov ó Zevq ibr)

àvujBev. àKoXouGeiv boKuù KavrjcpópLu

basterebbe a provare, se pur di tal prova ci fosse bisogno,

che la virgola è da porre dopo ÙTtépexe e che àvujGev è da

riferire ad ópuicJiv.
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XIII.

1615 TT. TI bai aìi (pr\q,
;

T. vapaicrarpeO.

« Il Tri ballo (nota il Kock) parla in un barbaro gergo,

ma sempre in modo che si può intenderlo-, egli vuol dire

dvapuj|uev oi rpeiq ». Dal confronto delle parole pronunziate

dal Triballo al v. 1628-29 KauvÓKa paKTapiKpoOcra, si può piut-

tosto ragionevolmente inferire che questo barbaro, non sa-

pendo d'aoristi forti, desse alPaoristo di paivuj forma debole,

e che come da Kpouuu formava Kpoucra(i) così da àvapaivuj

formasse (à)vapai(ya(i). Quindi sembra da intendere : (cpim'O

àvaPnvai (toù^) ipeT?.

XIV.

1672 àW fiv )ne9' tmujv f\c„ KaracTTricruj a' èfdj

TÙpavvov, òpviGuJV TrapéHuj aoi -^àKa.

La prima delle due promesse che Peitetero fa ad Ercole

se egli voti in favore delle pretese da sé avanzate, è in con-

tradizione con queste pretese medesime-, oltrediciò infirma

anche assai il valore della seconda promessa. Peitetero avea

chiesta la restituzione dello scettro per parte di Giove agli

uccelli-, e a questo anche Poseidone aveva condisceso (vv.

1630-31). In secondo luogo avea chiesto in isposa per sé

Basilia, cioè la dignità regale (cf. v." 1643 uapaboù? toutoicti

Tx\v Tupavviòa) al che Poseidone si era recisamente opposto,

cercando anche di tirar dalla sua Ercole con fargli conoscere

che, se cedeva, si dava la zappa sui piedi, privandosi della

successione (v. 1641-45). Contro queste persuasioni di Po-
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seidonc aveva Peitetero allegato che ad Ercole, illegittimo,

non sarebbe mai pervenuta la successione delle sostanze

paterne (vv. 1646-76) delle quali soltanto (cf. vv. 1655, 1667)

e non della dignità regia, si mostra Ercole desideroso. Ora

è strano che Peitetero dopo di aver mostrato chiaramente

di voler per se la dignità regale , ne faccia promessa ad

Ercole, che neppur dà segno di desiderarla. Ne meno

strano è che, dopo un'offerta di tanta importanza, glie ne

faccia un'altra che se di per se stessa aveva molto valore

per un ghiottone come Ercole, veniva però a perderlo in-

teramente dopo la prima offerta-, perchè Ercole, divenuto

re, non avrebbe avuto mestieri di Peitetero per soddisfare

alla sua ingordigia. Peitetero sarebbe pertanto piìi coerente

a sé stesso e il suo ragionamento sarebbe più logico, se

dicesse: « se invece tu ti metti dalla parte nostra ed io sia

in conseguenza rivestito della dignità regale, ti manterrò a

latte di gallina » :

àW rìv ^ee' fi|iiu)v f\c, KaGiaiOùiLiai ri^Oj

Tupavvo?, òpvi0uuv TrapéHu) aoi fàKa.

XV.

1678 KaXótvi KÓpauva Km jucTaXa paaiXivaO

òpviTO TTapaòibium.

Non so per qual motivo gli editori che scrivono coeren-

temente in una sola parola paKiapiKpoOcra al v. 1629 e va-

PaicTarpeO al v. 1615, scrivano poi diviso in due parole

òpviTO TtapaòiÒLuiai. La sola analogia dei due luoghi citati

non basterebbe invero a provare che il Triballo pronun-

ziasse anche queste due parole sotto un solo accento, e che

quindi debbansi scrivere unite; anzi se ne potrebbe per
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contrario argomentare che fossero da dividere tutte, scri-

vendo vapaTaa TpeO, paKiapl KpoOcra, òpviTO Trapaòiòujiai. Sen-

nonché dal luogo presente parmi che si raccolga che le

dette parole furono pronunziate e debbono essere scritte

sotto un solo accento. E appunto questo appallottolare le

parole una sull'altra che rende oscuro il linguaggio del Tri-

ballo ben pili che lo storpiarle, e che serve a Peitetero per

travolgerne il senso (v. 1616) ed è cagione ad Ercole di

franienderlo (v. 1629). Ma Poseidone non può essersi in-

gannato tanto grossolanamente come il suo collega d'am-

basceria, più atto a menar le mani e ad empirsi il ventre,

che a cogliere il senso di parole mal pronunziate. Se il

Triballo avesse bene scolpite le due parole òpviTo irapaòi-

buijLii, anche Poseidone avrebbe inteso (toT(;) òpvicri Ttapaòi-

buj)ii, né vi sarebbe stato equivoco di sorta. Laddove pro-

nunziando il Triballo òpviTOirapaòiòuJiLii in una sola parola,

è naturalissimo che Ercole sotto Tintluenza dell'appetito,

intendesse òpviTO napaòiòuujui (cioè ToTq òpvidi TtapaòiòuJiai) e

spiegasse : frapaòcOvai XéTei : e che Poseidone dal canto suo,

sotto l'influenza del desiderio di conservare a Giove la regal

dignità intendesse òpvit' o irapaòibujiai (cioè roTg òpviai o(u)

Trapaòibuj|iii) e sostenesse con giuramento di avere inteso

bene :

|uà TÒv Ai', oOx ouTÓ? te Ttapabouvai X^yci,

€i lafi papaZ^ei t' wcrtrep ai xe^ibóve<;.

Ottobre 1876.

E. PlCCOLOMlNI.
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I comvv^i 'DOT'Pii

COSTITUZIONE DI ROMA

I.

Uno degristituti politici, che concorsero ad attuare il con-

cetto dello Stato di Roma, è senza dubbio la colonia civium

Romanorum, non Latinorum. Sorse essa, direi quasi, spon-

taneamente per le cangiate condizioni dello Stato; e già allo

svolgimento di questo vanno intimamente connessi tutti o

quasi i cambiamenti, che appaiono vuoi nell'aspetto politico,

vuoi nella forma giuridica delle colonie. La colonia è una

istituzione antichissima, com'è, fra le altre, comprovato da

quella di Ostia fondata da Anco Marzio. La colonia Latina

e la Romana si distinguono però gran fatto dalla Greca e

dalle moderne: i° perchè tutte le colonie Greche portano

con loro un nuovo stato e si fondano fuori della Grecia su

un territorio e non sur una città straniera; la colonia Ro-

mana invece si fonda quasi sempre sulla base di un'altra

città esistente, sovrapponendosi alla popolazione di questa-,

2° perchè la colonia Greca conserva colla madre patria ap-

pena un rapporto morale, siccome un figlio che si eman-

cipa dal padre e pur lontano serba per lui Taftetto-, per lo

contrario la colonia Romana, specie nei primi tempi, è te-

nuta come parte essenziale dello Stato, l coloni Romani
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vanno a Roma ad esercitare lor diritti politici e civili, e

quali veri cittadini hanno obblighi militari e tributarli.

Questo legame cosi intimo fra Roma e le sue colonie si

dissolve sol quando queste, in processo di tempo, sotto la

costituzione municipale, si modellano sui Municipiii; e sic-

come questi erano autonomi amministrativamente, tali di-

vengon pure le colonie. Gli è vero che lo Stato Romano

potea esistere anco senza, della colonia; però in fatto la

colonia concorse essa pure col Municipio ad attuare e svol-

gere lo Stato. Anzi fu essa piuttosto che il Municipio, che

concorse a questo effetto, e fu, al dir di Gelilo, un vero

simidacrum di Roma.

Or, quale scopo avea Roma in dedur colonie, lasciando

così sminuire e svigorir sé medesima? Alcuni hanno opinato

la colonia tendesse a due scopi : Tuno politico, in quanto

con essa i patrizii allontanavano i turbolenti plebei, Taltro

sociale, in quanto coi plebei scompariva pur dalla città la

miseria di tanti. Ma questa opinione non panni confermata

dalla storia. Ed invero, egli è un fatto che, infino ai Gracchi,

le colonie eran formate di patrizii piti che di plebei ; senza

dir poi che i coloni non erano altrimenti obbligati, ma solo

invitati andare, e solo in casi di necessità militari lo Stato

ricorreva al mezzo della leva. 11 pensiero di valersi delle

colonie ad alleviare le condizioni della plebe sorse sol quando,

a tempo de^ Gracchi, cominciò ad imporsi la quistione so-

ciale. Per lo innanzi non pure non si deducevano a quel

fine, ma per uno affatto militare. Indi è che oggi i Giuristi

ben a ragione distinguono tre periodi nello svolgimento del

sistema coloniario appo i Romani : il primo dei quali va in-

sino ai Gracchi, ed in esso le colonie son dedotte nei paesi

Italici conquistati di fresco, aventi perciò bisogno d'un ba-

luardo stabile, e si compongono di coloni ordinati militar-

mente-, il secondo dai Gracchi a Siila-, ed in esso le colonie,



— 204 —

connesse come sono colla quistione agraria, si deducono e

per beneficare i poveri e per reprimere la potenza della no-

biltà; il terzo infine da Siila in poi, nel quale questo con-

cetto sociale della colonia si fonde con un altro del tutto

militare.

Siila vuoisi riguardare come il vero fondatore delle colonie

militari. Però non va dimenticato che egli non ne dedusse

che in paesi del continente Italico, da una sola in fuori,

Aleria in Corsica (i). I soldati non furono soltanto costituiti

in nuove colonie a masse, ma posti anche qua e là in pic-

ciol numero nei Municipii, senza che questi fossero cangiati

in colonie, e ciò per il fine che Siila avea di occupare tutta

Italia-, fine cui Cicerone (2) accenna preciso quando afferma

che Siila voleva '( totani Italiani siiis pracsidiis obsidere

atqiie occupare ». Con Siila era omai invalso l'uso che, fi-

nita una grossa guerra, ai vecchi soldati si concedesse una

parte àtWager publicus ; sì che essi, in quanto erano uniti

insieme, formavano una colonia.

Queste colonie militari, diverse dalle civili, furono allar-

gate da Augusto, il quale fece a buon dritto una distinzione

fra i soldati giovani, ai quali assegnò un tenue sussidio, ed

i vecchi, cui spedì come coloni a spese di quei Municipii,

che nella guerra avean seguite le parti di Antonio. Cosiffatto

sistema fu eziandio tenuto dai successivi imperatori per le

Provincie fuori d'Italia. A dir vero, una differenza rispetto

agFindividui componenti le colonie dei tre periodi sopra

distinti non c'è; perchè sebbene quelli del terzo periodo

fossero veterani, anche quelli del primo erano militarmente

ordinati. Però le prime erano dedotte in forza d'una ro-

(1) Marquardt, Joaciiim. RÓmische Staatsverwaltiing . Erster Band.

Leipzig, 1873.

(2) De lege agraria, 2, 28, 75.
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gatio fatta dai consoli o dai tribuni, seguila non pure da

un senatusconsulto, che stabilisse quanto si riferiva alla co-

lonia, ma anche da due leggi, una curiata de imperio^

mediante la quale il popolo investiva i tres vivi coloniae

deducendac dei pieni poteri, Taltra detta formula coloniae^

che determinava i rapporti futuri tra questa e la madre

patria -, le seconde invece erano dedotte senz'altro dairim-

peratore in forza del suo imperium e mediante un consu-

laris od un legattis. Ora nella colonia si può scorgere non

pure qualcosa di accidentale, ma anche alcun che di neces-

sario; perchè essa fu una necessità politica, ed, al pari di

tutte le altre di Roma, una istituzione sorta naturalmente

dallo sviluppo che avea preso lo Stato. Si ritiene che nel

primo periodo lo scopo della colonia sia stato militare,

perchè di quei tempi Roma solea inviare una guarnigione

fissa di coloni in quelle città, nelle quali volea essere pre-

venuta od infrenata la ribellione dei popoli soggetti. Ma se

ne può egli inferire che solo per questo scopo la colonia

fosse adoperata da Roma? lo credo non si possa-, che anzi-

tutto vuoisi osservare la colonia non essere stata soltanto

una istituzione Romana, ma per lo meno Latina-, eppure

il Lazio non ebbe, siccome Roma, mire di conquista. Per

il che io direi piuttosto che Roma ereditasse quest'antichis-

sima istituzione, e le sue colonie non avessero precipuamente

scopo militare. E poi, v'ha la colonia di Ostia, la quale

ebbe senza dubbio uno scopo politico ed economico ad un

tempo, per soddisfare ai bisogni commerciali ed industriali

della città del Tevere. Un altro fatto è pure a notare. Nei

primi tempi di Roma le conquiste si facevano di piccoli

territorii-, di guisa non facea allora mestieri di colonie, le

quali, come vere guarnigioni, tenessero a freno i popoli

assoggettati. Questi anzi erano trattati così, che era inutile

qual si fosse guarnigione-, e per lo più erano trapiantati a
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Roma, dove ottenevano un'apparente cittadinanza, obbligati

solo in caso di guerra a un tributo d'uomini e di danaro.

Siamo dunque nel caso d'una specie di federazione interna-

zionale, non già di vera soggezione. Inoltre, e mi par circo-

stanza degna di nota, la colonia Romana è fondata su un'altra

città ; e solo quando questa era ristretta, i coloni si stabili-

vano sul territorio annesso. In questo caso i coloni rappre-

sentavano la parte superiore della cittadinanza come i patrizii

a Roma-, gli antichi abitanti eran tenuti a vile, come quei

che non avevano diritti politici né rispetto a Roma, ne rispetto

alla colonia. Adunque, se da un canto questi antichi abita-

tori erano privi d'ogni mezzo per potersi ribellare, e dal-

l'altro erano benignamente trattati , ognun vede quanto lo

scopo della colonia fosse lontano dall'essere stato unicamente

militare. Esso scopo fu piuttosto politico, affinchè Roma fosse

in grado allargare non tanto il suo dominio, quanto, e più,

lo spirito della sua civiltà, breve, il Romanesimo. Fu infatti

un tempo nel lungo sviluppo storico di Roma, in cui questa

non pensava all'Italia, ma all'egemonia sul Lazio-, e sol

quando nei primi tempi della repubblica sorse il concetto

dello Stato Italico, Roma, a raggiugner questo fine, tende a

diffondere lo spirito della sua costituzione mediante il mu-

nicipio e la colonia. La quale ultima rappresenta perciò l'isti-

tuzione intesa ad allargare il concetto del comune ed i confini

di questo al di fuori del territorio della città, ed anche a dif-

fondere nei centri principali della penisola le romane isti-

tuzioni.

Il Municipium è anch'esso una istituzione eminentemente

Romana, con cui venne a compiersi la costituzione dello

Stato. Con esso Roma raggiunse due scopi: fondò il proprio

Stato nel senso si dà oggidì alla parola, e creò una istituzione

perpetuatasi nei secoli posteriori, che fu nell'Evo Medio la

base dei piccoli Siati Italiani e toccò lalc perfezione da rima-
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nere l'ideale d'un possibile organismo politico. Intendo par-

lare del Municipio Romano dal principio del sesto secolo

insino ai primi tempi delFimpero, quando tra il potere cen-

trale e quello municipale esisteva un'armonia bellissima.

Municipiiim da miinus cadere, nel senso astratto, non vuol

dir luogo ma diritto, diritto cioè di cittadinanza imperfetto,

sìne suffragio et iure honorum; nel concreto vuol dire la

città cui Roma accordava questo diritto di cittadinanza im-

perfetto. Antichissima n'è Torigine. Potevano essere di due

classi : runa di quelli che, senza serbare nissuna istituzione

loro propria, erano ridotti alla condizione di pagi e vici;,

l'altra di quelli che conservavano la loro amministrazione

locale con magistrati e senato lor proprii -, avevano la ci-

vitas, ma a mezzo-, il diritto di servire nell'esercito, ma in

legioni separate • quello di far leggi, ma senza che queste

avessero vigore su cittadini diversi dai Municipes di quel

dato Municipio -, eppure dicevansi repubbliche, che è quanto

dire Stati sovrani.

La colonia, però, sotto l'impero, si pone al di sopra dei

Municipi! in guisa, che questi soventi chiedevano il ius

coloniae\ che le colonie avevano sui Municipii tre privilegi:

1° la libertas, od amministrazione interna indipendente da

ogni ingerenza • 2° la itnmunitas^ od esenzione da ogni tri-

buto -, 3° il ius Italicuni, ossia la condizione quintana della

proprietà, la padronanza vera delle terre possedute. Fu però

da Augusto in poi che questo ius Italico si sviluppò mag-

giormente per il sistema delle colonie militari.

Augusto nel Monumentum Ancyranum ricorda due de-

duzioni di colonie militari da lui fatte negli anni 724 e

740 di Roma. Nel 724, finita appena la guerra civile, egli

avea a licenziare i veterani e dell'esercito suo, e di quelli

di Antonio e di Lepido, e nello stesso tempo dovea loro

provvedere. Il metodo che ei tenne in ciò fu quello abbiamo
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accennato poco innanzi. I non cìves, o le truppe ausiliarie,

furono rinviati nei loro paesi ; dei soldati Romani, o le-

gionarii, i più giovani, se non entravano nell'esercito per-

manente, ricevevano un compenso in denaro; ai più vecchi

invece erano assegnate terre in Italia od in qualche pro-

vincia. A questo fine gli abitanti delle città Italiche, che

avean tenute le parti di Antonio, furono trasportati in co-

lonie d'oltremare, a Dirracchio in ispecie ed a Filippi, ed i

loro Comuni costituiti di bel nuovo a colonie. In ahre città

Italiane gli abitanti furono costretti a cedere, mediante

compenso, una parte delle terre, le quali si dissero praedia

collaticia dall'essere state messe di tal guisa insieme. Ora

appunto in questi terriiorii ebbe luogo il fenomeno dei Co-

muni doppii, dei cives veteres et novi. A tutto ciò accenna

Igino (i) quando scrive:

'- Aeque divus Augustus in adsignata orbi terrarum pace

« exercitus, qui aut sub Antonio aat Lepido militaverant,

« pariter et suarum legionum milites colonos fecit, alios in

« Italia, alios in provinciis: quibusdam deletis hostium ci-

« vitatibus novas urbes constituit, quosdam in veteribus op-

« pidis deduxit et colonos nominavit. Illas quoque urbes,

(c quae deductae a regibus aut dictatoribus fuerant, quas

« bellorum civilium interventus exhauserat, dato iterum co-

" loniae nomine numero civium ampliavit, quasdam et fi-

« nibus ». Dunque, secondo Igino, Augusto o fabbricò

nuove città sul luogo di città nemiche distrutte e vi mandò

veterani; o gl'invio in quelle esauste dalle guerre civili, e

le città elevò al grado di colonie rinsanguinandole così coi

veterani aventi diritti di cittadini; od infine veteranos in ve-

teribus oppidis deduxit et colonos nominavit. Ora, il fatto

(i) Hyg., Grom., pag. 177.
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de' doppii Comuni non potea guari aversi nel primo caso,

perchè la nuova città fabbricata avendo ad abitatori i soli

veterani coloni era perciò soltanto colonia-, non potea aver

luogo nel secondo, perchè nelle città esauste dalle guerre

civili, ove furono spediti veterani a rinvigorirle, non avvenne

una sovrapposizione di Comune a Comune, ma una fusione

di elementi, onde sorse un Comune solo, cioè una colonia^

ma ben potè aversi nel terzo caso, quando cioè i veterani

furon dedotti in città esistenti {in veteribus oppidis) e no-

minati coloni.

Ma qui potrebbe alcuno dire: il fatto dei doppii Comuni

avrebbe a verificarsi sempre quando i veterani, da Siila in

poi, son dedotti coloni in città già esistenti. Non sempre,

e per le seguenti ragioni. Tra le colonie militari, le quali,

siccome notammo, solevano la maggior parte esser dedotte

in città esistenti e su terre confiscate o comperate, sono a

distinguere due casi : o la colonia era una particella rispetto

al Municipio o Comune preesistente ed i veterani si pone-

vano vicino a quest'ultimo, ma senza punto alterarne Tor-

dinamenlo politico, ed in questo caso i nuovi coloni for-

mavano un Comune proprio distinto dal Municipio, oppure

colla venuta dei coloni veniva a dissolversi il vecchio ordi-

namento degli antichi abitatori. Allora, trovandosi a contatto

i vecchi coi nuovi cittadini, la posizione giuridica rispettiva

potea essere determinata per forma, che l'antica popolazione

o fosse direttamente assoggettata alla nuova e privata di

qualsifosse partecipazione alle faccende comunali , ed in

questo caso v'avea un Comune solo; od ammessa con uguali

diritti nella colonia, ed anche allora veniva- ad esservi un

solo Comune; od infine con leggi e formule speciali potea

essere determinata la parte di ognuna nel governo. In due

casi adunque, secondo a me pare, potea aversi un Comune

doppio: i" quando, dedotta una colonia in un Comune già



- 210 -

esistente, um formula o legge regolasse così il rapporto

tra i vecchi ed i nuovi abitanti che quelli formassero un

Comune (per lo più un Municipio), e questi una Colonia

ben distinta dal Comune-, 2° quando Tantico Comune non

si scioglieva, ma allato all'antico veniva a mettersi il nuovo

dei Coloni, i quali per ciò formavano un Comune diverso

dal primo, con tutto che col primo convivesse.

Or, come mai si spiega questo fatto dei Comuni doppii ?

Come si reggevano essi ? Come Tuno viveva vicino all'altro?

Quali n'erano i magistrati? Di quali diritti godevano? A
quali obblighi eran tenuti verso Roma? Quale insomma

n'era la condizione? — A rispondere a queste e ad altre

domande, che si moltiplicherebbero a dismisura, soccorrono

senza dubbio le fonti, specie le epigrafiche, che di alcuni di

questi Comuni pur ne rimangono. Ma le sono pur sempre

scarse a soddisfare il legittimo desiderio di chi nulla nulla

voglia vedere a fondo in questa quistione. Io mi studierò

trarre da esse quel partito saprò migliore, mettendole in re-

lazione colle fonti storico-letterarie, le quali, se non abbon-

dano, non difettano nemmeno del tutto in questa bisogna.

Né mancherò di valermi delle teoriche, che a bello studio

ho premesso a questa trattazione.

II.

Avanti però ch'io tolga a discorrere di essi, vuoisi mettere

in sodo il fatto della loro esistenza, dimostrare cioè come

s'abbia il diritto di parlare di doppii Comuni, di Doppel-

g-emeinden, come i Tedeschi gli nominano. Di quali fra essi

si ha ricordo nelle fonti ? Ch'io mi sappia dei seguenti :

Fabrateria, Fcrentinum, Clusium , Pompeii , Arretium,
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Agrigentum, Valentia ed Apulinn nella Dacia (i). — Prima

però di ragionare partitamcnte di ciascuno di essi, non posso

dispensarmi dal riferire una iscrizione, la quale, secondo

Tautorevole parere del dottor Brunn che di essa facevasi a

discorrere nell'adunanza del 14 marzo i85i nell'Istituto di

corrispondenza archeologica, risale evidentemente ad un'alta

antichità, avuto speciale riguardo alla sua forma arcaica,

ed offre, almeno nello stato odierno delle fonti, il primo ed

il più prezioso esempio indubitabile d'una città chiamata ad

un tempo Municipio e Colonia, cioè d'un doppio comune.

L'iscrizione, altra volta nella Chiesa di S. Paolo in Tor-

ricella, poi a Teramo nel Museo Delfico, illustrata da

Delfico e nel voi. VII, pag. 129 della Filologia Abrii'{'{ese,

suona così :

(1) Non aggiungo a questo elenco di comuni doppii Urbana e neanco

Verona, come pur vorrebbero alcuni. Quanto ad Urbana, ricordata

dalla Tab. Peutìng. e da Plinio (XIV, 8, 3), lo Zumpt {de col. mil.,

p. 252) crede aver essa goduta una costituzione separata prima della

sua riunione con Capua. Ma dal dir questo al riscontrare in Urbana

il carattere di doppio comune ci corre di molto, a parer mio. —
Quanto a Verona, si sa che vi fu dedotta da Augusto una colonia, e

pare fosse stata anche municipio, perchè nel Museo d'essa città è una

lapide ricordante un Lucio Giustino « honorìbits omnibus in Municipio

funcius ». Dunque Verona sarebbe stata comune doppio, abbenchè il

dottissimo Scipione Maffei (Verona illustrata ; Milano, MDCCCXXV;
voi. I, part. I, pag. i5o) tenga molto a dimostrare che Verona non

fu Municipio. Egli, a vero dire, non si appoggia che sulla conside-

razione d'essere state le colonie spesso chiamate anche municipii. Il

che, con tutta la riverenza dovuta a tanto scrittore, a me non par

molto esatto. Direi piuttosto col Reinesio che Verona dovè essere

bensì Municipio ed anche Colonia; ma che fosse stato Municipio e

Colonia ad un tempo, non avrei ragione nissuna d'affermare, perchè

non trovo pruova alcuna di ciò. — Per il che tra i comuni doppii

non parrai debbasi annoverare Verona.
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Q • C • POPPA EEI • Q • F • PATRON
MVNICIPI • ET • COLONI Al

MUNICIPIBUS • COLONEIS • INCOLEIS
HOSPITIBUS • ADVENTORIBUS
LAVATIONEM • IN • PERPETVOM • DE

SUA • PECVNIA • DANT (i).

Come ognun vede, Tiscrizione ricorda un bagno pubblico

istituito per opera di Q. e C. Poppaci, ì quali son chiamati

patroni miinicipii et coloniae, ed hanno costruito il bagno

per uso dei municipes, dei coloni etc. Sgraziatamente non

sappiamo a quale oppidum vada riferita questa lapide, che

è quanto dire quale sia stato questo doppio Comune, certo

dei pili antichi onde s'abbia memoria. Però sia esso qual-

sivoglia-, rimane pur sempre indubitato il fatto che un op-

pidum, forse sul Teramano, era doppio Comune, cioè mu-

nicipio e colonia ad un tempo. Lo stesso Dott. Brunn nella

detta adunanza affermava trovarsi in questa lapide « per la

'< prima volta un esempio indubitabile d'una città chiamata

« nello stesso tempo Municipio e Colonia, la quale singola-

« rità ingegnossi di spiegare col confronto di quanto sap-

« piamo sulle colonie militari SuUane, che servirono piut-

« tosto di guarnigione alle città occupate •, cosicché non po-

'< irebbe recar maraviglia se erano rette da magistrati

'( separati, e riguardavansi come comune tutto diverso » (2).

Fabrateria, oggi Falvaterra, da Cicerone {Pam. IX, 24),

Giovenale (III, 224) ed altri molti e detta u colonia et

oppidum Volscorum in Latio, inter Aquinum et Fregellas ».

Ci) Notinsi le forme arcaiche dei dal. plur. coloneis, incolcis invece

di coloiìis ed incolis, ma spccialmcnie la bellissima forma dell'antico

accusativo latino in om: pcrpetunm.

{i) Vcggasi il Bullcttino delVlnslilulo di corrispondenza archeologica

per ratino i85i ; Roma, Bertinelli, i85i ; pag. 83 e segg.
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Che sia stata colonia Romanoriim, dedotta nell'anno di

Roma 698 sotto il consolato di Cassio Longino e di Sestio

Calvino, n'è attestato da Velleio Patercolo (I, i5). Ma che

fosse anche Municipio appare da una iscrizione pubblicata

dall'HENZEN e dairORELLi, n. 7064:

SEPTIMIO • L • F • TRO •

HEREN[NIANO] [1] III • VIR • Q • Q •

PRA[E]F • MVN • FABRA[TERIAE]
VET • CVRAT

Anzi, il titolo di vetiis dato in questa iscrizione al Munici-

pio addimostra non pure che questo esisteva quando fu de-

dotta la colonia, ma anche, ed è quello più rileva pel mio

assunto, che fu un tempo in cui municipio e colonia vissero

l'uno accanto all'altra. Senza di ciò noi non vedremmo la

ragione del vetus aggiunto a Municipio, il quale vetus ha

solo ragion d'essere quando si contrapponga al ìiova proprio

della colonia. Da ciò eziandio togliamo cagione di supporre

che il vetera Fabrateria della seguente iscrizione (Orelli,

n. 3255) vada inteso nel senso di Mwiicipium vetus Fabra-

teria :

VIATORI TRIBVNIC . .
|
ACCENSO A PATRON...

|

IDEM ALLECTO
1
lìHT

|
VIR AUG

\
VETER . . .

FABRATERIA
|
ET | BAIBIAI |

PROCVLAE
CONTVBERNALI

E poi Plinio stesso (III, IX, II) ricordai Fabraterni veteres

et Fabraterni novi; e la iscrizione seguente pubblicata nel

Giornale Arcadico (XXVIII, 34()) e dall'ORELu (n. 102):

CVLTORES • HERCVLIS |
FABRATERNI

VETERES
1
CVR • C • VETTiO CLEMEN

TE • P 1 LOC • D • AB • C • TITIO • DECIMO ' P

Tiivista di filologia ecc., V, i?
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ricorda i Fabratenii pctcrcs evidentemente in opposizione ai

Fabraterni novani dell'altra iscrizione pubblicata pur dal-

I'Orelli (n. loi) :

IVLIAE Q • F •

I

CALVINAE
i

L • ALFID
|
HE

RENNIANI
I
CONSVLIS

|
FABRATERNI

|

NOVANI
I

D • D •

Fabrateria adunque fu un doppio Comune, o che voglia

seguirsi Topinione del Fabretti (i) il quale sembra d^opi-

nione che Coloni e Municipes abitassero la città stessa senza

distinzione alcuna, o che piaccia ammettere col Furia-

netto (2) che i Municipes abitassero una parte della città

diversa da quella abitata dai coloni. Imperocché anche in

questo secondo caso abbiamo il fatto che in una stessa

città alcuni abitanti seguono un diritto, altri un altro; sic-

come scrive il Furlanetto medesimo: « Alii tamen sta-

" tuunt... unam fuisse Fabrateriam, quae bifariam (notisi

« il bifariam) divisa veteres Fabraternos municipes, et no-

te vos Fabraternos colonos coaluissent, et communes habe-

(( rent magistratus (3) diversas tamen urbis regiones inco-

« lerent, et veteres quidem suos Deos et tempia et leges

« et patria istituta servassent, novi autem sua sacra cole-

« rent, ac romanas leges et consuetudines sequerentur «

.

(i) Fabretti A. Corpus inscriptionum Italicarum antiquioris aevi...

Aug. Taurinorum, ex officina regia, 1867; pag. 43o.

(2) In FoRCELL. lexicon s. v. Fabraternus.

(3) Non so con qual fondamento il Furlanetto asserisca che coloni

e municipes avessero magistrali comuni. Ciò parmi contradeito da

quello che egli stesso aggiugne immediatamente dopo, cioè che gli uni

e gli altri serbavano lor leggi e loro istituzioni. Noi sappiamo che le

magistrature della colonia erano altre da quelle del Municipio; e qui

nel caso di l-'abrateria troviamo accenno ad una magistratura propria

del Municipio soltanto e non della colonia, che è quella del quatuorvir

Augustalis.
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Di Ferèntinum non abbiamo che una iscrizione riportata

dal Grutero (1022, 12) e dall'ORELLi (n. 1 o 1
1
} nella quale

si parla di Ferentinaies novani:

CORNELIAE | SALONINAE
SANCTISSIMAE

]
AVG • CONIVGI

| D •

N • GALLIENI
|
INVIGTI AVG •

1

FERENTINATES
|
NOVANI DEVOTI

NVMI
I

NI MAIESTATIQVE EIVS

Sembra pertanto assai prossimo al vero supporre che i

Fereniinates sien detti novani in opposizione ai veteres; e

che perciò anche Ferèntinum si possa contare tra i doppii

Comuni.

E a Clusium siccome a Comune di tal fatta pare accenni

Plinio (III, VIII, 3) quando scrive « Clusini novi et Clu-

sini veteres » come al Clusium novum, cioè a Clusium

colonia, si riferisce Livio (X, 2 5) ed al novum ed al vetus

rAntonino {Itiner. pag. 533), il quale scrive: « Clusio ve-

teri, olim Camersolo (sic), Clusio novo, a quo dictus Clu-

sentinus transitus Annibalis ... »

Di Pompei abbiamo un cenno in Cicerone (i). Ognun sa

che ai Pompeiani vinti dai Romani fu tolta porzione dei beni

— Pompeiani parte agri multati sunt— ed in essa porzione

i Triumviri, fra cui Siila, dedussero una colonia. Questo è

fatto storicamente accertato da molti scrittori e dalle parole

stesse di Cicerone : « quum ab hoc (Sulla) illa colonia de-

duxerit ». Or accanto agli antichi Pompeiani {veteres) vi-

vendo i coloni [novi), tra gli uni e gli altri sorse una sedi-

zione, perchè quelli non volevano che questi avessero eguale

diritto di votare e di aver magistrature. Torquato accusò

(i) Oratio prò Sulla, cap. 21.
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Siila, difeso da Cicerone, d'avere eccitata quella sedizione

per trarre i Pompeiani nella congiura di Catilina, nella

quale egli stesso, Siila, diceasi aver avuta non piccola parte.

Pertanto, che veramente i coloni formassero un comune

separato dai Pompeiani, appare chiaro da tutto quanto il

capo 2 1 dell'Orazione pi^o Sulla. Ivi infatti è detto che

questi (i dixiunxit Pompeianos a colonis , . . » , che vi fu

una « Pompeianoriim colonorumqiie dissensio », e che Siila

« quum commoda colonortim a fortunis Pompeianorum rei-

« publicae fortuna disiunxerit, ita cariis utrisquc est atqiic

a iuciindiiSj ut non alteros demovisse, sed utrosque consit-

« tuisse videatur ». — Del resto che Pompei sia stato co-

lonia Romanorum rilevasi dal Corpus Ins. Lat. n. 223o,

2232, 2284, 2249; anzi nella iscrizione 2201 =Orelli 2416

è chiamata co/o«i'a Veneria, e nella 1262, che qui riferisco:

M • HOLCONIVS • RVFVS • D • V • I • D • TERT
C • EGNATIVS • POSTVMVS • D • V • I • D • ITER

EX • D • D • IVS • LIMINVM
OPSTRVENDORUM • H-S- a ex a

5 REDEMERVNT • PARIETEMQVE
PRIVATIM • GOL • VEN • COR
VSQVE • AT • TEGVLAS
FACIVNDVM • COERARVNT (i).

Della colonia Veneria Cornelia esiste una tabula edita dal

benemerito G. Fiorelli a Napoli nel 1 858-50 col titolo:

Tabula Coloniae Veneriae Corneliae Pompeis, quam denuo

recognitam edidit Joseph Fiorelli. I coloni ne son detti

(1) Le forme abbastanza arcaiche: opstrucndoriim, faciiindum, e.

più che tutte, cocrarnnt fanno fede dell'antichità di questa iscrizione.



- 217 —

da Cicerone (i) e da Plinio (2): incolae Pompeiani. —
Che d'altra parte Pompei sia stata Municipio, è attestato

da Plinio (3), il quale scrive: Pompeianum Municipium.

— Pompei adunque fu una colonia civiiim Romanorum

dedotta in un'altra città già esistente, cioè in Pompei Mu-

nicipio. Pertanto ^''incolae Pompeiani o coloni dedotti da

Siila e colleglli si sovrapposero alla popolazione antica, ai

Municipes Pompeiani di Plinio. Ecco i cives novi accanto

ai veteres, quindi un doppio Comune.

Se non che la dimostrazione dell'esistenza di questo doppio

Comune sarebbe, è vano celarlo, assai più luminosa, ove

noi potessimo, come faremo per Apulian^ provare che ognuno

dei due Comuni vivea di vita propria con proprie istituzioni

e magistrature. Le fonti no'n ci aiutano gran fatto in questa

bisogna, imperocché se pur ricordano alcune delle magi-

strature Pompeiane, non ci fanno sapere se queste furono

dell'un Comune piuttosto che dell'altro. Esse però ci danno

agio a fare alcune congetture attese a pur spargere un po' di

luce sull'argomento. — Le fonti, cui accenno, sono le iscri-

zioni Osche relative a Pompei. Nell'agosto i85i gU scavi di

questa città verso Porta di Stabia diedero alla luce una la-

pide a caratteri oschi dagl'intendenti di cose archeologiche

riputata importantissima. Tosto il Minervini (4) e il P. Gar-

rucci (5) la illustrarono e spiegarono. La riferirò così com'è

data dal Minervini :

- (i) Oratio prò Sulla, cap. 21.

(2) XIX.

(3) II, LII, 2.

(4) Interpretatone d'una epigrafe Osca scavata ultimamente in

Pompei. Memoria letta nella R. Accademia Ercolanense nella tornata

del 2 settembre i85i. Napoli i85i.

(5) Intorno ad una iscrizione Osca, recentemente scavata in Pompei;

brevi osservazioni lette nella tornata Accademica del giorno 2 di set-

tembre i85i (s. n. t.).
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M • SVETTIVS • M • F • M • N • PONTIVS • N • F •

AEDILES • VIAM • HANC • TERMINA
RVNT • ANTE • PORTAM • STABIA
NAM • VIA • TERMINATA • EST • TER

5 MINARVNT • PEDES ' III • ANTE • CAV
LAM • lOVIS • MEILICHII • HAS • VI

AS • ET • VIAM • lOVIAM
• • • • MEDDICES • POMPEIANI
EX • DECIMA • REFECERVNT • IVS

IO SV • AEDILES • PROBARVNT

I magistrati Pompeiani menzionati in questa iscrizione

sono i Meddici e gli Edili. Degli Edili sappiamo chi fos-

sero; ma e chi erano i Medici? Lanzi (i) opina fossero

due, e simili ai consoli di Roma, ognun dei quali teneva

alternativamente il comando (2). Ove poi volesse ammet-

tersi la lezione di Mommsen, il quale dopo viam Joviam

legge: et Deciirum da Decur, donde poi Decurio e Decii-

riomis, avremmo tra i Magistrati Pompeiani conoscenza

de' Meddici, degli Edili e de' Decurioni. Nella seguente

iscrizione poi riportata dallo stesso Mommsen (3) troviamo

eziandio ricordato il qiiaestor Pompeiamis :

(i) Saggio di lingua Etrusca, tom. 2°.

(2) Questa opinione trova riscontro in un noto frammento di Ennio :

summus ibi capitur Meddix, occiditur alter. Del resto anche presso

gli Oschi furon due Meddici, o Decetasii, come è dimostro per l'i-

scrizione Ercolanense: L. Labbeo L. Aquilius Meddixtutice.

(3) Die unteritalischen Dialekte; Leipzig, i85o, pag. i83.
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Vibiiis Adiranus Vibii [fìliiis) quam pecuniam

reipublicae Pompeianae testa-

mento dedit, {ex) ea pecunia

Vibius Vinicitis Marae {fìlhis) quaestor Pomp-

eianus parlem ? lue conven-

tus [d. i. senatus) iiissii faciendam

dedit, idem probavit.

E siccome ivi si paria di respiiblica Pompeiana, e noi sap-

piamo die i Municipii si chiamavano respiiblicae o Stati

sovrani abbenchè non indipendenti, così è lecito supporre

che il quaestor Pompeianus, e probabilmente anco i Med-

dici, gli Aediles ed i Decurioni fossero Magistrati Munici-

pali. Sono indotto in questo credere tra perchè alle colonie

non trovasi mai dato il nome di repubblica, e perchè lo

stesso P. Garrucci (i) è d'avviso essere probabile che la la-

pide trovata a Porta di Stabia sia posteriore alla colonia

dedotta da Siila; perchè questa avrebbe di sicuro provve-

duto alla rifazione delle strade, in cambio di lasciarne al

Municipio la cura. — Nella iscrizione poi è detto : la strada

essere stata rinnovata iussu. E di chi mai? Certo d'un po-

tere superiore; forse del Senato Pompeiano, al quale d'al-

tronde accenna essa pure l'iscrizione d'Adirano con le parole

Kumbennieis tancinud. Ma era il Senato Municipale o della

Colonia? Senza dubbio il primo, se l'iscrizione, come no-

tammo, è anteriore alla Colonia. Quando poi questa so-

praggiunse, il Senato fu comune al Municipio ed alla Co-

lonia, come ne fa argomentare Cicerone (2) quando afferma

che la causa della dissenzione fra coloni e Pompeiani derivò

dal non aver questi voluto che nel comune Senato v'avesse

(i) Memoria citata,

(2) Oralio prò Sulla, cap. cit.
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egual numero di municipes e di coloni. — Questa colonia

come fu dedotta? Colle formalità d'uso in qualsifosse de-

duzione di colonie-, cioè per una rogatio e dai Ires viri

coloniae dediicendae ricordati chiaramente da Cicerone in

questo caso. — Come vivevan essi questi due Comuni Tuno

accanto e sovrapposto all'altro? In altri termini: non na-

sceva egli contrasto o dissenzione alcuna tra ^Yincolae ed i

municipes? Certo nascer ne dovevano e per avventura non

lievi né radi ; ma noi non ne sappiamo altro da quello in

fuori n'è da Cicerone ricordato.

Passiamo ora a dire alcun che di Arezzo. Are^o., in

premio d'aver soccorsa Roma in più d'una guerra, s'ebbe

il grande onore di essere, dopo la guerra sociale, ascritta

alla tribù Pontina ed elevata a Municipio. Più tardi però

vi fu spedita una colonia, gVincolae della quale, a differenza

degli Arretini veteres o Municipes^ furon detti Fidenti. Colla

colonia Arezzo si accrebbe d'una seconda popolazione, anzi

quasi la sovrapposizione dell'un popolo sull'altro non ba-

stasse, a tempi di Cesare fuvvi dedotta una seconda colonia;

di guisa che gli Aretini furono distinti in tre popolazioni

ed in altrettanti Comuni, aventi diritti, doveri, magistrature

ed istituzioni diverse, col nome di Aretini vecchi, di Are-

tini Fidenti, e di Giuliesi, come furon chiamati i coloni

venuti a tempo di Cesare. Su di che il bali Gregorio Redi

nella sua dissertazione sull'antiquario Gori osserva che egli

non sa ciò « an alteri populo concessimi sii » . Or, che ve-

ramente Arezzo fosse Colonia non che Municipio, lo atte-

stano Cicerone nell'Orazione prò Murena (cap. 24) quando

dice: « Catilinam interea alacrem atque laetum circum-

Jliientem Arretinorum et Fesulanorum exercitu », in

quella pr^o Coecina (cap. 33) e nell'Epistola ad Atticum

(I, 19), ed infine Plinio [Hist. nat.^ Ili, Vili, 3), il quale

dopo aver ragionato delle colonie, passando a dire dei Mu-
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nicipii che erano insieme Colonie, scrive queste precise pa-

role : « de caetero. Aretini veteres. Aretini tidentes, Are-

tini Jidienses ».

Che poi ognuna di queste Comunità abbia avuta sua

propria amministrazione, deduco da pochi, ma sufficienti

indizii ; seppure per tutte non basta la testimonianza di

Plinio, che pur ne fa una divisione così netta e precisa.

Nella iscrizione citata da Ermolao sono nominati i Decu-

riones Arretinoriim veteriim; dunque gli Aretini veteres o

del Municipio preesistente alle due colonie posteriori avevan

lor magistrature a parte, cioè i Decurioni. Oltre ai quali

troviamo pur ricordato VOrdo o Senato Arretinorum in

una iscrizione riportata dal Grutero (i). Il Cluverio (2),

dopo aver toccato della triplice divisione di Plinio, scrive

così: « Verum quia colonia Romanoriim fiiit deducta Ar-

« retiiim, siispicari libet aiictam eam coloniam postea semel

« atqiie iterimi fiiisse novis colonis, qui ad discrimen ve-

u terum cognominati fuerint Fidenses atqiie Julienses

(c Coloniam postmodum Romanorum line dediictam patet

« ex Ciceronis oratione prò L. Muraena et Frontino, qui

« simul tradit Arretium illud fuisse Municipium •»

.

Anzi egli par così certo il fatto di questi tre Comuni fra

loro distinti, eppur tutti esistenti nel seno d'una medesima

città, che non pochi archeologi si sono studiati di determi-

nare il luogo occupato da ciascuno • con tutto che lo stesso

Cluverio nell'opera citata scriva ignorare quali località ab-

biano le due colonie abitate (3). E, per tacer di altri, il

(i) Gruterus Janus, Inscriptionum Romanarum corpus absolutis-

simu. 2 voi. in fol. In bibliopolio Commelìniano , MDCXVl; pag.

CIDXXVllI, 2.

(2) Italia antiqua.

(3) '^ Duo posteriora, quae et quibus locis fuerint, minime liquet ».
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d'Anville ha creduto che gh Alleimi Fidenates occupassero

il luogo oggidì chiamato Castiglione Aretino, ed i Julienses

quel di Giovi. Tutto ciò se non dimostra appieno quelkj

vorrebbesi pur provare, cioè quelle essere state le località

abitate dai tre Comuni, fa almeno manifesto quanto viva sia

nella coscienza degh scrittori questa divisione delle tre co-

munità Aretine.

Di Agrigentiim non abbiamo altra menzione airinfuori

di quella fattane neirOrazione di Cicerone contro Verre :

« Qimm Agrigentinoviim duo genera sint, unum veieriim

(( altenim colonorum, quos C. Mamilius praetor ex senatus

« consulto de, oppidis Siculorum deduxit Agrigentum, cau-

« tum est in Scipionis legibus ne plures essent in senatu

« ex colonorum numero
,
quam ex veterum Agrigcnti-

(( norum ». Cicerone parla preciso-, egli in fatto distingue

due ragioni d^Agrigentini, Tuno veterum o degli antichi

Municipes, l'altro colonorum. Anzi, non pago di ciò, ne Ìa

sapere che fu Cajo Mamilio Pretore il deduttore di quella

colonia in forza d'un senato-consulto. Quella adunque non

fu, a parlare esatto, una colonia militare, come furono

Pompei ed Arezzo-, la fu invece civile, perchè le civili

solevansi dedurre per una rogatio dei consoli o de' tribuni

seguita da un senato-consulto-, ed infatti, nel caso di Agri-

gento, e il deduttore della colonia fu un pretore e vi fu

mestieri d'un senato-consulto. Quello poi che è singolare è

che fu dalle leggi di Scipione stabilito dover essere nel

senato Agrigentino egual numero di coloni e di antichi

abitatori. Il che ci fa supporre, con molta probabilità di

apporci al vero, che Agrigento, al pari di Pompei, appar-

tenesse alla prima delle due classi da noi distinte di doppii

comuni, a quella cioè in cui una formula o legge speciale

intravveniva a regolare i futuri rapporti tra vecchi e nuovi

cittadini. Infatti, notammo già di Pompei come tra i vecchi
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ed i nuovi abitanti sorgesse una sedizione, perchè i Pom-

peiani non volevano che i coloni avessero egual diritto di

votare e di avere magistrature. Dunque a Pompei dovè

essere emanata und. fonnula, la quale stabiliva come ai co-

loni non meno che ai Municipes competesse questo diritto-,

il che però a questi ultimi, rappresentanti comperano del-

l'elemento antico ed indigeno, non talentava gran fatto.

Quanto ad Agrigento, le leggi di Scipione tenner luogo di

formula -, ed esse regolarono le relazioni tra i cives novi ed

i veteres per forma, che nel Senato Agrigentino i Membri

fossero per una metà scelti fra i coloni^ per Taltra fra i

municipes.

Che anco Eraclea sia stata un Comune doppio e della

prima classe parmi possa argomentarsi da quanto Cicerone

scrive nell'orazione sopra citata : (( Idem Mamilius fecit He-

« racleae. Nam eo quoque colonos P. Rupilius deduxit,

« legesque similes de cooptando senatu, ac de mimerò ve-

« terum ac novorum dedit. Ibi non solum iste, ut apud

« ceteros, pecuniam accepit, sed etiam genera veterum ac

« novorum^ numeriimque permiscuit. »

Valentia, oggi Valencia, fu città della Spagna Tarraco-

nese, ben distinta dalla Valentia di Sardegna e dalla Va-

lentia Gallica sul Rodano. Apparteneva agli Edetani, ed

era situata sul Turia, tre miglia a un bel circa dalla sua

foce(i). Fu edificata dai soldati di Viriato inviativi da

Marco Bruto. Ebbene, anche Valentia fu un Comune

doppio-, com'è attestato da tre iscrizioni. Nella prima delle

quali trovata Tanno iG52 e che risale al 222-225 d. C.

sono chiaramente distinti i Valentini veterani dai veteres.,

cioè i coloni o veterani mandativi da Marco Bruto dagli

(i) Vedi Bevan (G. L.), Manuale di geografia antica; Firenze, 1872,

pag. 633.
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antichi abitatori. Trovasi nel 3° voi. del Corpus I. L. al

n. 3733:

ivliae'

MAMAE
AE • AVG • MA
TRI ! ! ! ! I !

5 VALENTINI
VETERANI
ET VETERES

Né meno ricisamente gli distingue la seconda iscrizione,

che si fa risalire al 249-251 d. C. e porta il n. 3734:

GNAEAE
SEIAE • HEREN
NIAE • SALVS
TIAE • BARBIAE

5 ORBIANAE • AVG
CONIVGI • DOMI
NI • NOSTRI • AVG
VALENTINI • VE
TERANI • ET

10 VETERES

Nella 3**, la più importante senza fallo, si ricorda un

uterqiie ordo Valentinorum, che decretò ad un tale, il cui

nome dalla iscrizione non appare, un luogo di sepoltura.

Essa ha nel Corpus il n" 3745 :
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. omnibus honoribus

/VNCTO • VTER
QVE • ORDO • VALE«//

5 NORVM • V^ECrevit

LOCVM • S^Vulturae

FUNERIS • mVens . . . [impensam)

TVM • EX • D . . . . {statuam)

NORUM ....
IO

I Valentini adunque erano divisi in veterani e veteres^ e

formavano due Comuni così nettamente distinti che avevano

un doppio Senato od Ordo, in guisa che, a decretare le

onoranze, onde l'iscrizione fa menzione, abbisognò l'assenso

delTun senato e dell'altro. Il che ci pone in grado di fare

un'altra osservazione per noi importante, cioè che Valenza

dovè appartenere, non già come Pompei, Agrigento e for-

s'anco Eraclea alla prima classe, ma bensì alla seconda

dei Comuni doppii, a quella in cui non dissolvevasi già l'an-

tico Comune, ma allato ad esso veniva a collocarsi il nuovo

de' coloni con ordini, istituti e magistrature affatto distinte.

E così a Valenza furon due senati, de' veterani l'uno, dei

veteres l'altro-, a Pompei invece uno solo composto di

membri tolti parte dai Municipes, parte dai Coloni.

Ma fu una città fuori d'Italia, la quale, od io m'inganno,

non pure dimostra a chiare note l'esistenza dei doppii Co-

muni nella costituzione di Roma, ma rivela abbastanza

esattamente la lor vita e, per poco non dissi, il loro divc-

nire. Quanto di essa ci è noto dobbiamo alle fonti epigra-

fiche, che intorno alla medesima in larga copia possediamo

nel voi. 3" del Corpus I. L. — La città, cui accenno, è

Apidumy prima Canabae nella Dacia, chiamata dagli Unghe-
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resi Feiérvdr prima e Kàroly-Feiérvdr poi, dai Tedeschi

prima Weissenburg e poscia Carlsburg^ e nel Medio-Evo,

alla latina, quando Alba Julia e quando Alba Carolina.

Di essa è fatta menzione da Ulpiano (p. 169) che Tannovera

tra le città ipppida) della Dacia di dritto Italico, e da To-

lomeo (i), il quale la chiama città famosa, e, come suole,

ne assegna persino la longitudine (4(), 1 5) e la latitudine

(46, 40). Il Kitsch (2) la dice una delle più considerevoli

città della Dacia [eine der anschnlichsien Stàdie in Dacien)^

ed il Bevan (3) una colonia Romana sul Mai^isiis, oggi

Marosch. Che la coionia molto probabilmente vi fosse stata

dedotta da Traiano possiamo dedurre dal fatto che questi

stabih una colonia a Sarmizegethusa (4) e dal titillo 1004,

che in Apiilum fu dedicato a Traiano ancora vivente e ri-

sale all'anno 107-117 d. C.

M
DOINAE • ET D

PRO SALVI
IMP NERVA
TRAIANI

5 CAES AVGV
GER DACI

I

L ANTONVS
VET LEO I AD P F

(i) La Geografia. Venetia, MDXLVUI; 3, 89, h.

(2) Kitsch (P. F, Achat), Entwurf der alteri Geographie... verbessert

herausgegeben von Conrad Mannert. Leipzig, 1837, pag. 239.

(3) Opera citata, pag. 700.

(4) Sarmizegethusa, poscia Ulpia Traiana, era antica capitale della

Dacia, residenza del re Decebalo e presidio principale de' Romani a

5 miglia dal passo Vulkan o Varhely sul fiume Steri e Strey. Come

città regia è ricordata da Tolomeo (pag. 90, a). Fu da Trajano eie-
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Egli sembra che Apiilum sia coi tempo giunta ad avere

una forma quasi municipale ed un pubblico consiglio di

Decurioni, e più che mai in sugli ultimi anni di Antonino

il Pio crebbe di ricchezze e d'importanza. I tituli Apulensi,

i quali in generale, siccome tutti quelli della Dacia, hanno

il grande vantaggio di ricordare e Voppidum e, che è più,

la condizione politica di esso, danno a questa città il nome

quando di Municipio, quando di Colonia. Quali tituli la

chiamano Colonia? Molti ne offre il Corpus I. L.; di essi

però due soli, il 1 13() e il i 170, indicano Tanno. Il 1° reca

la data del 235 d. C, e suona così:

PRIEPO
PANTHEO
P. P. AELII

VRSIO • ET • AN
5 TONIANVS • AE

DILES • CoL. APVL
DICAVERVNT
SEVERO • ET • ^VIN^IANO • C'oS p. C. 235.

Il 2" porta la data del 2 5o d. C. ed, a parer di Eckel

(6, 344), si riferisce alla vittoria riportata di quell'anno

appunto da Decio sui Goti nella Tracia e nella Mesia in-

feriore. In esso si fa parola non pure d'una colonia Apu-

lense, come nel primo, ma d\ma nova colonia Apulensis.

E quel nova ci fa manifesto come la colonia fosse nova^

recens rispetto all'antico Municipio, che pertanto doveva

già esistere, allorquando essa colonia fu per avventura fon-

data da Traiano:

vata a capitale dell'intera provincia ed adorna di magnifici tempii,

teatri, bagni e mura fortificate. Kitsch la chiama la più considerevole

fra le città Daciche (Vedi: Kitsch, pag. 289; Bevan, pag. 700).
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IMP. CAES. C
MESS. QVINTO
TRAIANO
DECIO p. f. aiig.

5 P. M. TRIB. pot.

II CoS. II. P. P.

RESTITVTO
RI. DACIARVM
CoL. NOVA APVLeS p. G. 25o.

Apulum e detto Municipium da non pochi tituli, i quali

lungo sarebbe riferir qui tutti. Anzi, a volte è chiamato Mu-
nicipium semplicemente, a volte Municipium Aurelium, a

volte Municipium Septimium. Municipium senz"'altro lo di-

cono i tituli 975, 1 141, 121 1, ed i tituli 1433 e i486, che

si riferiscono a Sarmizegethusa. Nel 976 parlasi del muni-

cipio e della colonia Apulense- perchè vi si trovano menzio-

nati un Publio Elio Rufino, patrono del collegio dei fabri

della colonia, ed i Decuriones Municipii:

AESCVLAPIO • ET • HYGIAE
DEC • MVN • ET

P • AEL • RVFINVS • PATRONVS
COLL • FABRVM • COLON • APVL

b PRO • SALVTE • SVA • ET • VLPIAE • HEL
PIDIAE • CONIVGIS • ET • AEL
VRBANI • FILI • EX • IVSSV • F

PORT • PER • P XXXX

Nel I 141 si accenna anche più chiaro al Municipio Apu-

lense. Vi è infatti ricordato un Publio Elio Fabiano, il quale,

tra Taltro, è anche Decurione del iMunicipio:
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SILVANO

P • AEL • P • F • FABianus

AVGVR • PONT • qVmq
DEC • COL • SARMz>

b DEC • COL NADOc^e
AVGVR • COL • ElVSdem

DEC • MVN • APVLI
V- S- L- M.

Il 12II menziona un Publio Elio Planziano qua! Decu-

rione di un Municipio, che i più, fra i quali Mommsen,

opinano essere TApulense-, e nel 1433 è ricordato Marco

Antonio Valentino quale Decurto Municipii Apuli:

Marti Aug{usto) prò salute imp(eratoris)

Caes{aris) M. Antonii Gordiani pii felicis

Aug[usti) M. Anionius Valentinus e{ques)

R{omauus), dec[iirio) m{unicipii) Apul{i)^

5 Sacerdos arae Aug{iisti) n{ostri)y coronatus

Dac{iarum) III, dipnum) d(edit)

Infine nel i486 parlasi d'un Quintiliano flamine e quin-

quennale della colonia di Sarmizegethusa e decurione del

Municipio Apulense:

[Qui]titiliajilo'\,.... [habe]nti eqiiium)

piiiblicum), a mil{itiis) et Jlam[ini] col\pniae'\

Sarmi'{egeihusae, quinquennali coloniae siipra scriptae,

decurioni Municipii Apulensis, patrono municipii

5 Parolissensis et igiorum itemque isariim.

I tituli, i quali danno ad Apulum nome di Municipium

Aurelium, sono il 986 e il 11 32. Il primo ricorda gli Au-

gustales Municipii Aurelii Apuli, che erigono un monu-

'Hìvista di filologia ecc., V, i6
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mento ad Esculapio, ad Apollo, a Diana, ecc. Esso è per

noi prezioso tra perchè accenna aperto a questo Municipio

Aurelio, e perchè reca la data dell'anno i8o d. C, la quale

ne gioverà moltissimo in seguito. Esso è nei seguenti ter-

mini :

Aiiribiis Aesc{ii)lapi et Hygiac et

Apollini et Dianae [Gaii\ Jiilii Dius

Farnax Irenicus, fratres, Augiustales)

inunic[ipii] Aur[elii] Apli^ p[ró)

5 s[alute) s{iia) p(psuerimt) Pres{ente)

II et Condi{and) co{ii)s{iilibus) p. C. i8o.

Nel 1 1 32 è fatta menzione di un Tito Flavio Italico, primo

quatuorvir Mimicipii Aiirelii Apuli:

Bono Deo puero Posphoro T. Fl(avius)

Italiciis, primus IIII vir m{unicipii)

A{iirelii) A{piili) cum Staiilia Lucia

coniuge et suis ex voto

Mommsen osserva che questa iscrizione deve essere scritta

sotto rimpero di Marco Aurelio o di Commodo-, io direi,

prima di Traiano ad ogni modo • perchè, come vedemmo

dal titulo 1 1 76, ove parlasi della colonia nova Apulensis^ e

com'è naturale del resto, la colonia si costituì più tardi che

non il Municipio ed a questo si sovrappose, se posso così

esprimermi.

I tituli che ad Apidum danno la denominazione di Miini-

cipium Septimium sono, trai tanti, il 976, il 985, il io5i,

il 1082 e il io83. Nel 976 è mentovato un Publio Elio Siro,

augustalis Municipii Septimii Apulensis^ il quale con la

moglie e la figliuola dedica un portico ad Esculapio. Dal
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985 un Marco Ulpio Valente è chiamato quatuorviralis

Municipii Septimii Apiilensis. Il io5i ricorda un C. Senzio

Aniceto, che fu insieme decurione della colonia di Sarmi-

zegethusa, e primo patrono del collegio de' fabri del Muni-

cipio Settimio Apulo. E per noi importante, imperocché ha

la data del 2o5 d. C, la quale, unitamente all'altra innanzi

notata del i8o d. C, tornerà molto opportuna a sciogliere

una questione, che di qui a poco sarà da noi agitata :

I • O- M •

C • SENTIVS
ANICETVS

DEC • GOL • SAR
5 PATRoN • COL • FABR

PRIM •

MVN • SEPT • APVL •

V • S • L- M •

AVGG.! NN • IMP • ANT • li • ET!!!! CoS

IO X • K • IVN • LVN • XVIII • DIE • lOVIS

p. C. 2o5

Il 1082 rammemora Tito Flavio Flaviano Augustale del

Municipio Settimio Apulo, e il successivo io83 Caio Giulio

Valentino duovir primus annualis Municipii Septimii Apu-

lensis et patronus collegii fabrum tnunicipii supra scripti.

Veggasi pertanto come apertamente queste fonti epigrafiche

accennino al Municipio Settimio Apulense , ricordandone

perfino le diverse magistrature.

Egli è adunque accertato che Apulum è nomato dalle fonti

or colonia ed or municipio*, anzi a volte municipio sempli-

cemente, a volte invece municipio Aurelio ed anche Settimio.

Dei tituli che fan menzione della colonia vedemmo esservene

due soli aventi la data, l'uno, il i iSg, quella del 282 d. C,
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Taltro, il 1176, quella del 25o d. C. V'è dunque ricordo

di Apiilum colonia almeno tra gli anni 232 e 25o d. G. —
Vediamo ora entro qual periodo di tempo trovisi ricordato

come Municipio. Vedemmo già il titulo 986 portar la data

del 180 d. C. e il io5i risalire al 2o5 d. C-, fu dunque

Apiduvi Municipio almeno dal 180 al 2o5 d. C. Ma che

tale fosse eziandio durante Timpero di Gordiano (238-244)

desumiamo dal titulo Sarmizegethusense n. 1433, cui perciò

appunto gioverà riferire :

MARTI AVG
PRO • SALVTE • IMP
CAES • M • ANTONI
GORDIANI • PII

5 FELICIS • AVG
M • ANTONIVS
VALENTINVS

EQ • R • DEC • M • APVL
SACERDOS ARAE

IO AVG • N
CORONATVS • DAC

III DD

Dunque Apiilum fu Municipio, a dir poco, tra il 180 e il

238 d. C., cioè infino al principio dell'impero di Gordiano.

E fu, come or ora ho dimostrato, colonia tra il 232 e il

260 d. C. Sicché vi fu almanco un periodo di sei anni, tra

il 232 e il 238 d. C., in cui Municipio e Colonia vissero l'uno

accanto all'altra. Di che Voppidum fu un vero Comune

doppio. Questo è ben comprovato dal titillo 976, nel quale

parlasi d'untale Decurione del Municipio, ed insieme patrono

del collegio de' fabri della colonia.

Ma qui potrebbe per avventura alcuno domandarmi: e non
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credete voi possibile la spiegazione di questo fatto sol che si

ammetta essere stato dato ad Apiilum indifferentemente ora

il nome di Municipio, ed ora l'altro di Colonia? Ed io rispon-

derei non essere cosiffatta spiegazione conforme al vero,

perchè il Corpus Inscriptionum Latinarum con le sue ine-

luttabili pruove ne mostra come Apuliim sia stato Municipio

sotto i qiiatuorviriy Colonia invece sotto i duoviri. E valga

il vero \ tra i non molti titilli di questa città come Municipio

se ne trovano tre de' qiiatiiorpiri^ cioè il 986 in cui M. Ulpio

Valente è detto qitatiiorviralis Municipii Septimii Apuli, il

io83 nel quale C. Giulio Valentino è chiamato quatuorvir

primus annualis Municipii Septimii Apuli ^ e il 1 132 dove è

ricordato Tito Flavio Italico primus quatuorvir Municipii

Aurelii Apuli.

Or, donde derivò egli mai il diverso nome di Aurelio

e di Settimio dato a questo Municipio? Per avventura dal

fatto che un qualche imperatore, forse Marco Aurelio, elevò

gli antichi abitanti Canabenses all'onore di Municipio Au-

relio. Sotto Severo poscia Apulum fu forse detto Municipio

Settimio, per finire sotto Trajano come Colonia e Municipio

semplicemente.

Quando Colonia e Municipio siensi unificati ignoriamo
;

probabilmente avvenne, che la colonia, a' tempi di Trajano,

fu appellata nova, perchè di quel tempo fu abolita altra co-

lonia esistente. Ma questa è congettura-, non fatto certo ed

indubitato.

E qui avrei fornito il mio compito, avendo dimostrato,

parmi, l'esistenza o, a dir più esatto, la coesistenza per

alcun tempo della colonia e del municipio Apulense come

due enti, due corpi distinti, veri Doppelgemeinde. Ma a

dimostrare come avessero eziandio magistrature ed istituti

affatto distinti, riporterò altri tituli.

Colonia e Municipio ebbero lor Decurioni ed Augustali.
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E nel fatto, quanto al Municipio il 976 ricorda Publio Elio

Rufino Decurio Miinicipii^ il 986 gli Aitguslales Mitnicipii

Aurelii Apuli, e 'l 1082 Tito Flavio Flaviano Augustale

del Municipio Settimio-, e quanto alla colonia, i tituli fanno

menzione di quelle magistrature quasi ad ogni passo. Però,

chi nulla nulla voglia por mente, osserverà che de' magi-

strati municipali non son ricordati che i quatuorviri e gli

Augustali e pochi altri, della Colonia invece ogni ragione d-

Magistrati. Infatti il titillo \ l'oc) v\cov<Ì3i %X\ aedilis coloniae

Apulensis, il 1433 un sacerdos arae Augusti^ il 1 1 14 un

haruspex coloniae, il 972 un Cajo Giulio Metrobiano sa-

cerdos Aesculapii et ponti/ex , il 1 209 un Publio Elio

Strenuo augur coloniae Apuli, per tacer di altri molti.

Tanto la Colonia, quanto il Municipio aveano associazioni
\

il che ne conferma sempre più nell'opinione formassero due

veri Comuni, giacché il diritto di avere associazioni era un

diritto relativo allo Stato. Uno dei principali collegii di

Apulum, e che però ricorre più di frequente nelle iscrizioni,

è quello dei fabri. Questo collegio, abbenchè nel titulo io83

sia riferito al Municipio Settimio Apulense, sembra appar-

tenuto propriamente alla Colonia, perchè il titulo 976 parla

di Publio Elio Rufino patronus collegii fabrum Coloniae

Apulensis, il 12 17 di un equite Romano augur Coloniae

Apulensis et patronus collegii fabrum Coloniae supra scrip-

tae, il 1212 di Marco Aurelio Cresto, e 'l 984 di Lucio

Settimio Negrino, ognun de' quali ha la stessa qualità. Il

collegio fu istituito sotto l'impero di Severo, e fiorì molto

ben composto di 1 1 decurie -, né i primi cittadini ne sde-

gnarono il patronato, né l'imperatore sgradì il voto fatto a

un tempo per la salute di lui e per quella del collegio, il

quale, singoiar distinzione! ebbe, oltre ai magistri, eziandio

i suoi decurioni, come appare dal titolo 12 io, in cui P.
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Elio Valeriane è chiamato patronus et decurio collegii

fabrum collegii Apiilensis (i).

Un altro collegio proprio della sola Colonia, antico ed

importante non meno del precedente, fu quello de' centonarii

ricordato dai tituli 1207, 1208, 1209. Infatti nel 1° si parla

d'una Fabia Lucilla matcr collegiorum fabrum et cento-

nariorum coloniae supra scriptae {idesi Apulénsis), nel 2° di

P. Elio Geniale patronus collegii centonariorum coloniae

Apulensisy e nel 3° di un Publio Elio Strenuo patronus

collegiorum fabrum et centonariorum.

Dalla iscrizione seguente pubblicata a pagina 154 del

BuUettino deUlstituto di corrispondenza archeologica per

Tanno i85i

:

PRO • SALVTE • AVG • M • D • M •

SANCTVM
T • FL • LONGINVS • VET • EX • DEC • AL • Il • PANN
DEC • COL • DAC • DEC • MVN • AP • DEC • KANAB
LEG • XlTlGET- CLCANDIDA • CoNlVX • ET • FLAVI
LONGINVS • CLEMENTINA • MARCELLIANA • FIL

EX • IMPERIO • PECVNlA • SVA . FECER • L • P • O • O •

nella quale Tito Flavio Longino è detto decurio Kanaben-

sium legionis XIII geminae,VlienzQn trae ragione di dimo-

strare che i Canabenses (2) o vivandieri nel Municipio Apu-

lense formassero appunto un collegio, di cui un Flavio Lon-

gino era decurione.

Né ad Apulum mancavano altre associazioni, in ispecie

quella dei dendrophori o falegnami ricordata dal titulo 12 17,

e quella de' marinari. menzionata dal 1209.

(i) Vedi i tituli io5i, io83, 975, 984, i2o5, 1210, 1212, 1217.

(2) Quanto al significato della voce Canabenses vedi Marini [Arv.

423) ed Orelli 4077.
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È poi degno di nota che tutti questi coUegii sono appar-

tenenti alla Colonia, da uno in fuori che neppure è certo

vada al Municipio riferito. Il che pruova come la Colonia

fosse ben distinta dal Municipio anche quanto ad istituti

ed associazioni. Le quali ultime ove si volesse pur indagare

perchè mai abbondassero nella Colonia e difettassero quasi

del tutto nel Municipio, si potrebbe dire che i coloni rap-

presentanti dell'elemento Romano o Romanizzante foggiavano

loro collegii sullo stampo di quei di Roma, la quale sap-

piamo quanto ne fosse ricca.

111.

Queste adunque sono le città, le quali offrono lo strano

fenomeno dei doppii Comuni. Ma qui si potrebbe pur di-

mandare: e perchè mai tante e non più? Potrei rispondere,

ed a buon diritto, che di esse soltanto trovo nelle fonti fatta

memoria. Ma allora la dimanda potrebbe cangiarsi in queste

altre: e perchè di esse sole le fonti fanno menzione? cre-

dete voi non ve ne fossero altre, con tutto che memoria

non ne rimanga? Io per me son d'avviso che dovettero es-

sere ben poche-, anche perchè a costituire un doppio Co-

mune occorrevano condizioni tali da non essere agevol cosa

riscontrarle tutte in molte città. E veramente, perchè un

cosiffatto Comune sorgesse, facevano mestieri, a parer mio,

quattro condizioni almeno: i'' che il secondo Comune esi-

stesse^ 2'' che questo fosse tale che da una parte Roma
potesse inviarvi una colonia e dall'altra fosse un ente a sé,

godente almeno d'una autonomia locale, e perciò un Mu-

nicipio; 3" che col sovrapporsi de' veterani o coloni l'an-

tico Comune non fosse disciolto, né confuso col nuovo e

da questo assorbito
;
4' che il Comune già esistente serbasse
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il suo ordinamento, malgrado il sopraggiugnere della colonia.

Veggasi pertanto difficoltà di riunire in una città tutte queste

e forse altre condizioni ; anche perchè le prime colonie deduce-

vansi per iscopi militari e però in città ribelli e mal fide, le quali

perciò non potevano esser lasciate autonome, ma erano as-

soggettate ai coloni e dalla colonia perciò assorbite. Quando

le colonie non si dedussero più per uno scopo esclusiva-

mente militare, ma piuttosto per quello di diffondere le

romane istituzioni, allora s'ebbero forse più facilmente questi

doppii Comuni, nei quali la colonia rappresentava l'elemento

Romano, e Tantico oppidum o Municiphim l'elemento in-

digeno, cui Roma mediante la colonia voleva assimilare a sé.

Ma si dirà : e delle colonie latine non fate pur un cenno ?

e giacché tra le colonie civiiwi Romanorum avete trovata

scarsa messe, perchè non avete per lo meno ricercato se

mai ne fosse stata possibile una più copiosa tra le latine,

che avessero la qualità di doppii Comuni? 1 Latini fuor di

dubbio dedussero colonie anch'essi, e Dionisio (III, 3i)

scrive che Alba gloriavasi aver da sola dato Tessere a 3o

colonie. Ma per quante ricerche io abbia fatte, in ispecie

in fonti epigrafiche, non mi è avvenuto trovare prova nes-

suna per affermare l'esistenza d'un Comune doppio fra le

39 colonie latine, che Madvig e Mommsen annoverarono (i).

Se non che da ulteriori ricerche mi avrebbe dovuto pur

distogliere l'osservazione di Marquardt (2), il quale, a pro-

posito delle colonie latine, scrive : « Die latinischen Colonien

« der letzen unter den drei oben bezeichneten Perioden

« wurden zwar, wie die Bùrgercolonien, auf Beschluss des

(1) Veramente Segni, una di quelle 39 Colonie, fu anche Municipio;

e quindi parrebbe un doppio Comune. Ma ignoriamo se fu colonia e

municipio contemporaneamente.

(2) Opera citata, pag. 5i e seg.
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« Volks durch triumviri ausgefiihrt, allein sie waren darin

u von jenen wesentlich verschieden, dass sie nicht in klei-

« ner .Anzahl als praesidia in bewohnte Stàdie gelegt, son-

« dern in grossen Alassen zu ncuen Stàdteanlagen gebrauclit

(c wurden ». Se pertanto le colonie latine non eran dedotte

in città già abitate, ma in città nuove ({ii neiien Stàdtean-

lagen), non potevano di sicuro offrirci esse il fenomeno di

Comuni doppii.

L'esistenza de' quali è certo, astrattamente parlando, un

non-senso, una brutta antitesi {de?' schroffe Gegensat^^ (i)),

un governo non naturale {unnatiìrliche Doppelverìvaltung)\

ma fu pure una necessità storica, una conseguenza delle

condizioni politiche di Roma, la quale in questa, come

d'altronde in tutte le forme del suo processo storico, tenne

in gran conto le condizioni reali dei popoli e lo scopo suo,

che era quello di assimilarli a se. — Ma dirà taluno : queste

colonie, le militari specialmente, sovrapposte così ai municipii,

non furono esse un male? Non impedirono soltanto colla

loro presenza il libero svolgersi dei medesimi ? Io non saprei

affermare ciò, tra perchè pochi, a vero dire, furono questi

doppii Comuni e non ebbero lunga vita, e perchè appare

dalle fonti come bene spesso sapessero acconciarsi a vivere

insieme senza molti contrasti. Il che era precipuamente

dovuto al governo di Roma saldo e saggio ad un tempo, che

con mano di ferro sapeva pur contenere tutte le aspirazioni

e tutte le ambizioni, e queste indirizzare a quell'unico suo

fine della saliis patriae, della diffusione del Romanesimo.

Questi doppii Comuni tuttavia non ebbero a durar molto

e col tempo di necessità l'un Comune si fuse coU'altro. 11

che dovè avvenire quando il sistema municipale si sviluppò

(i) MoMMSEv, Die libri Coloniarum in den Schriften der r'òmischen

Feldmesser. Zweiter Band. Berlin, i852.
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per forma, che potè esso compiere la funzione di diffondere la

Romana civiltà, e quando i rapporti tra i veteres ed i novi

cives divennero col lungo contatto così intimi da far sorgere

la necessità di questa fusione, la quale fu certo a vantaggio

del municipalismo. Allorquando però essa avvenne, rimase

nella distinzione del territorio dei due Comuni come un ri-

cordo della primitiva loro coesistenza.

Viterbo, gennaio 1877.

Angelo Camillo Firmani.

ISTRUZIONE SECONDARIA CLASSICA

IL U^UOVO "KEGOLAMENTO TE^K, I GINNASI E LICEI

Chi pensi quanta parte e quanto efficace abbia nella nazionale ri-

generazione la riforma delle scuole, dove i teneri ingegni, induran-

dosi ne' forti studi, preparano i destini futuri della patria, chi pensi

quanto importanti sovra tutte l'altre siano le scuole secondarie, dalle

quali dipende che s'innalzi o s'abbassi il livello della coltura di tutti,

vedrà con soddisfazione il lavorio incessante, con cui e pubblico Go-

verno e privati cittadini concordemente s'adoprano, per introdurre

in esse scuole quelle migliorie che l'esperienza ha suggerito, e per

consigliarne di nuove. Qui non più gare di privati interessi, non più

conflitto di nuovi metodi, che la giovine scienza predica migliori,

cogli antichi che la invocata esperienza de' vecchi vuol conservare in

vita, ma un solo pensiero ed un solo proposito, educare la gioventù

all'amore del vero, al sentimento della bellezza e alla coscienza del

dovere, dal che evidentemente dipende l'avvenire della nazione.
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Per queste considerazioni non possiamo a meno di accogliere con

lieto animo il nuovo Regolamento per i ginnasi e licei, che, dal

Bonghi prima preparato, or fu rifuso in nuova compilazione dall'onor.

Coppino. Il quale è nell'indole del presente periodico che sia alquanto

minutamente esaminato, specie per le disposizioni che riguardano lo

studio della filologia classica.

Dividesi il Regolamento in sette capi, ne' quali si tratta della du-

rata dell'anno scolastico, dell'insegnamento, degli esami, delle giunte

esaminatrici, dei presidi, direttori e professori, del collegio de' pro-

fessori e degli alunni. Rispetto al primo capo è fissato che l'anno

scolastico debba durare dieci mesi dal i5 ottobre al i5 agosto, ed è

tolta con ciò quella facoltà che l'on. Bonghi lasciava al collegio degli

Insegnanti presieduti dal R. Provveditore di proporre che il principio

e il termine dell'anno siano anticipati. In verità non s'ha da dire che

il Coppino non abbia offeso verun diritto levando questa facoltà.

Perchè realmente anche nel Regolamento Bonghi la non poteva eser-

citarsi se non quando si verificassero certe speciali condizioni dei

luoghi, le quali necessitassero l'anticipazione dell'apertura e della

chiusura del corso scolastico, né è probabile che verun collegio d'In-

segnanti avrebbe cercato di valersi arbitrariamente del conceduto di-

ritto. Ora la possibilità di tali cambiamenti, quando siano davvero

necessitati da eccezionali condizioni, non è punto esclusa dal Rego-

lamento Coppino ; sicché per questo punto non v'è mutazione reale.

Sull'insegnamento, che è senza dubbio il capo principale, il Rego-

lamento nuovo contiene alcune innovazioni che meritano di essere

seriamente considerate. E prima le seguenti :

<< Art. 5. I professori delle due prime classi ginnasiali guidano i

" proprii alunni per tutto il corso biennale.

« Art. 6. Ai professori della 4» e 5* ginnasiale è data facoltà di

<< ripartire tra loro gli insegnamenti nelle due classi, ovvero d'inse-

< gnare le materie in una sola classe. In questo caso essi accompa-

" gnano i propri alunni per tutto il corso biennale ».

Aveva disposto il Bonghi, che ciascuno dei professori delle tre

classi inferiori guidasse di regola i proprii alunni per tutto il corso

triennale. E sarebbe veramente questa innovazione di grande utilità,

se in tutti i Ginnasi i professori delle classi inferiori fossero in grado

di compiere il difficile incarico. Perchè è chiaro che a condurre i

medesimi giovani tre anni di seguito nella via del sapere larghe co-
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gnizioni bisogna che abbia l'insegnante, e sappia con fina accortezza

far ragione del progresso degli alunni e adattarvi i via via più diffi-

cili insegnamenti; il che esige e non scarsi studi, e applicazione di-

ligente e lunga sperienza. Ora tutte queste doti non sempre s'incon-

trano negl'insegnanti inferiori, senza che diminuisca per questo il loro

merito come tali. Quindi io credo molto commendevole la prudenza

del Coppino che non volle conservata, almeno per ora, la predetta

innovazione. E saviamente egli inculca la capitale importanza degli

insegnamenti proprii della 3* classe, la quale se fosse trascurata, specie

per quel che riguarda le grammatiche latina ed italiana, irrita e vana

renderebbe l'opera insegnativa di tutte le classi seguenti.

L'articolo sesto fu conservato dal Coppino nel tenore medesimo,

in cui avealo il Bonghi proposto. Altri avrebbe voluto che si ordi-

nasse senz'altro la divisione per materie fra i due professori delle

classi superiori. E la ragione che s'adduce è la necessità di specia-

lizzare gli studi per approfondirli. Io dubito molto che tale principio

possa invocarsi in questo caso. Già anzi tutto per insegnare, poniamo,

le lettere classiche ne' Ginnasii non fa bisogna aver acquistato tanto

profonda conoscenza delle medesime, che diventi ragionevole la non-

curanza delle altre materie. Anzi fra tutte le parti d'insegnamento

ginnasiale v'è tale intima connessione che non si può esser profondi

in una senza conoscere pure addentro le altre. Come si conoscerà

bene il pensiero greco e il latino senza aver meditato le storie civili

di questi due popoli, oltre alla storia letteraria? e come si potrà es-

sere insegnanti di qualunque materia ne' ginnasi senza conoscere la

italiana lingua tanto quanto basta appunto per insegnarla ne' Ginnasi

stessi? Di modo che speciali attitudini di professori non credo siano

qui o possibili o ragionevoli. Oltre ciò sono sicurissimo che ben pochi

accetteranno la facoltà lasciata dal Ministro ; e lo argomento da ciò

che, dividendo le materie sarebbero assai inegualmente distribuite le

fatiche, toccando al professore di classica filologia non meno di 24

ore di lavoro la settimana, 16 sole al professore di lingua italiana e

di storia. Per queste considerazioni io stimo piìi utile pei Ginnasii

superiori la vecchia disposizione per la quale i due professori di 4»

e 5» fanno il corso biennale. In questo modo s'evita anche l'inconve-

niente che vi sia difformità di metodo, difformità che se talora reca

danno ne' Licei, sarebbe poi affatto rovinatrice ne' Ginnasi.

Una vera innovazione introdotta dal Ministro Coppino nel suo Re-
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golamento, perchè slimala degna che si sottoponesse ad esperimento,

è la prescrizione contenuta nell'art. 8°, che l'insegnamento del latino

e del greco nella seconda e terza classe di Liceo si debba fare di

regola a classi riunite e perciò con orario doppio. Per quei tre quarti

dei Licei dello Stato, ne' quali questa disposizione si potrà senz'altro

attuare, non dubito di chiamarla un'idea eccellente
;
perchè trattan-

dosi in quei due anni di leggere degli autori di comune difficoltà, non

è punto offesa la legge di gradazione didascalica. Più difficile riesce

la pratica di questa disposizione ne' Licei numerosi. A questi si prov-

vederà, dice il Regolamento, col ricorrere all'opera dei candidati ap-

provati negli Istituti superiori, e non ancora destinati stabilmente a

qualche Ginnasio o Liceo dello Stato. Ma quanti inconvenienti non

è possibile che nascano introducendo uomini nuovi negl'Istituti più

accreditati, e affidando loro senza più il compito più difficile della

carriera insegnativa ? Qual rapporto esisterà tra i due professori, il

titolare e l'incaricato? Di sudditanza, sì che l'anziano possa prescri-

vere al giovane il modo da tenere nel fare la scuola? E se il giovane

non l'approvasse, sarà tuttavia obbligato a fare cosa che in sé non

approva? Sarà invece rapporto di eguaglianza e di indipendenza re-

ciproca ? Allora è facile che il metodo d'insegnare sia diverso ; e che

frutti recherà la collisione di metodi diversi? E la responsabilità del

profitto generale cadrà sempre sul professore anziano? Non è ragione-

vole, perchè non si può essere responsabili di quel che non si fa ; cadrà

sull'incaricato? Non è ragionevole neppure, perchè egli non ha che

un compito secondario e temporaneo. E questi ed altri inconvenienti

possono succedere nel praticare l'accennata innovazione. Né forse si

rimedierà mai a questi mali, se non quando si saranno ne' Licei nu-

merosi distinte le due filologie classiche, affidandole a professori di-

versi. Tuttavia dice bene l'on. Coppino: » il modo fu suggerito da

professori non meno abili che provetti nell'arte d'insegnare, e parve

accettabile o degno almeno di essere posto a sperimento ». Come i

principii teorici, se discendono nel terreno della pratica, raramente

resistono senza subire qualche modificazione, così avviene di frequente

che quelle istituzioni, le quali, ragionando, paiono mal praticabili,

tornano invece utiliss^'me, quando ricevano qualche lieve riforma

dalla pratica esperienza suggerita.

Appena è d'uopo di accennare quanto opportunamente sia stalo

annullato l'art. 8 del Regolamento Bonghi, ov'era detto: »... gli esami
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di aritmetica pratica nelle classi inferiori potranno essere fatti dai

professori delle rispettive classi ». Di che il Coppino : « lasciando da

parte le cure complicate che ne sarebbero provenute tanto ai capi

degl'Istituti quanto all'amministrazione centrale, si presentò non in-

fondato il dubbio che dal provvedimento testé accennato venisse de-

trimento agli studi ».

Il capo III concernente gli esami s'ispira pure ad una retta intui-

zione della loro importanza. Quindi mantenuta la disposizione bon-

ghiana, che gli alunni inscritti in un Ginnasio o Liceo regio sono

tenuti a sostenere gli esami in quello stesso Istituto, salvo il caso che

abbiano dovuto seguire altrove le loro famiglie, e che quelli che avendo

sostenuto altrove l'esame, volessero rientrare nell' Istituto di prima,

possano essere sottoposti ad un nuovo esame, né mai ammessi in altra

classe che in quella a cui regolarmente sarebbero stati promossi, ri-

manendo nel loro Istituto. — A guarentire poi gl'Istituti Regi dal

pericolo di accettare nei loro corsi giovani preparati bensì all'ultimo

esame, ma non nelle materie degli anni antecedenti, è ora saviamente

prescritto che negli esami d'ammissione a qualunque classe le prove

orali versino sulle materie di tutti gli anni antecedenti, per i quali il

candidato non offra alcuna pubblica attestazione d'esami (art. 26).

— Ed è pure ragionevole il disposto dell'art. 28°, il quale esige che

la prova orale della licenza ginnasiale versi su tutte le materie inse-

gnate nel Ginnasio. Donde i professori della quinta classe debbono

arguire, che, oltre al dovere svolgere il loro speciale programma,

devono pure guidare i giovanetti ad un riassunto sintetico delle ma-

terie prima apprese, e principalmente della storia orientale e greca

non che della geografia generale. — Si è affermata più volte la neces-

sità di far progredire gli studi di lingua italiana nelle scuole secon-

darie, e si ricorse per questo a provvedimenti rispetto all'esame di

licenza liceale che per essere stati improvvisi parvero ispirati ad un

soverchio rigore. A evitare questo male, e pur riconosciuta la predetta

necessità, l'onorevole Coppino già aveva con circolare dello scorso

giugno inculcato a tutte le scuole liceali e ginnasiali maggior cura

della lingua italiana e maggior rigore negli esami relativi. Conforme

a questa giustissima idea, vien ora stabilito (art. 29) che, per ottenere

l'approvazione, sia necessario aver riportato come voto d'esame al-

meno 7]io nell'italiano e Gpo nell'altre materie; e dove in queste il

compenso ha luogo fra i Sjio e gli 8110, in quello non possa aver



- 244 -
luogo se non fra i 6[io e gli Sjio. — È pure ottima disposizione

quella a cui si accenna nell'art, bih), per la quale saranno dispensati

dagli esami di promozione (non di licenza) que' giovani che abbiano

dato prove di buona condotta, lungo l'anno e ottenuto una media an-

nuale di 7II0 in ciascuna materia.

Finalmente devono esser segnalate le disposizioni del nuovo Rego-

lamento rispetto agli orari. Bisogna dire che abbiano avuto un'eco

presso il Ministero le ripetute lagnanze sullo scarso numero d'ore che

si assegnavano prima all'insegnamento di filologia classica, perchè

l'orario di questa materia fu ora notevolmente accresciuto sia nei Licei,

sia nei Ginnasii ; e giova sperare che ne nasca un qualche profitto

per questi studi, che son detti con ragione il fondamento dell'istru-

zione secondaria. Fu pure aumentato l'orario della lingua italiana, ed

è bene; tanto più che non iscapiteranno di sicuro gli studi delle scienze

positive, per l'insignificante diminuzione d'ore a cui furono condan-

nati. Soprattutto i professori di filosofia sapranno grado al Ministro

dell'aver assegnato 2 ore al i" anno liceale, destinato, secondochè ac-

cenna la sua relazione, alla lettura dei luoghi filosofici degli scrittori

antichi, dalla quale i giovani mentre impareranno il linguaggio tecnico,

attingeranno pure un amore alle questioni filosofiche, amore che li

dovrà reggere ed animare nell'arduo compito degli studi seguenti.

In generale, se io affermerò che il nuovo Regolamento risponda ai

bisogni delle nostre scuole, e che è destinato a spingerle in una via di

non dubbio progresso, ho fiducia cheniuno mi vorrà contradire, sicché

devono essere grati all'operoso e intelligente Ministro tutti quelli che

hanno a cuore il bene della gioventù, ciò è a dire il bene della patria.

Chieri, 20 novembre 1876.

F. Ramorino.
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'BI'BLIOG^AFIA

La vita e lo sviluppo del linguaggio, di Guglielmo Dwight Whitney
;

Traduzione e Note di Francesco D'Ovidio. — Milano, Fratelli Du-,

molard, 1876 (voi. Vili della Biblioteca scientifica internazionale).

Di quest'utile libro, inteso a diffondere in una più larga cerchia di

lettori che quella non sia dei filologi di professione, le dottrine mas-

sime della scienza del linguaggio, parlò già, con la debita lode, in

questa Rivista, il Prof. Carlo Giussani (fase, di gennaio-febbraio 1876,

p. 411 e seg.), e però a me non tocca più di farne giudizio, né di

darne l'analisi. Dirò bensì alcuna cosa della traduzione, la quale, es-

sendo di penna così valente, riuscì tale in genere, che nulla più vi

s'ha a desiderare dai lettori italiani. In alcune pagine di prefazione

il Traduttore, parlando della qualità d'ingegno del Whitney in quanto

filologo, e della specialità del suo metodo, tocca di una quistione,

ormai vecchia, che tra questo e Max Miiller, circa al modo d'in-

tendere la natura del linguaggio e i suoi fenomeni ; e poiché egli

mostra, in ciò fare, di tener più pel primo che pel secondo, così non

mi par fuori di luogo di dirne ancor io brevemente alcun che.

Max MuUer ha la scienza del linguaggio in conto di scienza na-

turale, il Whitney in conto di scienza storica. L'uno pretende che il

linguaggio sia un organismo, l'altro lo considera solo come un com-

posto : di qui l'opinione nell'uno che la parola sia intimamente con-

nessa col pensiero, e che proprie e intime leggi ne governino le fun-

zioni e la evoluzione; e l'opinione nell'altro che il linguaggio sia un

semplice strumento del pensiero, e che tutti i suoi mutamenti si pos-

sano ricondurre a un fatto umano volontario e primitivo. Poste e

chiuse in questi termini le opinioni dei due filologi mi paiono er-

ronee ambedue. Certo, il linguaggio non è un organismo nel corretto

lìivista di filologia ecc., V. 17
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senso della parola, perchè e' non ha dentro da su le energie funzio-

nali che lo fan vivere e svolgere ; ma, da altra banda, esso non è

nemmeno un semplice strumento, ma sì anche una funzione dello spi-

rito. Non è un organismo, ma si condiziona organicamente, ma i pro-

cessi suoi sono essenzialmente organici, in quanto che si coordinano

o alla funzione fisiologica organica, o alla funzione organica psichica.

Non ha leggi proprie indipendenti, ma leggi che sono in fiim^ione di

altre leggi, che governano la natura umana fisica e morale. E quando

il Whitney spiega i mutamenti della parola con un discostamenio

iniziale, volontario, e di un solo, dalla forma preesistente, e cioè con

uno sproposito, e' bisognerebbe che ci spiegasse ancora per qual mi-

racolo nasca in moltissimi poi la volontà d'imitare quel primo spro-

positatore, mentre a trattenerli dalla imitazione concorrono la eredi-

tala consuetudine, la universalità dell'uso, e il bisogno di farsi inten-

dere con la maggiore speditezza possibile. Chi può spiegare con l'ar-

bitrio i vasti e regolari processi con cui si venne formando, a mo' di

esempio, il vecchio francese: la persistenza dell'accento tonico latino,

la soppressione della vocale breve, la caduta della consonante me-

diana? Questi processi incoscienti e sicuri, come li ha giustamente

chiamati il Littré, han tutto l'andare dei processi naturali, e non si

può parlare d'arbitrio e di volontà dove non è coscienza. Che se la

volontà avesse in questo campo l'efficacia e l'importanza che le attri-

buisce il Whitney non s'intenderebbe perchè faccia in generale così

poco frutto, in materia di lingua, l'opera, verbigrazia, delle Acca-

demie, il cui arbitrio, sorretto dalla dottrina e dall'autorità, dovrebbe

per lo meno aver quello effetto, ch'egli accorda allo sproposito di

un volgare parlatore. Egli è che le lingue mettono profonde radici

anche in quella parte di nostra natura che, o sempre, o abitualmente,

si sottragge al dominio della volontà, ch'elleno sono, non una ope-

ra^fione, ma una funzione. Non dico che la volontà non abbia nessuna

parte nella formazione dei linguaggi, ma dico ch'essa non vi ha parte

di rilievo. Certo, se venisse in capo a taluno di mettersi un bel giorno

a parlare una lingua tutta di sua invenzione, e' lo potrebbe fare ; ma

una cosa ò la lingua considerata nel singolo individuo e un'altra cosa

è la lingua considerata nella società. Qui le particolari volontà neces-

sariamente si eliminano. I fatti sociali procedono in genere, non per

atti di volizione, ma per impulsi di necessità naturali, e gli è per ciò

ch'essi prendono carattere di nccessarii e d'incoscienti. Tra questi
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fatti è anche il fatto del linguaggio, e la scienza che ne discorre è

a un tempo stesso scienza storica e scienza naturale ; dove è da con-

siderare ancora che la natura è sempre dentro alla storia, e ne forma

i saldi e durevoli sustrati.

Ma lasciam lì questa quistione che qui è puramente incidentale, e

veniamo a dir qualche cosa dell'opera del Traduttore. Una grave dif-

ficoltà gli si presentava a prima giunta. Il Whitney aveva scritto per

lettori inglesi, usando a dimostrazione delle sue teoriche di esempii

tolti il più delle volte dalla lingua inglese. Il Prof. D'Ovidio tradu-

ceva per lettori italiani, e doveva guardare per una parte a farsi in-

tender da loro, e per l'altra a non metter troppo le mani nel testo.

Egli adoperò in modo da soddisfare all'una ed all'altra condizione:

serbò tali e quali gli esempii del testo; ma, quando gli parve ch'essi

non fossero abbastanza intelligibili al lettore italiano, cosa del resto

non frequente, ne chiarì il significato, o con esempii paralleli tolti

alla lingua nostra, o con opportune spiegazioni. Così, per esempio,

a pag. 57 egli illustra il passaggio dello sk nello sh inglese, che il

Whitney mostra nella parola bisìiop, col passaggio analogo nell'ita-

liano, esemplificato nelle parole scena, scindere.

Rare volte s'allontana dal testo, e solo per render chiaro un qual-

che punto di esso che altrimenti non sarebbe al lettore italiano. Così

fa per esempio a pag. 83 per lo schema alfabetico. Le note, poste

sempre a proposito , o sono dichiarative delle cose dette nel testo,

come p. e. son quelle a pag. 126, 208, 219, 289, 38o; o svolgono al-

cun punto di dottrina, o alcun pensiero dell'autore, come quelle a

pag. 71 e 3o5, o modestamente correggono qualche picciola inesat-

tezza o qualche esagerazione.

Dice il chiaro Traduttore d'essersi voluto trattenere a bella posta

dal metter troppe note, e ciò per riverenza così verso il lettore come

verso l'autore. Scrupolo delicato senza dubbio, e di cui non gli si ha

a dar se non lode ; ma l'agevolazione appunto che le sue note arre-

cano alla lettura del testo farà provar rammarico a taluno, poco pra-

tico lettore, ch'esse non sieno in maggior numero
;
giacché non bi-

sogna dimenticar mai che un libro può parer popolare in Inghilterra

e in Germania, dove cotidianamente si spezza il pane della scienza

ai profani, che qui da noi, per le diverse condizioni della coltura,

non potrebbe, senza un qualche aiuto, divenir tale davvero.

Insomma ecco un buon libro ottimamente tradotto, e, pregio anco
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questo da non isdegnare, magnificamente stampato. Possa esso tro-

vare nel pubblico italiano l'accoglienza che merita, e suscitarvi quello

amore e quella sollecitudine degli studii filologici che fuori d'Italia

furono cagione non ultima de' loro rapidi e maravigliosi avanzamenti.

Torino, gennaio 1877.

Arturo Graf.

ERU^ES TO CUTITIUS,
LA SUA STORIA GRECA E GLI ALTRI SUOI SCRITTI

SULLE ANTICHITÀ ELLENICHE.

La Storia Greca di Ernesto Curtius, di cui s'è pubblicato il primo

volume in versione italiana (i), usciva alla luce la prima volta a

Berlino, l'anno iSSy, e, ripubblicata dappoi in quattro edizioni, aspetta

ora una quinta ristampa con nuove aggiunte dell'Autore, il quale si

è compiaciuto di fornire ai traduttori il testo manoscritto, in modo

che fosse possibile inserirlo nella traduzione, che così può essere con-

siderata come corrispondente al testo ampliato della quinta edizione

originale tedesca.

Il volume or ora pubblicato può essere sufficiente a porgere un

concetto adequato dell'indole e del valore di tutta l'opera, salvo che

la materia de' due volumi, che ancora restano a pubblicare e che

verranno sollecitamente dati in luce, contiene forse alcune parti, che

ad un certo ordine di lettori potranno fornire argomento a maggiori

commovimenti, e varranno a crescere l'interesse, che suole scaturire

dalla narrazione di fatti piià noti e più drammatici. Due personaggi

infatti segnatamente grandeggiano nel racconto, che si svolge ne' due

volumi seguenti, Pericle nel secondo, e Demostene nel terzo, noti en-

trambi nella storia ateniese, ma ora così interamente ricostruiti dal

nostro Autore, da parere creazioni affatto nuove, uscite appena appena

dalla mano d'industre artefice.

(1) Storia Greca di Ernesto Curtius, prima traduzione italiana fatta

sulla quarta edizione originale tedesca da G. Mùller e Gaetano Oliva, cor-

redata di nuove aggiunte dall'autoi'e. Voi. I. Sino alle guerre persiane.

Torino, E. Loeschor, 1877.
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Ma l'importanza affatto particolare della Storia Greca di Ernesto

Curtius fondasi essenzialmente sul carattere scientifico della trattazione

e sulla viva e reale intuizione de' fatti, che si svolgono via via nello

ordine storico ; sull'indole delle ricerche fatte dall'Autore e sulla no-

vità dell'indirizzo da lui dato a tutto quanto il concetto della storia

ellenica. L'arte di drammatizzare l'antico, usata ed abusata a' di no-

stri come strumento d'ideali ricostruzioni, è volta da Ernesto Curtius

al vero fine della sincera rappresentazione del mondo ellenico, quale

esso rivelasi ne' monumenti consultati e studiati sulla faccia de' luoghi,

e per virtù d'un sentimento illuminato e profondo della vita nazio-

nale dei Greci. Di quest'arte sovrana due prove solenni ci reca già'

subito questo primo volume, l'una nel grande concetto della nazio-

nalità ionica, nella quale, secondo il nostro Autore, sono da porre i

fondamenti della civiltà greca, frutto del genio creatore di quella stirpe

beata, la quale, stanziata ab origine sulle coste occidentali dell'Asia

Minore, dagli Egizi, da' Babilonesi, da' Fenici, dagli Assiri, ricevette

bensì i primi impulsi alle arti e alle scienze, ma i germi di queste

svolse dappoi per virtù propria. L'altra prova ci è pòrta dalla espo-

sizione di tutti quegli elementi di morale e civile avanzamento, che

si collegano intorno all'oracolo delfico, centro sacro dell'unità del

mondo ellenico, dell'arte, delle religiose credenze, dell'ordinamento

politico di quel vasto sistema di colonie, per effetto del quale l'inci-

vilimento greco potè spandersi su tutti i lidi del Mediterraneo. Que-

st'arte istessa trasse l'Autore a ravvisare con sicuro sguardo il con-

tenuto storico delle leggende e de' miti, surti nel buio de' tempi, an-

teriormente ad ogni memoria storica, e a ricondurre alle vere origini

loro nelle sedi d'Oriente gl'inizi della fede religiosa e di tutti i fattori

d'ogni civile progredimento. Queste nuove correnti di vita, derivate

da Ernesto Curtius su questo campo tante volte solcato e tante volte

mietuto della storia greca, hanno là sorgente loro in uno spirito, nel

quale le discipline tutte e i tesori della sapienza ellenica sonosi com-

posti a severa e bene attemperata armonia, e nel quale le impressioni

ricevute dalla vista de' luoghi, dove si svolsero e operarono le stirpi

elleniche, hanno destato profondo e durevole il sentimento delle pas-

sate cose. In uno spirito così fatto tutto prende vita e movimento
;

l'individuo singolo, le città, gli stali gli appariscono dinanzi pieni

ed interi ; le particolarità più minute, le notizie apparentemente più

disparate e remote dal soggetto obbediscono, quasi atomi a forza at-
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trattiva, alla virtù unificante di esso, e conferiscono ad innalzare quel

bello edificio d'ideale grandezza, che ci diletta per la verace impronta,

che appare in esso scolpita, del sentimento antico. Nell'animo di Er-

nesto Curtius lo spirito ellenico s'è trasfuso così, che la materia di

suo studio ne esce trasfigurata, e dell' uomo moderno non resta che

l'energia operosa e la fiamma ardente dell'entusiasmo ; ma l'anima è

tutta antica, è tutta greca, è tutta informata a quella sofrosine, che è

bellezza e armonia temperata e serena.

Ma di un uomo così singolare non parrà fuor di proposito che si

narrino qui ristrettamente i costumi, la vita, le opere, perchè dalla

virtù dell'animo e dalla qualità della dottrina esposte e chiarite, giu-

dichiamo che sarà per apparire nella vera sua luce il valore del grande

lavoro storico, che dell'una e dell'altra è lo specchio più fedele e il

compendio più esatto.

Nacque adunque Ernesto Curtius a Lubecca l'anno 1814, e a questa

sua origine da una delle città libere dell'impero, superba d'antiche e

gloriose memorie, ma modesta anche e temperata nel sentimento di

sua grandezza, egli va debitore in non piccola parte delle singolari

qualità di sua natura. 11 padre suo Carlo Giorgio Curtius, sindaco

altamente slimato della città anseatica, gl'infuse nell'animo que' sensi

di pietà vera e di morale elevazione, quel nobile apprezzamento dei

fatti umani, dei quali egli, informato alle buone tradizioni del patri-

ziato, porgeva illustri esempi nel maneggio de' negozi pubblici, di

quelli massime attinenti alla politica e al pubblico insegnamento. Er-

nesto è il secondo di quattro fratelli, de' quali il più giovane è Giorgio

Curtius, l'autore della Grammatica greca, e professore di lingue clas-

siche e filologia comparata nell'università di Lipsia. Il Catarinco di

Lubecca, istituto educativo di grande riputazione, e che fu già og-

getto di particolari cure al vecchio Curtius, accoglieva il giovanetto

Ernesto, che sotto la guida di chiari maestri, come l'Iacobs e l'Acker-

mann, crebbe a que' liberi sensi, e in quella maturità di mente, che

non sempre sono il corredo che i giovani sogliono recare con sé dai

collegi, dove il costringimento morale è la meta precipua degli or-

dini educativi.

Dall'anno i833 al i836 Ernesto Curtius fu cittadino accademico a

Bonna, a Gottinga, a Berlino, tre centri universitari, dove professa-

vano di que' tempi i tre più insigni rappresentanti del sapere e delhi

erudizione antica, Carlo Ottofredo Muller a Gottinga, F. G. Welcker
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a Bonna, ed Aug. Bockh a Berlino. In questi tre nomi compendiasi

già tutta quanta l'istoria della grandezza morale e della perfezione

intellettiva, a cui pervenne dappoi il nostro Curtius ; essi soli quei

nomi bastano a chiarire il carattere scientifico, la potenza d'intuito,

la larga comprensione de' fatti umani, che contrassegnano la natura

di questo uomo. Ernesto Curtius è proprio figlio di quella gran triade;

e gli elementi di sua dottrina mettono capo a que' tre poderosi in-

telletti, come tanti rivi alle sorgenti loro. Ma sono elementi bene

accoppiati in lui, quasi nobili metalli, rifusi in unico stampo, donde

usciva poi quel modello d'ideale perfezione e di temperato accordo,

che è la mente di Ernesto Curtius. Da O. Muller riceveva egli quel-

l'impulso alle ricerche storico-geografiche sulla Grecia antica, che lo

accompagnò poi sempre nella vita; a lui attingeva il nostro quel con-

cetto intorno alla multiforme costituzione delle stirpi e degli stati

,

intimamente collegata colla particolare struttura del suolo e del mare

ellenico ; da lui il Curtius fu tratto allo studio della mitologia e ar-

cheologia greca ; e nella profondità del sapere, nella serena percezione

della vita ellenica, nell' indomabile ardore di ricerca di quel grande

maestro attingeva egli quell'utile incitamento, onde riconobbe poi

sempre la più nobile parte dell'essere suo.

Da Aug. BÓckh, maestro insuperato e discopritore ardito in molte

parti delle antichità elleniche, Ernesto Curtius acquistava l'abito di

quella filosofica calma, la quale nella molteplice varietà de' fenomeni

sa ravvisare l'unità d'organismo, e i portati della poesia e della let-

teratura tutta, le creazioni dell'arte rappresentativa, i monumenti tutti

insomma del mondo antico sa riunire in un complesso grandioso, così

che non sia possibile immaginarli staccati l'uno dall'altro.

L'indole infine aperta e geniale del Weicker ingenerava negli udi-

tori suoi la persuasione, che senza entusiasmo, senza calore, senza sen-

timento vivo e reale non sia possibile intendere compiutamente quelle

grandi figure del mondo antico.

Acutezza d'osservazione, potenza unitiva, sovrana maestria nel ri-

produrre i soggetti antichi, ecco i tratti caratteristici della mente di

Ernesto Curtius, recati a svolgimento dall'esempio e dalla parola di

que' sommi maestri.

Ma un nuovo periodo nella vita del nostro Autore incomincia col

suo primo viaggio ad Atene, l'anno iSSy ; vi si recava come precet-

tore dei figli di Cristiano Augusto Brandis, il filosofo, che trovavasi
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allora come consigliere per le cose dell'istruzione pubblica allato di

re Ottone, nel nuovo regno di Grecia. Fu là, in Atene, dove il Curtius

ebbe occasione di approfondire lo studio de' monumenti, e d'inspi-

rarsi a quel sentimento, che si desta nella immediata osservazione dei

luoghi. La vita del Curtius in Atene, nel Pireo, in Afissia trovava

un morale eccitamento nella compagnia fidata di Emanuele Geibel,

educatore e maestro dei figli dell'ambasciatore russo Catacazi. Questa

amicizia valse a destare il talento poetico in Ernesto Curtius ; nelle

comuni passeggiate, ne' boschetti degli ulivi in Colono, e lungo If

sponde dell'llisso, que' due spiriti eletti provavansi a recare nella na-

tiva favella passi de' poeti greci. Frutto di questi esercizi fu una rac-

colta di versioni poetiche dal titolo « Studi classici ». Pieno di attrat-

tive pel Curtius fu il viaggio nelle isole di Sira, Paro e Nesso. E

visitava pure il Peloponneso nel iSSy con Carlo Ritter, nel i838 col

Baudissin, con Ott. Muller e collo SchoU nel 1840. Con quest'ultimo

visitava anche la Beozia, le Termopili e Delfo, la qual borgata anzi

vide e rivide più volte. A quell'epoca già Ott. Muller teneva il nostro

in così alta stima, che gli proponeva di dettare una descrizione della

Grecia, come introduzione ad una Storia universale degli Fileni, che

egli aveva fatto disegno di scrivere. Ma questo disegno scese con lui

nella tomba, dove quel caro capo, indimenticabile, precipitava nel-

l'autunno del 1840, vittima del suo ardore per la scienza. Un terri-

bile malore, contratto in Delfo, lo trasse al sepolcro, che gli fu

apparecchiato nella collina del « beato Colono ". Ora toccava ad Er-

nesto Curtius recare ad effetto e l'una e l'altra impresa.

Ritornato egli in patria da questo suo primo viaggio (1837-40),

dopo breve sosta in Roma, pubblicava come primizia delle sue ri-

cerche dodici iscri:[ioni attiche, e gli « Anecdota delphica ». Quest'ul-

tima scrittura gli valse il diritto di leggere nell'università di Berlino,

dove otteneva l'abilitazione legale alla docenza privata l'anno 1843.

E qui un nuovo orizzonte gli si dischiude. Una sua lettura « Sul-

VAcropoli d'Atene » tenuta al circolo scientifico nel febbraio dell'anno

1844, attirava l'attenzione della principessa reale di Prussia sul gio-

vane erudito, amabile, dall'aspetto gentile e dallo sguardo penetrativo.

L'anno appresso, promosso a professore straordinario, veniva invitato

ad educare il primogenito della Casa Reale, futuro imperatore di Ger-

mania. Quello che si vide dappoi e le relazioni strettissime che legano
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il Curtius ai reali di Prussia, mostrano che fra maestro e scolaro re-

gnava già sin d'allora la più viva simpatia (i).

Risale a quest'epoca la pubblicazione di alcune Memorie sopra ri-

sola di Nasso, sulle opere idrauliche delle città elleniche, sopra Arte-

mide Gigea, ma sopratutto dell'opera .< // Peloponneso, ovvero descri-

zione storico-geografica della penisola » (2). Questo grande lavoro,

pubblicato negli anni i85i-52^ valse ad Ernesto Curtius il titolo di

membro etfettivo dell'Accademia delle scienze in Berlino.

Siccome quest'opera è il fondamento vero, sul quale il Curtius co-

struì più tardi l'edificio della sua Storia greca, così non parrà fuor

di luogo che se ne porga qui una notizia alquanto particolareggiata.

È frutto questo libro del convincimento « che i popoli sono figli

del loro paese ; che la natura del suolo e dell'aria, le condizioni cli-

matiche, la vicinanza o la lontananza del mare, la struttura della costa

sono fattori precipui della civiltà d'un popolo ; che la Grecia ci offre

10 spettacolo singolare di un libero svolgimento storico, collegato al-

l'azione regolare, semplice e intera di un organismo vivo, colla ne-

cessità d'un procedimento, tutto ossequente alle leggi di natura ; che

finalmente lo svolgimento morale della vita d'un popolo non può né

essere inteso, né condegnamente apprezzato, se non si ricerchino le

sorgenti native di quella vita, le stanze primitive di esso ». Però su

questo terreno occorre « misura » e questo fu pure ed è un altro con-

vincimento di Ernesto Curtius, che valse a guardarlo da quell'esage-

rato fatalismo, a cui può metter capo c^eMdi grande necessità di natura,

che ad Ott. Miiller, maestro di lui, è parsa legge prima e invariabile,

che soggioga la vita di un popolo.

Del resto il bisogno di visitare le sedi della civiltà antica coi loro

monumenti era divenuto vivo e prepotente sino d'allora, che per opera

del Wolf, del Niebuhr, del Bockh la scienza delle antichità erasi ele-

vata all'altezza della ricerca storica, estesa a tutta la vita degli antichi.

11 primo e grande rappresentante di questo nuovo indirizzo, preso

dall'indagine scientifica, fu Carlo Ottofredo Mùller. 11 quale già su-

(1) La Storia Greca porta la dedica seguente: — A Sua Altezza Im-

periale e Reale — Il Principe ereditario delVImpero Germanico e del

regno di Prussia — in segno di profondo ossequio — intitola Vautore.

(2) In due voi. Gotha, Perthes, 1852, con carte geografiche, e incisioni

illustrative.



— 254 -

bito nel preambolo della sua prima scrittura sulla storia greca, dalle

cime del Licabeto ne' pressi d'Atene, getta lo sguardo sulle coste del

Peloponneso, e viene sbozzando il quadro di quel seno di mare, il

cui centro è la montagna di Giove nell'isola d'Egina. Questo concetto

è significativo per l'indirizzo delle sue ricerche storiche. Già gli pare

di trovarsi sul teatro della storia, il cui suolo co' suoi monumenti

diventa per lui la fonte più importante d' indagine e d'osservazione.

Un altro gran passo su questa via fu fatto da Lodovico Ross, il quale

come conservatore delle antichità peloponnesiache, sino dall'anno i833

aveva fatto eseguire alcuni scavi in Tegea e a Sparta, e l'anno appresso

in Megalopoli. Frutto di queste indagini e di quelle fatte dappoi nel

biennio 1839-40, fu l'opera pubblicata intorno al Peloponneso (i),

alla quale il nostro Curtius si professa debitore di molte e importanti

notizie. È giusto però ricordare, che sino da' primi decenni di questo

secolo i Francesi eransi resi assai benemeriti della corografia del Pe-

loponneso, e basterà rammentare la gran carta trigonometrica della

penisola in sei fogli, e sulla scala di i : 200000 eseguita per ordine

del governo francese, al tempo dell'occupazione negli anni 1829-31 (2).

Né soltanto alla corografia s'arrestarono i Francesi, ma ne studia-

rono anche i monumenti, come l'attesta l'opera in tre volumi, pub-

blicata sotto la direzione del Blouet, del Poiret, del Ravoisié, quan-

tunque anche in Francia questo lavoro non venisse accolto con molto

favore, perchè manchevole specialmente dal lato scientifico dell'arte.

Ma prima ancora de' Francesi erano stati gl'Inglesi a fare ricerche;

-basti ricordare i nomi del Dodwell, del Geli e del Leake, che furono

veramente i primi a conferire carattere scientifico all'indagine. L'o-

pera del Dodwell è ancora importante per introdurre nello studio di

quel classico paese (3). Degnissimi di memoria sono pure gli scritti

di Gugl. Martino Leake, fruito di quattro viaggi nella Grecia, dei

quali il secondo (i8o5) fu consecrato esclusivamente al Peloponneso.

Apparisce adunque da queste notizie, come la corografia storica

(1) Kelsen uud Reiseroutea durch Griechenland von Ludwig Ross.

Berlin, 1841.

(2) Carte de la Morée rédigée et gravée au dépòt general de la guerre

sous la direction de M. le Lieutenant-Génural Pelet.

(3) Ed. Dodwell « Classical and topographical tour through Greece,

during the ycars 1801, 1805-6 ». Londra, 1819.
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della Grecia in generale, e del Peloponneso in particolare, fosse og-

getto di ricerche scientifiche già sino da' primi anni di questo secolo;

spettava però al genio di Carlo Ottofredo Mijller, recare sul vero sen-

tiero il movimento scientifico. Ma la morte ne interruppe l'opera, e

l'eredità sua fu raccolta da Ernesto Curtius, il quale, ritornato in

Germania dopo quel suo primo viaggio in Grecia, prese a caldeggiare

il pensiero, concepito già prima, d'illustrare con una grande opera il

Peloponneso, aggiungendo ai lavori francesi ed inglesi quella parte,

onde difettavano, le relazioni cioè della penisola colla storia nazio-

nale ellenica.

« Il Peloponneso » abbraccia due volumi, dei quali il primo con-

tiene una parte generale, corografico-fisico-storica, con indicazioni

delle fonti di studio antiche e moderne (pagg. 1-148). L'altra parte e

tutto il volume secondo contengono la descrizione delle singole re-

gioni — Arcadia , Acaia (Voi. 1») — Elide , Messenia , Lacedemone,

Argolide (Voi. II").

Questa grande opera fu ideata e condotta secondo lo spirito e se-

condo il metodo di Ottofredo Miiller ; lo studio, cioè, delle condizioni

corografiche ed etnografiche della contrada costituisce il fondo del-

l'indagine storica intorno alle varie regioni. Questo lavoro è il frutto

di quattro anni di osservazioni, fatte sui luoghi e sui monumenti, e

di altri undici lunghi anni di studio e di riscontri sulle fonti antiche,

di quindici anni insomma di profonda meditazione, grande mortalis

aevi spatium davvero ! Ernesto Curtius sapeva, che una grande ere-

dità avevagli lasciata il suo lagrimato maestro, quella cioè di pro-

varne la bontà del metodo scientifico con un lavoro, che fosse prin-

cipio e fondamento di una completa trasformazione nelle guise tradi-

zionali della istoriografia greca. Era questa la prima volta, che la

scienza accingevasi a ricostruire non già sotto forme fantastiche, ma

sopra il solido fondamento delle memorie antiche, vagliate e riscon-

trate sulla faccia de' luoghi, la corografia antica di un paese classico,

e d'una struttura così complessa, così multiforme, così frastagliata,

come è per l'appunto quella del Peloponneso. E quando si consideri,

che al disopra di questa serie infinita di particolareggiate, minutissime

ricerche, fatte sopra un terreno così ricco di memorie, e così diviso

da montagne, da seni, da fiumi, e coll'unica guida degli antichi sto-

rici e periegeti, sta un grande ideale, a cui l'Autore aspira, quello

cioè di cogliere la vita antica nel suo diventare: non parrà certo esa-



— 256 -
*

gerato il sentimento di ammirazione, col quale fu accolto questo grande

e originalissimo lavoro del Curtius. Era infatti un nuovo raggio di

luce, che scendeva a rischiarare il pelago cupo di antiche memorie

informi e sconnesse , di leggende avviluppate , di tradizioni locali e

straniere insieme confuse, e tutte inerenti ad una contrada, dove assai

vivi erano stati i battiti della vita ellenica, in quel lungo periodo di

lento svolgimento, che intercede fra il ritorno degli Eraclidi, e l'epoca

delle colonie e della scomparsa delle tirannidi dal mondo ellenico.

« Il Peloponneso » adunque, e per il metodo della ricerca, e pel sog-

getto antico, a rischiarare il quale è rivolto, fu una vera rivelazione

nella scienza, e come tale fu salutato dal mondo degli eruditi. E a

questo lungo e profondo studio delle condizioni coro-etnografiche del

Peloponneso è dovuta quella precisa determinazione del carattere delle

migraziotii doriche e degli effetti che ne seguirono, che a grandi linee

è riassunta nel libro 2" della Storia greca ; a questo studio è dovuto

pure il convincimento, che contrariamente al concetto di Ottofredo

MuUer trasse il nostro a porre alla testa di tutta la civiltà ellenica

l'elemento ionico. Anzi gli è per l'appunto a considerare come il più

grande risultamento delle ricerche fatte da Ernesto Curtius quello di

aver saputo trar fuori netto e preciso dall'oscuro fondo della leggenda

il carattere dell'età Pelasgo-achea, anteriore alle migrazioni doriche

nel Peloponneso, e di avere vittoriosamente dimostrato, come l'ele-

mento dorico sopravvenuto sospendesse come dire l'andamento rego-

lare della vita nazionale, alla quale dapprima si sovrappose colla forza,

ma più tardi s'accomunò per effetto d' influenze morali di carattere

in parte religioso, in parte civile. E un altro gran fatto rimane sta-

bilito per queste ricerche, quello cioè che la trasformazione della

penisola per effetto dell'elemento dorico è succeduta assai lentamente:

che nella tradizione v"è una grande lacuna fra l'epoca achea e l'epoca

dorica, e che ciò appunto fu cagione, che si tentasse di collegare in-

sieme le varie leggende locali, e di completare gli anelli che manca-

vano nella catena ; onde surse una Storia degli Eraclidi, nella quale

s'espone a tratti seguiti ciò che fu opera di più età e di più secoli.

Ora gli è a codesta lacuna, che Ernesto Curtius ebbe l'occhio rivolto;

è la leggenda locale, che egli vuole trar fuori dall'oscuro involucro,

allo scopo di stabilire, quali fossero per davvero gli elementi di vita

nanfionale, anteriori alle migra:^ioni doriche; poiché per lui il gran

quesito della storia greca sta tutto li per l'appunto. E rispetto all'in-
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fluenza dorica un'importante distinzione ha stabilita il Curtius, se-

condo che si discorre di ordinamenti politici, ovvero di tutti quegli

altri elementi di morale avanzamento, che costituiscono la civiltà el-

lenica vera e propria, il vero ellenismo. Ora i primi furono introdotti

dall'influenza dorica, ordinatrice essenzialmente e politica, favorita

dall'autorità delfica, finché la Pizia potè tener alto il suo prestigio, e

finché Delfo fu il centro ordinatore dell'assetto politico de' volghi

ellenici. Ma ogni altra influenza di carattere morale, religioso, artistico

è dovuta alle stirpi ioniche. L'elemento dorico ha carattere continen-

tale, marinaro invece, mobile, industre l'elemento ionico ; e a questi

supremi criteri corrispondono le stanze preferite da entrambi. Ora

gli è appunto alla precisa determinazione di questi criteri, in rela-

zione alla corografia, accertata colla scorta di sicure tradizioni e di

indagini locali, che Ernesto Curtius ha tutta avviata la sua indagine.

E questo basti per intendere quale compito egli imprendesse a risol-

vere cogli studi sul Peloponneso. Seguendo passo passo le indicazioni

degli antichi periegeti, egli ha eretto ad un tempo un monumento

imperituro al metodo propugnato dal suo grande maestro Ottofredo

Muller, ma ne chiarì anche esagerate e in parte fallaci le deduzioni,

mostrando che non all'elemento dorico, ma all'ionico spetta il pri-

mato della civiltà e della grandezza morale dell'ellenismo.

Ma ad un concetto adeguato della difficoltà e vastità del problema,

che Ernesto Curtius s'era proposto di risolvere, soltanto allora sa-

rebbe possibile d'accostarsi, quando si considerasse anche per poco la

qualità e la condizione delle fonti antiche, dalle quali egli doveva de-

rivare luce e conforto alle sue esplorazioni sulla faccia de' luoghi. Gli

scrittori antichi erano piuttosto avversi a registrare notizie particola-

reggiate de' fatti che si passavano sotto i loro occhi ; in generale essi

stavansi contenti a vaghi accenni, i quali pure sono l'unica fonte dei

nostri studi. Ciò nuU'ostante non v'è regione del mondo ellenico, in-

torno alla quale abbondino così copiose le notizie, come intorno al

Peloponneso, in riguardo al quale persino la poesia omerica è loquace.

Anco Tito Livio e Tacito ne tengono discorso; e de' scrittori greci,

cominciando da Erodoto sino a Pausania, che ne' suoi nove libri della

« 'EXXdòoq mpiriYiiOK; » tante preziose notizie ci ha conservate, è molto

lungo il novero e copioso assai il materiale di studio e d'indagini

insieme raccolto. Ma della vera letteratura perlegetica., per tacere che

essa nel suo complesso non risale oltre l'epoca alessandrina, e per
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ciò assai remota alle leggende antiche, la parte più importante andò

perduta sino ad alcuni frammenti di Polemone, risguardanti Argo,

Sicionc, la Laconia, l'Elide, l'Arcadia (ij. Di Eforo e di Dicearco non

ci restano che le testimonianze antiche sulle importanti ricerche da

essi fatte intorno alle origini e alle condizioni corografiche delle re-

gioni elleniche (2;.

Per ciò il solo, il vero Periegeta, che ci resti è Pausania (del

2° secolo av. Cr.) ; ma egli non è geografo, non ha il sentimento né

del mito, nò della storia ; lascia quindi inosservate le migliori fonti

antiche. Come topografo Pausania è certamente testimonio irrefraga-

bile e accurato ; l'attesta Ernesto Curtius, che ne riscontrò tutte le

indicazioni sui luoghi stessi; ma prima di tutto è confuso in molte

parti, appresso non sa raccostare la corografia alla leggenda e alla

storia, e per ciò appunto ci abbandona in quella parte, che maggior-

mente è necessaria a noi. E questa ha ricostruita il Curtius colla scorta

del suo Periegeta, mercè un profondo sentimento del mito e della

storia, che in lui appare come istintivo. Sobrio, accorto, temperato

egli scruta a parte a parte tutto il suolo della penisola, e tutto l'illu-

mina e ravviva col sentimento d'una realtà meravigliosa, e il tutto

compone ad armonia grande, ideale, ma vera e governata da un prin-

cipio supremo, che ne'll'animo gli sta fisso.

Riassumendo: l'opera // Peloponneso di Ernesto Curtius è lavoro

monumentale, che segna una pagina gloriosa nella storia delle origini

elleniche e della istoriografia greca in generale; è lavoro che ristora

lo spirito, il quale è tratto ad ammirare la potenza del genio specu-

lativo e indagatore, che il passato restaura e a nuova vita richiama,

e lo collega col presente e innalza allo studio delle cose antiche, con-

dotto con metodo sicuro, con dottrina profonda, con intendimenti

larghi, un trono imperituro di gloria e di splendore.

Ma ripigliamo il corso della vita esterna del nostro Autore.

Dopo il i85o, per sei anni continuati, lo troviamo professore stra-

ordinario all'Università di Berlino. I.a sua operosità instancabile pro-

li) Polemonis Periegetae fragmenta ed. Preller.

(2) Intorno ad Eforo cfr. Niebuhr, Lesioni di storia antica^ I, 208.

PoLiB. 34, 1 « TToXOPioc; (pr\ao.c, — KctWiaxa "Eqpopov èEr)Y€ì6ai irepì ktì-

oeujv, ouTTeveiOùv , jueTavoardoeiJuv àpxnTCT&v ». Dicaearch. ed. Fchr.

X Dicaearchus in libris antiquitatum et descriptione Graeciae ». Hier.,

adv. lovin, II. Cfr. Cic, ad Att., Y, 2. Plin., Hist. Nat., II, 65.
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dusse anche in questo periodo nuovi lavori. Così egli aggiunse il

principio del volume quarto ai tre volumi del Corpus Inscripttonum

Graecarum, già pubblicati dal Bockh e dal Franz. A quest'epoca pure

appartengono le memorie : « Ercole il Satiro e i rapitori del tripode »,

la « Storia delle costriipotii stradali presso i Greci » e l'importantis-

sima scrittura a Gli Ioni prima della migrazione ionica », nella quale

si contiene uno dei principii cardinali del suo concetto storico.

Rimasta vacante la cattedra di Gottinga per la morte di C. Fed.

Hermann, vi fu destinalo Ernesto Curtius, dopo il i856. Da quest'e-

poca comincia la pubblicazione della Storia greca.

Gli è questo il vero, il grande lavoro di Ernesto Curtius, che più

compiutamente ne esaurisce la dottrina e ne ritrae le qualità dell'a-

nimo e della mente, porgendoci insieme un giusto concetto dello sto-

rico e dell'artista. Il metodo e l'indirizzo scientifico ci mostrano su-

bito il discepolo di Ottofredo Mliller e l'autore del « Peloponneso x,

ma la distanza, che intercede fra quest'opera e la Storia Greca, è

quella che separa un lavoro preparatorio di erudita indagine da un'o-

pera d'arte già perfetta, dove l'autore tutta ha condensata l'attività e

la potenza dell'animo suo. Ernesto Curtius ci si rivela nella Storia

greca scrittore geniale, ma sopra tutto originalissimo. Di opere sto-

riche sulla Grecia antica ce n'ha a dovizia, e di classiche e monu-

mentali come « VHistory of Greece » del Grote, e di mediocri e di

meschine anche e quasi puerili ; ma il lavoro del Curtius balte altre

vie affatto affatto. La sua Storia Greca non è un lavoro di riflessione,

ma è l'applicazione di un nuovo metodo scientifico, tentata e riuscita

felicemente sopra un soggetto antico, con questo per giunta che rispetto

alla parte antichissima e meno intesa e più trasandata per ciò appunto

della storia greca, cioè rispetto al quesito delle origini elleniche egli

reca in mezzo teoriche e concetti nuovi e fecondi di vita, accettali

oggimai dalla scienza e così fatti che la natura ellenica ne esce com-

piutamente trasformata. E l'aver posto Velemento ionico a fondamento

dell'ellenismo, contrariamente all'autorità di Ottofredo Muller che del

Dorismo invece aveva fatto la leva principale della vita ellenica, è

pregio singolare di questo suo degno discepolo, il quale appunto in

ciò s'è chiarito grande e potente d'ingegno, che seppe francare lo spi-

rito suo da ogni preconcetto giudizio di scuola, fosse pure autorevole,

e quasi dissimo, di santa memoria per lui, e rivolgerlo invece per

altre vie. Il volume primo della Storia Greca di Ernesto Curtius segna
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di già una pagina gloriosa nella storia della scienza, come quello che

contiene i germi di un profondo rivolgimento in tutta quanta la storia

dell'incivilimento ellenico. A tratteggiare in un sol quadro l'opera

delVoracolo delfico, che quasi potenza arcana si sostituisce al concetto

latente ancora della nazionalità ellenica, occorre tutto il vigore di

una mente sovrana, e una cognizione così particolareggiata delle con-

dizioni reali della vita antica, che possibile non è se non in chi pos-

siede in alto grado la potenza unificante de' singoli fatti, la facoltà

divinatrice e presaga quasi di quella forza misteriosa, che la vita delle

nazioni di moto in moto sospinge verso la meta dì sua ideale perfe-

zione. Eppure tale è la mente di Ernesto Curtius; e noi invitiamo il

lettore benevolo a leggere e a meditare il capitolo che è il quarto del

libro secondo (Voi. I) e che ha per titolo « Vunità del mondo ellenico ><

e a giudicare poi se noi si parli qui per ver dire, o perchè ci faccia

velo l'affetto e la devozione, che ci stringono grandissimi a questo

simpatico scrittore.

Quanto poi al quesito delle origini elleniche^ esso è uno di quelli,

che basta che sieno enunciati, perchè alla mente s'affaccino subito

nella loro complessa natura e grandezza. Pelasgi, Achei, Elleni, Dori,

Ioni, quanto rumore non s'è fatto ab antico intorno a questi nomi!

Ma quanti ne esplorarono le sedi antiche ? Quanti ne studiarono i

monumenti sulla faccia de' luoghi? Quanti le leggende antiche e i

miti locali vagliarono col riscontro dei luoghi stessi, ove sursero colla

guida de' mitografi e de' periegeti antichi, e con la scorta fissa, ferma,

dun ideale determinato, non fantastico, d'una dottrina larga, non

pusilla e meschina, con un sentimento gagliardo della vita antica, non

languido, non fiacco d'erudita cascaggine? E poi la scienza è pro-

gressiva, e quella delle cose antiche anche, e il metodo sperimentale

applicato ad essa con sicuro avvedimento frutta a bene come fruttò

al nostro, che la matassa avviluppata dipanò alfine e durevolmente,

speriamo, come ci affida il favore, che la teorica del Curtius incontrò

presso i dotti stranieri tutti, e presso a' nostrali ancora, come ci at-

testa quello che di quelle origini scriveva Matteo Ricci nel suo Di-

scorso preliminare al volgari^j^amento d'Erodoto (Voi. 1, pagg. 20

segg.) (i), dove l'illustre patrizio e chiaro ellenista propugna caloro-

[1) Torino, Loescher — 1872.
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samente il concetto di Ernesto Curtius, che rispetto cioè a' coloni

asiatici sia da distinguere il luogo di loro provenienza dal loro essere

nazionale. -< Negli Ioni asiatici — così scrive — divenuti assoluti pa-

droni delle acque della Grecia, e sempre più progrediti in ogni specie

di arti e di coltura, sia per isvolgimento spontaneo del proprio genio,

sia per gl'influssi benefici delle razze, specialmente semìtiche, con cui

si erano addomesticati, la critica moderna ravvisa con certe^-^a i veri

autori del gran moto civili:^!jatore spintosi dall'Asia nella Grecia... Il

quale rinnovamento della Grecia europea per opera di coloni asiatici

od orientali, segnò poi uno de' punti capitalissimi della tradizione

ellenica, formò uno de" soggetti più favoriti della poesia nazionale, e

il pernio intorno a cui principalmente s'aggirano i miti eroici... ».

E la prova palmare della verità di questo concetto sta nel fatto as-

solutamente incontrovertibile, che l'arrivo cioè e lo stabilimento dei

coloni orientali nella Grecia non segnò già un corrompimento o una

trasformazione del primitivo genio ellenico, ma gettò anzi di qua

dall'arcipelago i germi d'una civiltà ionica già svolta e perfetta.

Con questo concetto piantato lì in capo alla storia della Grecia

antica ogni cosa si rimuta sostanzialmente, il mito, la leggenda, l'e-

popea antica, l'arte, la religione, la speculazione, l'ordinamento poli-

tico degli stati; uomini e cose insomma pigliano aspetto nuovo. Si

badi però che la predilezione del nostro Autore per l'elemento ionico

non lo rende mai ingiusto estimatore di ciò, che la Grecia antica

doveva al carattere dorico ; egli riconosce perfettamente, che se i vol-

ghi ellenici sono potuti sottrarsi via via all'influenza accentratrice e

non disinteressata dell'oracolo delfico, ciò è dovuto al fatto che per

l'esempio degli ordinamenti dorici le varie regioni si vennero compo-

nendo a stabile assetto politico ; ciò che nella storia ellenica sortì

duplice effetto, poiché per l'una parte lasciò libero il corso allo svol-

gersi delle democrazie ne' paesi, dove prevaleva l'elemento ionico, e

per l'altra restrinse l'azione di Sparta e l'influenza del dorismo in

generale dentro dai termini del Peloponneso, col suo centro sacro

in Olimpia, mentre invece Atene, e con essa l'efficacia dell'elemento

ionico, potè a largo tratto spandersi nell'Arcipelago senza contrasto.

Accennammo a questi fatti, perchè in essi è il germe della storia

greca, perchè da essi soltanto può essere chiarita la vita ellenica. Ma

non saremmo brevi, se tutti volessimo notare i pregi di novità e di

concetto, che rifulgono in questo classico lavoro del Curtius, e sol-

Kjvisla di filologia ecc., V. i8
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tanto ci auguriamo, che ci sia dato di potere sollecitamente far co-

noscere tutta quanta l'opera a' lettori italiani, sicuri che dalla lettura

di essa se ne troverà come rinfrancato lo spirito alla contemplazione

di un lavoro di così perfetta fattura, e se ne vantaggerà di molto la

critica storica. Ma sopra tutto apparirà chiaro, che l'ellenismo è atto

più che mai a ringiovanire la nazione e che lo studio di esso non è

pueril giuoco, ma che per lo contrario è tale da esaurire tutta intera

l'operosità della vita morale. E ciò diciamo avvertitamente rispetto a

questo lavoro del Curtius, il quale collarte di farsi intendere pos-

siede anche in alto grado quella di farsi amare. Chiarezza infatti ed

amabilità vera è nel suo stile, ritratto sincero dell'uomo qui propria-

mente; non isfoggio d'erudizione, né apparalo critico, non periodi

avviluppati. Invece di tutto ciò, semplicità, narrazione spedita, parola

e costrutti pianissimi, tanto che appena crederesti in leggendo questo

libro di avere sott'occhio un ordito fittissimo di dottrina la più accu-

rata. Esso ci rende aspetto di una marina tranquilla, che nasconde

nel suo seno tesori infiniti.

L'animo buono e la mente se-rena e bene attemperata dello scrittore

si rivelano ne' giudizi sulle persone. Licurgo e Solone, Temistocle e

Milziade, Pericle ed Alcibiade, Eschine e Demostene sono personaggi

che spiccano nel gran quadro, diversi d'attitudini e di qualità ; ma lo

storico è imparziale, schietto, giusto con tutti. La critica de' fatti è

sempre contenuta dentro dai limiti della ragione storica, riscontrata

collo spirito generale de' tempi, delle istituzioni, col sentimento della

vita antica, colle tradizioni, colle autorità delle testimonianze antiche.

11 medesimo è a dire di tutto ciò che attiene all'arte in tutte le sue

manifestazioni, alle scienze, alla speculazione, al moto intellettuale

tutto, onde s'informa la vita ellenica, ne' suoi veri periodi di svolgi-

mento. In questo rispetto è singolarmente notevole il volume secondo

dell'opera, dove al libro 3", Gli anni di pace, il Curtius svolge sopra

larga tela le condizioni della coltura ellenica tutta quanta, da' primi

pensatori della Ionia sino alla descrizione del Partenone e delle grandi

feste Panatenee. Nessun lato del sapere, nessuno indirizzo preso dalla

speculazione e dall'arte è dimenticato o svolto meno accuratamente.

Ma basti di ciò, e torniamo ancora alla vita dell'Autore.

Nell'anno 1862 egli rivide la Grecia ed Atene col Bótticher, collo

Strack, col 'Vischer; questo viaggio aveva per iscopo uno studio sulla

Pnice e sulle antiche mura ed i mercati d'Atene. Frutto di queste ricerche



— 263 -

furono gli « Studi attici » in due fascicoli, e le « Sette carte illustrative

della topografia d'Atene » disegnate dallo Stranz, con un testo dichia-

rativo di Ernesto Curtius. In questo lavoro per la prima volta è rap-

presentata la città antica nel suo svolgimento storico attraverso le

varie epoche.

Fino all'anno 1866 tenne il Curtius la cattedra di Gottinga; fu

quindi chiamato a Berlino a succedere all'archeologo Edoardo Gerhard.

Le sue lezioni sulla storia dell'arte e sulla numismatica, lo studio dei

monumenti della Grecia, e de' musei romani, i viaggi frequenti a

Parigi, e in Inghilterra — tutte queste cose insieme avevano reso il

nostro Curtius profondo nella materia archeologica.

Nel 1871 visitava coU'Adler le città greche dell'Asia Minore: Efeso,

le cui meravigliose colonne furono tratte in luce dall'inglese Wood,

fuori de' pantani, in che erano giaciute sino allora e cosi fu deter-

minata la vera postura del famoso tempio di Diana efesina; di Per-

gamo, Smirne e Sardi. Nella memoria « Materiali per la storia e

topografia dell'Asia Minore » inserita negli Atti della Reale Accademia

delle scienze di Berlino (ann. 1872), è dipinto a raggi di luce vivis-

simi lo svolgimento della città di Efeso, in un modo affatto nuovo

e originale.

L'operosità svolta dal Curtius in Berlino si diffuse in un ambito

sempre piìi largo, mercè le simpatie, che egli sapeva destare, e che

gli attiravano ammiratori da tutte parti, pel suo carattere aperto, buono,

per quella sua perfetta armonia fra l'animo e la dottrina.

Ernesto Curtius fu nominato segretario dell'Accademia delle scienze,

direttore del Circolo scientifico, presidente della Società archeologica,

e divenne editore del Giornale d'archeologia. 11 suo ufficio nel Museo

di Berlino adempiva un suo ardente desiderio, lungamente nutrito.

Ivi egli ha per costume di tenere le sue lezioni.

A Gottinga era stato anche professore d'eloquenza, carico che gli fu

commesso anche a Berlino, come un tempo l'aveva tenuto il Bockh.

A questo suo ufficio dobbiamo una serie di Discorsi accademici, che

recentemente furono raccolti in un sol volume dal titolo << Alterthum

und Gegentvart — Tempi antichi e tempi nuovi » (i). Questi Discorsi

sono dissertazioni inaugurali e accademiche, che trattano soggetti di

argomento antico, e sommano a ventidue. Il loro carattere è una co-

(1) Berlino, Hertz, 1877, 2" ediz.
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tale serenità olimpica, con chiarezza grande di dettato, e molta sem-

plicità di forma e d'esposizione, e con una marcata impronta di ret-

titudine. La natura, la storia, l'arte, la religione, l'amicizia, la patria

ne sono le muse ispiratrici, composte in grave accordo nel grande

ideale ellenico, che è sempre fitto nella mente dell'autore. Il titolo

stesso, che il Curtius volle dare a questa collana de' suoi Discorsi, ci

mostra come il sapere antico sia divenuto per lui come una seconda

natura. È il reale presente consociato alVideale antico — Alterthum

und Gegenwart — che e ;li sente in sé stesso quasi connaturato ; e

uflfìcio della filologia è per lui appunto quello di recare ad effetto

questa felice giunzione della realtà della vita moderna coll'ideale an-

tico — das Mittleramt der Philologie — (i) la filologia, cioè, media-

trice nel regno della scienza. L'umanesimo dei secoli XV e X"VI de-

generava in arido formalismo e vuota declamazione perchè non potè

effettuare questo connubio vivo e salutevole della vita reale coH'ideaJe

dell'antichità classica; ciò che in altre parole significa, che l'umane-

simo non seppe cogliere quello, che nella civiltà antica v'era di univer-

sale e veramente umano. All'epoca del Rinascimento la civiltà ellenica,

o, meglio, l'antico spirito ellenico redivivo nel suo giro trionfale attra-

verso il mondo (2) scontravasi con un'altra potenza morale, che da

più secoli aveva piantati i suoi padiglioni nel mondo. Era il Cristia-

nesimo, col quale appunto l'ellenismo redivivo doveva misurarsi. In

questa lotta, dice il Curtius, il cristianesimo doveva vincere, ma questa

vittoria non doveva né deve significare esclusione della cultura elle-

nica (3), quasi che fosse questa una forza malefica, dannata a cedere

il posto ad una sapienza più pura e più santa. No! questi due grandi

fattori dell'incivilimento umano devono coabitare insieme sulla scena

del mondo; e il loro accordo comprende chi conosce per davvero la

storia della civiltà antica, anteriore alla nuova. Anche in questo ri-

spetto la Filologia è chiamata all'ufficio di mediatrice.

Questi sono nel loro grande complesso i concetti; a cui s'informano

tutte queste elette scritture.

Non ha guari il Curtius stipulava a nome del governo germanico,

un trattato col governo ellenico per gli scavi da farsi in Olimpia.,

(1) Discorso 1 — 4 giugno 1857.

(2) Der Weltgavg der griechischen Cultur. Discor. 4 (4 giugno 1853).

(3) Alt. u. Geijenw., p. 76.
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opera questa destinata a diventare in ordine alla scienza il primo

grandioso fatto del nuovo impero germanico.

Ernesto Curtius vede così coronate le sue fatiche, durate in tanti

lunghi anni di studi e di ricerche, e trovasi in immediato contatto

co' lavori stessi. Gran lode per questo fatto è dovuta al principe ere-

ditario, il quale dopo una lettura, tenuta dal Curtius su Olimpia già

ancora nell'anno i852, aveva conceputa l'idea di favorire a suo tempo

l'opera. Poiché è a sapere che le relazioni del Curtius con S. A, sono

intime, ed egli è sempre ospite bene accetto nelle alte sfere.

Tutte queste dimostrazioni d'onore però non valsero a intorbidare

in lui quello schietto senso borghese del cittadino della libera città

anseatica.

Delle altre scritture minori di Ernesto Curtius ricorderemo « La

plastica degli Fileni nelle fonti e ne' po^^i », memoria inserita negli

.4/// dell'Accademia di Berlino (anno 1876) con nove tavole illustrative,

grazioso lavoro di carattere archeologico, dettato con grande chia-

rezza. L'autore dimostra, come anche in questa parte si riveli il genio

artistico de' Greci, i quali seppero congiungere gli agi e le comodità

della vita colle grazie dell'arte decorativa, informata a qualche me-

moria storico-mitica. Nella bellissima scrittura « Efeso », argomento

di una lettura al Circolo scientifico di Berlino (febbraio 1874) con due

tavole litografiche, descrive con l'usata sua maestria le sorti e la po-

tenza di questa famosa città dell'Asia Minore, dopo le ultime ricerche

fatte sul luogo.

In questo momento Ernesto Curtius trovasi ad Olimpia, a ispezio-

nare gli scavi. La scienza e il mondo degli eruditi tutti si aspettano

da lui sicure notizie intorno a questo grande fatto, che non sarà certo

ancora l'ultima impresa della sua lunga e portentosa operosità scien-

tifica, né sarà certo quello che gli procaccierà minor gloria e minore

gratitudine presso i contemporanei e presso i posteri, a giudicare dai

risultati già ottenuti negli scavi dell'inverno passato.

Ecco l'elenco preciso delle opere pubblicate da Ernesto Curtius :

1. V. Die Akropolis in Athen ». Vortrag im wissenschaft. Vereine

in Berlin, gehalten am io Februar 1844 (« L'Acropoli d'Atene », let-

tura fatta al Circolo scientifico di Berlino, addì io di febbraio 1844).

2. » Inscriptiones Atticae nuper repertae XII n. — Berlino, 1843.

3. '( Anecdota Delphica. Accedunt tabulae II delphicae ». — Ber-

lino, 1843.
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4. (c Herakles der Satyr und die Dreifussr'àuber ». Ein griechi-

sches Vasenbild erldutert. Berlin i852. (<< Ercole il satiro e i rapitori

del tripode ». Dichiara:[ione di un vaso greco istoriato).

5. « Peloponnesos ri . II voi. Gotha, i85i-52.

6. " Olympia ». Ein Vortrag. Berlin, i852. [Olimpia, lettura al

Circolo scientifico.

7. >• Griechische Geschichte ». Ili Voi. iSSy. (Storia greca).

8. « Die lonier vor der ionischen Wanderitng ». Berlino, i855.

[Gli Ioni prima della inigra:{ione ionica).

9. « Die Kunst der Hellenen ». Berlin, i853. [L'arte degli Elleni).

10. « Zur Geschichte des Wegebaues bei den Griechen ». Berlin,

i855. [Materiali per la storia delle costruzioni stradali presso i Greci).

11. « Die Plastik der Hellenen an Qiiellen imd Brunnen », [La

plastica de' Greci decorativa delle fonti e de' po^^i). 1876.

12. 'i Alterthinn und Gegemvart. Gesammelte Reden und Vortr'àge ».

[Tempi antichi e tempi nuovi. — Collana di discorsi accademici e le-

zioni). — Berlino, 1877, e 2* ediz.

i3. '( Attische Studien: I. Ùber Pnyx und Stadtmauer\ II. Ke-

rameikos und Agora ». (Studi attici: I. Sulla Pnice e sulle mura della

città d'Atene; II. Sul Ceramico e sulla Agora). Gottinga, 1862-1875.

14. « Die knienden Figuren der altgriechischen Kunst ». Berlino,

1870. [Le figure inginocchiate nell'arte antica dei Greci).

i5. n Kunstmuseen., ihre Geschichte und ihre Bedeutung ». Berlin,

1870. (/ Musei d'arte antica, loro storia e loro importanza).

16. « Sieben lithogr. Karten ^ur Topographie Athens mit erlàu-

terndem Text ». Gotha i865. {Sette carte litografate illustrative della

topografia d'Atene, con testo dichiarativo).

17. << Beitrdge ^ur Geschichte imd Topographie Kleinasiens ^z

Ephesos, Pergamon, Smyrna, Sardes ». Berlino, 1872. [Materiali per

la storia e topografia dell'Asia Minore ^= Efeso , Pergamo, Smirna,

Sardi).

18. » Ephesos X. Berlino, 1874. [Efeso, lettura al Circolo scien-

tifico di Berlino).

19. « Philadelphia ». Nachtrag ^u den Beitragen ^ur Geschichte

Kleinasiens. Berlino, 1874, [Philadelphia, appendice ai materiali per

la storia dell'Asia Minore).

20. « Uber Wappengebranch und Wappenstil in gr. Allerihume ».

Berlino, 1874. [Uso e stile de' blasoni nella Grecia antica).
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Altre due minori scritture sono: i": » UberQiiellen — imdBrunnen-

inschriften ». Gottinga, iSSg. (Iscrizioni nelle fontane e nei po^ji).

2': « Uber das Schlangendenkmal in Costantinopel ». [Sul monu-

mento de' serpenti in Costantinopoli).

Torino e Firenze, dicembre 1876.

G. MuLLER. G. Oliva.

Curae Critìcae in Platonis de Republica libros scripsit Dr. Herman-

Nus Heller, in Gymnasio Regio Ioachimico adiunctus. Berlino-

Calvary, 1874.

È un lavoro critico di molto valore, benché si restringa ad alcune

poche questioni, risguardanti il testo della Repubblica platonica. L'A.

però ha saputo allargare opportunamente il campo delle sue indagini,

riuscendo così a stabilire alcuni canoni generali di critica diploma-

tica, i quali possono tornare di utilissima applicazione agli studiosi.

La memoria è divisa in quattro capitoli: 1" De permutatione lit-

terae i et diphtongi ei (pagg. S-ig); 11° De permutatione litterarum t

etri (pagg. 19-22) ;
111° De permutatione pronominis aÙTÓq (pagg. 22-33) ;

IV" De particula hai (pagg. 33-48).

Lo scopo del signor Heller è di sottoporre a severa revisione il

Codice parigino (Codex parisinus ^4.), che dal Bekker in qua servì di

fondamento alle edizioni critiche più famose di questa scrittura pla-

tonica. Infatti e l'edizione di Lipsia dello Schneider (i83o-33), e

quella del Didot (1846) riscontrata dal Dubner, e le due edizioni di

Zurigo (la 2^ è del 1847), ^ ^^ teubneriana procurata dall'Hermann,

e quella infine dallo Stallbaum — tutte si basano sulla lezione di quel

Codice. Ora l'Heller crede di poter provare con una lunga serie di

accurati riscontri e di ragioni desunte e dalla 'grammatica e dall'uso

della lingua, che anche il Cod. Parig. ha le sue mende, alle quali egli

opina, che non sia per verun conto da soscrivere, in onta ad ogni di-

ritto della ragione critica. « Nam quamdiu vel optimae membranae
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nec prò veris archetypis habendae nec grammaticarum correctionibus

liberae niansisse existimandae sunt, probabilitati iudicaiidiqiie /acuitati

aliquid concedendum est; quam rem ei bene successuram esse iudico,

qui quod cuiusque loci natura exigat perspectum habeat » (pag. 2).

Del resto questi appunti, che l'Heller viene facendo al Codice pa-

rigino, consuonano, anzi completano in gran parte le osservazioni,

che a proposito di questo stesso codice faceva il Peipers sino dal-

l'anno i863, discorrendo dei libri de Legibus. L'accusa principale,

che si fa a questo Cod., è di confondere assai di frequente le vocali

j

così spessissimo è sostituito il dittongo ei dalla semplice vocale i.

Questo scambio avviene più di frequente rispetto alle forme del verbo

XeiTTU), e in luoghi, ne' quali la differenza delle scritture (cioè o coU'i,

o coU'ei) importa differenza abbastanza notevole nel concetto dello

scrittore. Arrecheremo qualche esempio. Nel luogo della Rep. 1,

p. 340 E il Cod. Par. A. pr. m. porta questo testo : << 'éKaa-roc, toù-

Tuuv (ó iaxpò^ Kaì ó \oYiOTfi<; xaì ó YpaMMOTiOTrit;), KaG' òoov toOt' eoTiv

6 irpoaaYopeùonev aùròv, GÒbéiroTe à]uapTdvei' èTtiXnroùaric; yùp èiriarnuìic;

ó ót|aapTdviuv ànaproivei, èv iL oùk ^0ti òri.uioupTÓt; »• Ora l'Heller crede

con lo Stallbaum che sia da leggere èTci\enToùari<; (pres.); « Socrates

enim quicunique peccat eum peccare contendit quia scientia eum

deficiat non quia defecerit; qui enim opifex non est ncque unquam artis

scientiam usumque accepit, sed tamen opus aliquod artificiosum per-

ficere instituit, is consilii inops errare solet ». Noi con buona pace del

signor Heller, crediamo che non sia da insistere molto su questo ne-

gozio, essendo cosa nota ormai lippis et tonsoribus , che v'è in greco

un, uso incoativo dell'aoristo, che non ci costringe punto a pensare

ad un fatto già trascorso. Certamente il carattere sentenzioso del luogo

ci persuaderebbe ad accettare un concetto durativo, piuttosto che ini-

ziale e temporaneo quasi; ma ripeteremo anche noi coU'Hermann il

grande canone critico, che se non vi sono ragioni stringenti, l'autorità

dei Codd. vuol essere rispettata. Ora l'aoristo qui ci è dato non solo

dal Parig. A, ma e dal Ven. E, e dal Vat. 0, e dal Mon. C. Lo stesso

falso concetto dell'aoristo induce l'Heller a credere che sia da porre

l'aoristo in luogo del presente (è il caso inverso dell'antecedente)

èTTiXeiTrri nel passo Rep.. Vili, p. 568 DE. È Socrate qui, che dopo

avere sbozzata l'immagine del tiranno seguita a dire « XéTut|uev òè

TtdXiv ÉKÉÌvo TÒ ToO Tupavvou orparÓTrebov tò koXóv xe koI ttoXù koì irot-

KiXov Kai oùòÉTTOTe TaÙTÒv, TTÓ9ev GpéiyeTar AfìXov, éqpii, ori, èdv re iepà
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Xp/lMCTO fi èv Tri iTÓXei, TaOxa àvaXuìOei ... Ti ò', òxav òi) raOra ètri-

\eÌTTii ; Afi\ov, è'qpri, òri ck tuliv TtaTpibujv Opévverai ... ». L'Heller tra-

duce i< si in iis (i. e. in templis deorum) nihil relictiim erit ...» e

ragiona in questo modo « neque enim consentaneum est tyrannum

prius sive suum pjtrimonium, sive civium divitias sibi arrogare, quani

omnes opes, quae in urbe inveniantur sacrae aut bonis inimicorum

publicatis comparatae sint consumpserit atque impenderit ». Prima di

tutto non intendiamo questa generosità del tiranno rispetto alle so-

stanze de' privati [civimn divitias); appresso anche qui l'Heller vor-

rebbe un aoristo in senso di preterito vero ; cioè il tiranno consumerà

il suo, quando de' tesori de' templi (xà iepà xpr^aTa) nulla sarà più

rimasto (nihil relictum erit) . . . Ma non v'è affatto bisogno di sti-

rarla a tal punto. Poi un'altra ragione più calzante c'è per non mutare.

Il testo ha " èàv xe iepà xpnMotTa rj èv xi] tróXei, xaOxa àvaXuiaei — òxav

òè xaOxa è-rriXeiTTi] (il testo ha xi ò' oxav xaOxa èiriXeiTTr), che è tutt'uno,

in forma interrogativa) — È un'antitesi chiarissima, che vale « se vi

sono tesori de' templi e il tiranno se ne vale — se non ve n'ha nella

città, e allora egli mangia del suo, egli e i suoi parassiti e le sue

ganze ». L'èiriXeiireiv dunque non è da intendere dei tesori de' templi

consumati, ma è da riferire all'ipotesi, che tesori non vi siano punto.

E d'altronde l'uso di èiriXeiTreiv nel senso di deficere, è ovvio in greco.

Anche qui adunque noi lascieremo le cose a posto. — Invece, stra-

nissima cosa invero I nel passo IX, p. 5j3 E, che è molto somigliante

al precedente, l'Heller vuole il presente, in luogo dell'aoristo èiriXmri,

che è proprio a luogo, òxav òè xaOxa èiriXiTiri (cioè irpóaoòoi, òaveia|uoi,

xfic; oùoiac; àvaipéaeiq) apa oùk àvÓYKVi xàc; è-rTi9u)uia<; Poàv ;
qui l'aoristo

significa chiaramente « l'assottigliarsi, lo sfumare d'ogni altro reddito »

per cui le cupidigie latrano (dvÙYKri PoSv).

Buone ci sembrano le osservazioni dell'A., rispetto ai luoghi, Rep.

Ili, pag. 399 A. C, VI, p. 504 C, sempre relativamente a Xeirruu e

composti di questo verbo.

Frequenti scambi della vocale i col dittongo ei avvengono nelle forme

€lvai, iévai, iévai. L'Heller passa in rassegna alcuni luoghi e opina, che

sia da leggere i'ri col Monacense e col Fiorent. B invece di eir) nel

passo Rep. II, p. Syo E « Kai )uriv Kevòc àv dì] ó òidKovoc;, lur^òèv óyaiv

ujv ÈKeìvoi òéovxai, irap' uJv oiv KOjuiCujvxai iliv civ aùxoìi; xp£ic(» Kevòt;

àneiaw ». E Rep. I, p. 829 A vuole che si legga Huvióvxet; contro al-

l'Ast, al Buttmann e allo Stallbaum, che tengono per la lezione Iv-
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vóvre^. — Il passo è il seguente (è Cefalo che ribatte le querimonie

di molti vecchi): << oi oOv TiXdffToi i^iuùv òXocpùpovTOi Euvióvxeq jàc, èv

Tvì veóxriTi f\bovàc, TTo6ouvTe<; » (Rffr. Cic. de Sen., e. 3).

Utili osservazioni viene pure facendo VA. rispetto alle forme qpiXo-

viKeTv e qpiXoveiKeiv
;

qpiXóviKOc;, cpiXoviKia, e cpiXóveiKoi; e qpiXoveiKia deri-

vati di viK)-) e veÌKoq. Egli s'accosta all'opinione del Cobet {\ov. Lect.,

p.691), che inclinerebbe piuttosto per le forme derivate di vi'kji, perchè,

a detta di Cicerone, » pertinacia est vincendi studium — Acad. post. I,

12, 44». Per ciò egli esamina vari luoghi della Rep. (Vili, p. 58i

AB; 586 D; ed altri) proponendo che sia da attenersi alle conghiet-

ture del Cobet.

Non meno importanti ragguagli ci porge l'A. rispetto alle desinenze

-eioi;, ed -eia (nominali), che spesso variano colle uscite -loc, -la (Rffr.

XaiuTTÓtòia e XaiuTidòeia, Rep. I, p. 828 A, Iv toic, pevòiòioic; e ^evòi-

òeioK;, ib. 354 A). Rispetto ai sostantivi in -eia (Rffr. dXnSeia — aùBdòeia

— eù|uà9eia) l'A. crede che questa desinenza sia la sola vera, e che

l'altra in -la sia desinenza poetica. Lo scambio delle due desinenze è

nato forse dal fatto accennato da Cherobosco {BzKK.^Anecd., Ili, i3i4&)

s. V. àXi^eeia; « TToXXdKK; oi 'AGrivaìoi èirl tùv òià toO -eia irpoTrapoEu-

TÓvujv luaKpòv TToioOoi TÒ 5 Kol KaraPipdZiouai (aggravano) tòv tóvov ».

Le sono del resto leggere sfumature, che spesso si riflettono sul signi-

ficato del vocabolo, e a giudicare delle quali non ci voleva meno

dell'orecchio finissimo degli Ateniesi. In questo proposito ci piace al-

legare un'acuta osservazione del Buttmann , grammatico solenne

[Gramm. Ampi. II, § 119, not. 23): « Si osservi, egli dice, che co-

desto vocabolo (d|ua9ia) non è un semplice correlativo di eùiuaGri?,

eù|ad9eia; poiché questi due vocaboli si riferiscono alla attitudine ad

apprendere; rd|ua9n<; invece è colui, che nulla ha appreso, che è rozzo

ed incolto. L'uso della lingua suole rendere avvertite siffatte sfuma-

ture nel significato col mezzo di certe variazioni quasi dissi involon-

tarie nella forrha ».

L'A. viene quindi a discorrere (pag. 14) di certe variazioni fra le

forme in -i, e quelle in -ei, le quali mutano sostanzialmente il signi-

ficato della parola, come sarebbe in iraiòid e iraiòeia ; oxpaTid e arpa-

Te(a. A questo proposito l'A. discute lungamente e con molta dottrina

il luogo della Rep. VII, p. 357 C. dove comunemente si legge così:

« 'Ek Tiliv e'iKOOieTÙJv oi upoKpiGevTec; Ti)ad(; re jueiZ^ouq tiùv dXXuuv oiaovxai,

Td T€ xu^iv luatìrmara iraioiv tv xr) iraibeìcit (Hermann) Yevó|Lieva toùtok;
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(juvaKT6ov de, auvo<4;iv ecc. ». Egli propone invece la lezione « rd re

Xuòriv ttSoiv ev xrì -rtaiòeitjt (forse irponaiòeia) Yevó|ueva toutok; auvaKxéov

ecc. ».

La seconda questione trattata dall'Heller (pagg. 19-22) riguarda

lo scambio delle vocali i ed r| nel Cod. Parig. , errore questo, che

non è di lieve importanza, quando trattisi di derivati da radici

uguali, come sono, per esempio, quelli , che escono in -eoi ed -\lix)

(Raffr. ODUcppovéuj e auuqppovKuj; eùòai|Liovéuj ed eùòai|Liovi2uj). Così, ad es.,

Rep. VI, pag. 490 A il Cod. Parig. reca: « 'Ap' oGv òi^ où .uexpiai^ àiro-

\oTTiaó|ue9a, òri -apòc, tò òv rreqpuKÒc; eì'ri ct|ni\\aa9ai 6 -je ovtok; 9i\o|ua-

Q-qc, ». Dove l'A. conghiettura, che sia da leggere « où luerpiun; ótteXo-

Yicjà)a69a » giacché non si tratta d'una difesa della filosofia, ma So-

crate aff'erma di avere stabilito certi caratteri della virtù filosofante.

Anche altrove, come Rep. X, p. 607 B, sarebbe da riporre àtroXo-

fileaQai in luogo di ÒTToXoYeToGai.

La terza questione tratta della confusione, che spesso è fatta nel

Cod. Parig, tra le forme prenominali= aùxòc;, aùxoO — aóxoO, auxr| =
(pagg. 22-33). L'A. ha passato in diligente rassegna tutti i luoghi della

Rep. nei quali lo scambio di queste forme (dimostrative e riflesse)

produsse notevoli alterazioni nel concetto dello scrittore. Particolare

importanza hanno segnatamente que' luoghi, ne' quali il pronome

aùxóq è adoperato dal Fi-losofo ad indicare « la nc^ione astratta di

una cosa » ; uso questo assai delicato, e del quale tratta diffusamente

l'Hermann negli Opiisc. I, pagg. 3o8 e segg. In luogo di questo pro-

nome i Codici danno spesso il femminile di ouxoi;. Per es. Rep. I,

p. 343 A i Codd. recano « aù'xri ^ ìaxpiKirj èaxi irovripà , »ì àXXr] txc,

xéxvri laQ' 6x1 Trpoaòelxai xivot; dpexfì? » ; dove già l'Ast correggeva

aùxri, trattandosi qui della medicina considerata in sé e per sé.

Un altro errore frequentissimo avviene per Io scambio tra le forme

di questo pronome dimostrativo, preceduto dall'articolo colla crasi

(xaòxà), e la forma xaOxou Raffr. Rep. V, p. 469 B. VII, p. 5i5 B. e

altrove di frequente.

Segue finalmente la quarta questione, relativa all' uso e significato

della particella bai (dopo gli interrogativi xi, ttuìx; nel senso di « e
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che mai, come mai? »). Le quindici fitte pagine (33-48), che l'A. ha

consecrate alle indagini grammaticali, lessicografiche e diplomatiche

intorno a questa particella sono un vero capo d'opera ne' riguardi

del metodo. Stabilita dapprima coU'autorità di grammatici e lessico-

grafi antichi (Apollon Alex. « De constrùct. libr. p. 6, 4-10 Bekk. » —
Schol. ad Aristot. Plat. v. i56. Hesych. I, 455, 102) l'origine storica

di questa particella , e passati in rassegna e discussi tutti i luoghi

degli antichi, da Omero a Sofocle, dove essa è adoperata, l'A. esa-

mina niente meno che settanta luoghi platonici, dove la particella

bai è adoperata, tutti riscontrati sul Cod. Parig. — Le conclusioni,

alle quali l'Heller perviene, sono le seguenti (pagg. 35 a 39) » La par-

ticella bai trarre la sua origine daWattico, e doversene chiarire il si-

gnificato specialmente dall'uso che ne fanno Aristofane (il comico)

e Platone, L'uso omerico di questa particola restringersi a tre luoghi.

— //. K, 40S. Od. a, 225, (ju, 268 — e doversene l'intrusione ad Ari-

starco, per testimonianza di grammatici antichi' Essere òai particella

esclusivamente interrogativa — EOvòeaiioq èpiuT»i|naTiKÓ(; [Schol. ad

Arisi. Plut. i56). — Unirsi essa unicamente all'interrogativo tic; ed

alla congiunzione parimente interrogativa ttùx;. Che infine a questa

particella seguono sempre verbi dicendi et agendi.

Con questi brevi cenni terminiamo la rassegna di una Memoria

che in 48 pagine contiene la materia di più volumi , condensata e

ristretta. — Facciamo voti, perchè in una nuova edizione della Re-

pubblica Platonica vengano messe a profitto le opportune variazioni,

proposte dal signor Heller, e più che tutto perchè gli studiosi italiani

imparino da questo esempio, come la scienza proceda disinteressata

e severa, collo sguardo fisso al suo ideale. Il lavoro è dettato in lingua

latina, corretta, e non priva d'eleganza.

Firenze, dicembre 1876.

Gaetano Oliva.
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CEV^V^I 'BI'BLIOG^AFICl

Homeri Odissea ad fidem libroriini optimorum edìdil La Roche.

Part. I e II. Lipsiae, Teubner, 1867-1868. — Homeri Ilias ad fidem

librorum optimorum edidit La Roche. Pari. I e II. Lipsiae
,

Teubner, 1875-1876.

Essendo recentemente stato pubblicato l'ultimo volume di que-

st'importante edizione, ci sembra prezzo dell'opera di darne un breve

cenno complessivo d'essa. Non si può negare che i recenti editori

delle poesie omeriche da F. A. Wolf fino ai giorni nostri tennero re-

lativamente poco conto della tradizione del testo quale ci è fornito dai

manoscritti. S'intende che per l'Iliade fu sempre consultato il celebre

codice Venetus A., qcc.
;
per l'Odissea il Harleianus, VAugustanus ed

altri , ma non in modo che tutte le varie lezioni da loro offerte

fossero annotate, il che fu avvertito anche da eruditi, che soltanto

di sfuggita poterono vedere questi codici: e sebbene deWHarleiamis

esistesse un eccellente raffronto dovuto alla diligenza di R. Porson

(nell'Omero di Granville, Oxford, 1800), non si è mai pensato di

compilare in modo corrispondente alle regole della critica moderna

l'apparato, cosicché si potesse portar giudizio sul valore relativo della

tradizione delle poesie omeriche nei manoscritti.

È vero che un raffronto de' codici d'Omero non prometteva i me-

desimi risultati che tal lavoro ci dà per il testo degli altri autori

,

dacché un aiuto potente per la costruzione del testo omerico si ha

negli Scolii e nelle opere de' Grammatici, aiuto che ci permette tal-

volta di conoscere lezioni ben più antiche che quelle dei nostri codici.

Ciò non ostante ci sembra che sia stato tenuto troppo poco conto delle

varie lezioni dei codici, de'quali dobbiamo far tesoro, malgrado che

l'interpretazione de' canti omerici si è grandemente giovata de' risulta-

menti degli studi glottologi uniti a quelli degli antichi grammatici

,

ed in particolare di Aristarco. Non possiamo fare a meno dell'appa-

rato critico, per avere in ogni caso ad addurre la prova che i codici
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non ci possono insegnare nulla riguardo ad un verso , e che ci è

lecito stare sicuri che non abbiamo trascurato nessuno dei mezzi di

cui possiamo disporre per l'emendazione d'un luogo. Era dunque desi-

derato dai filologi un lavoro sistematico intorno ai codici delle poesie

omeriche, ed il La Roche ha il merito d'essersi accinto a questa

non lieve fatica, i risultamenti della quale vediamo nell'appendice al

libro intitolato: La critica del testo omerico nelV antichità. Lipsia,

1866, p. 435-487. A questa tenne dietro la sua pubblicazione del-

l'Odissea, che più facilmente dell'Iliade potè essere pubblicata col-

l'aiuto di molteplici codici, che per quest'ultima ne possediamo uno

che per antichità ed autorità sua vince tutti gli altri, cioè il celebre

Venetus A. La tradizione dell'Odissea è molto più recente di quella

dell'Iliade, e l'apparato critico dovè essere compilato da codici molto

meno studiati del Veneto. I Prolegomeni discorrono ampiamente di

quest'apparato, ed in undici fac-simili aggiunti alla prima parte lo

studioso può prendere cognizione anche della loro forma esterna.

Secondo il medesimo sistema ci è ora offerta anche l'Iliade, riguardo

alla quale sarebbero desiderabili pure i Prolegomeni non ancora pub-

blicati e sostituiti da una breve prefazione. Nemmeno un Index no-

tariim dà ai meno esperti una guida per ben intendere, quali codici

siano adoperati nell'apparato: e non possiamo che biasimare questa

mancanza, della quale non comprendiamo nemmeno la ragione.

Joannis Zonarae Epitome Historiarum cum Caroli Ducangii suisque

annotationibus edidit Ludovicus Dindorfius. Lipsiae , Teubner,

1868-1875. — VI voi.

Abbiamo finalmente compiuta una nuova edizione critica dell' in-

tiero, importante scrittore, di cui nel 1687 per opera del Ducange

comparve la prima, mentre quella intrapresa da Pinder per il Corpus

scriploriim historiae bi^^antinac pubblicata nel 1841 -1844 non venne

mai condotta a termine. Per l'indagine storica questa edizione è un grande

servizio, specialmente dopoché i lavori di Adolfo Schmidt nel Gior-

nale per la scienza delVantichità^ i835, n" 3o-36 hanno dimostrato, al-

meno per i primi dodici libri e mediante un'accurata analisi delle

fonti a cui Zonara ha attinto, qual valore le sue notizie possono

avere, ed in quale modo conviene valersene come fonte storica. Non
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possiamo che lodare l'idea di avere qui stampata questa dissertazione

dello Schmidt nel sesto volume della nuova edizione , in capo alle

note che insieme agli indici occupano questo volume, mentre i primi

quattro ci danno il testo cogli argomenti , ed il quinto è occupato

dalle note critiche che contengono anche il raffronto del Codex Mo-

nacensìs. Sarebbe però stato meglio che l'apparato critico fosse

stato dato sotto il testo. È da sperarsi che questa edizione invo-

glierà gli studiosi ad esaminare anche per gli altri libri (dal 12""' in

avanti) le fonti delle quali si valse il Bizantino per compilare l'opera

sua, indagine questa che per qualche parte di essa è resa molto più

agevole, dacché scorgiamo come egli è quasi identico col cronografo

Teofane ed altri bizantini. Ed in genere parlando dei cronografi bi-

zantini, è desiderabile che si faccia un ampio lavoro che esaminando

le fonti a cui attingono i singoli scrittori, ci dimostri quali sieno le

cose proprie a ciascuno, quali le parti, in cui copiano, e spesso ser-

vilmente, un altro, persuasi come siamo che un accurato, coscien-

zioso lavoro di questo genere
,
potrà rendere possibile ad eliminare

dal Corpus non pochi volumi ed in un'edizione economica, come la

presente, ed in un numero di volumi non troppo grande rendere ac-

cessibili questi scrittori agli studiosi di storia, che non sempre

hanno alla mano le raccolte di Bonn, di Parigi, di Venezia, che

tutt' e tre occorrono ora allo studioso, che eziandio dev'aggiungere

qualche altro autore pubblicato separatamente, come il Giorgio Ha-

martolos del Muralt od il Michele Psellus del Sathas, se vuol avere

sott'occhio tutte le fonti dell'istoria dell'impero bizantino ed accin-

gersi anche all'improbo lavoro di leggere qualche volume solo per

vedere, che è copia di altro, già da lui studiato. Questa è fatica, che

gli potrà essere risparmiata dai nuovi editori di una Raccolta degli

storici bizantini
,
quale si attende nella Collezione Teubner, e che

malgrado questo lavoro sarà sempre composta d'un considerevole

numero di volumi. Intanto possiamo qui accennare ad un lavoro testé

uscito, che dà un'analisi critica di tutte quelle cronache che espongono

l'istoria bizantina del nono e della prima metà del decimo secolo,

il Monaco Giorgio e le sue continuazioni, Leone grammatico, Teo-

dosio Meliteno, Giulio Polideuce, Genesio, la continuazione di Teo-

fane, Simone magistro, Scilitze, Cedreno, Zonara, Efraim, Glica e

Manasse, cioè le By:^antinische Studien di G. Kirsch (Lipsia, Hirzel),

1876, che agevolano assai il compito de' futuri editori e di cui pros-

simamente daremo più ampio ragguaglio.
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A. Dall'Acqua Giusti, Vatramentinn di Apelle

,
proposta di una cor*-

repone a un passo di Plinio secondo (Alti dell'Istituto Veneto).

— Venezia, 1876.

Nel passo di Plinio (XXXV, 36) CApellesJ absoluta opera atramento

illinebat ita tenui , ut idipsum repercussu claritates colorum exci-

TARET, sed et cum ratione magna; ne colorum claritas oculorum

aciem offenderet, veluti per lapidem specularem intuentibus e longin-

quo: et eadem res nimis Jloridis coloribus austeritatem occulte daret,

il sig. Dall'Acqua Giusti trova contradditorio che lo stesso atramcn-

tum dovesse excitare colorum claritates e nimis jloridis coloribus au-

steritatem dare; opperò propone che in luogo di excitaret si legga

evitaret.

La proposta non ci par felice, i. Perchè la frase evitare claritates

colorum, per dire smor:{are^ mitigare la troppa vivezza dei colori, è

per lo meno discutibile. 2. Perchè il repercussu viene a trovarsi co-

strutto in modo strano e illecito quale semplice attributo di claritates

a modo di un aggettivo frepercussu claritates = le lucidità dei colori

prodotte dal riflesso). 3. Perchè perde ogni ragion d'essere il rapporto

avversativo con quello che segue fsed et cum ratione tnagna; e infatti

l'A. lo sopprime tacitamente traducendo: « e ciò con molta ragione »).

Appunto questo rapporto avversativo mostra che la contraddizione

che si pretende qui di scoprire non c'è. Apelle, mediante quel suo

atramentum otteneva l'effetto che anche oggi ottengono i pittori colla

vernice, di far risaltare (^excitare) i toni dei colori; ma egli faceva

uso di quel suo artifizio con un metodo, con una misura molto fina-

mente calcolata; per modo cioè che la vivezza dei colori non fosse

tanta da offender la vista; per modo anzi che quella stessa lieve tinta

bruna mitigasse e come velasse certi colori troppo sfacciati.

La necessità di una contraddizione qui dentro non c'è. Certamente

la cosa non è del tutto chiara; ma la ragione è che noi non sappiamo

che cosa fosse in realtà quella vernice bruna che Apelle adoperava.

Pietro Ussello, gerente responsabile



APPELLO AGLI STUDIOSI ITALIANI

CONCERNENTE LA « FONDAZIONE DIEZ ».

Com'è noto, in Allemagna s'è da qualche tempo introdotto l'uso

lodevolissimo d'onorare gl'illustri trapassati, piuttosto che con istatue

o altri siffatti monumenti, con delle ' fondazioni ' le quali, intitolate

dal loro nome, giovino in qualche modo al progresso delle scienze o

discipline in cui quegli si furon segnalati, o tornino comunque in

qualche benefìzio dell'universale. Tale è, per esempio, la ' Fondazione

Bopp' , istituitasi, alcuni anni sono, per promuovere gli studj glotto-

logici in generale.

Ora, da molti fra i discepoli e ammiratori dell'illustre romanologo

Federigo Diez, morto il 29 maggio dell'anno scorso, si è sentito il

vivo desiderio d'intolare dal suo nome una fondazione che abbia per

iscopo di promuovere studi e lavori nel campo di quella filologia ro-

manza della quale egli ben può chiamarsi il fondatore, e, incorag-

giandone il progresso sulla via tracciata dal gran Maestro, giovi così

ad ampliare e fecondare le nobili resultanze da lui conseguite e serbi

a un tempo ognor viva e presente la memoria de' suoi meriti impe-

rituri.



Quindi è che da alcuni dei principali filologi e romanisti alemanni

volendosi mandare ad effetto questo pensiero, già nato pur nell'animo

di parecchi studiosi anche fuori della Germania e particolarmente

in Italia, s'ordinò dapprima un Comitato in Berlino, poi un altro in

Vienna, facendosi appello da entrambi (i) a quanti v'hanno, in qual-

siasi paese, discepoli e ammiratori del gran roraanologo per l'istitu-

zione di una

' FONDAZIONE DIEZ '

e invitandosi a prendervi parte anche tutti coloro a cui in generale

sta a cuore il progresso del lavoro scientifico, siano essi di stirpi la-

tine, le cui lingue il Diez insegnò primo a rettamente conoscere

nelle loro reciproche attenenze e nella loro intima natura, siano essi

suoi connazionali, che per opera di questo illustre concittadino videro

così notevolmente accresciuto l'onore degli studj alemanni.

Non s'è ancora definitivamente fermato il modo in cui dovrà essere

usufruttuato il capitale che si vuol cos'i raccolto al fine di promuovere

il lavoro scientifico nell'ambito degli studj romanzi. Ma l'intento

principale e di conseguire un reddito con cui premiare, a determinati

periodi, quelle più meritevoli opere che si pubblicheranno nel campo

degli studj neo-latini, e ciò sempre senz'alcuna distinzione circa la

nazionalità degli scrittori, e, per quanto sia possibile, pur facendo che

ai giudizj prendano parte de' periti d'ogni paese. Si vorrebbero anche

assegnare de' premj alle migliori Memorie intorno a temi da proporsi.

Chiusa poi la raccolta dei fondi, pel che è fissato il 3i dicembre del

1877, ^^ * Fondazione Diez ' sarà annessa a uno dei primarj Istituti

scientifici, da cui ne dipenderà indi innanzi l'amministrazione.

I sottoscritti docenti italiani di filologia neo-latina, costituitisi in

(I) La circolare del comitato berlinese porta la data del 1» febbraio 1877

e le firme dei professori Bonitz, Ebert, Gròber, Herrig, Mahn, Miitzner,

Mommsen, MiiUenhoff, von Sybel, Suchier, Tobler, Zupitza. Quella del

comitato viennese, la data dell'I 1 aprile 1877 e le firme dei pi'ofessori

Demattio, Hortis, Martin, Miklosicli, Mussafia, Schuchaidt.



' Comitato per la fondazione Diez ', rivolgendosi ora come fanno an-

ch'essi ai loro concittadini per invitarli a concorrere a code'sta bel-

l'opera, non dubitano punto che questi ben sentiranno come incomba

alla primogenita fra le stirpi latine di mostrare in quest'occasione la

sua viva gratitudine e la sua profonda venerazione a quel glorioso che

fondava la scienza delle lingue romanze, e di contribuir così ad un

tempo all'incremento d'una disciplina, la romanologia, che dovrà far

parte essenziale della cultura de' popoli neo-latini. Essi tengono per

fermo che gli studiosi italiani, in questa nobile gara internazionale,

risponderanno degnamente alla fiducia espressa negli appelli che ci

vengono d'oltralpi e che già hanno trovato pronta adesione anche in

Francia, in Inghilterra ed in Rumenia.

Il contributo, al quale sono invitati gli studiosi italiani, sarà incas-

sato dal libraio-editore signor Ermanno Loescher (che ha casa a

Torino, a Roma e a Firenze), pregato dai sottoscritti a far da teso-

riere. Chiusa la colletta con la fine dell'anno, e previa pubblicazione

di un conto particolareggiato di quanto si sarà raccolto e dei nomi

dei singoli contribuenti, i fondi saranno trasmessi al comitato di Ber-

lino dal quale è partito il primo impulso e col quale non può dubi-

tarsi che abbia a procedere di pieno accordo anche il comitato di

Vienna, comuni essendo gl'intenti e diventando perciò come neces-

saria anche la piena concordia nei mezzi. Se però qualche offerta o

promessa fosse vincolata a particolari condizioni, non per questo i

sottoscritti l'accetteranno con minor riconoscenza.

Milano e Torino, il 20 aprile 1877.

Graziadio Ascoli (Milano),

Napoleone Caix (Firenze),

Ugo Angelo Canello (Padova),

Francesco D'Ovidio (Napoli),

Giovanni Flechia (Torino),

Arturo Graf (Torino),

Ernesto Monaci (Roma), .

Pio Rajna (Milano).





LE SimiLITU'Dl^I

^J^ELVIUA^DE E V^ELVODISSEA,

I.

La Similitudine e la Metafora sono due figure molto af-

fini tra loro, perchè muovono dallo stesso principio che è

la somiglianza che corre tra due oggetti o due azioni. Ma
esse differiscono nella forma ; che nella metafora la cosa di

cui si parla viene espressa direttamente colla parola che in-

dica quella cui rassomiglia, mentre invece nella similitudine

e quella e questa sono espresse separatamente con parole

speciali-, nella metafora ^adunque la parola è adoperata in

senso traslato, nella similitudine in senso proprio*, nella

prima Timagine paragonata è per così dire fusa insieme o

sovrapposta a quella cui si paragona, nella seconda invece

le due imagini sono presentate Tuna accanto all'altra, e te-

nute fra loro distinte. Se dico : Achille era un leone quando

si slanciava sugli inimici, avrò una metafora e la parola

leone sarà un traslato
-,

se dico: Achille si slanciava sugli

inimici come un leone sopra un branco di pecore, avrò

una similitudine, nella quale la parola leone è usata nel

proprio valore.

Queste due figure retoriche sono fra tutte le più frequenti

cosi negli scritti de' poeti e de' letterati, come nei fami-

lijvista di filoloi;ia ecc., V. '9
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gliari discorsi deiruomo ancor rozzo ed incolto del volgo-,

ed è cosa ben nota oramai ad ogni studioso quatita parte

abbia la metafora nella formazione e nella continua tras-

formazione delle lingue ; che le parole con perpetua vicenda

passano dal significato proprio nel traslato, il quale poi col

tempo e colTuso diventa proprio alla sua volta, per prestarsi

quindi a nuovi traslati, e cosi di seguito via via.

La metafora e la similitudine, per la loro affinità appunto,

pare alle volte si confondano quasi insieme, cosicché non

si sappia ben discernere se si abbia dinanzi Tuna o Taltra.

Quando tu leggi nel Tasso [Ger. Lib., VI, 48) che nel

duello fra Tancredi e Argante :

Lampo nel fiammeggiar^ nel rumor tuono,

Fulmini nel ferir le spade sono ;

ovvero che Erminia (VII, 22) :

due Fonti di pianto dai begli occhi elice;

o quando leggi ntWIliade (I, 2 2 5) le parole irose e conci-

tate, colie quali Achille insulta Agamennone, gridandogli :

oivopapé(;, kuvÒ(; òfijuaT exuuv, Kpaòir|V b' èXacpoio,

tu non hai che semplici metafore, eppure senti in esse tutta

Tefficacia di una vera similitudine. E similitudine e meta-

fora fuse insieme par di vedere nel Tasso {Ger. L., XIX,

70) ove dice :

Alia alfin gli occhi Armida, e pur alquanto

La bella fronte sua torna serena;

E repente ft^a i nuvoli del pianto

Un soave sorriso apre e balena;
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e così pure neWIliade (19, 221), ove leggiamo:

aì\\)à re qpiXÓTTiòo^ TiéXeiai KÓpo? dvGpuuTTOicTiv,

f)(; re TrXeiairiv )Lièv Ka\a)ariv x^ovi x^^kò? è'xeuev,

àjLiriTO(; ò' ò\ÌTi(TTO(;, èrrnv KXivricTi xaXavia

Zevc, (1).

I retori distinguono la comparazione dalla similitudine e

mentre col primo nome designano quelle similitudini brevis-

sime che sono comprese in una sola parola o in una breve

proposizione, serbano il secondo per dinotare le similitudini

più estese e sviluppate in una serie più lunga di proposi-

zioni grammaticali (2). La distinzione è affatto estrinseca e

superficiale, ne sapremmo da qual ragione possa essere giu-

stificata, tanto più che negli esempi che si possono addurre

il passaggio da quelle ch'essi dicono comparazioni a quelle

che chiamano similitudini si fa per gradi così minuti che

invano cercheresti segnare un confine chiaro e preciso tra

runa e l'altra figura.

Doppio è Tufficio delle similitudini. Esse vogliono giovare

alla chiarezza del discorso e aggiungergli nello stesso tempo

ornamento e bellezza. Giovano alla chiarezza, perchè col

(i) Di questa specie di similitudini, alquanto ibride, credo che Omero
non offra che l'esempio qui citato, mentre esse abbondano nei nostri

epici. Il Monti traduce (v. 21 5 seg.):

. . . . umano core

Presto si sapa di conflitti in cui

Molto miete Vacciar, poco raccoglie

Il mietitor, se Giove, arbitro sommo
Di nostre guerre, le bilance inclina.

Ma avendo egli omesso di tradurre il Ka\ó|ur|v del testo affievolì e

quasi nascose la similitudine.

(2) Il prof. G. Mestica nelle sue Istituponi di Letteratura (Firenze

1874), parte I, pag. 279, accenna, riprovandolo, a un altro criterio di

distinzione, che ci pare ancora meno conveniente e chiaro.
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mettere innanzi alla mente dei lettori o degli uditori l'ima-

gine di cosa od azione ben nota e conosciuta, alla quale

quella di cui si parla viene paragonata, quest' ultima pure

si presenta con maggior evidenza ed efficacia -, giovano alla

bellezza del discorso, perchè coU'aumentare il numero delle

imagini che si destano nella fantasia, coiraccrescere l'attività

del pensiero che istituisce confronti tra esse e scopre sva-

riate e nuove attinenze, si aumenta pure il diletto che da

tali discoverte appunto, da tale attività e tale ricchezza di

imagini proviene. Ma perchè Tuno e l'altro scopo si ottenga

fa d'uopo che la similitudine sia tolta da cose ed azioni ben

note a chi legge od ascolta (i), poiché altrimenti nessuna

nuova luce verrebbe da essa sopra la cosa che vuoisi illu-

minare e chiarire; e fa d'uopo inoltre che il punto di con-

fronto fra le due cose che si paragonano, quello che i re-

tori dissero tertiiim comparationis sia chiaro ed evidente

per se stesso, e possa cogliersi con facilità e prontezza. Ma

la somiglianza non dovrà tuttavia essere troppa fra le due

cose che vengono paragonate ; che allora anzi che aggiun-

gere nel pensiero un'imagine nuova a dichiarazione di

un'altra, non si fa che ripetervi due imagini press'a poco

eguali, il confronto delle quali non potrà quindi produrre

né maggior chiarezza al discorso, né maggior attività e di-

letto alla mente. Quando leggiamo noWIliade la similitu-

dine (X, 5, Monti, 5):

uj(; ò' 6t' av ócTTpdTTT);! ttóCk; "Hprjc; iìukÓ)lioio,

TeùxuLiv ti TToXùv ò|uppov àOécrqpaTOv ììè yjikalav

f) viqDÉTÓv, òie nép te x\ùì\ èTrdXuvev dpoupa?,

(i) L'osservazione fu già fatta da Aristotile, Top., Vili, i: de, 6è

aaqpnveiav -rrapaberfiLiaTa Kal TrapaPoXàt; oìaxéov • TTapaòeiY|naT« òè oÌKeia

il djv laiaev, ola "Our)po<;, koì |ari oia XoipiXoq " outui y«P «v aaqpéoxepov

tir] TÒ TTpoieivó.uevov.
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r\é TToGi TTToXé|uoio |LiéYa cTTÓ|Lia TreuKebavoTo,

ìùc, TTUKiv' èv (JTri9e(Tffiv àvecJTevdxir 'AYajue'iavujv

veió9ev èk Kpaòini;, xpoiuéovTo he oì cppéve^ èvTÓ<;

duriamo qualche fatica a ritrovare il punto di somiglianza

tra lo spesseggiare de' sospiri deiraddolorato Agamennone

e lo spesseggiare de^ lampi di Giove quandVgli manda in

sulla terra le abbondanti pioggie e la grandine o la neve.

D'altro canto invece quando il Tasso per descriverci An-

tonio da diverse passioni agitato alla battaglia di Azio dice

(G. L., XVI, 6) :

Vedresti lui simile a iiom che freme

D'amore a un tempo e di vergogna e d'ira

Mirare alternamente or la crudele

Pugna che è in dubbio or lefuggenti vele (di Cleopatra)

egli fa una similitudine più di forma che di sostanza, perchè

in realtà egli non aggiunge alcuna imagine nuova per dipin-

gere lo stato deirinnamorato di Cleopatra (i).

In ogni genere di componimento e presso ogni scrittore

incontriamo similitudini, ma esse sono naturalmente più

frequenti in quelle scritture, nelle quali, oltre la chiarezza e

(i) Cfr. XVII, i56, M. 193 ; e XXiV, 480, M. 6o5. Avvertiamo il

lettore che citando i libri dell'Iliade adoperiamo i numeri romani,

citando quelli dell Odissea i numeri arabici. Quando aggiungiamo alla

citazione del testo greco un M. intendiamo citare le traduzioni del

Monti per Vlliade, quella del Maspero per VOdissea. Citiamo accanto

al testo la versione per coloro cui tornasse più comodo leggere la si-

militudine nell'italiano, o amassero far confronti stilistici. — Esempi

di similitudini nel genere di queste" di cui discorriamo, e che potremmo
dir false, incontransì frequenti nel Tasso (cfr. G. L., V, 86; X, 89;

Xn, 3i; XVII, 79 ecc.) ed anche nell'Ariosto. In Omero sono rari.
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l'evidenza delPesposizione, è necessaria una forma più eletta

ed ornata. Esse sorgono spontanee dalla fantasia commossa

ed eccitata dell'autore, e sono tanto più abbondanti e varie e

appropriate e colorite quanto più desto è lo spirito di osser-

vazione in lui, più pronta e vivace la fantasia, più abile il pen-

siero a cogliere le somiglianze e a scovrire le attinenze molte-

plici delle cose e delle azioni varie tra loro. — Nella poesia

esse occorrono più frequenti che nella prosa, ma non ogni

genere di componimento poetico ama in modo e misura eguale

le similitudini. L'epopea ne va più adorna della lirica e della

drammatica. Il poeta lirico che esprime i sentimenti e gli af-

fetti come suoi proprii ha l'animo profondamente commosso,

e l'impeto stesso della passione non permette a lui di distrarre

la mente con imagini estranee quasi al soggetto, d'indu-

giarsi in digressioni accessorie, e per ciò le sue similitudini

sono generalmente poche e per Io più anche brevi. Il poeta

epico invece narra imprese lontane, descrive fatti e cose ma-

ravigliose, e per darne un'idea precisa ed evidente è costretto

a ricorrere spesso alle similitudini; le quali invece saranno

meno necessarie al poeta drammatico, perchè egli si giova

d'altri espedienti per ottenere il medesimo effetto. Il luogo

nel quale gli avvenimenti si svolgono è rappresentato nel

teatro con tutta l'illusione della verità dalla scena •, l'aspetto

esterno dei personaggi, i moti interni dell'animo loro e i loro

atti sono quivi rappresentati con ogni possibile eftìcacia ed

evidenza dalla persona, dal vestiario, dai gesti, dai movi-

menti dell'attore, sicché l'azione si svolge da se stessa viva

ed intera innanzi agli occhi degli spettatori. Tutte queste

cose invece il poeta epico deve descrivere colle sue proprie

parole, ed è in taU descrizioni appunto che gli tornano

comode le similitudini per aggiungervi chiarezza, evidenza,

colorito. Per questo appunto nella epopea e nella poesia

descrittiva in generale vi ha assai maggiore ricchezza di si-
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militudini che non v'abbia nella lirica e nella drammatica.

Che se vi ha differenza spesso assai notabile nel numero

e nella varietà delle similitudini tra autore ed autore e tra

i generi diversi di componimento di una medesima lettera-

tura, differenza forse maggiore troviamo per questo riguardo

tra le letterature dei diversi popoli-, che non tutti sono ima-

ginosi al medesimo modo. V'hanno popoli di fantasia mo-

bilissima e oltre ogni dire eccitabile e vivace , sicché essa

soverchi le facoltà riflessive del pensiero, e ve ne hanno

altri nei quali queste prevalgono decisamente su quella. In

questo pure, come in tante altre cose, tempra d'ingegno

più felice d'ogni altro sortirono i Greci antichi, che sempre

tennero la retta via di mezzo e la giusta misura tra l'esu-

beranza delle imagini non di rado strane ed eccessivamente

ardite, che è propria degli Orientali, e la severa e asciutta

povertà di certe genti settentrionali.

L'ambiente in cui vive il popolo, le condizioni del clima

e del suolo, lo stato della civiltà e della coltura, le occupa-

zioni prevalenti della vita danno carattere assai vario e di-

verso alle similitudini. L'oriente col clima infuocato, cogli

splendidi soli , colla lussureggiante vegetazione de' monti

e delle valli, o colla distesa interminata di sterili deserti, e

collo specchio rilucente de' mari offrirà al poeta ben altre

imagini di quelle che possa offrire il cupo settentrione col

suo cielo di piombo, colle opache foreste, colle desolate sue

lande e le fitte nebbie e le nevi e i ghiacci eterni che co-

prono le sue montagne. Un popolo che viva tra' monti, che

si occupi di pastorizia o di caccia, avrà similitudini diverse

dal popolo che si accasa sulle spiaggie del mare, e trae da

questo la ricchezza e la vita.

Ù
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II.

Fra tutti i poeti deirantica Grecia non ve ne ha alcuno

che uguagli nemmeno lontanamente Omero per ricchezza e

splendore di similitudini, né forse alcun'altra letteratura po-

trebbe contrapporgliene un altro che per questa parte lo

vinca. Le similitudini sue poi sono presentate e svolte sotto

forme assai varie e loro proprie, cosicché furon sempre ri-

guardate come veri modelli del genere e furono dagli epici

di tutte le età ricopiate o imitate. Esse furono piìi volte og-

getto di particolare osservazione e soprattutto in questi ul-

timi decennii diedero occasione a studii speciali, diligenti e

accuratissimi^ cosicché chi imprenda a discorrerne di nuovo,

non che difetto abbia piuttosto sovrabbondanza di sussidii

e più che la raccolta del materiale trovi diffìcile la scelta e

la ordinata distribuzione (i). Una classificazione di tutte le

similitudini omeriche dietro un unico criterio distributivo,

(i) Franc. Spitzner, De liberiore in comparationibus Homericis

structura. È il XXV° Excursus della sua edizione delVIliade. Lip-

siae i836.

SiCKEL, Bruckstuck einer Einleitung in die homerischen Gesange,

programma ginnasiale di Rossleben (Leipzig i838) nel quale tratta

appunto delle similitudini omeriche. Proseguì poi la trattazione nel

programma dell'anno 1847: Ueber die homerischen Gleichnisse ; ma

questa seconda parte io non potei vedere.

H. Joseph Remacly, De Comparationibus homericis disputatio.

Sono tre parti pubblicate successivamente negli anni iSSy, 1844, 1846,

ma io non vidi che la terza : De generibus comparaiionum homeri-

carum, praecipue de simplicibus.

Arthurus de Velsen, De comparationibus homericis dissertatio

philologica. Berolini 1849.

Bernardus Altum, Similitudines Homeri cum Aeschyli Sophoclis

Euripidis comparantur. Berolini 18 55.

G. W. NiTzscH, Die homerischen Gleichnisse, è un capitolo (pg.

328-344) de" suoi: Beilr'dge ^ur Gescìiichte der epischen Poesie der

Griechen. Leipzig 1862.
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quale fu da parecchi tentata, non ci sembra facile, né forse

è tampoco possibile. Preferiamo piuttosto considerare queste

figure retoriche òqW Iliade q deW Odissea successivamente

sotto tre aspetti diversi, ovvero sia da tre punti di vista di-

versi. Dapprima considereremo la loro forma: secondo che

siano brevi e appena accennate, o lunghe e svolte in tutti

i loro particolari, rilevandone anche il carattere poetico e la

struttura grammaticale; in secondo luogo vedremo la loro

sorgente, vale a dire, gli oggetti tutti e gli atti d'onde

furono tratte, e questo ci farà meglio conoscere le condizioni

della società in cui visse il poeta, e la vita arcana e riposta

di lui, poiché le similitudini sono di solito cavate da ciò che

ha lasciato neiranimo più viva impressione; in terzo luogo

finalmente vedremo la distribuzione e Fuso che ne ha fatto

il poeta, il che ci costringerà a toccare, quantunque in modo

indiretto e parziale, della questione che riguarda l'origine e

la composizione delle due epopee che vanno sotto il nome

di Omero.

III.

Assai frequenti sono in Omero quelle similitudini brevis-

sime, comprese in una o due parole, le quali, come sopra

abbiam detto, vorrebbero da qualcuno essere designate col

nome speciale di compara'{ioni (i). Esse servono per lo più a

dipingere la forma esterna, la bellezza o la forza di qualche

dio od eroe, ovvero a dichiarare meglio qualche suo atto o

Heinrich Duntzer, Zu den Homerìschen Gleichnissen. Articolo

pubblicato negli Jahrbilcher filr classische Philologie dei i865, pg. 433-

444, e ristampato nelle sue: Homerische Abhandhingen. Leipzig 1872.

Frieolaender, Beitrdge ^ur Kenntniss der homerìschen Gleichnisse.

Berlin 1871.

(i) V. Remacly, 1. e, pg. 3.
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movimento. Menelao si aggira fra i Troiani in cerca di Pa-

ride, che Venere pietosa aveva involato all'ira di lui, eripì

èoiKU)? (Ili
, 449); Apollo scende sdegnato dal cielo

vuKTi èoiKuuq (I, 47) , Tetide che ode il gemito del diletto

figliuolo Achille, sale a lui dalle profondità del mare Kap-

TTaXi)auu<; )Ìut' òjLiixXri (I, 3 5 9).

Il poeta attinge largamente da tutto le imagini sue ed ora

il paragone è tolto da un fenomeno della natura, ora da un

animale, ora da un dio, ora da un oggetto fatto dall'uomo (i).

Queste similitudini brevi e concise acquistano spesso presso

a poco il valore di un aggettivo (cfr. TrpojudxiZev 'A\éHavòpo<;

Geoeiòrn;, III, 6, con 'IÒO|ueveù(; 6eò<; ax; eairiKe, III, 23o), e

adoperate come sono con molta frequenza ritornano più volte

ora eguali atratto, ora leggermente modificate, al modo stesso

di quegli epiteti fissi e costanti che costituiscono uno dei

caratteri speciali allo stile omerico, e ricorrono ogni qual

(i) Si vedano tra le aUre le seguenti : Geò<; ok;, III, 280, XXII, 435 ecc.;

4, 160; 7, 71 ; 8, 173; 14, 2o5; i5, 181; Geoì^ èva\ÌTKio<; aùòriv 9, 4;
— bminovi Tao(; V, 884, XVI, 786, XX, 498, XXI, 18, e 227. — 0ouj àxd-

XavToc; "Aprii XVI, 784; ppOToXoiYUj Taov "Apr]! XII, i32; ìooc, 'Evua\iuj

KopuedÌKi TtTo\e)aiOTr| XXII, i32, cfr. 19, 54; 4, 122. — qpXoYÌ eiKeXoq

(àXKriv) Xlil, 53, XX, 423. — cpXoTÌ ekeXog 'HqpaioToio XVII, 88. —
— òéjLia^ Ttupòq al9o)Liévoio XI, 596, XIII, 673, XVIII, i, cfr. I, 104, XIX,

17 e 366. — Xéujv ok; V, 299, XI, 129; ujc; re Xéovxe òuuj X, 297; Xeiou-

(Tiv èoiKÓrei; ÙJ|uoqpdTOiaiv XV, 592; ujq re \ic, XI, 239. — Xùkoi uj<; IV,

471, XI, 72. — ouì ekeXoc; óXkiiv IV, 253, XVII, 281 (cfr. 18, 29). —
oiq t' aleròq x)\\imeTr\eic, 24, 538. — alYÙTfiO(; ujq XIII, 53 1; cfr. XXI, i

e 29; 9, 289; 21, 411. — èpefivfj vuKTÌ èoiKutx; 11, 6o6,- vuktì Goti àrd-

XavTO<; XII, 462. — rjéXiov lut; 18, 296. — la veste dartip ò' (oc, ànéXapi-

IT6V i5, 108. — ToO (odKOu;) ò'óirdveuGe aéXac; y^vét' l'iuxe |hiìv»1(; XIX, 374;

cfr. XXIII, 455. — iraiuqpaivuuv ux; x' i^XÉKXujp 'YTrepiuuv XIX, 398. —
XaXKÒ(; Xd)iqp' oiq xe axepoTtri Traxpòq Aió<; X, 154 = XI, 66. —

l'i
(xpiq3d-

Xem) ò'àaxi?ip &c, diréXaiairev XIX, 38 1; d/aqaì òè \a\KOc, èXdjUTrexo eiKeXoq

a<)ff\ f\ ttupò(; ai9o)aévou i\ neXiou dvióvxoc; XXII, 184; cfr. 4, 45; 24,

148; 19, 234. — Un guerriero ucciso fjpiTre wc, ò'òxe TtupTO^ IV, 462;

iréXtKuc; aii; III, 60; — ùjc, òxe xiq axepei'i XiGoc; qè aiò»-|po<; 19, 494,
ecc. ecc.
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volta si ripeta il nome di un iddio, di un eroe, di una città,

di unMsola, di un monte e via dicendo (i). Ma il paragone

alle volte si allarga alquanto e presenta due oggetti, la cui

reciproca relazione faccia appunto riscontro a quella delle

persone di cui il poeta discorre: così, p. e., egli dirà dei

Troiani : KataiTTricrcroucri Kvweq (jjq àjuqpi Xéovra (V, 476), ovvero:

01 Te ae TrecppiKacri Xéov9' oig inriKÓbeg avfec; (IX, 383), ovvero :

AÙTOjaébuJv laàxeTO iTTTTOiq àì(Jcrujv &<; i aÌYÙTTio^ lueià XH^a^

(XVII, 460), ovvero dirà di Teucro : TTaÌ(; ax; tjttò ixr]Tépa

òù(JKev exq Aiavia, ó òé |uiv aÓKCi KpuTTTacTKe qpaeivuj (Vili,

271).

Altre volte alPoggetto paragonato si aggiunge qualche ul-

teriore determinazione, espressa per lo più col mezzo di una

proposizione relativa, la quale metta in evidenza specialmente

quel carattere d'esso oggetto, pel quale appunto fu scelto al

confronto. Così dirà TTnXeibri(; ò' àrrópoucrev aìexoO oTjuaT' è'xujv

|néXavo<;, ToO GriprjTiìpog, 6q 9' ajua KdpTi(yTÓ(; re Kal ujKi(yTO(; ttc-

xerivoiv (XXI, 262), ovvero di Apollo: pn ipriKi èoiKÙK; ujKéi

(pacrcToqpóviu, òq t ujKicJTog Trexerivùàv (XV, 237), ovvero dei

Troiani che attorniano minacciosi Diomede : Xeiouaiv èoi-

KÓieq d)|uoq)ó;TOicriv f\ aucrl KaTTpoiaiv, tujv xe aGévog oùk àXd-

nabvoc, (V, 782), ovvero: Oeà qpÙYev wg xe néXeia fi pa 0' ùir'

iprjKo? KOiXriv eìcréTTxaxo Ttéxpriv xqpaixóv (XXI, 493).

Ma benché queste comparazioni siano frequentissime

,

può dirsi tuttavia che Omero ama in generale di allargare

la similitudine coll'aggiungere qualche circostanza accessoria

che meglio tratteggi e dipinga l'oggetto addotto a confronto.

Ove noi, p. e,, ci accontenteremmo di dire di uno che ci acco-

glie amorosamente, ch'egli ci accolse come un padre affet-

(1) Circa gli epiteti fissi e costanti in Omero v. Duntzer, Hom.
Abhandl., pg. boy ; Zur Beurtheilung der stehenden Homerischeti Bei-

wÓrter. Cfr. pure Wedeweder, Homer, Virgil, Tasso, 1843, pg. 108 seg.
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tuoso, Omero dirà : belàpiey/óc, |ne KeTvo(; èqpiXei ilx; ei xe Traifip

éòv uiòv èXeóvta xpóviov véov àWoGev (17, 1 1 1), ovvero : ó bé

|ae TTpóqppuuv urrébeKTO, Kai ixe cp\\r\(5\ ój<; et le irainp 6v Ttaiòa

qpiXriar) )aoOvov TriXÙYeiov TtoXXoTaiv erri KTcàiecrcTiv (IX, 480,

M. 612). — Ove noi diremmo: a che vi state qui atterriti

come cerbiatti, egli dirà (IV, 248, M. 293) :

TiqpO' ouToxg eairiTe TeGriTTÓTe? tìut€ veppoi,

ai t' èrrei oijv è'Ka)nov TióXeog Tteòioio Géoucrai

éffiacr', oùò' àpa tii; crqpi iierà cppeaì YiTveiai dXKr;.

Noi diremmo: egli spari come uno sparviero, Omero invece

(XIII, 62, M. 80):

aÙTÒ^ (TToaeiòduuv) ò' ux; x ipriH djKUTTTepo? oipto TréiecrGai

6q pd t' àn aÌYiXiTTO? Trérpri? iTepi|ur|Keo<; àpeeì<;

ópiariar] Tteòioio òiuuk€iv òpveov dXXo (i).

Né si accontenta di allargare, ei vuole anche particolareg-

giare di più Timagine, dando il nome preciso degli animali

o delle piante o dei luoghi o d^altro che presenta nella si-

militudine, onde essa acquisti evidenza maggiore e torni piià

efficace (cfr. XIV, 290, M. 349). Il Tasso, p. e., dirà (G. L.,

VI, 38):

// suon esce confuso

Siccome strido d'animai che riigge

(i) Noi diciamo: celere come il pensiero, Omero (XV, 80):

ùjc b' òt' àv óiEr) vóoq àvépot; aie; t' ini itoX\)ìv

Yaìav éXriXouGÙJi; qppeaì ireuKaXijuriOi vorjari

« Iv9' etrjv f\ èv6a », |H6voiviriri0{ xe ttoXXó,

ùjq Kpamvùx; |ue)aama òiéirTaxo irórvia "Hp»!.

Confronta inoltre le seguenti similitudini che tengono il mezzo tra le

brevissime e quelle più estese delle quali discorriamo sotto: 21, 48;

12, 237 ; n, 411; XXI, 282 e 3G2; III, i5i ; 22, 3o2; XVI, 428; 5,

328 e 368; XII, r32 ecc.



- 289 -

ovvero di Plutone (G. L., IV, i):

Che qiial tauro ferito il suo dolore

Versò mugghiando e sospirando fiiore,

mentre Omero con precisione maggiore di Ippodamante uc-

ciso da Aciiille dice (XX, 4o3, M. 491):

aÙTÙp ó Gujuòv cticrGe Kaì ripu^ev, dj<; ore laùpoi;

fjpuYev éXKÓjuevo? '6\iku)viov óinqpl àvaKta

Koupujv éXKOVTUJV, T«vuTai òé re loic, èvocrixQujv

(cfr. anche XVI, 487, M. 691).

Non di rado la similitudine è espressa in modo che par

quasi di vederla sorgere a poco a poco nella fantasia del poeta,

e ampliarsi mano mano e compirsi nell'atto stesso ch'ei la

enuncia. Così, p. e., al principio del libro III ò.tWIliade

(v. 2) il poeta vuol dipingere l'avanzarsi disordinato e chias-

soso deiresercito Troiano e dice:

Tpujei; \xhì KXttYT^ t' èvoirrì t icrav òpviGe? a»?,

procedevano come (stormo d') uccelli- la similitudine per sé

era qui ormai abbastanza accennata, ma tuttavia egli tosto

aggiunge precisando il suo concetto:

iiuie Tiep KXttTTH Ttpàvujv ireXei oùpavóBi irpó,

né qui si arresta, ned è contento se non aggiunge nuovi par-

ticolari per avvivare e rendere più evidente la cosa :

ai T èrreì ouv x^^Mu^iva qpuYOV Km àBécrcpaTOv òjLippov

KXafTÓ TCii T£ TrÉTOvrai èrr' QKeavoTo podiuv,

dvòpdcTi TTuTMaioicTi qpóvov Kaì Kfipa qpépoucTai.

lìépiai ò' dpa lai yc KaKÌiv è'piba irpocpépoviai.
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Né questi particolari sono oziosi, che giovano anzi a me-

glio chiarire i varii punti di corrispondenza tra l'oggetto pa-

ragonato e quello cui si paragona. Lo stormo delle griì si

avanza e stride, e porta morte e ruina ai Pigmei, come ap-

punto Tesercito Troiano si avanza gridando per recar morte

agli Achei.

Virgilio imitò questa similitudine omerica ncìVEncìde (X,

264) e da lui la ricopiò il Tasso nella Gerusalemme Libe-

rata (XX, 2). I Troiani sono assediati dai Rutuli quando

dall'alto delle mura veggono ricomparire in loro aiuto coi

soccorsi sperati Enea, e allora

Clainorem ad sidera tollunt

Dardanidae e mtiris : spes addita suscitat iras^

Tela marni iaciunt : quales sub ìiubibus atris

Strymoniae dant signa grues, atque aethera tranant

Cum souitu, fugiuntque Notos clamore secundo.

E il Tasso, spostando solamente i versi, può dirsi che

traduca :

Al:{ano allor dall'alta cima i gridi

Insino al cielo l'assediate genti

Con quel rumor con che dai Tracii nidi

Vanno a stormo le grìi nei giorni algenti

E tra le nubi a piìi tepidi lidi

Fuggon stridendo innan:{i ai freddi venti:

Ch'or la giunta speraìf^a in lor fa pronte

La mano al saettar^ la lingua all'onte.

Così nel poeta latino come nelTitaliano la similitudine è co-

lorita assai bene e assai opportunamente si è omesso Tac-

cenno ai Pigmei, all'esistenza dei quali e alle loro guerre

colle gru nessuno ormai più credeva al tempo loro, mentre
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vi credeva Omero, ma dobbiamo tuttavia notare come il

punto di confronto sia più aggiustato e compiuto nel poeta

greco che in loro, poiché il muoversi, il volare e Tavanzare

delle gru non ha nulla che corrisponda alle assediate genti

ferme in sulle mura, e così la similitudine per questo non

istà che nelle grida, e nel rumore che fanno, mentre tutte

le parti della similitudine sono assai bene appropriate in

Omero.

Così allargate e ampliate le similitudini acquistano spesso

l'aspetto di veri bozzetti o scene copiate al vero dalla natura,

e ben può ripetersi con Cicerone e Quintiliano che la poesia

di Omero anche in questo è pittura (i). Vi si rivela lo

spirito d'osservazione attento e acuto che gli è proprio e il

gusto delicato e squisito col quale sa cogliere tra Tinfinito

numero di cose e di fatti che lo circondano con giusta

scelta e misura quei rapporti di somiglianza e quei tratti

che meglio valgono a dichiarare ciò ch'egli vuole descrivere.

Sorta Pimagine nella sua fantasia ei sa disegnarla colle linee

più corrette e dipingerla coi più vivaci colori, sa circon-

darla di luci e di ombre, sa infonderle vita e movimento,

sicché la scena si presenti innanzi a noi con tutti i rilievi

di una scoltura, con tutte le tinte di un quadro, con tutta

rillusione del vero. In nessun'altra parte forse meglio che

in questa delle similitudini noi ravvisiamo la plasticità dello

(i) Cic, TuscuL, V, 114: Traditum est etiam Homerum caeciim

fuisse. At eius picturam, non poesin videmus. Qiiae regio, quae ora,

qui locus Graeciae, quae species formaque pugnae, quae acies, qiiod

remigium, qui motus hominum, qui ferarum non ita expictus est, ut

quae ipse non viderit nos ut videremus effecerit ? — Cfr. Quintil., /h-

stit. Orat., X, I, 46 seg. Anche Luciano [Imag., Ili, 6) lo disse ó apiorot;

tOùv Tpaqpeujv. Plutarco poi della poesia in genere dice [de audiend.

poet., 17, b) ZuJYpaopiav juèv elvai q)9eYT0|uévriv rr^v troiiiaiv, iroiriaiv òè

aifdjaav ti^v ZuJYpaqpiav. Sulla plasticità dello stile omerico discorse

pel primo tra' moderni, e ottimamente il Lessing nel suo Laocoonte.
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Stile e dell'arte omerica, in essa troviamo compendiati e ri-

prodotti i caratteri tutti della sua poesia. Quivi la preci-

sione e l'evidenza delle sue narrazioni e descrizioni nelle

quali ei si compiace di dar rilievo a' più piccoli e delicati

particolari, quivi la minuziosa accuratezza colla quale ei fi-

nisce tutte le parti dell'opera sua. Omero non è affrettato

mai, né mai troppo sollecito di procedere innanzi; ogni

oggetto di cui discorre, ogni fatto di cui tocca lo interessa

egualmente, e intorno ad esso si ferma con amorosa pre-

mura, senza turbare tuttavia le giuste proporzioni e le luci

delle figure che animano i suoi quadri. Per questo egli sparge

a larga mano le similitudini nel mezzo al suo racconto, e

accoglie e accarezza l'abbondante profusione d'imagini che

gli si affollano al pensiero, e sosta d'intorno ad ognuna con

cura particolare.

Cebrione, Tauriga di Ettore, era stato trafitto a morte e

rovesciato dal cocchio dall'asta poderosa di Patroclo. In-

torno al cadavere di lui i due eroi e con essi i Greci e i

Troiani si azzuffano accanitamente; l'urto delle schiere è di-

pinto dal poeta con questa bella similitudine (XVI
, 765,

M. 1074):

uj? b' Evpóq Te NÓTOt; t' èpiòaivetov à\Xr|\ouv

Gupeo? èv ^Y\(yar]c, paOériv TroXe|LiiZ!é|iev uXriv,

qpriYÓv Te )ieXir|v Te TavùqpXoióv Te Kpaveiav,

ai Te Tipòc, ù\\r\\ac, è'paXov TavuiiKea»; òlov<;

lìX^ GecTTreairi, TTÓTaTO^ òé Te àTVU)iievdujv,

{b<; Tpujeq Kal 'Axaioi ètt' àXXr|Xoi(Ji 6opóvTe<;

br|Ouv, oùò' eTepoi jlivuóovt' òXooTo cpópoio.

Il Tasso (G. L., IX, 62) ha una similitudine che ricorda

questa d'Omero, ma mentre il poeta greco ama particola-

reggiare tutto, dandoci il nome delle piante, a individuare



-293-

e scolpire la scena, ritaliano l'abbozza appena a larghissimi

tratti :

Come pari d'ardir, con for\a pare

Qiiinci Austro in guerra vien quinci Aquilone^

Non ei fra lor, non cede il cielo o il mare

Ma nube a nube e flutto a flutto oppone^

Così ne ceder qua ne là piegare

Si vede Vostinata aspra tendone;

S'affronta insieme orribilmente urtando

Scudo a scudo, elmo a elmo e brando a brando.

Ettore alla testa dei Troiani fa impeto contro le file dei

Greci, e si spinge ruinando verso le navi finché una schiera

compatta di prodi l'arresta. Una viva similitudine dipinge

la cosa (XIII, l'ió, M. lyS):

TpiJÙe<; òè TTpouTui^av aoKki^q, fjpxe b' àp' "Ektujp

évTiKpù juejLiadjc, ó\ooÌTpoxo(; (sìc, àrrò TréTpr|(;

6v te Kaxà CTiecpavriq TrotaiLiòi; x^il^óippooq oiCri,

pnHa? à(JTTéTUJ òjLippuj àvaiòéoq exinciTa Trérpri?*

uqji b' àva9puO(TKUJV TréieTai, KiuTiéei òé 6' utt' aùtoO

\)\y\' ó b'àcJqpaXéax; Géei ejUTreòov, euj(; iRriiai

ìffÓTtebov TÓie b' ou ti KuXivbexai ècrau|Lievó<; rrep

.

Sic, "Ektuup eiu)? |uèv àrreiXei jiiexpi Qo.\à.(5(5r\<;

pia bieXeùcTecrOai xXiaia? Kaì \r\ac, 'Axaiujv

KTeivuuv àXX' òte bri 7ruKivrì(; èvéKupcTe cpaXafSiv

cTifì pa |LidX* èTXPiMqpQei*;.

Virgilio imitò maestrevolmente questa similitudine di Omero

{Eneide^ XII, 634) là dove dipinge Turno che disperando

ormai della vittoria, tenta un ultimo sforzo contro gli ini-

mici:

T{ivisla di filologia ecc., V. 20
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Perque hostes pei' tela riiit

. . . ac rapido ciirsii media agmina rumpit ;

Ac veluti montis saxum de vertice praeceps

Ctim riiit^ avolsum vento, seti turbidus imber

Proliiit, aut annis solvi t siiblapsa vetustas ;

Fertiir in abrupiiim magno mons improbus actu,

E.xsiiltatque solo, sylvas armenta virosque

Involvens secum; disicela per agmina Turnus

Sic urbis riiit ad muros.

Anche Manzoni descrìsse stupendamente

{Un) masso che dal vertice

Di lunga erta montana

Abbandonato all'iinpeto

Di romorosa frana

Per lo scheggiato calle

Precipitando a valle

Batte sul fondo e sta.

Ma si noti come Timagine è diversamente colorita nei tre

poeti, perchè diverso in ognuno è il punto di confronto,

ossia il tertium comparationis. Omero vuol dipingere cosi

la strage che mena Ettore nella sua corsa attraverso le file

nemiche, come furto col quale viene finalmente arrestato,

e tutte e due queste note di rassomiglianza ei fa spiccare

nella similitudine (àvaGpujcTKUJV -rreTeTai KiuTiéei \)\y\ .... e

TÒTE ò' ou TI KuXivbetai èaaùfievó»; TTep); Virgilio non accentua

invece che la prima sola, perche non descrive che l'impeto

ruinoso di Turno, e per questo aggiunge una pennellata di

pili al quadro di Omero {svlvas armenta virosque invol-

vens secum)^ e con abbondanza forse eccessiva, lui d'altronde

così misurato, accenna a tre cause diverse della caduta del

masso, mentre Omero più preciso non ne dà che una sola;
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Manzoni invece trascura queste affatto, che pel paragone

suo non importavano punto, e tocca brevemente della ca-

duta precipitosa del masso, fermandosi invece sulla immo-

bilità sua giunto in fondo alla valle:

Là dove cadde immobile

Giace in sua lenta mole

Ne per mutar di secoli .

Fia che rivegga il sole

Della sua cima antica,

perchè era questa immobilità appunto e questa inerzia il

punto di confronto coITumanità decaduta dall'originario stato

d'innocenza.

Ettore uccide Patroclo e lo spoglia dell'armi, che aveva

indossato, di Achille. Il cadavere giace abbandonato in mezzo

al campo e sta per cadere facile preda in mano ai Troiani.

Se ne avvede il 'fiero Ajace e si avanza ardito per proteg-

gerlo, facendogli schermo del proprio scudo (XVII, i32,

M. 162):

Aia<; ò' ó|U(pi MevoiTiàbr) (TaKoq eùpù KaXuijja(;

éairiKei &q, i[(; re Xéuuv irepi oicfi TÉKeaaiv

(L pà T€ vriTTi' àYOVTt (TuvavTriO"uuvTai èv i)\r)

ctvbpe? éTTaKTfìpe*;* ó bé re aQévéi pXeiiieaivei,

Tlfiv bé t' éTtlCTKUVlOV KÓTIU eXKeXttl ÒaCTe KaXuTTTOIV,

uj<; Aìaq rrepi TTaTpÓKXuj npuui pePnKei.

Con questa similitudine potrai utilmente confrontare quella

bellissima che l'Ariosto (Ori. Fur.^ XIX, 6 e 7) tolse dal-

l'orsa che difende i suoi figli, per descrivere appunto una

situazione somigliante a quella di Aiace (i).

(i) È Medoro che procura salvare il cadavere del scio re contro

Zerbino e i soldati di lui. L'infelice gli si aggira intorno
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Esempi di tali similitudini svolte in tutta la loro pienezza

e colorite con ogni cura potrebbero addursi in quantità stra-

ordinaria daìVIliade e doW Odissea^ e non poche di bellis-

sime avremo occasione di vedere in seguito. Il poeta si ab-

bandona per così dire al suo soggetto, asseconda indulgen-

temente la naturale inclinazione della fantasia, e segue il

genio suo che lo porta a rilevare con minuta e sottile os-

servazione tutti i particolari di ciò che descrive o racconta.

Questa facile arrendevolezza all'indole della sua mente trae

non di rado il poeta nella dipintura delle sue similitudini

al di là di quei limiti che sono strettamente necessari al pa-

ragone, oltrepassa per cosi dire, il teiiiiim comparationis.

Ei si compiace deirimagine sorta nel suo pensiero, l'osserva

in ogni sua parte, l'accarezza e ritrae con fotografica pre-

cisione, dimentico quasi dello scopo pel quale ei Taveva

dapprima evocata. Per chiarire l'oggetto o l'azione ch'egli

descrive non gli basta destare nell'animo de' suoi uditori

un'altra imagine a quella somigliante, chiara e compiuta,

ma vuole di più che questa stessa imagine si presenti bel-

lamente adorna, ricca di pregi, e per se stessa aggradevole

sotto ogni aspetto a vedersi. In tal modo nacquero le simi-

litudini che soglionsi dire ornate, appunto perchè sono ab-

bellite di ornamenti accessori e pel confronto superflui.

Né si discosta mai dal caro peso.

Come orsa che l'alpestre cacciatore

Nella pietrosa tana assalita abbia,

Sta sopra i figli con incerto core

E freme in suono di pietà e di rabbia:

Ira la ^nvita e naturai furore

A spiegar Vugne e insanguinar le labbia,

Amor la intenerisce e la ritira

A riguardare ai figli in tne^^o l'ira.

Altre belle similitudini puoi vedere XXII, i38, M. 179; XXI, SyS,

M. 732.
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Queste sarebbero anche viziose ove la descrizione loro va-

gasse troppo al di là de' giusti limiti, in modo da distogliere

quasi del tutto Tattenzione del lettore dal soggetto principale

di cui discorre il poeta. Ma Omero anche in questo serba

felicemente la giusta misura. Ne citeremo qualcheduna ad

esempio.

Nel quarto libro ddVIliade narra il poeta che Agamen-

none, prevedendo la imminente battaglia, si aggirava per

Taccampamento, passando di tenda in tenda per infondere

coraggio e fiducia a' capi e a' soldati. In questa rassegna

dell'esercito egli s'imbatte nelle fiere falangi de' due Alaci,

e il poeta le descrive in tal modo (IV, 274, M. 33 1):

TÙJ bè (i due Ajaci) KopucrcrécrGriv, a|ua òè \éq>oc, eiTteio ttèZìujv.

ibg ò' 6t' ano (yKOuir\c, eiòev vécpoig aÌTTÓXo? àvnp

èpXÓ|uevo ' Kaià ttóvtov tjttq Zecpùpoio m?\<;
'

T"jj òé t' aveu9ev èóvii )uie\dvTepov, nùie rricrcTa,

cpaivex' lòv Katà ttóvtov, à^ei bé re XaiXaTra ttoXXììv,

piYnaév Te ìòùjv, uTTÓ Te auéoc, fjXaae jufjXa"

ToTai ciju' AìàvTeO'O'i òioTpeqpéujv a\lr](x}V

òr|iov è? TTÓXejuov nuKivai kìvuvto cpàXaYTe?

Kudveai, cràKecriv Te Kaì i^xeai rrecppiKmai.

Ila similitudine fu qui evidentemente suggerita al poeta

dall'espressione metaforica da lui usata vécpo(; neKùv un nu-

volo di pedoni^ e il punto di confronto sta nella massa

numerosa compatta, nereggiante (Kuavéa) delle schiere che

seguono gli Alaci e nella massa dei negri nuvoloni che si

avanzano sull'orizzonte gravidi di nembi e procelle. Ma il

poeta allarga il suo quadro, disegna e colorisce al vivo e

anima la scena della natura-, aggiunge per darle sentimento

e vita il pastore che dall'alto di una rupe (àirò aKomfii;) vede

. da lontano il nembo che si avanza minaccioso sul mare, e

questo agitato e sommosso dal soffio del vento, e ne trema



- 298 -

{p\^r\aev) pel gregge che riduce frettoloso al riparo in una

spelonca. Tutti questi particolari aggiunti alla similitudine,

il mare, il pastore, le pecore, non sono necessari al para-

gone, ma sono ornamenti poetici , sono linee e colori che

rendono compiuto, vero e commovente il quadro copiato

dalla natura.

Anche il Tasso ha una similitudine che ricorda assai da

vicino questa del poeta greco. 1 Cristiani assaltano Geru-

salemme, e la zuffa si accende accanita, ostinata, sanguinosa,

principalmente intorno alla gran torre che sorgeva in mezzo

alla città. Quivi il fiero Soldano menava strage orrenda de'

fedeli con una mazza ferrata tenendoli lontani dalla porta-

quando si accorge che sopraggiungono e muovono in aiuto

de' Cristiani da parti diverse le schiere capitanate da Gof-

fredo e Rinaldo. Il poeta dice (G. L., XIX, 47):

Come pastor, quando fremendo intorno

Il vento e i tuoni e balenando i lampi,

Vede oscurar di mille nubi il giorno,

Ritrae la greggia dagli aperti campi,

E sollecito cerca alcun soggiorno,

Dove Vira del del securo scampi ;

E col grido indrii'^ando e con la verga *

Le mandre iìinan^i^ agli ultimi s'^atterga;

Cosi il Pagati che già venir sentia

Virreparabil turbo e la tempesta ....
Le custodite genti innan'{i invia

Nella gran torre ed egli ultimo resta.

La scena nelle due similitudini è presso a poco eguale,

benché sia, come al solito, più colorita e particolareggiata

quella d'Omero; ma il punto di confronto è diverso, e

perciò quello che nel greco è accessorio, il pastore che ripara
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col gregge nella spelonca, è invece nota principale nelTita-

liano e costituisce il tertium comparationis, e quindi la si-

militudine del Tasso come è bellissima per sé, è anche in

ogni sua parte appropriata.

Un altro esempio di similitudine ornata troviamo in questo

medesimo libro quarto. Il giovanetto Simoesio nel furore

della pugna s' incontra con Aiace figlio di Telamone, e,

troppo inferiore a lui per vigoria e valore, rimane ucciso

e vien riversato dal cocchio nella polvere. La sua caduta

suggerisce al poeta questa similitudine (IV, 482, M. 6o3):

ó b' èv Koviricji xa\xwL TtécTev aiYCipoi; uj^,

r\ pà t' èv eiuiiievrì é'Xeog lueTàXoio TreqpuKri

Xeiri, ÓTdp le 01 òZ;oi err' àKpoTdiri TreqpÙKacTiv

inv |uév 0' dpjLtaTOTTriYÒi; àvrip aiGouvi cTiòripiu

èHéiaiLi', òqppa ituv KdjLiijir] trepiKaWéi òiqppiw"

fj juév t' dZoiuévn KeTiai TroTajLioio irap' òx9aq*

ToTov dp' 'Av0e|uiòr|v Zi|uoei(Jiov ègevdpiHev

P\iac, òioTevr'ig.

Quivi pure tutto quanto viene aggiunto dal secondo verso

in poi circa ai rami recisi e al costruttore di carri che vuol

'farne uno splendido cocchio sono ampliazioni poetiche non

necessarie al paragone, e solo intese a colorir meglio la

scena.

E potremmo moltiplicare all'infinito gli esempi (i), ma

(i) Vedi altri esempi di similitudini ornate: IV, 422, M. Sig; — V,

87, M. no; —V, i35/M. 176; — Vili, 555, M. 762; - IX, 5 ; XI,

ii3, M. 160; XI, 172, M. 239; — XI, 414, M. 556; - XII, 299, M.

373; - XIV, 414, M. 490; - XVI, 384, M. 546; - XVII, 673, M.
857; — XVIII, 207, M. 275. — E nzWOdissea 6, i3o, M. 167; —
8, 523, M. 629. Citiamo per intero quella dell'//. XII, 277 (M,. 347)

perchè è forse l'unica che ecceda davvero i giusti limiti^ e riesca vi-

ziosa.
"^

\
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vogliamo invece fermarci alquanto a notare un carattere

speciale che s'incontra assai frequente nelle sinjilitudini

omeriche. Queste ritraggono spesso scene della natura, un

temporale, un uragano, una procella, un torrente, un fiume,

una pianta od altro di simile, ma il poeta procura per lo

più di animare la scena colla presenza di qualche animale

o dell'uomo. Egli fa come i pittori, che nei paesaggi da loro

dipinti mettono qualche figura d'uomo o d'animale per rom-

perne la solitudine , che riuscirebbe triste ed ingrata.

Così nei due esempi ultimi che abbiamo citato accanto al

nembo che scroscia, il poeta ci dipinge il timido pastore

col greggie, accanto al giovine pioppo reciso e spogliato

delle verdi sue chiome egli mette il costruttore di carri che

trae profitto del tronco, e così fa quasi sempre. Le falangi

greche e troiane si urtano insieme coll'impeto di due tor-

renti montani che si precipitano romorosi da due monti di-

versi in una stessa voragine, e il poeta vi aggiunge tuùv òé

re TriXócre òoOttov èv oupeaiv è'KXue TTOijanv (IV, 460, M. 5Go)*,

frammezzo le navi dei Greci e fra le tende troiane in sulle

rive dello Santo ardevano i fuochi del bivacco durante tutta

la notte, simili a stelle che splendono tremolanti nei sereni

Tujv b', iIk; Te viqpd&ec; X'óvoi; iTiTTTUjai Gofaeiai

fiiaoTi xeiM^pioi, óre t' ùjpexo |ur|TÌeTa Zeù<;

viqpéfjev, óvGpujTTOiai TriqpauAóiuevot; tò 8 KfjXa"

KOi)anaa<; ò' àvéjÀOvc, xéei ^lUTreòov, 6qppa KaXuvjjri

òviJ)|XuJv òpéujv Kopuqpà»; Kaì irpuOovac; ÙKpovc,

xai irebi'a XujToùvra Kaì àvbpiLv Tiiova ^PT»,

Koi t' iq)' àXòc, TToXifìc; Kéxutai Xijaéoiv re koI dKTaii;,

KO|aa he )uiv TipoaTiXàCov ^piiKerai" óXXa re iravra

dXurai KaSùrrept)', òt' èiriPpior) Aiò(; o|uPpo<;'

iS)<; TULiv ójuqpoxépujae XiGoi ttlutiùvto Ga^eiai.

La pittura della nevicata è per verità evidente e bellissima, ma ci

pare troppo lunga e particolareggiata per dire che i sassi volavano da

una parte e dall'altra de' combattenti spessi come fiocchi di neve.
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spazi del cielo notturno, e rtàvra òé, egli aggiunge, t eiòetai

aaipa, Te'TnSe ^é te cppéva ttoi|U)iv (Vili, 559, M. 768).

Il Tasso narra che Clorinda uscì senza elmo in testa

verso r accampamento inimico e che appiccatasi air im-

provviso una zuffa tra grinfedeli e i cristiani, un cavaliere

franco le passò dappresso e la ferì nel collo (G. L., Ili, 3o)

e prosegue :

Fu lievissima piaga; e i biondi crini

Rosseggiaron così d'alquante stille

Come rosseggia l'or che di rubini

Per man d'illustre artefice sfaville.

Si confronti con questa una similitudine analoga di Omero.

Pandaro per segreto suggerimento di Minerva che voleva

prolungare la guerra e impedire l'accordo fra i Greci e i

Troiani che stava per combinarsi , lancia a tradimento un

dardo contro Menelao, e la celere saetta venne a conficcarsi

nel femore delPeroe. Il sangue della ferita rigò di rosso i

lucidi schinieri (IV, 141, M. 168):

u)? ò' òie Ti<; T éXécpavia y^vìi cpoiviKi \x\x\yr\

Mrjovig riè Kàeipa, napriiov è'|a|uevai ittttluv
•

Keiiai ò' èv GaXdjULu TToXée»; le |uiv ^priffavTO

ÌTTTTfiei; qpopéeiv PacJiXiìi òè KeTiai aYaXjaa,

à|i9ÓT6pOV, Y.Òa\XOC, 9' ITTTTIU IXaTfÌpi TE Kuòoq •

ToToi Toi MevéXae, mavBrjv ai)uaTi juripoi

eùcpuéeq Kviìiuai le ìòè a9upà KàX' ÙTrévepBev.

Quanto maggior numero di ornamenti, e quanta varietà

di sentimenti umani seppe mettere nella similitudine il poeta

greco in confronto del nostro! Egli particolareggia tutto;

non un artefice illustre qualsiasi, ma precisamente donne

artefici di Meonia o di Caria tinsero, non già un monile

i
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qualunque , ma un fregio d' avorio per la bardatura

d'un cavallo destinato al re-, ne basta ancora, che l'ambi-

zione pure dei principi desiosi di possederlo e Tonore che

dal portarlo ne viene al cavallo ed al cavaliero vengono

accennati dal poeta. La scena in tal guisa acquista vita e

sentimento, precisione ed evidenza. L'Ariosto in una simi-

litudine analoga a questa immise pure un sentimento e un

affetto suo particolare pieno di delicatezza. Egli dice che Zer-

bino fu ferito e che (O. F., XXIV, 66)

Le liicid'armc il caldo sangue irriga

Per sino al pie di rubiconda riga.

Così talora un bel purpureo nastro

Ho veduto partir tela d'argento

Da quella bianca man piii che alabastro

Da cui partire il cor spesso mi sento.

Mentre il poeta amplia ed adorna in tal modo la simili-

tudine pare che qualche volta gli accada di dimenticare

quasi il vero punto di confronto pel quale ei la ìqcq^ e di-

stratto dà qualcuna delle molte note particolari che aggiunge

trova con questa un nuovo punto di somiglianza; così

la similitudine che era incominciata con un tertium com-

parationis finisce con un altro diverso. Sono queste simi-

litudini, per così dire, a doppio capo, ancipiti, che per una

parte si attaccano a ciò che precede, per Taltra a ciò che

segue. Ne abbiamo un esempio noìVIliade, XV, 023, M.

yijS. Ettore si avanza contro i Greci che difendevano il muro

delTaccampamento. Bramoso di rompere e sgominare le

loro schiere, instava ostinato nell'impresa, ma quelle resi-



-303-

stevano immote come scoglio invano flagellato dalle onde

del mare. Pure finalmente:

aùtàp ó Xa|UTTÓ|nevo^ irupì TTdvTO0ev ev9op' òiaiXtu

€v ò' enea', ib? ore kvplol Gorj èv vri'l' rrécTricTi

Xàppov VITTO veqpéujv dve)aoTpe(pé(g •
r\ òé xe Trdcra

ctxvr] ÙTTeKpucp9n, dvéjuoio òè òeivòq dr|Tn

icriiLu è)uPpé|H£Tai, tpojuéouai òé le qppéva vaurai

beibióteg* TUT0ÒV fàp ùttèk Gavdtoio qpépoviai'

u)? èòdìZieTO Qvixòq évi airiGeffcriv 'Axaiujv.

11 poeta alla scena della procella e dell'onda che sor-

monta e invade la nave aggiunge, al solito, per darle mag-

gior vita e immettervi sentimenti umani, la frase xpojLiéoucTi

vaOrai. Ora questa circostanza accessoria gli fa mutare il pri-

miero punto di confronto e gliene suggerisce un altro diverso,

col quale la similitudine si chiude. Ettore piombò sulle file

nemiche come onda che piomba sul fianco di una nave, e

come ne restano spaventati i naviganti, così rimasero atter-

riti gli Achei.

Altro esempio di similitudine a doppio punto di confronto

abbiamo nellV/zWe, XIII, 491, M. 632. Enea per opporsi al-

l'infuriare di Diomede e all'impeto de' Greci condotti da lui,

chiama in soccorso i compagni. Diofobo, Paride, Agenore,

pronti alla chiamata di Enea, si aggruppano colle loro schiere

intorno a lui* queste schiere seguivano i capitani:

u)(; ei Te jneid ktìXgv ecTTreio i^fìXa

7roi)Liév' èK poTdvric;

ma quivi, benché il paragone sia già per se stesso compiuto,

il poeta aggiunge, secondo il suo costume, Ydvurai ò' dpa re

cppéva 7roi|Lir|v, e di questa circostanza • affatto secondaria e

accessoria egli fa ora un nuovo punto di confrontale con-

tinua :
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u)<; Aìveia Qvixòc, evi (JinSecJai ^f€{r]Qei

ójc, lòe XauJv e9vo^ èmcrTTÓjaevov éoT aÙTLÙ ( i ).

11 tertìum comparationis viene sempre chiaramente in-

dicato ed espresso da Omero, mentre Virgilio e con esso il

Tasso e l'Ariosto e quasi tutti i moderni il più delle volte

tralasciano di farlo, perchè senza difficoltà può essere in-

traveduto e mentalmente supplito dai lettori. Questa se-

conda maniera ha senza dubbio maggiore rapidità ed effi-

cacia. Si veda, p. e., la similitudine del libro secondo del-

VEneide al v. 355. Enea perduta ormai la speranza di poter

salvare dall'ultimo eccidio la cara città sua, invasa dagFini-

mici e dalle fiamme, raccoglie alcuni de' giovani piii animosi,

gli eccita a gettarsi con lui disperati nel più folto della mi-

schia, e moriamur, ei grida loro, el in medias arma riiamus:

Una saliis victis niillam sperare saliitem.

Sic animis iiiveniim furor additus. Inde lupi ceu

Raptores atra in nebula, quos improba ventris

Exegit coecos rabies, catulique relieti

Faucibus expectani siccis, per tela, per hostes

Vadimus ìiaud dubiam in mortem mediaeqiie tenemus

Urbis iter. Nox atra cara circumvolat umbra.

Ora si confronti questa bellissima similitudine con quella

del libro XVI AzWIliade (v. 352, M. 495), nella quale il

poeta paragona pure i Greci che, condotti da Patroclo si

scagliano contro i Troiani come un branco di lupi aftàmati :

uj(; hi XÙKOi dpvecraiv tTréxpaov \\ tpiqpoiaiv

aiviai, ÙTTÈK fai'iXuuv aipeùiuievoi, ai t' tv òpeacTi

(1) Vedi altri esempi di tali similitudini: XI 1, 145, M. lyS;

XIII 795, M. 1026.
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Troi)Liévo(; àcppaòiricTi òiéxiuaYev oì bè Ibóvie?

aiipa òiapTrdZioucJ'iv àvdXKiòa 0u|uòv èxoùaa(;'

oic; Aavaol TptuecJalv èrréxpaov. o'i òè qpópoio

buCKeXdòou juvriaavTO, XdGovTo òè Boùpiòog àXKfi(;.

I due ultimi versi esprimono appunto il tertiiim compara-

iionis^ il quale in Omero è quasi sempre messo dopo la

similitudine. Qualche volta tuttavia precede e in tal caso

non di rado si ripete anche in fine come abbiamo veduto

nelle due similitudini già citate: IV, 242, M. 293 e XX,

4o3, M. 490 (Cfr. anche XIII, 371 ; XVI, 7; XVII, 4-,

XXIII, 598). Questo più facilmente avviene quando la si-

militudine sia alquanto lunga e particolareggiata, perchè al-

lora pare quasi il poeta voglia richiamare al suo vero punto

di confronto l'attenzione degli uditori distratta dai partico-

lari addotti, e ricordare lo scopo pel quale la similitudine

fu fatta (Cfr. XVII, i32, 673-, li, 782; V, 522).

Le imagini alle volte si affollano varie e numerose nella

fantasia del poeta, il quale, non contento di un solo para-

gone, ne pone due o più insieme intesi tutti a meglio chia-

rire Toggetto di cui discorre. Così Achille, per esprimere

quanto sia intenso l'odio che porta ad Ettore, superbamente

gli dice (XXII, 262, M. 33o):

u)(; oÒK ecTTi XéoucTi xai àvòpdmv òpKia mcTid,

oùòè XuKOi T6 Kaì àpveq ójuóoppova 9u|aòv èxoucriv,

àXXà KttKà qppovéoucTi òia|UTrepè<; àXXr|Xoi(Tiv

\hc^ OÒK eai' è|uè xaì ere (piXri,uevai (i).

\

(i) Vedi inoltre XVII, 20, M. 23 ;
— XV, 6o3, M. yCp. Colla simi-
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E altrove (XIV, 394, M. 469):

ouT€ Qa\6.6ar]c, KO|Lia tócTov podqt itoti xépffov,

TTttVTÓGev òpviJ|ii6V0v Trvoirì Bopéuj àXeTeivrj'

ouie Txvpòq róc^aoc, ye ttéXci Ppójuo? al9o)Liévoio

oì5peo(; èv pricrcTrii;, ore t' ujpero Kaié)Liev uXriv
•

out' a.ve}JiOC, TÓacTov ye Ttepì bpucrlv uijJiKÓiJoiaiv

T^TTuei o<; TE ^àXicrta |LiéYa Pp^juetai x^Xerraiviuv,

ocrcTii apa Tpóicuv Ka\ 'AxaioìV enXero cpouvri

beivòv àucJctVTUuv 6t' èir' dXXrjXoiaiv opoucTav.

La quale triplice e simmetrica similitudine ci ricorda una

bella ottava del Tasso (G. L., IX, 22):

Corre innanzi il Saldano^ e giunge a quella

Confusa ancora e inordinata guarda

Rapido sì che torbida procella

Da' cavernosi monti esce più tarda ;

Fiume all'arbori insieìne e case spella^

Folgore che le toi^ri abbatta ed arda^

Terremoto che il mondo empia d'orrore^

Son picciole sembian:{e al suo furore.

Tuttavia queste similitudini doppie e triplici, come po-

trebbero dirsi, nelle quali il poeta pare quasi penda incerto

tra le molte imagini che gli si affacciano nel pensiero, non

sono frequenti in Omero. Più frequenti le incontri in

litudine citata sopra potrai confrontare nel Tasso le parole colle quali

il Soldano esprime l'odio suo contro i cristiani [G. L., X, 5i).

Gli agni e i lupi fiati giunti in un ovile,

E le colombe e i serpi in un sol nido,

Prima che mai di non discorde voglia

jWoì coi Francesi alcuna terra accaglia.
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Virgilio e più ancora nel Tasso (i). Omero ama invece ac-

cumulare più similitudini diverse, non già fondendole in

una, come negli esempi citati, ma facendole seguire Tuna

all'altra immediatamente, pur tenendo ciascuna distinta e

da sé. Ma di queste dovremo occuparci più sotto.

Omero, come abbiamo veduto, procura sempre d'im-

mettere nelle similitudini che ritraggono scene della natura,

azioni e sentimenti umani. Per questo, quando il paragone

sia tolto da cosa materiale o da oggetto inanimato, egli, il

più delle volte, invece della cosa stessa ci presenta Tarte-

fice che la fa o produce, e così le similitudini sue hanno

di preferenza la forma grammaticale attiva anche là ove

noi, dal nostro punto di vista, ci attenderemmo la passiva.

Vedemmo già che ove parla della ferita toccata a Menelao,

invece di dire che gli schinieri di lui erano pel sangue che

colava tinti in rosso come in rosso è tinto Tavorio delle regali

bardature, egli dica, come donne Meonie e Carie tingono

in rosso l'avorio (IV, 141). Egualmente altrove (II, 147,

M. 193) dipingendo l'adunanza commossa e irrequieta dei

(i) Cfr. Virgilio, En., Il, 304:

In segeieìn veluti qiium fiamma furentibiis Austris

Iricidit, aut rapidus montano Jlumine torrens

Sternit agros, sternit sala laeta, boumque labores

Precìpitesque trahit sylvas; stupet inscius alto

Accipiens sonitum saxi de vertice paslor.

La prima similitudine (in segetem... incidit) vien quasi sopraffatta dalla

seconda, che più estesa e colorita, richiama per sé tutta l'attenzione

del lettore. Confronta nella Ger. Lib. del Tasso: 1, 85; 111, 6; IV,

3; IX, 66; XVIII, 83. In tutte queste v'ha perfetta simmetria tra le

due similitudini accoppiate, essendo ciascuna di due soli versb. Invece

quelle del e. XI, 84; e XX, 58 constano la prima di qvjattro versi,

la seconda di due. Cfr. anche Ariosto, e. XXXVII, 78.
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Greci non dice già : uj? ò' ore Kiveixai uttò Zecpupoio pa9ù

\r|iov wc, TTctcr' àfopr) KivriGr). rna bensì dj(; b' ore KivricTr) Zé-

(pupo(; pa0ù Xrjiov, \hq nàa' à-fopi] KivìiGn (i), ove giova ricor-

dare che i venti erano nella credenza e nell'imaginazione

dei Greci veri esseri personali come gli dei e gli eroi.

In quanto alla forma grammaticale delle similitudini dob-

biamo ancora osservare che non sempre è perfetta ed esatta

la corrispondenza fra le particelle correlative colle quali il

confronto viene accennato. Esse variano in modi assai di-

versi, secondo che la struttura e la movenza del periodo

richiede. Così, p. e., invece di dire quante (ocrcrai) erano le

mosche tanti (tócraoi) erano i Troiani, il poeta dirà : come

(t^uie) ... tanti (tóctctoi), cfr. II, 469*, così pure r\me ... xoTov

invece di oTov ... toiov ^'II, 480)-, ovvero invece di oiov ...

Toiov dirà anche oiov tuj eiKum (IV, yS)^ invece di ujq

(i)<; = ouTujg (co:ne così) dirà anche wc, xoTov

(come tale, cfr. IV, 482), invece di \h<; ore ux; tótc

(come quando così allora) egli dirà uj<; òie toiov

(come quando tali, cfr. IV, 141, e 276). E così dicasi

di un numero infinito d'altre simili variazioni e licenze pro-

prie di ogni scrittore e di ogni lingua.

Non di rado Tespressione grammaticale è abbreviata, e

dobbiamo supplire qualche verbo che il contesto d'altronde

facilmente suggerisce. Così, p. e., leggiamo (XIII, 570):

è'vGa 01 €TXO? eTinHev ó b' é(T7TÓ)nevo? irepì boupi

f^cTnaip' ib? Ole ^ovq, tóv l'oùpeai pouKÓXoi avbpe^

ìXXótcnv oìiK èeéXovTa piri bricravie? ctYOucJiv,

dove ovvio riesce il supplire wq àcTTraipei poO(; tòv = 6v,

fi) Allo stesso modo viene presentata la similitudine anche: V, 499,

M. 657; IV, 274, M. 332; XVI, 258, M. 370; — XV, 323, M. 390;

3, 249.
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verbo suggerito dall' f^ortraipe che precede. Egualmente nel

libro XV, 362 leggiamo :

?peme òè reTxo? 'Axaiuùv

^eia |LidX', ib? ore ti? ipaiuaBov irai? arxi 6a\d(Jcrn?,

ò? T* ènei oijv 7T0ir|crri aGupiaara vriniéricTiv,

Sijj auTK; (Tuve'xeue ttoctiv Kai xepcJiv àBupoiv,

ove suppliamo col pensiero dj? epemé ti? nai? Óie 65

Te (= aÙTÒ?) cTuvéxeue ènei

Così pure nelP//., XII, i32 il poeta dice:

IcTTacrav uj? ore re òpùe? oupeffiv ùv|iiKdprivoi

invece di dire dx; éCTcìcri òpue? 6t€ ai t€ (:= aÙTal) n(-

)ivoucri

Ma quest'espressione ùj? (ò') Sre è non di rado adoperata

anche a guisa di formola costante, fissa, senza alcuna in-

fluenza o relazione grammaticale col resto della proposizione

di cui fa parte. Tale, p. e., si trova nelP//., II, 394:

'Apteioi òè liét' laxov, ib? ÒTe KO|na

àKTrj ècp' ìiiliriX»ì, OTe Kivnffr) Nòto? èXGibv

TTpopXfJTl CTKOTTéXuJ

dove il primo ore è affatto superfluo.

Non rari nelle similitudini sono gli esempi di anacolutie.

Così, p. e., neir//., IV, 433, il poeta incomincia il periodo

con Tpuje? laèv ui? t' óie? e segue la similitudine, chiusa

la quale, dimentico del Tpuje? antecedente, continua ui?

Tpujujv àXaXriTÒ? òpiupei.

Altre non poche libertà di costrutto potremmo ancora no-

tare, ma non ci fermeremo più a lungo su questo\ argo-

mento, e passeremo piuttosto a considerare le similitudini

omeriche dal secondo punto di vista.

Hivista di filologia ecc., V. ai
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IV.

I grandi poeti sono osservatori attenti e sottili. Nulla

sfugge al loro sguardo nel mondo infinito delle cose, e tutto

ha pregio e interesse per essi, dal sole che illumina il creato

al verme che striscia nel fango, dalla quercia che si leva

gigantesca verso il cielo al tenue filo d'erba che muore rosic-

chiato da un insetto, perchè il genio sa far scaturire da per

tutto la scintilla che illumina e riscalda. Lo spirito osservatore

del poeta da nessuna cosa forse traspare così evidente come

dalle similitudini ch'egli sparge ne' suoi versi. La natura che

lo circonda e l'arte che la abbellisce, gli uomini e gli ani-

mali, il mondo soprannaturale e il mondo sensibile, tutto

contribuisce a rendere varia e ricca la tavolozza donde ri-

cava i colori per dipingere i suoi quadri. Le similitudini

del poeta ritraggono fedelmente l'ambiente in cui egli vive

e respira, e possono molte volte servire di guida per cono-

scere la coltura del popolo e le condizioni della società

di cui egli fece parte. Inoltre la vita intima dell'anima,

rindole e le inclinazioni segrete del cuore si riflettono come

in lucido specchio nelle similitudini del poeta
\
perchè egli

predilige cavare le immagini dagli oggetti che più attrassero

la sua attenzione e che più ama, dalle azioni che gli fecero

più viva impressione sull'animo, dalle occupazioni che gli

rendono più lieta la vita. Quando Virgilio per descrivere la

affaccendata operosità dei Tirii che stanno costruendo, nuova

loro patria, la città di Cartagine, ci dà la similitudine, cosi

evidente e così vera, delle api sollecite che raccolgono da

fiore a fiore il succo per formare il miele, o paragona i

Teucri che in lunga fila trascinano faticosamente le navi in

mare alle formiche che accumulano le provvigioni pel verno

imminente, o Juturna, che assisa sul cocchio di Turno si
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aggira neiraccampamento per vie varie e tortuose, rassomi-

glia a rondine che vola in giri capricciosi cercando Pesca a'

piccoli nati (i), quando, dico, vediamo che il poeta sa ritrarci

con tanta verità ed evidenza queste scene così semplici e

tranquille dei campi, noi riconosciamo tosto in lui Tim-

mortale centore delle Georgiche e delle Egloghe, e ammi-

riamo ed £ miamo quell'anima mite e gentile che aveva si

profondo e squisito il sentimento della natura. Altri gusti

e altre tendenze mostra nelle sue similitudini il Tasso. Fre-

quenti nel suo poema sono le similitudini tolte dalParte della

guerra, o dal cavallo o dal teatro o da spettacoli somiglianti,

e in esse senti e riconosci tosto il poeta della cavalleria, e

il frequentatore delle corti (2).

(i) Sono tutte e tre così belle queste similitudini che vale la pena

riportarle per intero: — En., I, 430:

Qualis apts aestate nova per florea rura

Exercet sub sole labor, cum gentis adultos

Educunt fetus, aut cum liquentia mella

Stipant et dulci distendunt nectare cellas,

Aut onera accipiunt venientum, aut agmine facto

Ignavum fucos pecus a praesepibus arcent ,•

Fervet opus, redolentque thymo fragrantia mella.

En., IV, 402:

Migrantis cernas, totaqite ex urbe mentis.

Ac velut ingentem formicae farris acervum

Cum populant, hiemis memores, tectoque reponunt,

It nigrum campis agmen, praedamque per herbas

Convectant calle angusto; pars grandia trudunt

Obnixae /rumenta humeris ; pars agmina cogunt

Castigantque moras ; opere omnis semita fervei.

En., XII, 473:

Nigra velut magnas domini cum divitis aedes

Pervolat et pennis alta atria lustrat hirundo,

Fabula parva legens nidisque loquacibus escas
;

Et nunc porticibus vacuis, nunc humida circum

Stagna sonat; similis medios luturna per hostes \

Fertur equis, rapidoque volans obit omnia curru.

(#) V. p. e. G. L., VII, 90:

Qual capitan, ch'oppugni eccelsa torre
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Omero in ricchezza e varietà di similitudini supera i poeti

epici di tutte le età e di tutte le nazioni. Egli attinge così

largamente i suoi paragoni dalla natura tutta che ha d'in-

torno, da tutti gli oggetti che gli cadono sott'occhio, che mal

potresti decidere se egli abbia nelle sue osservazioni pre-

dilezione alcuna, o se una classe speciale di cose o di azioni

abbia particolare e piij vivo interesse per lui. Il poeta copia

direttamente dal vero, e per questo le scene ch'egli dipinge

sono evidenti e fedeli, e le imagini sgorgano spontanee e

abbondanti dalla inesauribile sua fantasia. Tutto è fonte di

similitudini per lui, ma tuttavia le ricava piià spesso dalla

natura inanimata, dal cielo, dal mare, dalla terra, che dagli

animali, più spesso da questi che dall'uomo; e fra le di-

verse occupazioni dell'uomo la pastorizia e la caccia tengono

il primo posto, e in più ristretta misura seguono le arti e

i mestieri che accennano a una civiltà più avanzata e com-

plessa.

Infra paludi posta o in alto monte,

Mille aditi ritenta, e tutte scorre

L'arti e le vie; cotal si aggira il conte.

Cfr. V, 64; XI, 35; XII, 100. — Pel cavallo v. V, 70; XI, 84, e le

due che citeremo sotto IX, yS; XVI, 28. — Circa al teatro e altri

spettacoli: VII, 36:

Splende il Castel, come in teatro adorno

Suol fra notturne pompe altera scena.

XVIII, 27:

Quai le mostra la scena, quai dipinte

Talvolta rimiriam dee boscherecce.

Nude le braccia e Vabito succinte,

Con bei coturni e /:on disciolte trecce :

Tali in sembianza si vedean le finte

Figlie delle selvatiche cortecce.

Cfr. inoltre XIV, 61; XV, 65; XVI, 42; XIX, 8; XX, 73.
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Tutti i fenomeni del cielo sono alla lor volta evocati nelle

similitudini omeriche. Come stella che scintilla fra le nubi

risplende nelle lucide armi Ettore fra le nere schiere dei

Troiani (XI, 62, M. 86-, cfr. anche XXII, 26, M. 32);

come stella cadente che solca con splendida striscia Toriz-

zonte scende Minerva fra i Greci (IV, 75, M. 90); e lam-

peggia al pari di vivida stella la lancia vibrata da Achille

(XXII, 317). Ardono i fuochi nelFaccampamento troiano

come stelle in limpida e tranquilla notte d'estate (Vili, 555,

M. 762); Minerva cala dal cielo come iride variopinta (XVII,

547, M. 691)', come rugiada che ravviva le assetate spiche

dei campi torna gradito il premio della vittoria a Menelao

(XXIII, 598, M. 758) ; e l'impetuoso Diomede splende ter-

ribile nell'armi al pari di folgore lanciata da Giove (XIII,

242, M. 3i6).

Il cielo alle volte si mostra turbato da nembi e procelle,

e offre allora al poeta Timagine per descrivere Turto tur-

binoso e feroce delle schiere nemiche (XIII, 334, M. 4^7 \

XIII, 795, M. 1026; XVI, 364, M. 5i2-, XVI, 384,

M. 546); o rimpeto d'un eroe che scompiglia le file con-

trarie (XI, 3o5, M. 408). Alle nubi che nere e pesanti po-

sano immote sulle cime scoscese dei monti paragona il poeta

gU eroi che resistono immobili all'urto nemico (V, 52 2,

M. 693). Altrove ei ci presenta le nubi che minacciose si

avanzano sopra al mare e sopra ai piani verdeggianti (IV,

275, M. 334), o che turbinando tra i vortici del vento si sol-

levano al cielo, e ad esse paragona il fiero Marte che ferito

da Diomede ritorna gridando all'Olimpo (V, 864, M. 1145),

or le presenta cacciate dal vento, il quale spazza e rasserena

l'orizzonte-, allo stesso modo Patroclo e i Greci discs^cciano

dalle navi incendiate i Troiani (XVI, 296, M. 416), Anche

la neve offre varie similitudini al poeta; ed ei la mostra or

mentre è cacciata turbinando dal vento (XII, 275, M. 346;
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XV, lyo, M. 201 ; XIX, 357, M. 357) (i), ovvero quanto

si scioglie in acqua (XIX, 2o5, M. 244) o si condensa in

grandine devastatrice delle biade (XII, i56, M. 188).

Più ricca sorgente di similitudini fu ad Omero il mare.

Ei lo dipinge sotto i diversi suoi aspetti con tanta verità

di colori e con tocchi così maestri che ben si sente com'egli

sia nato e vissuto sui lidi risonanti dell'Egeo. Ne' paragoni

del poeta vediamo il mare tranquillo, nella calma solenne e

insidiosa che precede la burrasca (XIV, 16, M. 22)* lo ve-

diamo increspare le onde nereggianti al primo soffio del

vento (VII, 63, M, 71)-, quindi commoversi e agitarsi tem-

pestoso (II, 142, M. 187), e flagellare mughiando orribil-

mente i fianchi di scogli prominenti (II, 394, M. 52o). Ecco

in una bella similitudine lo spettacolo sublime del mare in

burrasca (IV, 422, M. 5 19):

ùj? b' 6t' èv aÌTiaXui -rroXunxci Kuiaa GaXacTCTn?

òpvui' éTtacTcruTepov Zecpupou Otto Kivr|OavToq'

TTÓVTUJ fiév Te TipiÙTa KcpOcrcTexai, aùiàp eTreiia

XépcTiu pTTfVuiaevov ixe^àka Ppé^iei, àficpì òé t* ciKpai;

KupTÒv èòv KopuqpoOiai, àTTOTtiuei ò' akòc, dx^nv

diq tòt' ènecTCTuTepai Aavaaiv kivuvto (pdXaTYC?

vujXe)LiéuJ5 TTÓXeiuióvòe.

Altra volta vediamo lo scoglio che resiste all'onda assidua

che lo percuote per renderci l'imagine della dura resistenza

che fanno i Greci ai Troiani (XV, 618, M. 787):

icTXOv Yctp TTuptnbòv àpnpóieq, i^uTe Tréipri

T^XipaTOi;, laeTaXTì, noXin^ àXò<s ^TTÙ? èoOaa,

(i) 11 libro XIX dell'Iliade fu tradotto dal Monti m un numero di

versi eguale a quello del testo.
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f^ Te )Liévei XiYéiwv àvéuaiv Xaivjiripà Ké\eu9a

KUjuaTa re xpocpoevia, xa le TTpocrepeuteiai auinv

(xx; Aavaol Tpuija^ inévov è)UTreòov oùòè 9épovTO.

La quale similitudine ci rammenta la seguente del Tasso

(G.L., IX, 3i):

Ma come alle procelle esposto monte.

Che percosso dai flutti al mar sovraste,

Sostien fermo in se stesso i tuoni e l'onte

Del cielo irato e i venti e l'onde vaste.

Così il fero Soldan l'audace fronte

Tien salda incontro ai ferri e incontro all'aste.

Ettore piomba sui Greci (XV, 624, M. 795), o i Troiani

si precipitano sul vallo dell'accampamento nemico (XV,

38 1, M. 468) come onda che invade una nave e minaccia

morte e ruina ai naviganti; come vento amico sopravviene

ai naviganti arrestati dall'ingrata bonaccia in mezzo al mare,

così sopravvengono ai Troiani affranti dalla lunga pugna

Ettore e Paride (VII, 4).

Dai fiumi, dai torrenti, dal fuoco, dagli incendi, dalle

bufere ricava il poeta bellissime similitudini. A fiume in-

grossato dalle pioggie che entra impetuoso nel mare inerte

(XVII, 263, M. 319), a torrente che rumoroso precipita

giià per la china (IV, 462, M. 662) e inonda e devasta le

ben coltivate e fiorenti campagne (XI, 492, 661 ; V, 87,

M. iio), o si rompe e si piega contro robusto argine sel-

voso (XVII, 747, M. 946) sono paragonate dal poeta or le

schiere che cozzano insieme, or gli eroi che si slanciano

sulle file nemiche, or quelli che saldi resistono e rii^tuzzano

l'infuriare de' combattenti. A fuoco che devasta una selva

secolare, e stride e fischia e sorge in vasto incendio tra
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Talte e annose querele e diffonde lontana la sinistra sua luce

(II, 455, M. 595 ; cfr. II, 780, M. 1044-, XI, i35, M. 214^

XX, 490, M. 6o3), ovvero investe e distrugge popolosa città

(XVII, 737, M. 933; XXI, 5-22, M. 668) rassomiglia

Omero lo splendore terribile delle falangi che marciano alla

pugna, o le morti e le stragi che menano Agamennone e

Achille fra i Teucri, o il tumulto dei Troiani che incalzano

i Greci quando trasportano fuor della mischia il cadavere di

Patroclo.

Messe molto abbondante di similitudini raccolse il poeta

nel mondo degli animali. Dai più grandi ai piij piccoli, dai

più feroci ai più mansueti, da quelli che corrono liberi per

le vergini foreste o volano per grinfiniti spazii del cielo,

a quelli che addomesticati servono Tuomo e gli rendono

meno travagliosa la vita, tutti ci passano in lunga schiera

dinanzi nelle comparazioni del poeta. Frequenti scene di

caccia al leone, al cignale, alla pantera, al lupo, al cervo,

sono tratteggiate con verità e varietà sorprendenti. V'ebbe

tra i moderni chi credette che Omero abbia imitato gran

parte di queste similitudini da altri poeti vissuti in regioni,

nelle quali il leone, la tigre, il leopardo fossero indigeni
;

poiché, per quanto la tradizione storica ricorda, TAsia Mi-

nore, ove senza dubbio ebbe origine e fiorì la poesia omerica,

non fu mai abitata da belve di tal fatta. Ma quando vediamo

ncWIliade ritornare così frequenti i paragoni cavati dal leone

che assalta il greggie airimprovviso o del cignale che, rui-

nando, si avventa contro i cacciatori, e vediamo queste scene

dipinte con sì grande accuratezza di particolari, con sì vivida

luce di colori, con straordinaria varietà di linee, noi du-

riamo fatica a non credere che il poeta ritragga diretta-
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mente dal vero. Anzi ove ogni altra attestazione ci mancasse

a noi pare che sarebbero più che sufficienti queste sue stesse

simihtudini per provare che a tempi del poeta i monti, i

boschi e 1 pingui pascoli dell'Asia Minore fossero infestati

da tali fiere. Sono ben oltre quaranta le similitudini rica-

vate dal leone, e vanno tra le piiì belle e più colorite del

poema (i), e vedremo più sotto in quanta varietà di atteg-

giamenti diversi ei presenti questo re delle foreste, che ora

assalta affamato il gregge, ora respinge chi lo assale, ora,

stanco e ferito, si ritira lentamente e si rinselva. Secondo Tin-

dole diversa degli animali, feroce o mite, ardita o timida,

secondo le diverse abitudini della loro vita essi prestano al

poeta Timagine per ritrarre or chi assale, or chi fugge, or

chi mena strage e rovina fra' nemici, or chi cade vittima

imbelle sotto il ferro altrui. A linci (Gaie?) che si gettano

sovra cerva ferita da cacciatori (XI, 475, M. 636} paragona

i Troiani che accerchiano e incalzano Ulisse^ a pantera

(TTÓpòaXis) che assalta il cacciatore e incontra senza tema la

morte, paragona Agenore che move impavido contro Achille

(XXI, 572, M. 732). Come branco di lupi affamati e siti-

bondi di sangue che vanno a sbranare una cerva (XVI,

i56, M. 223) o che si slanciano improvvisi sopra una

mandra di pecore (XVI, 352, M. 496) marciano i Greci

contro i Troiani-, e come lupo che, cacciato da una turba di

villani, pauroso rimbosca, si ritira innanzi ad Ettore il fi-

gliuolo di Nestore (XV, 586, M. 743 (2) ).

Altre volte in luogo di chi assale la similitudine dipinge

chi fugge. Sono allora le timide cerve (èXaqpoi) o le pavide

damme (veppoi) che offrono il paragone (IV, 243, M. 294;

\

(i) Avremo occasione di citarne parecchie più sotto.

(2) Il testo veramente dice efip, che alcuni interpretano per lupo,

altri per leone.
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XIll, 102, M. i3o). — Spesso incontriamo il fiero cin-

ghiale (ero? àTpiO(; ovvero KdTrpo<g). Commesso attende impa-

vido i cani e i cacciatori, cosi Idomeneo aspetta imperterrito

l'assalto di Enea (XIII, 471, M. 606)
-,

commesso caccia

e disperde chi lo attornia, così Aiace dissolve a sé dinnanzi

le falangi troiane (XVII, 281, M. 344.). A due cignali che,

minando tra il fitto del bosco, sbarattano il cerchio dei

veltri, vengono paragonati Ulisse e Diomede (XI, 824, M.

434), e i due guerrieri Lapiti che tengono sgombra la porta

dell'accampamento (XII, 146, M. 173).

A serpente che insidia Tincauto passeggero paragona

Omero Ettore quando attende Achille che si avanza (XXII,

93, M. 121). Più bella similitudine ricava dal serpente il

poeta là dove descrive il vanitoso Paride, quando pieno di

baldanza, cammina innanzi a' Troiani e si presenta in atto

di sfida ai Greci ; e d'improvviso vede da lungi venirgli

incontro il forte Menelao, il suo mortale nemico, l'ospite da

lui offeso e tradito. Raccapriccia l'avvenente Paride di paura

(III, 33, M. 40), e

à\\) ò' éiàpiuv eie, iQvoc, èxàleio Kfip' àXeeivuuv.

\hc, ò' ore tic, te òpÓKOvia iòibv TraXivopao? ànéGir]

ovpeoc, èv pricrar;i<;, uttó le Tpó)iO<g èWa^e Yuia,

àvp T* àvexuupricrev, a)xpó(s ré |liiv elXe rrapeià?,

wq auTu; Ka9' ojuiXov eòu Tpuuuuv à^epvjxujv

beiaac, 'kxpéoq uiòv 'AXéHavòpo? 6eoeiòr|<;.

La pittura non potrebbe essere più vera e perfetta; 'l

tremor delle membra e l'impallidir delle guancie ritraggono

con efficace evidenza lo spavento di Paride. Ben era degna

la bella similitudine che fosse imitata dal più grande degli

epici latini e dal più grande de' nostri. Androgeo in Vir-

gilio {En., II, 378) s'imbatte improvviso in una schiera cui

fra le tenebre della notte aveva creduto de' suoi; ma tosto
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. , . sensit medios delapsus in hosies.

Obstipuit retroque pedem curri voce repressit.

Improvisum asperis velut qui sentibus anguem

Pressit humi nitens, trepidusque repente refugit

Attollentem iras et caerula colla iwnentem,

Haud secus Androgeos visii tremefactiis abibat.

Ove è a notare che il poeta latino si compiace piuttosto a

dipingere il serpente adirato che la paura delFuomo che lo

preme, il contrario di ciò che invece fa molto opportunamente

Omero. L'una e Taltra sono con brevità efficace tratteggiate

dall'Ariosto {Ori. Fur., XXXIX, 32) quando narra che il

pilota, il quale trasportava in Africa i guerrieri fatti prigio-

nieri da Rodomonte, entrò nel porto in cui stava la flotta

francese di Dudone, pensando di venire tra' suoi e in luogo

fido e sicuro:

Ma come poi Vimperiale Augello

I Gigli d^oro e i Pardi vide appresso

Restò pallido in faccia come quello

Che 7 piede incauto d' improvviso ha messo

Sopra il serpente venenoso e fello.

Dal pigro sonno in me'{'{0 Verbe oppresso.

Che spaventato e smorto si ritira

Fuggendo quel cKe pien di tosco e d'ira.

Gli uccelli dell'aria, i pesci del mare diedero pure il loro

contributo alle similitudini del poeta. L'aquila (aìeióq), lo

sparviero (ipriH o KipKoq), l'avvoltoio (aÌYumo?) colla rapidità

de' loro voli rendono imagine della celerità colla quale corre

la nave de' Feaci che ritorna ad Itaca Ulisse (i3, 86, M.

idi), o colla quale Achille insegue il fuggente Ettore (XXII,

iSg, M. 179), o spicca un salto fuori del fiume Saifto che
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minaccia ingoiarlo ne' suoi vortici (XXI, 262, M. 33o), o

Poseidone si leva dal campo greco al cielo (XIII, 62, M. 80).

Uccelli di rapina essi portano spesso lo sgomento in uno

stormo di gru, o di candidi cigni, o di piccoli uccelli, e ad

essi paragona allora il poeta Tirrompere impetuoso di Et-

tore contro i Greci (XV, 690, M. 881), o contro Achille

(XX, 3o8, M. 391), o quello di Patroclo nel denso de' Licii

e de' Troiani (XVI, 682, M. 817), o quello di Ulisse contro

i Proci, che superbi e sfrontati banchettano nella di lui reggia

in Itaca (22, 3o2, M. 343). — Altrove la similitudine è tolta

dall'acuta vista dell'aquila (XVII, 67, M. 256), o dalle strida

di dolore ch'essa manda quando trovi deserto il nido degli

involati pulcini (16, 216, M. 257). Bella similitudine ritratta

dallo sparviero troverai pure nell'Ariosto e potrai confron-

tarla con alcune di queste che abbiamo citato da Omero (i).

Qui pure, come negli animali terrestri, vediamo che ora

prende l'imagine dagli assalitori, ora dagli assaliti^ e come

accanto al leone, al leopardo e al lupo che assalgono, mostra

le vacche e le agnclle che fuggono, così accanto all'aquila e

all'avvoltoio ci darà gli stormi di mulacchie e di stornelli

(vécpo? Miapujv rjè koXgiuùv) che si sparpagliano impaurite

(XVII, 755, M. n55), o la colomba che tenta involarsi allo

sparviero (XXI, 493, M. 633). Il punto di confronto altre

volte sta nello strepito che fanno gli stormi innumerevoli di

(i) Ori. Fur., XXV, 12:

Come stormo d'augei che in ripa a un stagno

Vola sicuro e a sua pastura attende,

S^improvviso dal del falcon grifagno

Gli dà nel me:^:^o ed un ne batte prende.

Si sparge in fuga ognun lascia il compagno,
E dello scampo suo cura si prende

,

Così veduto avreste far costoro

Tosto che 7 buon Rugger diede fra loro.

Cfr. OS.. 22, 3o2. ed //.. XV, 690; XV, 582.
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gru e di cigni pascenti lungo le rive dello Scamandro (II, 469,

M. 601), o trasmigranti a più tiepide regioni (III, 3). Al-

trove il poeta ci mostra i tordi e le colombe prese al laccio

(22, 468, M. 534) o l'usignolo (ànòiuv) che piange in fle-

bili note (19, 5 18, M, 629), o Taugello che provvede l'esca

agli implumi pulcini (IX 323, M. 41 3). A sciame di luridi

pipistrelli dal volo incerto e dal grido acuto paragona le

anime dei Proci che scendono all'Orco (24, 6). — 1 pesci

cacciati dal delfino (XXI, 22, M. 3i), o gettati dall'onda

sul lido (XXIII, 692, M. 877 ; cfr. XVI, 406; XXIV 80)

o pescati coU'amo (io, 124; 12, 2 5 1) o boccheggianti nella

rete sulle aride sabbie della spiaggia (22, 384, M. 439); il

polipo che aderisce tenacemente sullo scoglio su cui vive

(3, 432, M. 507) offrono anch'essi argomenti di similitudini

al poeta. — Né sfuggono a lui gli insetti-, non le api che

sbucano numerose da cava pietra e volano a gara sui fiori

d'aprile (II, 87, M. 11 5), non le api e le vespe che difen-

dono ardite le arnie in cui dimorano, e assalgono irritate

chi osa recar loro offesa (XII, 167, M. 201 ; XVI, 269,

M. 370); non le mosche che volano innumerabili intorno

ai pingui vasi del latte (XVI, 641, M. 899; II 469, M.

614) (i), non le locuste devastatrici cacciate e disperse dai

fuochi appositamente accesi dai provvidi agricoltori (XXI,

12, M. i5).

Anche gli animali domestici compariscono alla lor volta

a far bella mostra di se nelle similitudini omeriche. La

pastorizia e la caccia insieme coll'agricoltura erano allora

occupazioni principali del popolo greco ed è quindi natu-

[i) Puoi confrontare con queste quella dell'Ariosto

Come assalir o vasi pastorali

O le dolci reliquie de' convivi

Soglion con rauco suon di stridulali

Le impronte mosche ai caldi giorni estivi.
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rale che da queste sopratutto traesse i paragoni suoi il

poeta, e che in essi v'entri spesso e il toro robusto e le

mandre pacifiche delle vacche e delle pecore. A tauro

Che nobile e sovrana al^a la fronte

Sovra tutto l'armento e lo conduce

ei rassomiglia Agamennone che primeggia fra' duci Achei

(II, 480, M. 624); a toro

. . . che a forT^a innanzi alPare

D'Elice è tratto da gar:{on robusti

paragona Ippodamante che cade mugolando sotto il ferro

d'Achille (XX 403, M. 491), o Areto ucciso da Autome-

donte (XVII, 52o, M. 654) ì e Sarpedonte giace moribondo

presso il cocchio come toro sbranato da un leone (XVI, 487,

M. 691). — Altrove è il toro trascinato con funi dai bifolchi

(XIII, 571, M. 73 1), altrove sono due buoi che tirano l'a-

ratro (XIII, 703, M. 905) o che trebbiano le bionde spiche

(XX, 495, M. 6io)i altrove la giovenca che protegge la

tenera vitella (XVII, 4), o le vitelle che saltellano liete in-

contro alle madri che tornano dal pascolo (io, 410, M
491), altrove una mandra di giovenche cacciate dall'assilo

(22, 299, M. 339), altrove altre scene campestri che ci si

spiegano amabilmente dinnanzi : le pecore (liiìXa) le qual

docili seguono l'ariete (ktìXo?) che le guida (XIII, 492, M
633), e questo che si aggira superbo fra il gregge (III, 196

M. 261). Alcune similitudini sue hanno tutta la soave dol-

cezza e tranquillità dell'idilio :

Tpujeq b' ùj? t' ói€<; TToXuTTdiiOVOt; àvbpò? èv aùX^

^upial é(TTr|Ka(Jiv ÓMeXtójievai fàXa XeuKÓv,
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dZtixèi; luejuaKuiai dKououtTai orca àpvuJv,

ux; TpiOujv à\aXr|TÒq àvà aiparòv eòpùv òpwpet

(IV, 433, M. 534).

Non poche similitudini ci presentano il cane (kuujv) or

quando custodisce vigilante l'ovile (X, i83, M. 2 35), or

quando insegue veloce la lepre o il capriolo (X, 36o, M.

453-, XX, 189, M. 240), or quando sta per pigliarlo e vi

si scaglia addosso (XV, 579, M. 733); ora ci mostrano più

cani che a stuolo addentano un cignale (XI, 414, M. 556;

Vili, 338, M. 464); e che impauriti all'improvviso apparir

di un leone abbandonano le traccie di una cerva che inse-

guivano (XV, 271, M. 324; cfr. anche XVII, 725, M.

966), Anche il cane di guardia ci è mostrato or quando di-

mena la coda in segno di allegrezza al padrone che gli porta

il cibo (io, 216, M. 262), or quando ringhia stizzoso contro

il forestiero che si avvicina imprudente a' piccoli cagnolini

(20, 14, M. ]8), — Né tra gli animali domestici potevano

essere dimenticati dal poeta il mulo (fi|uiovo(;), Tasino (òvo?),

il cavallo (iTTTTOi;). Vediamo infatti i muli che trascinano a

stento una grossa trave giù dal monte (XVII, 742, M.

909), rasino che pigro e lento pascola in un campo di

biade (XI, 558, M. 748), i cavalli che corrono a gara nel-

Tarena perla conquista di un premio (XXII, 161, M. 208),

o sferzati sotto il cocchio divorano la via (i3, 81, M. 214),

o baldanzosi percorrono il circo de' loro trionfi (XXII, 22^

M. 28), Bellissima poi fra tutte le similitudini prese dal

cavallo è quella colla quale Omero vuol descrivere Paride

che bello e sfolgorante nell'armi attraversa baldanzoso le

larghe vie di Troia per uscire al campo e alle pugne (VI,

5o6, M. 671) :

uj? ò' ÒT€ Tiq GraTÒc, iTTTToq, ÒKoai^aac, èm cpaivri,

becriaòv ÓTToppriHa? Geir) Treòioio Kpoaivujv,

\
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ettuGib? XouecTGai èuppeio? noiaiuoio,

Kubióujv • v\\iov bè Kdpn exei, òi|icpl bè xctttat

u)|uoi? àiacroviar ó b' à'fXatriqpi TreiTOiGàK;

^ijnqpa é ToOva cpépei jueid t' nBea Ka\ vo|nòv tTiTTiuv

u)? uiò? TTpidjuoio TTapiq xaià TTepTÓiaou aKpn?,

xeuxecTi TraiiKpaivujv ùjg t ììXéktujp, èpepr|Kei

KaYXciXóujv, TaxÉe(; bè TTÓbe? cpépov.

Virgilio prima, il Tasso poi, tradussero liberamente, piia

ancor che non imitarono, questa bella similitudine. Neir£-

tieide (XI, 492) il poeta descrive Turno che risplendente nel-

l'armi corre dall'alta rocca contro gli inimici che assalgono

la città :

lamqiie adeo rutilum thoraca indiitus aenis

Horrebat squamis surasque incluserat aurOy

Tempora nitdiis adhtic, laterique accinxerat ensetfty

Fulgebatque alta decurrens aureus arce,

Exsultatque animis et spe jam praecipit hostem :

Qualis ubi abruptis fiigit praesepia vinclis

Tandem liber equus, campoque potitus aperto^

Aut ille in pastus armentaque tendit equaruvty

Aut adsuetus aquae perflindi Jlumine noto

Emicat arrectisque fremii cervicibus alte

LuxurianSy luduntqiie iubae per colla, per armas.

Eguale è la similitudine nel Tasso, ma il punto di con-

fronto si presenta in lui ancor più spontaneo e vero che

negli altri due poeti. Argillano era tenuto prigione, quando

riuscì a svincolarsi, a fuggire e a correre alla pugna che

era già incominciata. Si noti pure che mentre Omero e

Virgilio fanno sopratutto spiccare la bellezza e lo splendore

nell'armi de' loro eroi, cui risponde la bellezza superba del

cavallo, il Tasso invece fa poggiare tutto il peso della si-
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militudine sull'ardore di Argillano e la rapidità colla quale

egli vola alla battaglia, vestito d'incerte armi, quali il caso

gli offerse, o tristi o buone {Ger. Lib., IX, 76) :

Come destrier che dalle regie stalle

Ove all'uso dell'armi si riserba

Fugge e libero alfin per largo calle

Va tra gli armenti al fiume usato o alVerba;

Scher:{an sul collo i crini e sidle spalle,

Si scote la cervice alta e superba.

Suonano i pie nel corso e par che avvampi.

Di sonori nitriti empiendo i campi ;

Tal ne viene Argillano: arde il feroce

Sguardo; ha la fronte intrepida e sublime.

Leve è ne salti, e sovra i pie veloce,

Si che d'orme la polve appena imprime.

La pittura del cavallo in tutte e tre le similitudini è vera,

bella, efficacissima, né si saprebbe a quale dare la prefe-

renza. —• Il Tasso, cavaliere e amantissimo de' cavalli, è

assai felice, come abbiamo già sopra notato, nel dipingere

questo bellissimo tra tutti gli animali, e frequenti sono le

similitudini in cui ritocca di esso. In altro luogo ove narra

di Rinaldo che dagli ozii voluttuosi e dalle effeminate de-

lizie de' giardini di Armida si riscuote alla vista de' due

guerrieri che erano venuti per levarlo di là, e sente risve-

gliarsi in seno l'antica gagliardìa e l'ardente desio di gloria,

egli prende altra bella similitudine dal cavallo {Ger. Lib.,

XVI, 28):

Qual feroce destrier, ch'ai faticoso

Onor deìVarme vincitor sia tolto,

E lascivo marito in vii riposo I

Fra gli armenti e ne'' paschi erri d isciolio,

liivisla di filologia ecc., V. 22
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Se il desia o suon di tromba^ o luminoso

Acciai^ colà toslo annitrendo e volto;

Già già brama Parring-o, e, Viiom sul dorso

Portando, urtato riurtar nel corso;

Tal si fece il gar:{on quando repente

Dell'arme il lampo gli occhi suoi percosse.

Già prima di V^irgilio la similitudine di Omero era stata

imitata da Ennio, dal quale il poeta mantovano prese non

poche frasi e parole. Ennio diffatti così descrisse il cavallo :

E tum sicut equus qui de praesepibus acius

Vincla suis magnis animis abrumpit et inde

Fert sese campi per caerula laetaque prata

Celso pectore, saepe iubam quassat simul altam,

Spiritus ex anima calida spumas agit albas (i).

(i) Molti poeti si compiacquero nelle similitudini cavate dal cavallo

Apollonio Rodio imitando in parte Omero, disse [Argouaut. Ili,

1258-62):

ujc; ò'òt' ùpnioc ìttttoc èeXòóinevoc; TroXé|Lioio

OKOpe.iiuJ èTTixpe,ué9uJv Kpoùei tréòov, aÙTÙp uTrepSe

Kuòióuuv ùpGoìaiv irC oùaaiv aùxév' óeipei.

toIoì; àp' Aìaoviòri<; èTTOYaieTo Kaprei yuiujv.

E precedendo il Tasso Valerio Placco (Arifon. II, 385):

Haud seciis Aesonides monilis accensus amaris

Quam bellator eqinis, longn quein frigida pace

Terra iuvat brevis in laevos piger angilur orbes :

Fraena lamen domiinimquc velit. sì Martiiis aurea

Clamor et obliti rursus fragor implicai aeris.

Assai bella è la descrizione che si legge nel libro di Giobbe, cap.

39, V. ig-26, così tradotta dall'ab. Frane. Rezzano:

Forse il destriero per tua man guernito

[fianchi e il collo di virtii robusta

Mostrerà col magnanimo nitrito

Da generoso ardor l'anima adusta?

Forse ad un lieve minacciar col dito

Fuggirà come celere locusta'/
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Accanto agli animali vediamo le piante • anche sovr'esse

si rivolse l'attenzione del poeta. La quercia (bpO?) che cogli

annosi e robusti rami resiste in cima al monte all'imper-

versare de' venti, delle pioggie, degli uragani (XII, i3i, M.

1 54), o fulminata dal folgore di Giove precipita rumorosa

(XIV, 414, M. 490), o recisa da ben affilata bipenne cade

fra mezzo alle altre piante (XVI, 482, M. 685) offre al-

trettante similitudini ad Omero per descrivere l'accanita re-

sistenza de' due Lapiti, e lo stramazzare di Ettore colto

dal sasso enorme lanciato dal poderoso braccio d'Ajace, o

Oliando avvien che alla pugna si prepari

Sbuffa terror dalle orgogliose nari ,•

Percuote il suol colla ferrata :{ampa,

Morde il fren, scuote il crin, s'incurva e s'alia;

In un luogo medesmo orma non stampa,

Ardimento e furor Vagita e sbal:;a:

Sprc'^^a il timor, armi ed armati incalva;

E sonar fa nel violento corso

Scudo, faretra e strai scossi sul dorso.

Impapenie e di sudor fumante
Così precipitoso si disserra

Che non aspetta udir tromba sonante

E par nel corso divorar la teiera ;

Dove sente rumor di spade infrante

Colà, dice tra sé, ferve la guerra, Mk

E dei duci gli sembra udir le voci

E gli ululati de' guerrier feroci.

Anche Metasiasio {Aless. nelle Indie, Att. II, se. io) ha una pittura

del cavallo ;

Destrier che allarmi usato

Fuggì dal chiuso albergo,

Scorre la selva e il prato,

Agita il crin sul tergo

E fa co' suoi nitriti

Le valli risuonar.

Ad ogni suon che ascolta

Crede che sia la voce

Del cavalier feroce

Che Vanima a pugnar.
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il cadere del prode Sarpedonte ferito mortalmente da Pa-

troclo. Anche il Tasso ove descrive la morte di Latino uc-

ciso dal fiero Soldano fa una similitudine che ricorda alcuna

di queste d'Omero {Geì\ JJb.^ IX, 39J :

Come nelVApennin robusta pianta

Che sprei^^ò d'Euro e d'Aquilon la guerra

Se turbo inusitato al/in la schiarita

Gli arbori intomo ruinando atterra;

Cosi cade egli, e la sua furia è tanta

Che pili d'un seco Iragge a cui s'afferra.

Che se chi muore è un giovinetto guerriero, bella spe-

ranza a' genitori lontani, ma inesperto ancora nel periglioso

ludo di Marte, il poeta con delicato sentimento toglie Ti-

magine dal liscio pioppo (arfeipog) nato sulla sponda d'ac-

quidosa palude (IV, 482, M. 6o3 ; cfr. 7, 106) o dall'ulivo

gentile cresciuto in loco solitario (XVII, 53, M. 61 -, cfr.

anche XVIII, 56, M. 74; XIII, 178, M. 23i)- o dal

papavero (luriKujv) che carco del proprio frutto reclina il capo

e cade (Vili, 3o6, M. 417). Alla vaga palma di Delo

((poTviS) sacra ad Apollo egli paragona altrove la vergine

NausicafU (6, 1Ó2); e con malinconico pensiero rassomiglia

la caducità degli uomini e la perpetua vicenda di chi nasce

e muore al cadere e al rinnovarsi delle foglie ad ogni nuova

stagione (VI, 146, M. i8o-, II, 464, M. 600; cfr. anche

II, 468).

Ma le similitudini omeriche non si limitano a toccare de'

fenomeni del cielo, degli animali e delle piante; anche l'uomo

colle varie sue attitudini e occupazioni, co' suoi sentimenti
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ed affetti prestò efficaci paragoni al genio d'Omero. E noi

vediamo in questi un riflesso diretto della civiltà e delle

condizioni sociali della Jonia in quei tempi remoti. La cac-

cia e la pastorizia che così spesso sono tratteggiate in ricca

varietà di scene nelle similitudini del poeta erano senza

dubbio in allora le principali e predilette occupazioni dei

Greci nelle contrade dell'Asia Minore. Accanto ad esse

Omero ci presenta e la pesca col fulgido amo (XVI, 40(3,

M. 58i -, 12, 25i, M. 289; cfr. anche XXIV, 80, M. i io)

e Tagricoltura nelle diverse sue fasi. Vediamo infatti l'agri-

coltore che ara i suoi campi, e stanco in sulla sera desi-

dera tornare alla modesta casetta (12, 3i, M. Sy) ; lo ve-

diamo mietere nella stagione estiva le bionde biade (XI, 67,

M. 94) ; irrigare gli arsi prati e i campi con industriosi ca-

nali (XXI, 267, M. 336); vagliare sull'aja polverosa il grano

(V, 499, M. 657)-, sgusciare dai bacelli le aride fave e le

ceci (XIII, 588, M. 754). — Anche le diverse occupazioni

del pastore vengono ritratte fedelmente, e quando coagula

col gaglio il latte appena munto (V, 902, M. 1199) e

quando trasporta a vendere la lana tosata alle sue pecore

(XII, 4? 1 , M. 567). Molti altri mestieri e varie industrie

incontriamo pure accennate nelle similitudini omeriche. In

un luogo si parla delle abili donzelle che pesano, filano e

intessono la lana (XII, 433, M. 5i3; cfr. XV, 410 e

XXIII, 760, M. 968)-, in un altro del legnaiuolo che taglia

le piante nella foresta (XVI, 633, M. 887), in un terzo del

fabbro che bilancia lo squadro (XV, 410, M. 504-, cfr.

anche XII, 433) ;,
o del lavoratore di terre cotte (Kepa/aeug,

XVIII, 600); o del muratore che adatta e connette le pietre

in robusta muraglia (XVI, 212, M, 3o3) o del conciatore

di peUi e di cuoi (XVII, 389, M. 493). — Una similitu-

dine ci presenta il ferro rovente che cigola nell'acqua donde

esce indurito in acciaio (9, 387, M. 466), un'altra il can-
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dido avorio tinto in colore di porpora (IV, 141, M. 168).

Vari attrezzi usati in quel tempo dai Greci e la scure (III,

(3o, M. 79) e il trapano del carpentiere (9, 384, M. 456)

e altri utensili accennano nelle similitudini del poeta alle

arti e ai mestieri del tempo di lui. Ne il navigatore ed il nau-

frago (23, 233, M. 279), né il viaggiatore (V, 697, M.

789), in popolo tutto dato alle migrazioni ed al mare, do-

vevano mancare nei paragoni del poeta, né doveva man-

carvi in popolo tutto dedito ai ginnici esercizii, Faglie gin-

nastico che salta da cavallo in cavallo in piena corsa (XV,

(379, M. 868)-, né in popolo, che aveva si profondo e squi-

sito il sentimento della musica e del canto, il gentile rapsodo

che allegra de' suoi carmi i geniali convegni (17, 5 18, M.

Goo-, 21, 4o(), M. 465), né la lira delle corde armoniose

(21, 40Ò), né la tromba canora che chiama i cittadini alla

difesa delle mura minacciate (XVIII, 2*19, M. 292).

Qualche volta il paragone ci mette innanzi scene della

vita domestica
;
qui due agricoltori che questionano tra loro

e lottano pel confine del campo (XII^, 421, M. 027), là stiz-

zose femminette che si rabbuffano in mezzo alla via (XX,

232, M. 3o2)', altrove uno sciagurato che reo del sangue di

un cittadino ucciso va esule dalla patria terra e cerca in

lontane regioni un asilo sicuro (XXIV, 4S0, M. 6o5); al-

trove una partoriente che geme sul suo letto di dolore (XI,

269, M. 363). E il bozzetto alle volte è affettuoso e delicatis-

simo ; i trastulli delFinfanzia, le gioie e i dolori e le com-

mozioni di ogni età sono qua e là toccati nelle similitudini

del poeta. Il fanciullo che giuoca colle arene lungo la

spiaggia del mare (XV, 362, M. 443); la bamboletta che

corre piangendo dietro la mamma e le si attacca alle gonne

(XVI, 7); la madre amorosa che scaccia dal caro volto del

bambino dormiente la zanzara importuna che gli ronza d'in-

torno (IV, ì'òoy M. i35)' la moglie affettuosa che vede lo
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sposo cader da prode combattendo in difesa della patria

città, e con gemiti e strida gli si abbandona sopra palpi-

tante (8, 023, M, b2())\ il vecchio padre che accoglie e ab-

braccia teneramente il figlio ritornato dopo lunga assenza

da terra straniera (i(), 17, M. 22), o che oppresso di do-

lore ne compone mestamente le spoglie in sul rogo (XXIII,

222, M. 298):, il figlio che gioisce della guarigione del pa-

dre, da rio morbo tratto in fin di vita (5, 394, M. 4^9),

tutte queste sono graziosissimi quadretti di genere, che ri-

velano nel poeta un animo delicato, aperto e sensibile ai

sentimenti e agli effetti più gentili. Allo spirito osservatore

del poeta non isfugge nulla, e dovunque egli trova un'im-

magine appropriata, un paragone adatto a rendere con tutta

evidenza e precisione il pensier suo. Achille insegue Ettore

che veloce gli fugge dinanzi ; ma invano tenta raggiungerlo,

accade a lui come quando in sogno ci pare di dover cor-

rere e non avanziamo mai (XXII, 199, M. 253)- l'elmo

d'Achille scintilla e manda lontana la sua luce come quella

de' fuochi che gli abitanti di città stretta d'assedio accen-

dono segnali a' lontani alleati (XVIII, 207, M. 275), o

quelli che ardono sulla vetta del monte quali fari in notte

tenebrosa a' nocchieri erranti sul mare (XIX, 3jb, M. 375).

Ulisse uscito del mare tutto madido e intirizzito dal freddo

si copre di foglie e si sdraia in mezzo per dormirvi la notte,

come il solitario abitatore de' campi nasconde gelosamente

sotto la cenere un tizzo ardente per serbar viva la scintilla

del fuoco • o si volta e rivolta impaziente nel letto in attesa

dell'alba che deve illuminare la sua vendetta sui proci, come

una ventresca che dall'uomo che la cuoce viene voltata e

rivoltata in sulle brage (20, 25, M. 33-, cfr. anche XXI,

362, M. 472).

Ove occorresse indicare quantità di spazio o di tempo

Omero era necessariamente obbligato a ricorrere a qualche
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similitudine, perctìè al tempo suo non era ancora in uso ne

nella Jonia né nella Grecia un'unità di misura che fosse da

tutti intesa e adottata. Anche in queste similitudini il poeta

con savio accorgimento ricorre ad imagini ovvie e comuni,

tolte dai fatti più noti e frequenti della vita giornaliera.

Dolone che di notte tempo e silenzioso si avvia al campo

dei Greci per spiare che cosa vi facciano, passa oltre, senza

accorgersi di Ulisse e di Diomede che si erano appiattati in

disparte della strada per coglierlo in agguato (X, 35o, M.

443) :

dW ore òr| p' ótreriv, òacrov t èttì oupa TtéXovTai

fiiuióvujv — ai '{àp Te powv -rrpocpepéffTepai eìaiv

éXKÉ^ievai veioTo pa6eui(^ irriKTÒv apoTpov —
TÙJ |Lièv àrreòpaiLiéTriv

(cfr. anche Orf., 8, 124).

Polipete getta il disco e sopravanza gli altri tutti di tanto di

quanto può gettare lontano un pastore il suo vincastro (Ka-

XaùpoTra: XXIII, 845, M. loyS). Ettore fa un ponte sopra

la fossa dell'accampamento Acheo largo un trar di lancia

(òaov t' erri òoupò(; èpuun fiTveTai, XV, 358); i Troiani re-

spinti dai Greci danno volta e si ritirano (XVI, 589, M.

828) :

ò(J(Jiì ò' aÌYav£r|<; pmn ravaoTo léiuKiai

rìv pd t' àvfip àq>éh} TreipiiJiaevoq r\k. èv àé6\Lu

^è Ktti èv 7ToXé)Litu, òrfiujy utto 9u)iopa(JTéujv.

Antiloco nella gara delle corse sopravanza colla sua biga

quella di Menelao (XXIII, 43 1, M. 563):

òaaa bè òiaKou oupa KaTUJ)Liabioio TréXovrai

òv t' aiZ;riòq àqpfìKev àvrip TTeipu))a€voq r\^r\<;,
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mentre subito dopo Menelao gli si caccia tanto vicino (v.

5i8, M. 658):

òacTov bè TpoxoO iTTTro^ àqpicTTaTai, oc, pa t' avaKia

e\K»jaiv Trebioio TiTaivó)iievo<; aùv òxecrcpiv

ToO juév re ipauouaiv èTTicTcriuTpou Tpix€(; ctKpai

oùpaiar ó bé t' ayxi MctXa fpéxei, oùbé ti ttoXXìì

XÓipii )iie(TariYÙ<;, TTÓXeoq Ttebioio Géovto^.

Un'aquila ad ale distese è larga quanto la porta di pa-

lazzo reale (XXIV, 317, M. 4o5) ; la zatta costruita da

Ulisse è larga come un fondo di nave da carico (5, 249) ;

il naufrago Ulisse dista da Scheria quanto lontano può

udirsi la voce di un uomo (5, 400); Faro è lontano dal-

l'Egitto quanto spazio una nave può percorrere in un giorno

(4, 356); e i cavalli degli Dei ne trascorrono tanto volando

quanto occhio umano può percorrerne da un'alta rupe sul

vasto orizzonte (V, 770). Per indicare la rapidità del moto

il poeta che per lo più chiede l'imagine, come vedemmo,

all'aquila o allo sparviero, due volte invece con osservazione

psicologica la ritrae dalla istantanea celerità del pensiero

(XV, 80, M. 93:, 7, 36 véeq lÙKeiai wcreì Ttrépov )](.

vÓTiiiia).

Ma la vita intima dello spirito umano era poco osservata

ancora e conosciuta al tempo d'Omero perchè egli potesse

ricavare da essa similitudini che tornassero chiare ed efti-

caci e commovessero la fantasia de' suoi uditori. Più che

dagli affetti, dai sentimenti e dai pensieri dell'uomo il poeta

attinge il paragone dal mondo esterno e materiale. Anche

le similitudini che potremo dire mitologiche cavate dal

mondo degli Dei e dalle opinioni religiose sono relativa-
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mente rare ncWIliadc e mlVOdissea, ove non sì voglia tener

calcolo anche di quelle brevissime, cui abbiamo accennalo

in sul principio {Qeòq wq; wq "Apri<;, ecc.) le quali erano

quasi ormai scadute al semplice ufficio di epiteli ornativi.

Il mondo mitologico, per quanto la fede fosse viva e sincera,

per quanto fossero profonde e spontanee le credenze reli-

giose, mancava pel poeta di quella evidente plasticità ch'ei

voleva mettere in ogni sua similitudine.

Inoltre la similitudine mitologica si aggira in certo qual

modo in un circolo vizioso. Tutti i popoli, e più che tutti

i Greci, crearono i loro Dei ad imagine e similitudine del-

Tuomo. La religione greca è informata tutta al più schietto

antropomorfismo. Ora evocare queste creazioni della fan-

tasia che Tuomo ricopiò da se stesso per dare Timagine di

un uomo in un dato moniento della sua esistenza non è

che un ripetere sé medesimi. Il concetto del Dio della

guerra desunsero i Greci dal complesso di quelle qualità di

coraggio, di forza, di valore e possanza quali vedevano ri-

splendere ne' più eminenti loro compagni, il paragonare

quindi un uomo valente o un eroe al Dio della Guerra non

era che un ritornare sui proprii loro passi. E bensì vero

che questi esseri imaginari, queste creazioni delfaccesa fan-

tasia avevano acquistato col tempo nel pensiero greco e

nella fede religiosa un'esistenza quasi concreta, corpo ed anima

e sentimenti loro particolari, ed erano pel greco persone

vere, ben definite e decise, come potevano essere le persone

vive e parlanti. Tuttavia le similitudini da loro desunte non

cessavano di avere, a fronte delle altre similitudini desunte

dal mondo materiale, un certo non so che d'indeterminato

e di vago, e mancavano poi quasi sempre, come mancano

sempre per noi, d'interesse, di passione, di aflx^tto. Nell'O-

Liìssca (u), 3 1 N, M. (l'iC); Penelope addolorata e piangente
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viene descritta colla seguente similitudine, tolta dalla mi-

tologia:

uj^ ò' ore TTavòapéou Koupn, x^wpifi(; 'A»iòdiv

KttXòv àeiòiiaiv eapoc, véov iCTaiLiévoio,

òevòpéujv èv TreTdXoicri Ka9€2;o,uévii ttukivoTctiv,

fi re Gajuà ipujTTujcra xéei rroXurixéa cpuuvìiv

Ttaiò' òXoqpupojLiévri "ItuXov qpiXov òv iroie x«Xkuj

KieTve òi' à(ppaòia(;, icoOpov ZriGoio àvaKiot;,

LÙ<^ Ktti èjLioì bixa 9u]uò(; òpuópeiai ev9a Kal è'v9a . . .

Ora si confronti con questa similitudine, che ci lascia del

tutto freddi ne punto ci tocca il cuore, quella somigliante de!

Tasso (G. L., XII, 90) piena di passione e di efficacia,

benché semplicissima, perchè in essa l'usignolo si mostra

nella sua realtà spoglio affatto della sua veste mitologica. È

Tancredi che piange Clorinda uccisa :

Lei nel partir, lei nel tornar del sole

Chiama con voce stanca e prega e plora.

Come iiscigniiol cui 7 villan duro invole

Dal nido i figli non pennuti ancora^

Che in miserabil canto afflitte e sole

Piange le notti e n'empie i boschi e Fora.

Ma le similitudini mitologiche sono in complesso poche

in Omero e per lo piti anche brevi. Così egli paragona

Aiace che muove nell'armi a Marte, ma il fa brevemente

(VII, 208, M. 253):

oió<; T€ TteXuOpio? epxeiai "Aprii;

oc, T elaiv TróXejnóv òe jLier' ótvépag, ovq te Kpoviuuv

6u|uopópou è'pibo^ iLiéve'i HuvénKe |udx€a9ai

(cfr. anche II, 478, M. 628).
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Più lunga invece e particolareggiata, e troppo carica forse

anche di accessori ci pare quella nella quale Idomeneo e

Merione sono paragonati al Dio Marte (Ares) seguito dal tì-

gliuol suo Fobo (la paura) (XII, 298, M. 38i); mentre in-

vece crediamo bella e graziosa quella dcìVOdissea nella quale

la vergine Nausicaa che giuoca e scherza colle ancelle in sulla

spiaggia del mare viene rassomigliata ad Artemide (Diana)

circondata dalle Ninfe ((5, 102, M. i32):

Gir) ò' "ApTefiK; dai Kai' oupeoq ioxéaipa

f| Kaxà Triu-feiov 7Tepi(ar|KeT0V ìì 'Epi))aav9ov,

TepTTO)aévii KÓTTpoiai xaì WKeiri<; èXaqpoiaiv

Tri òé 9' a|Lia vùjnqpai, KOupai Aiòq aiYióxoio.

ÓTPOVÓiLioi TTaiZioucrr Yétn^e òé te qppéva AriTuu.

iracTaiuv b' urrèp ti y£ KÓpri exei r\Ò€. fiéruuTra.

peia T* àpiTvuuTn -rréXeiai, KaXal òé xe iracrai

(ùq r\ t' aiicpiTTÓXoKJi fxeTéTrpeTre TtapOévot; òtò)Lir|q.

Questa similitudine fu imitata da Virgilio e quindi anche

dal Tasso. Il primo quando descrive Didone -(£"«. 1, 498)

che entra nel tempio seguita dalle dame e dalle ancelle,

mentre Enea invisibile sta ammirando le pitture effigiate

sulle pareti, dice :

Haec dum Dardanio Aeneac miranda videntuvy

Diim siupet obtutuqite ìiaeret defixus in uno,

Regina ad templnm, forma pulcherrima Dido

Incessiti magna iuvcnum stipante caterva.

Qualis in Eiirotae ripis ani per iiiga Cynlìii

Exercet Diana c/ioros, qiiam mille secutac

Hinc atque hinc glomerantiir Oreades, illa pharetram

Feri hiimero, gradiensque Deas supereminet omnes ;

Latonae tacitimi pcrtentani gaiidia pectus :

falis ci-al Dido
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11 Tasso alla sua volta nel canto quarto del suo Rinaldo,

certo ricordandosi di Virgilio, canta :

Una COSI però tra tutte loro

Come Diana in fra le ninfe splende

Qualvolta in care dan:;e il vago coro

Guida e per Cinto il passo altera stende,

Che spiega all'aure liete i bei crin d'oro

E la faretra agli omeri sospende,

Latona intanto un tacito dolciore

Correr si sente per le vene al core (i).

V.

Ma se mirabile è la fantasia del poeta nel sapere rica-

vare similitudini appropriate da tutto ciò che cadeva in

qualche modo sotto la sua osservazione, dal cielo, dalla

terra, dai monti, dal mare, dai fiumi, dai torrenti, dai

campi biondeggianti di spiche, dalle piante, dagli animali,

dagli uomini, dagli dei, non meno degna d'ammirazione è

l'abilità colla quale sa variare i paragoni che ritrae da un

medesimo oggetto. Non poche similitudini ci presentano in

complesso la .nedesima scena, o la stessa azione, ma il

poeta sa renderla ogni volta alquanto diversa ora mutando

il punto di confronto, ora caricando le tinte che altrove sono

pili sbiadite, ora aggiungendo particolari che mancano al-

trove, ora sviluppando per esteso ciò che si era appena ac-

cennato, ora introducendo sentimenti e affetti nuovi. Così il

(i) Le similitudini mitologiche sono più frequenti in Virgilio e nel

Tasso, poeti dell'arte più che della natura; cfr. En. I, Siy; IV, 469
ecc. — Ger. Lib. Il, 91 ; VI, 23 e 33 ; XI. 66 ecc.
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cader della neve portata dal vento in un luogo gli dà il pa-

ragone della celerità con cui Iri discende dal cielo (XV, lyo,

M. 200) :

uj<; b' 6t àv Ik vecpéojv TrtiÌTai v\q)àc, r\k xàì^^lo-

qjuxpil ìiTTÒ pmfì<; ai9pìiYevéoq Bopéao,

LÙ^ KpaiTTVUjg )a€)aauia òiéTtiaTO JjKéa 'Ipi?,

in un altro della quantità di armati prorompenti dalle navi

(XIX, 357, M. 357):

wc, b' ùjie lapcpemi vicpdbe(; Alò? ck Troréoviai,

ijjuxpai UTTÒ piTTfìc; ai9piiTevéo<; Bopéao,

lui; tòte rapcpeiai KÓpu9e? Xaiuirpòv -fctvóujaai

vriujv èKqpoptovTO
;

in un terzo della quantità delle frecce lanciate dagli Achei e

dai Troiani ; e in questo luogo la cosa è colorita un po^ di-

versamente (XII, i5(3, M. 187):

.... vi(pàbe(; b' ójc, ttTtutgv epa2!e

ac, T àve^o? ^[aiig, vécpea cTKioévTa bovi'icra?.

lapcpeiàq Katéxeuev èm x^ovi TTOuXupoTeipii,

(bc, Tujv ìk xeipiJÙv péXea péov ii|iièv 'Axaiujv

r\bk. Kttl èK Tpuuuuv.

In un quarto luogo finalmente dove il punto di confronto sta

pure nelle quantità dei sassi lanciati d'ambo le parti nella

pugna, la pittura della nevicata acquista tutta la larghezza e

l'evidenza di un quadro copiato dal vero (XII, 278, M.

347) (i). Un'altra volta ancora si tocca brevemente della

neve che cade con abbondante facilità per dire con quanta

(i) Quésta similitudine fu riportata intera nella nota a pag. 3oo.
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spontanea profusione uscissero di bocca ad Ulisse le parole

(III, 222, M. 2CK)):

ÒTTa Te |Li6Ta\riv ìk crinGeo? lei

Ktti èrrea vicpóòecraiv èoiKÓxa x^iMepiriaiv (i).

Due volte le falangi greche e troiane che cozzano feroce-

mente insieme sono paragonate a venti contrari che sollevano

turbini e sconvolgono terra e mare, ma le due scene non sono

punto eguali. Si confrontino: XIII, 334, ^- 427-

uj^ b' 69' U7TÒ \iTéujv àvéjuujv cTTrépxuucJiv aeWai

fiiuaTi TUJ òie TE TrXeicTTn kóvk; àjucpi Ke\eù9ou(;,

01 t' ajLiuòi^ Koviri'; lueTÓt^^'lv icTiacTiv òjuixXnv,

uùs apa Tujv ójuóa' r\XQe judxn . . .

con XIII, 795, M. 1026 :

01 ò' l'aav dpTCtXéuJV dvéjuuuv diaXavioi àéWri,

lì pd 6' \)TXÒ ^povir\(; irarpò*; Aiòi^ eicfi Tréòcvòe,

0e(TTTeaiuj ò' óiudòai d\ì |ui(TYeTai, èv òé te rroWà

Kuiuaia TracpXdZiovTa TToXuqpXoicypoio Qa\à6ar[(;,

Kupid, qjaXripiÓLUvia, Ttpò juèv t' dXX' aùiàp in dXXa.

lui; Tpu>e^ .... CTTOvro.

La prima non presenta che nembi di polvere portati dal

vento, la seconda invece il tuono e le onde del mare che

s'incalzano Tuna l'altra spumeggianti (Gfr. anche XVI, 384^

M. 546, e XI, 3o5, M. 408).'

(i) Alquanto diversamente invece il Tasso (Ger. Lib., XX, i3):

Come in torrenti dalle alpestri cime

Soglion giii derivar le nevi sciolte^

Così correan volubili e veloci

Dalla sita bocca le canore voci.
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I/eroe che si getta nella mischia e mena orrenda strage

degli inimici due volte viene rassomigliato a impetuoso tor-

rente o a fiume ingrossato dalle pioggie che devastano i

campi e portano ovunque la desolazione, ma si veda come

il poeta sa dipingere in modo diverso Tuna e Taltra scena

(XI, 492, M. 661):

\hc, ò' ÓTTÓie TiXriOujv rroTaidò? Tiebiovòe KàieicTiv

Xei)Liappouq Kai' òpeacpiv, ÒTTaZó)ievo<; Aiò<; òjappuj,

TToXXàc; bè Òp0(; àlaXéac,, TTo\Xà<; òé te ireuKaq

ècTcpépetai, ttoXXòv òé t àcpuaYeiòv eie, àXa pàXXei,

(he, ecpeire KXovéuuv Treòiov lóie cpaiòijioi; Aiag

òdiZiuv iTTTTOUi; Te xai àvépaq.

(V, 87, M. no):

Tuòeiòti?

60ve Tàp a|Li ireòiov TTOiaiLiuJ rrXriGovTi èoikùj?

Xei)biàpptu uj<; t' oiKa péuuv èKéòaacTe ye^pupaq"

TÒv ò' ouT ctp Te Yécpupai èepT^évai tcrxavóuucTiv,

cut' dpa epxea ì'crxei àXuuàoiv èpiGriXe'uuv,

èXGóvT èHaTTivri?, ot' ènippiai] Aiò<; òiuPpo?"

TToXXà ò' utt' auToO èpTct KaTiipme kóX* ai2iiu)V

Hyc, Otto Tubeiòr) iruKivaì KXove'ovTO qxxXaxTe?

TpuOuuv (1).

Colla bella similitudine già sopra riferita, nella quale il

(i) Potrai utilmente contVoniarc con queste due similitudini, quella

«di Virgilio riportata nella nota a pag. Soy, e la prima parte di que-

st'altra dell'Ariosto [Or. Fur., XXXVI, 1 io) :

Come torrente, che superbo faccia

Lunga pioggia talvolta nevi sciolte.

Va ruinoso e giù da' monti caccia

Oli arbori e i sassi e i campi e le ricolte
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poeta paragona il giovanetto Simoesio ucciso da Ajace a

liscio e tenero pioppo abbattuto dalla scure (IV, 482, M.

6o3), potrai confrontare quella non meno bella colla quale

rassomiglia Euforbo che cade mortalmente trafitto a gentil

pianta d'ulivo schiantata dal turbine (XVII, 53, M. 61), o

a quelle, di soggetto affine a queste due, che leggiamo nel-

Vlliade XIII, 178, M. 23i, e XIII, 389, M. 604.

Le scintillanti armi d'Achille in due luoghi diversi ven-

gono paragonate ai fuochi che si accendono come segnali di

salvezza o d'aiuto, ma il poeta presenta due scene del tutto

diverse (XIX, 375, M. 375):

lij? b' òt' av eK TróvTOio CéXa? vauiriCTi qpavrjr)

Kaiojnévoio 7Tupó(;' tò òè Kaietai iji|jó9' òpecrqpiv

(yT(j9)iiiù èv oìoTróXtu" toù? ò' oùk èGéXovTaq fieWai

TTÓVTOV ètr' ìx9uóevTa qpiXtuv àTràveuOe qpépouffiv.

li)? ótt' 'AxiXXnoi; cràKeos (JéXa? aiGép' irnvev.

Quanto affetto e qual gentile colorito d'idilio nello ara.Qn\^

èv oIottóXuj! e quanta tristezza nel cpiXuuv àTrdveuGev! Affatto

diversa è l'altra similitudine (XVIII, 207, M. 275):

\hz b' ore Kairvò? iùjv èE àcTieo? aì9ép' iKìirai

TTiXóGev Ik vr|crou, r\\v òr|ioi à|aq)i|naxuuvTai,

oite Ttavriiaépioi cTTUYepiù xpivoviai "Aprii

ócTteo? EK acperépou' ajua ò' rjeXiiu KaiaòuvTi

TTupcToi Te q)XeTé9ou(Tiv è7Tr|Tpi|Lioi, iiipócre b' ctvf^

TiTveiai àicjcroucra TrepiKTióvecrcriv iòécTGai,

ai Kév TTUJ? (Tùv vriu(Jiv àpì\q àXKtfìpe? iKiuviai,

iXj? ótt' 'AxiXXficr KecpaXiì? aéXaz ai9ép' kavev.

La strage orrenda che Achille fa dei Troiani due volte è

assomigliata a un incendio devastatore ma ogni volta in modo
diverso (XXI, 622, M. 668 e XX, 490, M. 6o3). Ulisse e

1{ivista di filologia ecc., V. ai
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Diomede in un luogo, i due Lapiti in un altro si slanciano

contro i Troiani come due feroci cignali, ma il poeta non si

ripete nelle due similitudini che fa (XI, 324, M, 434-, XII,

146, M. 172).

Dove però maggiormente spicca la ricchezza della tavolozza

omerica, e Tinesauribile vena della sua fantasia è nelle simi-

litudini tolte dal leone, Ei ci presenta il « superbo impe-

rador della foresta » sotto mille aspetti diversi, in tutte le

vicende della sua vita -, qui che assalta improvviso il gregge,

là che si ritira lentamente dalfovile discacciato dai pastori,

là che toglie la preda alle belve minori della foresta. Le sue

similitudini ora sono brevi ora più lunghe, ora più ora meno

colorite. Di Diomede che uccide due fighuoli di Priamo egli

dice brevemente (V, 161, M. 210):

uj? bè Xéujv èv poucrì Gopiùv il aùxéva ctHr)

nópTio? r|è ^oóq, SuXoxov Kaià poaKOjLievàujv,

u»? Toù? àjuqpoTépou? èE ittttujv Tuòéocg uiò?

piìcTe KaKuj? ^ÉKCvraq, eireiia òè leuxe' ècrùXa,

e altrove dello stesso con pari brevità (X, 486, M. 598):

ujq bè Xéuuv |Lir|\oi(yiv à(Jr||ndvTOi(yiv èTreXBiuv,

aiTecTiv f| òieacTi, xaKà qppovéuuv èvopoucTri,

(bq |ièv OpriiKaq àvòpa? èiruJxeTO Tuòéo^ uió?,

òcppa òuuOÒÉK* èTteqpvev.

Altre volte invece la descrizione del leone che assalta una

mandra è molto più particolareggiata, come là dove per de-

scrivere Sarpedonte che muove contro il muro delPaccampa-

mento greco (XII, 298, M. 373) :

Pn p' iM€V (ix; Te Xéiuv òpecTiipocpo? bc, t èmbeufi?

bripòv èx) KpÉiuùv, KéXexai bé é Qv^iòc, àfnvujp
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^rjXcuv ireipn^ovra Kai éc, ttukivòv bófiov èX6etv

et Trep Tàp x' evjpi;i(Ji 'rtap' aÙTÓcpi pujTopa<; dvbpa?

aùv KU(Ti Kal òoupecTcTi (puXàcraovTa? nepi \if\\a

ov pei t' àTTeipr|TO(; fié)Liove (JiaGiuoTo òiedGai,

dXV 6 t' ap' ^ TìpTiaHe |neTàX)Lievo(g i^è Kai auro?

èpXriT èv TTpiuTOKJi Qof\c, ànò xeipò? cikovti.

u)? pa tot' àvTieeov Zapiiribóva Qvjxòc, àvfìicev

Teixo? èTraìHai òià Te prjgacrGai èiràXSei?.

Un'altra similitudine che, eguale presso a poco nella scena

dipinta, differisce invece da questa nella forma e nel punto

di confronto, è quella che leggiamo nel medesimo libro

(XII, 41, M. 46):

ójq b' 8t av ev Te KÙvecTcri Kal àvbpacri GripeuTrìcriv

KaTTpio? r|è Xéujv (JTpécpeTai aGévei pXeiiieaiviuv

01 be' T€ TrupYnòòv cTcpéaq aÙTOÙq àpTÙvavTe(;

dvTiov '{(TTavTtti Kai aKOVTÌ2ouai Gajieiàg

aixiuà? eK xeipiljv toO b' ou ttotc KubàXifiov Kfìp

TapPeT oùbè cpopeiTai, aTTivopiri bé jiiv eKTa*

Tapcpéa Te cTTpécpeTai CJixac, àvbpujv neipriTiZuiV'

ÒTTTrr) T iGuari ix} t eiKOuffi CTTixes àvbpuJv

u)5 "Ektujp àv' ojiiXov ìùv eiXi(ycreG' éTaipou<;

Tàqppov èTTOTpuvujv biapaivéiaev.

In un'altra similitudine il leone che assalta è inferocito da

una ferita toccata (XVI, 762, M. io65):

&? eÌTTÙiv (TTàTpoKXo?) luì Keppióvr) tipiui pePnKei

oT|Lia XéovTOi; exuuv òq Te aTaG|noùg KepatCujv

IpXriTO Tipo? aTfì6o(; ir\ Té |liiv uiXecTev óXkii.

u)? èm KePpióvr), TTaTpÓKX€i<;, aXcJo iLiejaau)?.

E con maggiori particolari e piij vivaci colori l'assalto del
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leone incontriamo nella similitudine colla quale il poeta vuol

dipingere il Tidide che eccitato da Minerva muove contro i

Troiani (V, iSq, M. 176):

bf| TÓie |Liiv Tpì? TÓcraov ?\ev inévog, die, le Xéovia

òv pa Te 7T0i|Lifiv ÒTPUJ ^tt' eìpoTTÓKOig òiecTcTiv

XpauO'ri }xév t aùXfjg ij7tepaX|uevov oùòè baiaócrcrri'

ToO |Liév Te aBévoq ojpcrev, èrreiTa òé t' où 7Tpo(ja)iuvet,

àWà KttTà (TTaGinoù? òucTai, Tà ò' èpfìiia qpopetTai'

ai luiév t' ÓTXiCTTTvai in óXXrjXricri KéxvJVTai,

aÙTÒp ó è)U)Lt€|aaùjg paGe'nq èHàXXcTai aùXfiq"

u)? ^einaùjq Tpiueacn luiYn KpaTepò? Aio|nriòr|?-

Bellissima poi sovra tutte è la pittura del leone nella simi-

litudine che ci presenta Achille, il quale si accinge a combat-

tere contro Enea (XX, 164, M. 201):

TTriXeiòri? ò' éTe'piuGev èvavTiov oipTO, Xéuuv «X>?

aivTri? ov Te Kal àvòpeq d7T0KTd)Lievai (leiadacriv

àYpó)ievoi, Tra? ÒHMO?' ò òè TrpujTOV |Lièv ótì^iuv

epxeTai,, dXX' 6t€ Kév ti<; àpniGóiuv aiZiniJ^v

boupi pdXri, èdXri Te x«vuuv, Tiepi t' ócppòq òbóvTa?

fiTveTai, èv òè Tè 01 Kpaòir) cTTévei dXKi)iiov fJTop,

oùprj bè TtXeupà? Te Kaì ìaxia à|iqpOTépuj9ev

^ac^T^eTal, ée b' aÙTÒv èTtOTpùvei )aaxécra(T0ai,

TXauKióuJv b' i9ù<g qpépeTai jiévei, fjv Tiva Ttécpvri

dvbpuùv fj avTÒc, qpBieTai TtpiuTUj èv ójuiXuj*

uj? 'AxiXfi' oiTpuve laévo? Kai 0u)iiòi; dTnviup

àvTiov èXGéjuevai (neTCìXriTopo? Aiveiao.

11 leone così dipinto da Omero è ricordato in parte da

quello che trovarono a custodia degli incantati giardini di

Armida i due messaggeri di Goffredo, che vi si recarono

per ricondurre al campo cristiano Rinaldo (G. L., XV, 5o):



— 345 -
Più SUSO alquanto il passo a lor contende

Fero leon che rugge e torvo guata

E i pelli arrii:{a e le caverne orrende

Della bocca vorace apre e dilata;

Si sferra colla coda e Pire accende,

come è pure ricordato dalla similitudine, benché assai breve,

che leggiamo nel Tasso (G. L., XX, 114) in sulla fine del

poema :

Quale il leon si sfer:{a e si percote

Per isvegliar la ferità natia.

Tal ei {Tissaferno) suoi sdegni desta ....

In due altre similitudini Omero mostra il leone che

giunge improvviso per strappare la preda fatta o da altre

belve o dai cacciatori, ma i tratti del quadro sono diversi in

ciascuno. Nella prima Ulisse minacciato e stretto dai Tro-

iani grida al soccorso e al suo grido accorre Aiace avvertito

da Menelao, ed essi (XI, 474, M. 636):

eupov CTTeiT' 'Oòucfna òucpiXov djuqpì ò' ap' aÙTÒv

Tpuje(; e7TOv9' ^c, ei t€ òacpoivoi Guàe^ òpecrqpiv

àjuqp' eXacpov Kepaòv pe^Xr^évov òv t e^aX' àvfjp

ìli» dirò veupfi<;' tòv luèv t' n^uHe KÓÒeo'criv

9e\JYUJV, òcpp' ai|uct Xiapòv Kaì Youvai òpuuprj,

aùiàp èireiòfi tóv yc òa|uà(yo"eTai ujkù? òutó*;

uj)aocpdYOi \x\v Glie? èv oupecri òapòaTrioudiv

èv ve'inei ffKiepLÙ" èiri te Xiv rÌT«Ye &cii)iu)V

(Jiviriv GuJeq \x.iv te òiéipedav, auTÙp ó òàTTiei'

u»q pa tòt' ecc.

Nella seconda sono i Greci che incalzano furibondi i Tro-

iani quando dUmprovviso sopraggiunge ad arrestarli e a
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porli in fuga col solo mostrarsi il valoroso Ettore (XV, 271,

M. 324):

01 b' ox; T f| IXaqpov Kepaòv fi dxpiov atta

èaaexsavro Kuve? Te Kaì àvépe? dTpoiujiai.

TÒv |iév t' riXipaTO? iréipti Kai bàaKioc, u\r|

eipuffai', oùò' àpa té crcpi Kixniaevai aiai)aov riev

Tiùv òé 6' ÙTTÒ \a\f\c, èqjdvn Wq r|UYéveioq

elq óbóv,, aiipa òè Travia^ àTrérparre Kal laeinaujTa^,

ui? Aavaoi

Un^altra similitudine mostra il leone in atto di assalire la

mandra, e imperterrito contro le minacele de' pastori che

invano tentano cacciamelo (XVII, 61, M. 70):

\hq b' ore Tig re Xéuuv òpe(TÌTpoqpo(; óXki TTeTT0i9uu<;,

Po(JKO|aévri? àTé\r|(; poOv ópTrào")! fi tic, àplairi.

Tri? ^' ^H aùxév* 2aHe Xapùjv KparepoTaiv òboOcriv

TtpuJTOV, eTTeiTa bé 6* aT|Lia Kai e^Kaia navra Xaqpucrcrei

briujv. àjuqpi bè tóv ye KÙve? àvòpec, le voiafje?

TToXXà )adX' ìuZioucriv aTTÓTipoGev, oùb' è9éXou(Jiv

dvTiov èX9e)Lievar |iaXa xàp x^^PÒv òéoq aipei*

u)? Tujv où Tivi eu|Liòq évi (JTr|9ea"(Jiv éróXjaa

àvTiov èX9é|ievai MeveXdou KubaXi)aoio.

(cfr. XVIIl, 161, M. 2i5).

Questa similitudine di Omero balenò probabilmente in-

nanzi alla memoria del Leopardi quando nella canzone al-

l'Italia cantava :

» Come lion di tori entro una mandra

Or salta a quello in tergo e sì gli scava

Con le \anne la schiena^

Or questo fianco addenta or quella coscia ;
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Tal fra le Perse torme infuriava

L'ira de' greci petti e la virtude.

Ma il paragonare a un leone Vira e la virtù, concetti

astratti, non è bello, e manca deirevidenza che è propria

della similitudine omerica.

Due volte invece riesce ai pastori di allontanare con sassi,

con lancie e con grida il feroce assalitore delle loro mandre,

ma benché la scena sia eguale tutte e due le volte, diverso

tuttavia ne è il colorito. La prima è addotta per dipingere

Menelao, che soprafatto dal numero de' Troiani condotti

da Ettore è costretto ad abbandonare il cadavere di Pa-

troclo e a ritirarsi (XVII, 109, M. 128):

aùiàp 6 t' èSoTTicfuj àvexaZieTO, XeiTre bè veKpóv,

èvTpoTTaXiZ;ó)Lievo(; ùj<; re Xxc, ^uYéveio?

6v pa Kuve? re Kal avbpe? ànò aTa0)uoTo òiujvrai

è'TXecri Kttl qpuuvrì. toO ò' èv (ppecTìv aXKi|uov niop

TTaxvoOtai, otéKUJV òé t è'^ri àiTÒ jueacaùXoio'

u)? àTTÒ TTaTpÓKXoio Kie Hav6ò<; MevéXaoq.

La seconda è fatta pure per mostrare come invano Me-

nelao tenti ancora proteggere il corpo del caro estinto (XVII,

657, M. 834):

pf) ò' iévai uj? Tiq te Xécuv atro fiecTcrauXoio

65 t' èTiei àp Ke Kà|iricri KÙva<; t àvòpa(; t' èpeeiZioiv,

01 TÉ (iiv OLiK elujcJi poujv ÈK TTiap éXécTGai

Ttavvuxoi l'ipr\(5aovx^c; ó be' Kpeioiv èpaiiZiujv

ìGuei, dXX' oì) TI npriacrer Gaiaée^ y^p «Kovie?

àvTioi diacToucTi Gpaaeiduuv òtto x^iP'J'JV,

Kttióiaevaì le betai, id^ le ipeT èaaujaevós K€p'

riiJÙ6ev b' dTTOvócTqpiv èprj TeiiriÓTi Guirnij (i).

(i) Anche i nostri epici non di rado paragonano i loro eroi che si
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In altre similitudini il punto di paragone anziché dal

leone che assalta è tolto dalle giovenche che fuggono e si

sparpagliano. Così i Teucri fuggono innanzi ad Agamen-

none (XI, 172, M. 238):

01 b' èri Kà)i iLiécTcrov tteòìov cpopéovTO, póe(; Oì»?,

àc, Te Xéiuv i(pó^r]ae laoXibv èv vuktò? àjuoXTUJ

7TàO"a^" Tri be' t ir] àvaqpaiveTai amù? òXeOpoq'

[tìì? b' èE aùxév' eaSe Xapùjv KpaT€poT(Jiv òboOaiv

TtpoiTov, èrreiTa bè 0' aijLia Kai eYKaTa KcivTa Xaqpucjcrei].

u»? Toù^ 'ATpeibii<; ècpeTie Kpeiuuv 'AYa)ae')iva)V,

e i Greci alla lor volta volgono in fuga innanzi ad Ettore

(XV, 63o, M. 8o3):

aÙTÒp 8 T* w? Te Xéuuv óXoócppuuv poucjìv èTreXOiiJV,

ai pò T èv eiajiévri €Xeo(; geTÓXoio véiaoviai

riiirano dalla pugna a belve che slanche e sazie di stragi, o paurose

e cacciate si ritirano e si rinselvano. Così il Tasso parlando del Sol-

dano {Ger. Lib., X, 2) fa questa bella similitudine:

Come dal chiuso ovil cacciato viene

Lupo talor che fugge e si nasconde,

Che, sebben del gran ventre ornai ripiene

Ha l'ingorde voragini profonde,

Avido pur di sangue anco fuor tiene

La lingua e il sugge dalle labbra immonde;

Tal ei sen già dopo il sanguigno stranio

Della sua cupa fame anco non 5di^J0.

E nell'Ariosto le belle e leggiadre guerriere Bradamante e Marfisa che

inseguivano il re Agramante, quando lo videro riparato entro le mura
dell'accampamento si ritirarono [Ori. Fur., XXXIX, 69):

Come due belle e generose parde

Che fuor del lascio sien di pari uscite

Poscia che i cervi le capre gagliarde

Indarno aver si veggano seguite

Vergognandosi quasi che fur tarde

Sdegnose se ne tornano e pentite;

Così tornar le due don^^elle, quando

Videro il pagan salvo, sospirando.
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luupiai, iv bé Te irìcri vo)aeùi; où ttulì (Sàcpa eibùi?

Gripì fiaxiicTacTBai eXiKOS poò? à)uq)ì qpovricriv

f^ Toi ó luèv TTpuOiriffi Kal iicTTaiiricTi póeaaiv

aìèv ó)ixocrTixa€i, ó bé t èv liécTcTricTiv òpoucJa^

poOv eÒ€i, ai bé te rracTai ÙTréxpecTav w? tòt' 'Axaioi

OecjTTeaiu)!; ècpópn^^v uqp' "EKTOpi . . . . (i).

Vedemmo finora il poeta variare con fecondità straordi-

naria i quadri delle similitudini che riproducevano uguali

o analoghe scene della natura; non minore e non meno

spontanea ricchezza di fantasia scopriamo in lui ove ci fac-

ciamo a considerare con quanta varietà di similitudini di-

verse ritragga e dipinga situazioni fra loro eguali. Così nel

descrivere la celerità colla quale gli Dei discendono dal cielo

in terra e da questa ritornano al cielo egli usa le più svariate

comparazioni. Minerva cala dal cielo ora come stella scintil-

lante (IV, 75, M. 90), ora come stridulo nibbio (apirri XIX,

35o, M. 35o), ora come aura lievissima (àvéinou ibi; uvoin

6, 20), ora come splendido arco baleno (XVII, 647, M.

691); Giunone e Minerva muovono verso il campo acheo

leggere come colombe (V, 778, M. 1040), e come colomba

impaurita fugge Diana dalPirata Giunone (XXI, 493, M.

633), la quale va dalPIda all'Olimpo colla celerità del pen-

siero (V, 864, M. 1146). Teti esce dal mare come tenue

nebbia (I, 359, M. 473), scende dairOlimpo recando Tarmi

(1) Si confrontino inoltre: XX, 4o3, M. 490 con XVII, 520, M.

655. -V, 499, M. 657 con XIII, 588, M. 754. — XVI, 352, M. 495

con XVI, i56, M. 223. — XV, 384, M. 468 con XV, 624, M. 795. -
Od. 4, 791 con i8, 193. — VI, 146 con XXI, 464. — XVI, 406 con

12, 25l.
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fatate d'Achille come celere sparviero (XVIIl, 616, M.

853) ; Iride cala dairida come neve portata dal vento (XV,

170, M. 202), e si sprofonda nel mare come ghianda di

piombo gettatavi dal pescatore (XXIV, 80, M. i io), mentre

Leucotea come candido alcione vi si immerge (5, 353). —
L'eroe che va animoso all'assalto viene paragonato al san-

guinario Marte (Ares) Dio della Guerra, o ad un leone

feroce, o a fiero cignale, o ad aquila grifagna, o a gene-

roso destriero che muove agli usati paschi -, quand'egli in-

segue rinimico in fuga pare celere veltro che insegua ci-

gnale o leone ;
quando rompe e sgomina le file nemiche

pare torrente montano che atterri alberi e ponti e devasti

fiorenti campagne, o incendio che^ distrugga vergini foreste

o incenerisca città popolosa, o pare turbine impetuoso che

tutto schianti e ruini (i)-, quand'egU cade trafitto e muore

cade come torre che ruina, o quercia colpita dal fulmine, o

come candido pioppo, o gentil pianta d'ulivo recisi da ta-

gUente scure, o come papavero reclinato sul tenero stelo (2).

— Le schiere muovono all'assalto come cavalloni di mare in

burrasca, come torrenti che si precipitano giù per la china,

come branco di lupi affamati e così via (3). I moti tutti

dell'animo, l'amore, l'ira, la gioia, il dolore, la paura e la

sorpresa vengono alla lor volta espressi e illustrati dal poeta

con sempre nuove e sempre acconcie similitudini. Omero è

(1) Si veggano: III, 23, M. 3o ; V, 87, M. no; VI, 5o6, M. Ó71;

Vili, 337, M. 464; XI, i55, M. 214; XI, 414, M. 556; XI 492, M.

661; XII, 41, M. 46; XIII, 298, M. 38i; XV, 237, M. 283; XVI,

i56, 259,765, M. 223,370, 1073; XVII, i33, M. 162; XX, 164, M.

202; XXI, 572, M. 732; XXII, 93, 161, M. 121, 208, ecc.

(2) V. IV, 462, M. 575 ; V, 56o, M. 738 ; Vili, 3o6, M. 417; XIII,

56o, M.723; XVII, 389, M.493.

(3) V. IV, 422,452, 471, M. 519, 562, 587; XI, 67, M.93; XVI, 765,

M. 1073, ecc.
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inesauribile in questa parte; egli cerca con ogni cura la

maggiore novità e varietà d'imagini, cosa questa tanto più

degna di nota in quanto che del resto egli ama
,

più di

quanto forse il gusto moderno comporti, nelle descrizioni e

nei racconti ripetere e ricopiare sé medesimo colle stesse

frasi e cogli stessi versi.

VI.

Così Vlliade come l'Odissea sono ricche di similitudini,

ma questa ricchezza non è equamente distribuita ne' due

poemi. Mentre neìVOdissea non contiamo che 3q similitu-

dini, nQÌVIliade ne incontriamo oltre i8o. Due soli libri di

essa, il i6° e il 17°, ne hanno un numero maggiore di

quelle che adornano tutta intera VOdissea. A questo fatto

contribuì assai senza dubbio il carattere diverso delle due

epopee ; l'una è tutta fuoco e concitazione, Taltra tutta

calma e mitezza, Tuna tutta combattimenti e stragi, l'altra

tutta descrizione di paesi e costumi nuovi, di strane avven-

ture di viaggio, di amabili scene domestiche; senti nell'una

la guerra, nell'altra l'idillio. Tuttavia la sproporzione per

ciò che riguarda il numero delle similitudini è troppo

grande per non dover riconoscere che nel poeta che com-

pose ['Odissea la fantasia non era così pronta, vivace, co-

lorita, mobile e feconda come dovette essere nell'autore

deWIliade. Che se confrontiamo l'intimo carattere delle si-

militudini, prese nel loro complesso in ciascuno de' due

poemi, la differenza fra Vlliade e l'Odissea si appaleserà

ancora maggiore. In questa le similitudini sono in generale

più brevi, meno svolte e particolareggiate che in quella
;

esse non solo hanno una intonazione più mite e tranquilla,

che corrisponde a puntino all'intonazione di tutto il poema,
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ma sono attinte da oggetti diversi, riflettono un mondo che

non è più quello dcìVIliade^ mostrano in chi le fa uno spi-

rito di osservazione di tempra diversa e mosso da inchna-

zioni diverse. 'HeWIliade i confronti sono ricavati a prefe-

renza dalla natura inanimata, dagli uragani, dal mare, dai

torrenti, ovvero dalle belve feroci della foresta : neWOdissea

invece sono tratti non di rado dalPuomo, dalle sue condi-

zioni sociali, dalla vita e dai sentimenti più delicati della

famiglia. 'Bell'Iliade la gioia quasi feroce che prova Me-

nelao alla vista dell'odiato seduttore della moglie, tanto a

lui inferiore per virtù e valore, è paragonata alla gioia di

un leone affamato che s'imbatte nell'imbelle e ben pasciuta

cerva (III, 23);, nelVOdissea invece Ulisse che naufrago

sta per affogare e lotta disperatamente colle onde , prova

tal gioia, quando finalmente vede poco lontano il lido, quale

provano i figli al vedere il padre riaversi da lunga e penosa

malattia, dalla quale era già tratto presso alla morte (5,

3q4). Quando Ulisse udì Demodoco cantare le vicende

della guerra troiana, della quale egli pure era stato gran

parte, si sentì commosso fino alle lagrime (8, 523):

Obg òè Tuvri KXairiO'i cpi\ov rrócTiv à)ucpiTreaoO(Ja,

6q re ér\q irpóaBev ttóXio^ Xauùv re iréariai,

àaxei Kttì T€Kéecrmv diiùviuv vriXeè<; iiiaap'

f) jiièv TÒv GvncTKOvTa Kai àCTTaipovra ìòoOcra

àjicp' aÙTUj x^M^vri XiYa KUJKuer ci òé t òttiCGcv

KÓTTTOvre? bovpeaai laeiacppevov Y\be xaì iju)liou?

eipepov eìcTavàTOuaii ttóvov t' èxé|iev Kal òxlvv

xr\<; b' èXeeivoTdTUJ àxtì <p6ivù9ouO"i Trapelai (i).

La differenza nel numero e nel carattere delle similitudini

(i) Cfr. inoltre Od. 5, 368; io, 2i5; 12, 23r ecc.
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non basterebbe di certo da sé sola per potere con sicurezza

dedurne che Vlliade sia opera di un poeta diverso da quello

cui dobbiamo VOdissea : ma aggiunto questo pure a' non

pochi altri argomenti che consigliano e sostengono tale de-

duzione può avere ed ha anzi effettivamente non piccolo

valore.

Anche per entro ogni singolo poema le similitudini non

sono sparse e distribuite con pari misura. Mentre esse so-

vrabbondano in alcune parti, scarseggiano invece o mancano

affatto in altre. 1 tre primi libri à^WOdissea non hanno

nemmeno una soja similitudine estesa, e due sole e non

lunghe ne ha il quarto libro (v, 335 e 791); ne sono

quasi affatto privi anche i libri 11, 14, i5, i8-, i libri 7

ed 8 non ne hanno che una ciascheduno (v. 36 e 523),

mentre cinque ne conta da solo il libro quinto (vv. 5i,

368, 394, 432, 487).

Pili disuguale ancora è la distribuzione delle similitudini

nei libri àoìVIliade. Il primo non ne ha che tre brevissime

(vv. 47, 104, 359), poche ne hanno il 3" e il 4"* libro, e

pochissime i libri 6°, 7", 9% 10° e 14". Le incontriamo in-

vece frequenti nel 2" libro, dal v. 80 in poi, nel 5°, neir8°,

nelPn" e 12" libro;, e più frequenti ancora nel 13° che ne

ha 14, nel 15° che ne ha i5, e nei due libri 16" e 17° che

ne hanno presso a poco 20 ciascuno. Da che proviene

questa varia distribuzione delle similitudini néiV Iliade e

ntWOdissea ?

I seguaci delle teorie di Wolf e di Lachmann scorsero

in questo fatto un argomento di piià in appoggio delPopi-

nione da loro sostenuta, che le diverse parti così doWIliade

come ^oUVOdissea siano state dapprima composte da autori



— 354 —

diversi per patria ed età, e tramandate a' posteri staccate e

divise, e solo più tardi congiunte e cementate insieme alla

meglio in due grandiosi poemi. Diverso quindi il genio

e il gusto e la fantasia dei singoli poeti , de' quali alcuni

più imaginosi amarono spargere a larga mano similitudini

ne^ loro canti, altri più sobri e meno coloriti le evitarono

o le usarono assai parcamente. Ma coloro invece che non

si convertirono alle nuove ed ardite teorie credettero che

la maggiore o minore frequenza delle similitudini nelle di-

verse parti de' poemi potesse derivare unicamente da spe-

ciali ragioni poetiche; che ove si domanda maggior luce e

splendore di racconto, ove l'argomento richiede colorito più

vivo, più spiccato risalto e più efficace evidenza là appunto

si incontrano anche le similitudini. In generale, ove la nar-

razione procede piana e tranquilla, ove l'animo di chi parla

è calmo e posato, e la fantasia non è molto eccitata e com-

mossa, quivi le similitudini sono rare e brevissime, come

rare pure e assai brevi sono nelle parti nelle quali il poeta

fa parlare i suoi personaggi ed eroi in loro propria per-

sona, o, come suol dirsi, con discorso diretto. In queste

parti le troppo frequenti e troppo lunghe similitudini pos-

sono facilmente togliere spontaneità e naturalezza al discorso-,

che se questo vuol essere concitato e impetuoso le simili-

tudini non potrebbero che rallentarne indebitamente il mo-

vimento, e spegnere o illanguidirne la passione e il calore,

sostituendovi Taffettazione e la ricercatezza. Achille adirato

e furibondo grida ad Agamennone (I, 225):

oìvopapé<;, kuvòi; òiifiai exiuv, Kpabirjv ò' èXacpoio,

e l'insulto non potrebbe avere più forza ne maggiore effi-

cacia; ma se egli invece si diffondesse in più larga simili-

tudine per mostrarci la cagna sfacciata e proterva, o la ti-
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mida cerva che fugge, ogni impeto di passione andrebbe

perduto, ogni efficacia verrebbe a mancare, e si avrebbe la

retorica invece del vero.

Le similitudini in generale abbondano non dove il poeta

narra ma dove descrive, non dove Fazione procede, ma
dove si allarga ne^ suoi mille e minuziosi particolari. Né

tutte le descrizioni ammettono egualmente le similitudini,

VOdissea, che pure è un poema eminentemente descrittivo,

ha un numero di similitudini molto minore deWIliade,

perchè le sue descrizioni sono tranquille e di carattere calmo

e pacifico. Le descrizioni ddVIlicidc invece sono concitate,

piene di movimento, e tali da accendere e riscaldare la fan-

tasia e il sentimento del poeta. Quivi è l'adunanza d'im-

mensa moltitudine di popolo agitato da passioni contrarie

(cfr. II, 87, 144, 394), quivi il muovere delle schiere al-

l'attacco, quivi l'avanzarsi degli eserciti (cfr. II, 455, 780;

III, i3; IV, 422^ XVI, i55 qcc.) o il tumulto della bat-

taglia (cfr. XI, 62 Qcc), o la lotta a corpo a corpo, acca-

nita e feroce, degli eroi, che il poeta deve descrivere e di-

pingere a' suoi uditori, che lo ascoltano intenti e commossi.

Tali descrizioni hanno d'uopo di vivaci similitudini per

riuscire evidenti, e il poeta con esse otteneva pure l'intento

di dare maggiore varietà di colorito e più dilettevole effetto

alle narrazioni di pugne troppo continue e monotone.

Anche ndVEneide di Virgilio e nei poemi del Tasso e

dell'Ariosto le similitudini sono distribuite nei diversi canti

con istrane disuguaglianze portate naturalmente dall'indole

e dal carattere diverso della materia che forma argomento

di ciascuno. Nella Gerusalemme liberata, mentre il primo

canto non ha che cinque similitudini, e sette il secondo, e

quattro sole il decimo, saliamo a quattordici nel quinto, a

17 nel quarto, e fino a 32 nel ventesimo. Lo stesso dicasi

àoìVOrlando furioso. Quivi pure abbiamo alcuni canti con
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tre sole similitudini (p. e. il 3° e il 42°), e con sole quattro

(p. e. il 5% il 22°, il 36°, il 44°), od anche con due (p. e.

il 40**), o con una (il 41°), o senza affatto (p. e. il 38®);

mentre esse sono invece frequenti in altri canti, e ne in-

contriamo alcuni con 14 (p. e. il 14°, il 24", il 37°), altri

con i5 (p. e. il i", il 18°, il 27°) ed altri anche con più

(p. e. il 26' e il 45**).

VII.

Ma avviene non di rado in Omero, ciò che assai di rado

o forse mai s'incontra in Virgilio, nel Tasso e nelF Ariosto,

che due o tre o più similitudini si succedano immediata-

mente runa all'altra, ognuna ben particolareggiata ed estesa

col suo proprio tertium compavationis separato e distinto.

Gli esempi di tali similitudini, che diremo accumulate, sono

frequenti noWIliade, né mancano dWOdissea. Così nell'//.,

II, V. 144-T48, M. 187, l'agitarsi dell'adunanza dei soldati

viene paragonato prima all'agitarsi delle onde del mare,

mosso dai venti, poscia all'agitarsi delle biade al soffio di

zefiro. Egualmente due similitudini accumulate troviamo

ndVIlìade, XV, 263-277, M. 3i3; e XII, 146-160, M. 173;

e XI, 548-563, M. 736-, e XVI, 482-490, M. 685; e

XX, 490-498, M, 60 3 ; e XXI, 12 e 22, ed anche 252-

263, M. 33o; e XXII, 22 e 26. Anche x\q\VOdissea ab-

biamo due similitudini che si succedono immediatamente

nei libri XIII, 81 e 86 e XXII, 299-305-, e tre ne abbiamo

x\Q\VOdissea, XI, 6o5 seg. ; e ndV Iliade XV, 6i8-635, M.

787, e XVI 752-770, M. io55; e perfino sei similitudini

accumulate ci offre VJliade nei libri II, 455-483, M. 595

e XVII, 725-759, M. 915.

Quei filologi e critici che nella nostra Iliade ed Odissea
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non veggono che un agglomerato di canzoni originariamente

staccate e composte da autori diversi, cercarono un ap-

poggio alla loro opinione anche nel fatto che ora accen-

niamo. Il cumulo delle similitudini nacque secondo loro

da ciò che i diaschevasti, ossia i collettori, o ordinatori, o

cementatori che vogliansi dire delle canzoni epiche, quelli

che sia al tempo di Pisistrato, sia prima, si accinsero a

comporre i due grandi corpi che a noi pervennero col ti-

tolo di Iliade e di Odissea sotto il nome d'Omero, tro-

vando nei diversi canti che trattavano lo stesso argomento,

od argomento affine, similitudini diverse addotte per dipin-

gere il medesimo atto od oggetto, non volendo sacrificare

le une alle altre, né trascegliere fra esse la migliore e più

conveniente, le posero tutte quante Tuna presso Taltra or-

dinandole a caso e come meglio loro pareva. Sarebbero

dunque tutte originarie e genuine, ma non composte dai

loro autori per stare così unite nel luogo in cui noi oggidì

le leggiamo. — Altri critici invece disapprovando in gene-

rale il cumulo delle similitudini e non volendo accettare la

spiegazione qui accennata credettero che delle due o tre o

più che si succedono una sola debba riguardarsi come le-

gittima figliuola del poeta, e le altre debbano dichiararsi

spurie e surrettizie, interpolate malamente da qualche inetto

o prosuntuoso#rapsodo, che le aveva apprese altrove, o che

da sé per imitazione le creava. — Ma quelli invece che

hanno maggior rispetto alla tradizione e che vanno più

lenti e guardinghi nelPammettere alterazioni e variazioni

nel testo dei poemi quali furono a noi tramandati, inclinano

a considerar genuine tutte o quasi tutte le similitudini ac-

cumulate. E un carattere particolare della poesia omerica

questo addossare più similitudini Tuna all'altra affinchè si

rinforzino quasi a vicenda e irradino più vivida luce sulla

situazione che il poeta dipinge. Omero ama il fare largo e

Tijvisla di filologia ecc. , V. 24
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diffuso, procede lento e s'indugia volentieri; come gli altri

epici posteriori amano spesso accoppiare, come più sopra

abbiamo veduto, due similitudini in una sola, con un solo

punto di confronto, egli invece preferisce accumulare più

similitudini distinte-, gli altri epici le condensano per cosi

dire e fondono insieme, egli le tiene staccate e le accosta

solamente insieme. Né fa questo a caso, pel solo capric-

cio di spargere colori a profusione ne' suoi quadri, ma ra-

gioni speciali estetiche e poetiche, suggerite dall'argomento,

determinano di volta in volta il poeta a largheggiare in tal

maniera nelle similitudini sue. Esse non occorrono ordi-

nariamente COSI accumulate che nei punti più importanti

e più salienti della narrazione, quando i fatti vogliono

essere più illuminati e coloriti, appunto per attirare di più

l'attenzione degli uditori (i). Così quando i Greci escono

per la prima volta schierati in campo per ingaggiare poi le

titaniche battaglie contro i Troiani, il poeta accumula sei

similitudini per meglio colorire la cosa e altrettanto fa

quando vuol narrare come il cadavere di Patroclo sia stato

tratto in salvo fuor della mischia e reso all'amico Achille,

perchè è questo il punto culminante del poema, il perno

quasi intorno al quale l'azione si svolge, cessando per la

morte di Patroclo la risoluzione di Achille di non parteci-

pare alle pugne de' Greci.

Se non che è impossibile dare un giudizio unico e com-

plessivo intorno alle similitudini accumulate. E d'uopo esa-

minare di volta in volta tutti i singoli casi a seconda che

si presentano, e vedere per ciascuno se ragioni di sana

(i) V. Nirz5CH, Beitrage, ecc., pag. 33o seg., ove cita anche un pro-

gramma di HoFFMANN del i85o: Prufung des voti Lachmann ììber den

letpen Gcsang der Ilias gef'dllten Urtheils, pag. 6. — V. anche Wede-

WER, pag. 122.
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critica permettano conservarle e riguardarle come genuine,

o non consiglino piuttosto di espellerne alcuna come male

appropriata e interpolata posteriormente nel testo.

Delle due similitudini che incontriamo nel libro XVI del-

Vlliade (v. 482 e seg.) la prima è perfettamente identica a

un'altra che abbiamo già letto nel libro Xlll, v. 388 seg.

È Asio che, trafitto da Idomeneo, cade

Siccome quercia pioppo od alto pino

Cui sul monte targliàr con raffilate

Bipenni i fabbri a nautic'uso.

E qui la similitudine sta sola ed è assai bene appropriata

al luogo, mentre nel libro XVI invece è del tutto superflua,

bastando ad esuberanza per descrivere la caduta e la morte

di Sarpedonte, la similitudine del superbo toro che cade

sbranato da un lione. Non è quindi punto probabile che il

poeta abbia riportata qua la similitudine del libro XIII-, in

questo dunque la crederemo genuina e la respingeremo in-

vece come spuria dal XVI.

La stessa osservazione possiamo fare intorno alla prima

delle due similitudini che si succedono nel libro XV, 263-

277. Essa pure non è che una ripetizione di un'altra che

abbiamo già veduto nel libro VI, 5oG-5ii-, ma quivi essa

è sola ed è assai conveniente per mostrare il baldo pro-

cedere di Paride, tutto risplendente nell'armi, attraverso le

larghe vie di Troia- mentre nel libro XV il paragonare a

generoso destriero che corre alle usate fonti, Ettore, che si

slancia nuovamente, rinfrancato l'animo da Apollo, fra i

combattenti , riesce meno opportuno. Il paragone poi
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vien reso del tutto superfluo dalla seconda similitudine,

nella quale molto acconciamente l'eroe viene rassomigliato

a fiero leone {\\q f\\jféve\oq). Questa seconda soltanto a

noi pare adunque genuina , mentre crediamo la prima

interpolata insieme coi due versi che la seguono (dal v.

263-270) e qui trasportata dal libro VI, dove è al suo

vero posto.

Anche delle due similitudini del libro XI (v. 548-563),

nelle quali Ajace che, soprafatto dal numero de' nemici, si

ritira lentamente tra' suoi, viene paragonato prima a un

leone respinto da' cani e da' pastori, poscia a un asino che

viene cacciato da un campo di biade da uno stuolo di fan-

ciulli, noi crediamo genuina solo la seconda. La prima è

senza dubbio bella ed efficace similitudine, ma essa occorre

un'altra volta quasi identica, con una sola e lieve diflerenza

nei due primi versi (548 e 549) e negli ultimi coi quali si

fa r applicazione del confronto. Ma nel secondo luogo

(XVII, 657, M. 833) essa trovasi sola e assai acconcia per

descrivere Menelao che si ritira a malincuore dal cadavere

di Patroclo, cui non potè da solo strappare agli inimici. Già

Zenodoto aveva dichiarato spuria questa prima similitudine

nel libro XI, benché noi non sappiamo per quali ragioni il

facesse. Certo è che essa stuona alquanto seguita come è

da quella ricavata dall' asino. Qualcuno, a dir vero, trovò

poco garbata la comparazione di un eroe, e di un eroe

quale era Ajace, ad un asino, e dubitò della sua legitti-

mità. Ma a torto, a nostro credere. Che in vero non è

già che il poeta paragoni direttamente l'eroe al pigro so-

miero, ma vuole solamente paragonare la lentezza colla

quale il povero animale si allontana dal campo di biade, e

il disprezzo che mostra per le vergate colle quali tentano

cacciamelo i fanciulli, alla lentezza con cui si ritraeva Ajace,

pel quale tutta la furia e tutto l'impeto degli inimici non
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erano che vani e deboli sforzi di fanciulli (i). La similitu-

dine è dunque per se stessa molto appropriata ed evidente,

e da sola basta a caratterizzare e dipingere la situazione e

l'attitudine di Ajace:, noi quindi lascieremo questa sola nel

testo e respingerem come interpolata la prima (v. 548-6 òy).

In questi casi adunque nei quali una delle due similitu-

dini trovasi ripetuta colle medesime parole in altro luogo,

in cui sia opportuna, noi crediamo che essa debbasi ritenere

interpolata e si possa quindi levare dal testo; poiché non

crediamo che il poeta ripeta in più luoghi similitudini iden-

tiche (2), tranne quando esse facciano parte di un complesso

più esteso di versi ripetuti senza variazioni altrove come

non di rado suol accadere in Omero (3).

Delle due brevi similitudini che leggiamo neWIliade, II,

144-149, noi crediamo interpolata la seconda. Dopo la

prima, che è bella, grandiosa, appropriata assai alla cosa,

essa, la seconda, riesce debole e fiacca. Inoltre la forma

grammaticale con cui sono esposte e congiunte ci sembra

un po' sospetta;, fra la prima e la seconda non vi ha divi-

sione alcuna-, ci vorrebbe o la congiunzione ri, ^'^^ ovvero

un verso che riassumesse, come suol sempre fare Omero,

il punto di confronto; il che appunto si ottiene ove si

(1) V. Wedewer, pag. I ig, e Velsen, pag. 21, e Altum, pag. Sg, ove

cita lopinione di Maurizio Haupt, il quale credeva che un qualche

rapsodo, trovando indegna di Ajace la similitudine dell'asino, vi avesse

premesso quella del leone. Il Nutzhorn, Entstehungsweise d. Hom. Ge-

dichte, pag. i36, difende Tautenticità di tutte e due; il Bekker, invece

credette spuria la seconda; il Dvstzkr, Hom. Abhandl., pag. 5o2 e seg.,

la prima, come noi.

(2) Perciò crediamo interpolata la similitudine deWIliade, IX, 14,

perchè oltre essere poco conveniente è eguale a quella del XVI, 3 ;
ed

anche quella del XIV, 148 che è eguale a quella del V, 860. V. Duntzer,

Hom. AbhandL, pag. 499 seg.

(3)V.p. e. Od., 17, 124-141— Orf.,4, 333-35o;cosl pure//., XVIIl,

56-62— XVII I, 437-443.
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vogliano omettere e riguardare come interpolati i due versi

147 e 148 (i).

Ma negli altri luoghi che abbiamo citato sopra non ci pare

che vi sia ragione alcuna per dubitare della autenticità e ge-

nuinità di tutte le similitudini accumulate. Alcune sono bre-

vissime comparazioni come le tre che leggiamo neWOdissea,

1 1, 6o5, e COSI pure sono brevi quelle degli ultimi libri del-

Vlliade (XXI, 25-2-263; XXII, 22 e 26)
-,

altre non si se-

guono così immediatamente, che fra Tuna e Taltra non resti

luogo al racconto o alla descrizione di procedere innanzi, e

sempre poi esse servono a dipingere qualche nuova fase o

qualche aspetto diverso della cosa o dell'azione che si pa-

ragonano. Così delle due similitudini déiVIliade^ XII, 146-

160, la prima descrive il furore de' due guerrieri Lapiti,

Polipete e Leonteo, che, pari a due cignali, si scagliano

contro gli inimici mentre questi tentano dare l'assalto alle

mura del campo, la seconda, il nembo di sassi e di strali,

che, come grandine portata dal vento, vengono scagliati dal-

l'alto del muro sopra gli assalitori. Egualmente ntWIliade,

XX, 490-98, Achille distrugge gli inimici come fuoco che de-

vasta popolosa città, mentre i suoi cavalli calpestano e scudi

e cadaveri, come buoi che calpestino e trebbino il grano

sull'aia; e in tal modo le due similitudini presentano due

aspetti diversi di un medesimo fatto. Lo stesso dobbiamo

dire delle due similitudini àoWOdissea^ XXII, 29i-3o5.

Quivi pure il poeta descrive la vendetta di Ulisse sui proci

che da tant'anni gli sciupavano il patrimonio e insidiavano

(i) V. Altum
,
pag. 27 e la nota di Haupt a pag. 102 delle Be-

trachtungen iìber Homers Ilias von C. Lachmann. mit Zusat^en voti

Moritz Haupt, Berlin 1847, ristampato Tanno scorso. 11 Nutzhorn,
invece, pag. i36, difende tutte e due le similitudini, e cita in suo ap-

poggio lo scoliaste che disse : f\ Ttpjjùrri |uèv fàp tò xapaxóv, "f] 6è òeuxépa

Ti^v ófioeunaòòv óp}xr]v irapiaTiiaiv. Così anche Wedewer, pag. 116.
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Tonor della moglie. Nell'ampia sala ov'essi banchettavano

baldanzosi e spensierati ei si scopre qual è, armato e pronto

alla vendetta, e quelli, spaventati e sgomenti, sono cacciati

qua e là come mandre di vacche tormentate dall' assilo,

mentre l'eroe co' suoi due compagni si avventa su loro come

sparviero in mezzo a uno stormo d'uccelli. Le tre similitu-

dini ddVIliade, XV, 618 seg., tracciano invece tre fasi di-

verse e progressive di un'azione unica : il tentativo e lo

sforzo col quale Ettore e i Troiani riescono a mettere in

fuga i Greci. Questi dapprima resistono all'urto inimico

fermi e saldi come scogli in mezzo alle burrascose onde

del mare-, ma poscia riesce ad Ettore di penetrare tra essi

e sgominarli come onda che penetri in una nave ed empia

di paura i naviganti -, e finalmente l'eroe troiano fuga e di-

sperde gli Achei come leone che improvviso assalga una

mandra di vacche. I tre versi nei quali è espresso il punto

di confronto, che contengono, cioè, il tevtiiim comparationis,

dichiarano assai bene queste tre fasi dell'impresa (i).

La rassegna dell'esercito greco nel li libro d^WIliade è

preceduta da cinque similitudini accumulate. Il momento

era importante e solenne perchè il poeta dovesse procurare

di mettervi più vividi e brillanti i colori. Lo scoliaste an-

tico ammirò in questo luogo la fantasia di Omero che seppe

evocare così belle e così diverse similitudini per dipingere

gli aspetti diversi del fatto (2).

L'esercito greco esce dalle tende e si avanza e si ordina

nel piano sulle rive dello Scamandro per essere passato in

(i) V. 622 : \iìc, Aavaoì Tpòia^ luévov è|UTTeòov oùòè qpépovTO.

V. 629 : <hc, èòmZexo 9u)uòq évi OTriGeoaiv 'Axaiùiv.

V. 632 : . . . . (Xk; tòt' 'Axaioi

GeaiTcaiiui; èqpópr|9ev ùq?' "EKxopi . . . iidvTe*;.

(2) Egli dice : vOv |ud\iaTot ì^ òuva.uK; toO iroiriToO, Sri Ka9° ^kootov

TrpflTMCt òiaqpópiuv eÌKÓvwv eùtropeT.
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rassegna dal capo supremo Agamennone. Dapprima è lo

splendore e il luccicare delle armi, che colpisce l'occhio del-

l'osservatore, V. 455-458:

^uie TTup aiònXov èTTiqpXé-f€i àcTTreiov uXriv

oì)peo5 èv Kopuqprj^, CKaGev bé le cpaiveiai aùyTi,

u)? Tujv èpxo)aévujv arrò xaXKoO GeaTreaioio

aiYXn Traiiicpaivóuuaa ò\ aì6épo(; oùpavòv Tk€.

Poscia è la quantità straordinaria delle schiere e il sordo

rumore dei passi dei marcianti che con belle similitudini

ritrae il poeta; quindi con altre ci mostra i capi che met-

tono ordine e disciplina in mezzo al campo e fra essi Aga-

mennone che primeggia e a tutti sovrasta per dignità e po-

tenza. V'è senza dubbio una progressione continua in questo

modo di raffigurare lo spiegarsi e T ordinarsi dell'esercito

acheo, tuttavia non può negarsi che v'abbia anche una certa

quale sovrabbondanza. Ma la profusione e l'abbondanza

sono i caratteri più spiccati della poesia omerica, ne questi

soli basterebbero per farci sospettare dell'autenticità di tutte

queste similitudini. Se non che v'ha qualche cosa che giu-

stifica i dubbi, che contro alcune di esse furono messi

avanti da non pochi critici moderni (1). La seconda (459-

466), la terza (467-4Ó8) e la quarta (469-473) servono

tutte e tre press'a poco al medesimo scopo, tutte e tre di-

pingono l'enorme quantità di armati schierati in campo, e

ciascuna quindi rende per lo meno superflue le altre due (2).

(i) 11 Nutzhorn le difende tutte e le collega esponendole assai in-

gegnosamente, ma non mi persuade, v. pag. 184 e pag. 239.

(2) Per convincersene basta avvicinare tra loro i tre versi che con-

tengono il tertium comparationis; v. 464 Cìiq tùv iQvea TroXXà veCùv

Atto koI kXioióuuv ic, ueòiov irpoxtovxo. — v. 467: ^orav èv ueòiuj \iv~

pioi ijaaa tc q)u\Xa koI àvGea tiT^eTOi dipi]. — v. 473: tóoooi iv

Treòiuj laxavro.
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Pare quindi probabile che qualcheduna di queste tre simi-

litudini sia stata interpolata, ma non è facile il poter dire

con sicurezza quale appunto delle tre. Io inclinerei a rinun-

ciare alla seconda (459-466), perchè, quantunque in se

stessa assai bella, è più delle altre diffusa e particolareggiata,

e così rompe in certo qual modo le armoniche proporzioni

deirinsieme. Per ottenere appunto più giuste proporzioni

e una simmetrica corrispondenza anche nella forma delle

similitudini, qualche critico più ardito, quale p. e. THaupt,

ritenne come genuine solamente le tre similitudini che in-

cominciano con nùie (v. 455-458- V. 469-473 e V. 480-483),

espellendo le altre. Quelle tre difatti dipingono ciascuna

una cosa diversa: lo scintillare delle armi, Tinnumerevole

quantità di armati, e il re Agamennone che fra tutti emerge

e a tutti impera. Ma non ci pare che v'abbiano sufficienti

ragioni per mutare così profondamente il testo tramanda-

toci dagli Alessandrini, né che Tamore alla simmetria sia

sufficiente per legittimare la supposizione dello Haupt (i).

Il libro XVII dtWIliade si chiude con sei similitudini ac-

cumulate. Il combattimento intorno al cadavere di Patroclo

tra Greci e Troiani era durato lungo, accanito, feroce, e

con varia vicenda la vittoria aveva sorriso ora agli uni ora

agli altri. Finalmente Menelao e Merione si risolvono di

caricarsi sulle spalle Tamato estinto per trasportarlo in salvo

alle navi, mentre i due Ajaci cogli altri Achei gli avrebbero

protetti nella pericolosa ritirata. Ma non appena quelli si

mossero che i Troiani guidati da Ettore e da Enea si slan-

ciano contro furibondi (v. 725-734) :

ì'Guaav òè KuvecycTiv èoiKÓtec;, di t èttì KdrrpLU

p\Ti|Liévai àiSuJcri rrpò Koupoiv GriPnTripuJV ì

II) Cfr. Altum, pag. 5 seg.
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evjc, fièv Y«P Te BéoucTi òiappmffai lae^iaujie?,

àXX' oie òri p' èv toTcTiv éXiHeiai à\Ki TreTT0i9ai<;,

av|i T civexuLjpricrav òid t' eipeaav à\Xuòi<; aXXoq.

ùòq Tpuje^ ei'uu? inèv ó)LiiXabòv aìèv cttovio

vuacTovTec; Eiqpecriv re Kai ItX^^^iv òinqpiYuoicyiv

dXX' 6t€ òri p' AiavTC )neTa(JTpecp9évTe Kai' aÙTOÙc;

(Jtaìricrav, tuùv òè TparreTO XP^^, ovòe Tig ètXri

TrpócTcruj àxlac, nepì vcKpoO Òr|pidaa9ai.

E con questa similitudine potrebbe essere finito il rac-

conto. Se non che questo è un momento importante nel-

Tazione del poema -, la morte di Patroclo vi segna il punto

culminante; è per essa che cessa Tira d'Achille, per essa

che il Pelide ritorna a pugnare coi Greci, e uccide Ettore

vendicando cosi la morte del fido amico e toghendo il più

valido sostegno a Troia. Per ciò colla stessa esuberanza

che abbiamo or ora notata, il poeta "prosegue a descri-

vere la ritirata de' Greci e il salvamento del cadavere di

Patroclo con altre quattro similitudini accumulate. Come

fuoco che stride e involve popolosa città rimbombava il tu-

multo de' Troiani alle spalle degli Achei (v. 737-741), ma

Menelao e Merione procedevano innanzi sicuri col prezioso

incarco come due muli che traggon giù dal monte pesante

trave (v. 742-746) e gli Ajaci gli difendevano a tergo e si

opponevano all'impeto de' Troiani come argini selvosi al-

l'infuriare di fiume ingrossato (v. 747-762); ma finalmente

avviene ad Ettore ed Enea di sgominare le file degli Achei

che fuggono precipitosi innanzi ad essi e si sparpagliano

come nube di mulacchie o di stornelli innanzi allo spar-

viero (v. 7^5-750). (2erto tanta profusione di similitudini

non è necessaria, può parere anche eccessiva e viziosa, ne

i singoli paragoni considerati a parte sono tutti degni di

lode, che anzi stuona al gusto nostro quello tolto dai muli.
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Ma tuttavia non vi hanno ragioni sufficienti per doverli ri-

guardare come indegni d'Omero e interpolati più tardi nel

suo poema. Al più ci pare che potrebbesi staccare ed espel-

lere l'ultimo che non concorda cogli antecedenti. In questi

la ritirata dei Greci viene dipinta come ritirata lenta, or-

dinata e sufficientemente protetta dal valore de' due Aiaci,

l'ultima similitudine invece ci presenta all'improvviso i Greci

in piena disfatta e in fuga precipitosa. Aggiungi che manca

ad essa il legame grammaticale che la congiunga con ciò

che precede, e che il toiv òè col quale incomincia non può

riferirsi ai Greci che in forza del contesto, poiché invece

la ragione grammaticale vorrebbe che fosse riferito ai Tro-

iani e più precisamente ad Ettore ed Enea nominati nel

verso antecedente.

Le similitudini sono sparse molto inegualmente neWIliade

e tìgWOdissea. Ora sono rare assai, ora frequenti, ora per-

fino accumulate. Non pare che nella distribuzione delle sue

similitudini il poeta seguisse altra legge che quella voluta

dall'argomento trattato e da ragioni poetiche ed estetiche.

Tuttavia fra moderni v'ebbe chi credette scorgere una di-

stribuzione simmetrica-, ma questa solamente per le simili-

tudini dcWIliade, non già per quelle dell'Odissea, per le

quali non si può discovrire legge alcuna (i). Tale simme-

tria consisterebbe in questo che ove p. e. il poeta usa una

similitudine per descrivere un'azione ne usi pure un'altra

analoga e corrispondente per descrivere altra azione che sia

effetto della prima, o che sia ad essa semplicemente f on-

[i] V. Altum, pag. i5 seg.
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trapposta-, ovvero quando fa qualche narrazione la cominci

e la finisca con una similitudine, e qualche volta ne ponga

anche una terza nel mezzo.

I Greci ebbero profondissimo, più di qualsiasi altro po-

polo, l'amore o il sentimento o Tistinto che voglia dirsi della

simmetria. In tutte le arti loro si fa manifesta questa ten-

denza. Che se a noi appare principalmente chiara e spiccata

nell'architettura, egli e che in questa, per l'indole sua, essa

si fa palese anche all'occhio dell'osservatore superficiale,

mentre nelle altre arti resta più nascosta. Ma chi più at-

tentamente badi troverà e nella scoltura e nella pittura e

nella musica e nella poesia greca una cura grandissima di

ottenere effetti particolari colla giusta proporzione delle parti

e colla loro simmetrica disposizione. Nel campo della poesia

è la lirica che più si risente di questa inchnazione; ed era

ben naturale , che congiunta come essa era colla danza

,

col canto e colla musica, cercasse colle strofe, l'antistrofe,

coll'epodo di distribuire equamente e armonicamente gli in-

tervalli e i riposi. E quanto più si approfondisce lo studio

e Tosservazione dell'ode greca e dei cori di Pindaro, e di

quelli sopratutto dei Tragici, si vede come la corrispondenza

simmetrica penetrasse molto più a dentro di quello che ap-

parisca da strofa a strofa, e si estendesse anche ai singoli

versi di ogni strofa e a frasi e parole che a primo aspetto

sembrano usati affatto liberamente e indipendentemente dal

poeta. Questa osservazione, per sé giustissima, trasse alcuni

moderni, a noi almeno così pare, ad esagerazioni e sotti-

gliezze che mostrano in loro più acume d'ingegno che so-

brietà di criterio. Si cercò la distribuzione simmetrica, non

solo nei cori delle tragedie ma ben anco nel dialogo, divi-

dendolo quasi a guisa di strofe corrispondentisi, e si arrivò

a voler dividere in strofe di tre ^o di quattro o di cinque

versi ciascuna anche Vlliade. Frutto di tale tendenza ci
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parve il tentativo di Altum , di scoprire una simmetria

anche nella distribuzione delle similitudini d'Omero, né

a noi riuscì seguirlo nelle sue alle volte assai sottili argo-

mentazioni. Noi diffidiamo di queste intenzioni che al-

cuni critici attribuiscono agli antichi poeti e che sono così

riposte e segrete da non rivelarsi che al sottile acume di

qualche paziente e minuzioso osservatore moderno, di questi

espedienti artistici il cui effetto sfugge, può dirsi, a tutti, o

è sentito solamente, dopo assidui e volenterosi sforzi, da

assai pochi lettori. Noi crediamo che il poeta abbia usato

della maggiore libertà possibile nel fare le sue similitudini,

e che non le facesse se non quando l'argomento stesso le

suggeriva all'accesa sua fantasia, poco curandosi se riuscis-

sero in tal modo rare o frequenti, o comunque sia distribuite

nel suo poema (i).

Vili.

Alla poesia epica che narra e descrive più che a qua-

lunque altro genere di poesia convengono le similitudini, e

Omero offrì a tutte le letterature posteriori gli esempi e i

modelli di tale figura retorica, che, come abbiamo veduto,

fu largamente imitata e copiata dai grandi epici posteriori,

da Virgilio, dal Tasso e dall'Ariosto, benché questi due no-

stri imitino di seconda mano, mirando al poeta latino, piut-

tosto che direttamente al greco.

Ma sono tutte egualmente belle, efficaci e degne d'essere,

imitate le similitudini déVIliade e dtWOdissea? Sarebbe

(i) Cfr. NiTzscH, Beitrage ecc., pag. 328 seg.
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stoltezza il crederlo. Il bonus quandoquidem dormitat Ho-

merus è vero per questa parte come per ogni altra che ri-

guarda le due lunghe e grandiose epopee. Non poche anzi

delle sue similitudini furono, e a ragione, biasimate e giu-

dicate difettose. Quando, p. es., il poeta d^VCOdissea para-

gona Penolopc piena di cure e d'affanni pel figliuolo assente

e insidiato dai Proci ad un leone impaurito in mezzo al-

l'abitato (àvòpujv èv ójuiXai) e da ogni dove circondato da in-

sidie e pericoli (ÓTTirÓTe \x\v òóXiov uepì kukXov ctTujOiv), noi

non possiamo trovare un acconcio punto di somiglianza tra

la madre affettuosa e sollecita e la belva atterrita e spaven-

tata {Od., 4, 79 1, M. 949).

Anche là dove Omero dipinge l'incendio sollevato da Vul-

cano ("HcpaKTToq) nel campo greco, il quale tutto abbrucia

e distrugge per fino i cadaveri degli inimici uccisi da Achille,

e paragona questo agli effetti della siccità prodotta dal sof-

fiare di Borea, ci pare che l'imagine della similitudine resti

troppo al di sotto del fatto descritto e impallidisca al con-

fronto (XXI, 346, M. 453). Lo stesso difetto notiamo nella

similitudine del medesimo libro àdVIliade (XXI, 257, M.

336), colla quale le onde furiose e risonanti dello Santo,

dalle quali Achille involto e inseguito a stento può salvarsi,

sono paragonate all'acqua dei ruscelletti che corre e insegue

la marra del villano con cui egli sgombra e apre i piccoli

canali per irrigare i prati -, benché questa similitudine sia per

sé stessa bella , graziosa ed evidente. Esagerata pure , e

per questo appunto viziosa, ci parve al principio del nono

libro (IX, 14) la similitudine nella quale è detto che Aga-

mennone piangeva

ùj? Te Kprivn iLieXavubujp

f| Te kqt' aÌTÌXiTtO(; TTeTpr|(; bvoqpepòv \i^\ uòuup,

benché ormai le imitazioni frequentissime dei nostri poeti
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l'abbiano resa comune. — Disgustosa riesce pure, e scon-

veniente, la similitudine ddVIliadey XVII, 389. Quivi arde

la zuffa pel possesso del cadavere di Patroclo, e Greci e

Troiani se lo contrastano tirandolo di qua e di là orren-

damente, come due garzoni di conciatori di pelli, dice ci-

nicamente il poeta, stiracchiano in mille modi una pelle di

bue. — Né bello è il paragonare Ulisse (20, 25) che im-

paziente aspetta Falba novella, e nella sua impazienza non

può trovar sonno nel letto e si volta e rivolta sul fianco, a

una ventì^aia che un uomo voltoli e rivoltoli nella padella

onde cuocerla.

Se non che nel giudicare delle similitudini di Omero non

dobbiamo affidarci solamente al gusto nostro moderno, ai

nostri costumi, alle nostre abitudini, e diciamo pur anche,

alla nostra educazione più delicata e schifiltosa di quella

delie robuste generazioni dei secoli più antichi della Grecia.

A noi può recare disgusto il ricordare le mosche e l'insetti

importuni che molestano i sonni innocenti del bambino

(IV, i3o), o il cane che addenta ne' cluni un cinghiale o

un leone (VIII, 338), o le nottole schifose che svolazzano

in un antro (24*, 6), o il fanciullo che s'imbratta di limo

fangoso sulla spiaggia del mare (XV, 362), ma questo di-

sgusto è affatto speciale e dipendente dalle abitudini con-

tratte nella nostra educazione. — Qualche volta la simili-

tudine riesce a noi poco chiara perchè non conosciamo bene

l'oggetto cui si allude, come ci accade nella similitudine del-

VIliade, XV, 410, M. 504-, o perchè abbiamo perduto certe

superstiziose credenze. A noi, p. e., può sembrare strano,

per lo meno, e poco opportuno il paragonare il dolore del-

l'Atride ferito (XI, 269, M. 363) al dolore di una donna

partoriente. Ma se consideriamo che nella credenza degli

antichi le doglie delle madri erano prodotte da acuti strali

lanciati dalle llitie figlie di Era, troveremo più vicino il
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punto di confronto della similitudine omerica, perchè la ferita

di Agamennone era pure prodotta da un acuto dardo, quello

dell' arciere Pandaro. Il Monti tradusse assai bene, come

sempre, ma ne' suoi versi le Ilitie, figlie di Giunone, non

sono per noi che semplice e vuota metafora, figura retorica

alla quale il pensiero non sa annettere consistenza alcuna.

Non poche similitudini ricavate da animali furono dai mo-

derni biasimate come poco convenienti. Trovarono poco di-

gnitosa e lusinghiera per Ajacc la similitudine nella quale

viene paragonato a un asino che viene cacciato da un campo

di biade da' fanciulli armati di verghe (XI, 558)-, ma alle

osservazioni già fatte intorno a questo paragone, dobbiamo

aggiungere che l'asino non fu mai per gli antichi orientali,

come esso è per noi, simbolo della sciocchezza e della coc-

ciutaggine. Così dicasi della similitudine del libro XVII, 742,

se non che questa riesce meno opportuna, aon già perchè

due eroi siano rassomigliati a due muli, ma perchè l'uf-

ficio pio e santo che adempievano di portare sulle loro

spalle in salvo il cadavere dell'amico non poteva parago-

narsi a una fatica tutta brutta e materiale quale è quella

del trasportare un trave dal monte.

Ma del resto giova non dimenticare mai che l'uomo an-

tico si considerava in un contatto molto più vicino cogli

animali di quello che pensiamo oggidì noi. Il distacco

dell'uomo dal bruto, così spiccato, profondo e assoluto come

è nella credenza moderna, è un portalo del Cristianesimo,

agli antichi era ignoto quel superbo disprezzo col quale noi

miriamo al restante mondo animale-, e molti animali in

quell'età nella quale e la pastorizia e l'agricoltura erano tanta

parte della vita sociale non erano così bassi nella stima

degli uomini come sono oggidì. Pei Greci antichi Agamen-

none poteva venir paragonato a toro che sopravanza nella

statura l'armento (II,' 480) senza ch'egli scapitasse punto
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nella dignità sua, e cosi Ulisse ad un ariete (III, 196), e i

duci greci a caprai che dispongono ed ordinano il gregge

(II, 474).

Attinte come sono le similitudini dalla natura che cir-

conda il poeta, molte di esse non possono essere conve-

nientemente intese e apprezzate che da chi abbia veduto e

conosca il mondo stesso in cui visse il poeta o un mondo

che a questo si rassomigli. Chi non ha mai veduto il mare

non potrà sentire tutto il pregio e la efficace bellezza della

similitudine (IV, 422, M. 519) che abbiamo già altrove ci-

tato, e non riuscirà nemmeno a comprendere la verità di

quella nella quale paragona le schiere nereggianti de' Greci

sedute nella pianura alle onde lievemente increspate del mare

sotto fosco orizzonte (VII, 61, M. 70).

tujv òè CTTixe? eiaio iruKvai,

dcTTriCi Kttl KopuGecrcyi Kai è'YXecri TreqppiKuTai

,

oiri òè Zecpùpoio èxeuaTO ttóvtov èni cppig

òpvujiiévoio véov, |ne\dvei òé xe ttóvtoi; ijtt' aòifì?,

Toiai apa (yiixeg emi' 'Axaiujv te Tptuuuv le

èv TteòiLu.

Né d'altro canto chi visse sempre in pianura, ne ebbe mai

occasione di assistere in sui monti alle scene imponenti delle

frane che cadono, delle piante annose schiantate dai venti

o dai fulmini, dei torrenti rigonfi che si precipitano rumo-

rosi ne' profondi burroni, come potrà sentire la bellezza e

la forza delle similitudini nelle quali il divino poeta ritrae

al vero tali scene?

Ma se le similitudini d'Omero sono giustamente ammirate

e lodate da tutti, non per questo devonsi senz'altro tali e

quali imitare da un moderno poeta. Le molte similitudini

tratte dal leone hanno perduto assai, per noi moderni, del-

T<jvista di filologia, ecc., V. 25
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Tefficacia ed evidenza loro, perchè noi non possiamo ormai

vedere questo animale che schiavo e ammansato in una

gabbia (i); e così dicasi di molte altre scene di caccia. Le

similitudini troppo ornate e diffuse male si confanno col

gusto nostro che amiamo maggiore rapidità nel discorso, e

che da lunghe e assidue letture abituati abbracciamo colla

fantasia Timagine, anche quando sia appena accennata, più

facilmente di quanto potesse Omero pretendere da' suoi

uditori (2). Più che le singole similitudini il poeta moderno

deve imitare da Omero , e imparare da lui quello spirito

di osservazione attento, accurato, universale che si rivolge su

(i) Il Tasso nella sua Gerus. Lib. non ha che sette sole similitu-

dini prese dal leone, e di queste due sono brevissime, X, 56, XIII,

28, altre ci presentano il leone nelle condizioni appunto in cui ognuno

de' suoi lettori può averlo veduto, p. e. Vili, 83, in gabbia cioè e

domato dall'uomo, o che tutti facilmente possono pensare
, p. e.

IX, 29:

Così feroce leonessa i figli

Cui dal collo la coma anco non pende,

Né con gli anni lor sono i feri artigli

Cresciuti, e Varme della bocca orrende,

Mena seco alla preda ed ai perigli
;

E con Vesempio a incrudelir gli accende

Nel cacciator, che le natie lor selve

Turba, e fuggir fa le men forti belve.

Del resto egli preferisce al leone altri animali feroci, quali il lupo

(X, 2. cfr. Iliade, XI, 548, XVII, 109, ove si ha invece il leone) ov-

vero l'orso, animali indigeni e frequenti in Italia al tempo del poeta.

La similitudine cavata dal leone che il Leopardi imitò da Omero, e

già sopra citata, ci pare poco opportuna.

(2) Mentre, p. e., Omero accumula tante similitudini per fare la ras-

segna dell'esercito greco, il Tasso fa quella dell'esercito cristiano senza

alcuna similitudine (I, 35-65). Lo splendore delle armi de' soldati

viene dipinto non già con una similitudine estesa ma con due soli

versi, ott. 73 :

L'aria par di faville intorno avvampi

E quasi d'alto incendio in forma splende.

E l'avvicinarsi dell'esercito cristiano è dipinto in una bella ottava
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tutto, quel giusto tatto con cui sa cogliere i rapporti e le

rassomiglianze tra cosa e cosa, tra azione e azione, quel

gusto con cui sa discernere il bello e il conveniente anche

nelle cose più umili, quella verità di colore con cui sa ri-

trarre direttamente dal vero. L'artista e il poeta non dovrà

già imitare le opere di chi lo precedette, ma bensì i segreti

dell'arte colla quale quelle opere furono fatte -, e Parte di

Omero nella sua maravigliosa semplicità e naturalezza è

una fonte inesauribile alla quale hanno attinto sempre ab-

bondantemente e alla quale attingeranno sempre con frutto

i poeti di tutte le età e di tutte le nazioni.

Milano, febbraio 1877.

ViGiuo Inama.

(111,9) che potrà confrontarsi alle cinque similitudini estese di Omero,
delle quali tieu luogo.

Dalla cittade intanto un che alla guarda

Sta d'alta torre e scopre i monti e i campi

Colà giuso la polve al:[arsi guarda

Sì che par che gran nube in aria stampi,

Par che baleni quella nube ed arda,

Come di fiamme gravida e di lampi:

Poi lo splendor di lucidi metalli

Distingue e scerne gli uomini e i cavalli.

Cosi nel Canto IX, str. 91 dipinge un drappello che viene in soccorso

de' Cristiani :

Nuova nube di polve ecco vicina i

Che folgori di guerra in grembo tiene; ^

Ecco d'armi improvvise uscire un lampo

Che sbigottì degVinfedeli il campo.
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ISTITUZIONE CLASSICA

CONSIDERAZIONI

INTORNO ALLA STORIA LETTERARIA, A' SUOI METODI

E ALLE SUE APPARTENENZE.

Le seguenti pagine riproducono per esteso tre lezioni d'introduzione

al corso di letteratura italiana da me dettate, nello scorso mese di gen-

naio, in questa Università di Torino. Esse non disdicon troppo al-

l'indole del giornale in cui vengono pubblicate, perocché le cose che

in esse si discorrono non hanno in generale con la letteratura italiana

più particolare attinenza che non abbiano con un'altra qualsiasi delle

moderne letterature, od anche con le antiche. Io mi sono argomen-

tato di fermare in esse alcuni concetti a' quali credo che, senza voler

troppo pretendere, si possa dare rigore scientifico e scientifica preci-

sione. Una scienza delle letterature sta forse per nascere; ma intanto

e' mi pare che si possano opportunamente, e con qualche benefizio,

rendere scientifici gl'intendimenti e i modi dello studio. Non pretendo

d'aver fatto tanto, ma solo d'aver dato ai miei giovani uditori alcun

utile cenno. Ho lasciato allo scritto la forma libera e sciolta della

esposizione orale : se la scioltezza spesso trasmoda in negligenza siami

di qualche scusa la fretta.

I.

A ben procedere nella trattazione e nello studio di una disciplina,

egli è mestieri anzi tutto avere un'idea chiara ed esatta deU'objetto di

essa, ch'è quanto dire averne la definizione; e ciò è cosi vero delle
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discipline che riflettono le cose della natura, come di quelle che

riflettono l'uomo e i fatti dell'uomo. Però, prima di entrare nell'ar-

gomento proprio de' nostri studii, ch'è la letteratura italiana, non mi

pare inopportuno che noi ci facciamo a segnarne con qualche dili-

genza i naturali confini, affinchè né si tralasci nulla da noi di quanto

può a quegli studii importar veramente, né, per altra banda, si sprechi

l'opera nostra in cose che non v'abbiano pertinenza.

La storia letteraria è particolare, o generale, comparativa, o sempli-

cemente narrativa; ma sia ch'essa discorra di più diverse letterature, o

di una sola, sia ch'essa si elevi sino alla comparazione, o si appaghi

del semplice narrare, il suo objetto riman sempre il medesimo, ed è

\a poesia in quanto espressione artistica del pensiero mediante la parola.

Nella poesia presa in questa significazione amplissima entra così la

poesia più propriamente detta, come la prosa, non in quanto riveli

l'una o l'altra di esse un pensiero essenzialmente poetico, ma bensì in

quanto riveli con le forme deWarte un pensiero qualsisia. La storia

letteraria è dunque la storia del pensiero umano espresso mediante

la parola e con le forme dell'arte. Qui il concetto di arte è variabile,

e s'ha a intender per essa ciò che in ciascun particolar tempo, da cia-

scuna particolar gente fu inteso, senz'avere altrimenti riguardo al con-

cetto di un'arte assoluta, o, comechessia, reputata tale.

Se non che, ricevendo in tutta la sua interezza una definizione sì

fatta, si viene a dare alla storia letteraria un'ampiezza e una com-

prensione che non si addicono né alla natura sua propria, né alle

convenienze della scienza e del metodo; e però, dopo di averla otte-

nuta mediante criterii che chiamerem formali, egli è mestieri di cor-

reggerla e di circoscriverla alquanto con criterii desunti dalla stessa

sostanza delle cose.

Le opere dell'ingegno sono, per rispetto alla origine e al modo

della formazione loro, di due maniere, o indipendenti, cioè, e sponta-

nee, o dipendenti e coordinate; e corrispondono a due diversi modi

di operare dello ingegno medesimo. Mi spiego meglio. Lo spirito può

lavorare fantasticamente con gli elementi di cui già si trova in pos-

sesso, senza sottostare ad altre leggi fuor di quelle che di continuo

governano la natura nostra interiore, e in questo caso l'opera sua può,

da chiunque non voglia andar sofisticando sulle parola, chiamarsi in-

dipendente e spontanea; esso può ancora lavorare coordinandosi ad

alcuna realtà esteriore, e conformandosi, oltre che alle leggi proprie,
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alle leggi ancora a cui è quella realtà sottoposta, e in tal caso l'opera

sua t, come voi intendete, dipendente e coordinata. Nelle prime con-

dizioni dell'operare noi abbiamo il pensiero poetico e la poesia, nelle

seconde, il pensiero scientifico e la scienza. Con variamente alterare

queste condizioni, e con associare questi due modi di operare diversi,

si possono ottenere più forme graduate e intermedie di pensiero tra

il poetico e lo scientifico, delle quali, poiché non ha luogo per esse

un proprio e particolar giudizio, non è da fare qui più lunga consi-

derazione.

Ora quelle due forme massime di pensiero, il poetico, cioè, e lo

scientifico, si comportano per rispetto alla espressione in modo in

tutto diverso. Imperocché il primo non dovendo ubbidire, come ho

già detto, se non alle leggi della natura nostra interiore, può perfet-

tamente adeguarsi, quando l'armonia dello spirito non sia stata in

qualche modo turbata, a quelle che chiamerò, non soccorrendomi

più acconcia denominazione, le forme della idealità; mentrechè il se-

condo, con doversi conformare alla realtà esteriore, non può adeguar-

visi senza snaturar sé medesimo. Io uso qui del vocabolo idealità in

un significato che non è il corrente e il volgare, e intendo per esso

quella particolar virtù che ha lo spirilo nostro di rompere i naturali

componimenti e ordinamenti delle cose, per rifarli secondo lo schema

de' componimenti e degli ordinamenti suoi proprii, giovandosi in

quest'opera di più maniere di processi essenzialmente variabili. Questa

opera ò per appunto l'arte la quale consiste dunque in un trasferi-

mento delle figurazioni e delle armonie dello spirito nel mondo vasto

e confuso della realtà objettiva, dove l'idealità non è naturalmente.

La poesia è una transustanziazione dello spirito nelle cose, e però essa

è di tutte l'arti la più perfetta, se pur si eccettui la sola musica, in

cui la fusione dell'elemento subiettivo con l'objettivo è tale che lo

sceverarli torna soprammodo difficile. 11 pensiero scientifico si coor-

dina ai componimenti naturali delle cose, e però non si può piegare

alle rifazioni dell'arte; ed anche per quel tanto che, sotto forma di

speculazione, esso supplisce fra i termini della realtà discontinua, ri-

man sempre dipendente e coordinato.

Inoltre il pensiero scientifico non è giudicabile co' criteri ordinarli

della storia letteraria, i quali non possono essere se non estetici o

storici. La storia del pensiero scientifico, specificata secondo le varie

categorie degli objetti a cui questo si viene applicando, rientra naturai-



— 379 —

mente nella storia di ciascuna particolare scienza, dove son da cercare i

criterii immediati a dar giudizio delle sue forme e de' suoi svolgimenti.

Però ogni scienza ha una sua propria e particolar letteratura in cui

le opere contano, non già come produzioni di un'arte qualsisia, ma

bensì come termini o momenti nella evoluzione di un determinato

pensiero ; e se di tutte queste particolari letterature si può trattare in

qualche modo congiuntamenie, ciò s'ha a fare soltanto in una storia

generale della coltura, o in una storia dello spirito umano, e non già

in una storia letteraria.

E ciò credo che si possa dire non solamente delle scienze fisiche e

naturali, ma ancora delle filosofiche ed umane, e tra l'altre della

storia civile, o politica che dir si voglia. Delle opere che ne trattano

si suol discorrere nelle storie letterarie congiuntamente a quelle che

nascono per ispontanea effusione di pensiero fantastico o poetico, con-

giuntamente alla epopea, al dramma, o alla novella. Che ciò siasi

fatto in tempi in cui una scienza storica non era per anche nata, e

quando la storia era, come dicevasi, un'arte, s'intende di leggieri, ma

non mi pare che da noi si possa ormai più fare il medesimo senza

grandissima sconvenienza, imperocché lo storico della letteratura non

ha, s'ei si mantiene ne' termini naturali dell'opera sua, criterii suffi-

cienti da entrare nella particolare motivatone dello storico civile; e

però la ragion del pensiero di questo con tutti gli ordinamenti che

gli son proprii, si sottragge al suo giudizio, altre essendo di necessità

la economia e la intenzione di un'opera determinata e condizionata

da un qualche ordine di realtà esteriori, ed altre quelle di un'opera

determinata e condizionata da principi! e da leggi puramente interni.

Gli è vero che riman la forma, la quale potrebbe ricadere in sua giu-

risdizione; ma anco per questa parte v'è da osservare che della forma

non si può dare giudizio adeguato, quando la si prenda a considerare

disgiunta dal pensiero che vien significato per essa, che la forma non

si aggiunge al pensiero, ma si configura in un solo atto con esso,

per modo che ogni più lieve alterazione della forma trae con sé una

alterazion di pensiero, che nell'opera scientifica la forma è intellet-

tiva, razionale e dialettica, seguendo la natura del pensiero mede-

simo, e non artistica, e che ad ogni modo, la storia letteraria, se non

vuol menomare l'ufficio proprio, non deve appagarsi del vuoto stu-

dio delle forme sceverate dal loro contenuto.

Se non che queste cose che io dico debbono essere intese con una
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spensabili ogni qualvolta si prendono a studiare fenomeni i quali

,

pure avendo in sé ordine e conseguenza, tuttavia sempre si discostan

più o meno dalla esattezza e dalla circoscrizione matematica e fisica.

Ed è anche da fare una distinzione fra tempi e tempi, e fra condi-

zione e condizione di cose. Durante tutta l'antichità ci fu, voi lo sa-

pete, tra le varie forme del pensiero una certa promiscuità ed una

certa comunanza , nò vi si ebbe , in generale , il sentimento chiaro

e preciso di queste nostre distinzioni e divisioni moderne, le quali

sono la naturai conseguenza della specificazione scientifica e della di-

versificazion del conoscere e del giudicare. La storia in que' tempi,

non era sceverata dalla leggenda e dal mito, né si poneva la scienza

in contrapposizione della poesia, nò la speculazione era separata in

tutto e distinta dalla empirìa ; ma tutte queste cose si confondevano

in una comune operosità dello spirito, e da questa comunanza deri-

vava ancora a tutte una certa similarità di forma e di espressione.

Da ciò nasce che nella storia delle due letterature, greca e latina, si

può senza sconvenienza, dopo aver discorso della epopea o del dramma,

discorrere ancora del trattato di fisica e di astronomia, metter dopo

Sofocle poeta, Aristotile filosofo e naturalista, e Plinio a canto ad

Orazio, poiché in quel tempo non v'è per anche una essenziale di-

versità fra l'intuizione scientifica e l'intuizion poetica delle cose, poiché

il naturalista e il filosofo non si pongono di rimpetto ai problemi con

un proprio e particolare corredo di metodi, di processi, d'intendi-

menti, e poiché la scienza insomma consiste piuttosto in un coordi-

namento artificiale delle cose a certe esigente e a certi schemi dello

spirito, anzi che in un riconoscimento di esse e in una adeguazione

dello spirico agli ordini loro.

La stessa considerazione si può fare pel medio evo e pe' tempi che

seguono insino a quel punto della età moderna in cui appare nel

mondo, dopo lunga preparazione, quello che propriamente chiamasi

lo spirito scientifico. Il Galilei e il Toricelli già più non apparten-

gono alla storia delle lettere, ed oggimai mostrerebbe assai poco

senno, e scarsissimo sentimento delle convenienze scientifiche, chi

nella storia di una qualsivoglia letteratura moderna, o peggio con-

temporanea, prendesse a discorrere degli scienziati propriamente detti,

lielle loro opere e delle loro accademie. 11 che non vuol già dire che

lo storico della letteratura non deve avere nessuna considerazione a
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queste cose; ma egli vi deve aver considerazione solo indirettamente,

come a cose che non possono non esercitare un potentissimo influsso

nello ambiente sociale entro a cui gli spiriti si movono e la stessa

poesia si forma. Egli non deve farne argomento di studio diretto, ma

deve saper tener conto e far giudizio di tutte le variazioni che per

opera loro entran via via nella economia degli spiriti, ed aver pre-

sente sempre che queste due qualità di pensiero, il poetico e lo scien-

tifico, non si tengono l'una di fronte all'altra chiuse ed impenetrabili,

ma che anzi dall'una all'altra, e più particolarmente ormai dalla se-

conda alla prima, si fanno continue e copiose derivazioni. La poesia

s'inspira della scienza, ma ei non è già nella forma didascalica che

questa inspirazione naturalmente si manifesta e si esprime. La poesia

cosi detta didascalica è una poesia ibrida e falsa che non soddisfa né

alle condizioni del pensiero poetico, né a quelle del pensiero scienti-

fico, che non nasce come spontaneità interiore, né sa coordinarsi in

modo pieno e corretto ad una objettiva realtà, che appartiene ad un

ordine di cose per la sostanza e ad un altr'ordine per la forma. Tut-

tavia, poiché di essa non pare che si possa ragionare altrove che nella

storia letteraria, come sarà piìi possibile, quando siasi ricevuta una

volta, di mantenere i termini stabiliti innanzi e le circoscrizioni messe

al nostro studio ? Comincio dal farvi osservare che la poesia dida-

scalica, a differenza dalla poesia che s'inspira del pensiero scientifico,

é, come son tutte in generale le forme ibride, essenzialmente transi-

toria. Essa fiorisce tanto che persiste quella confusione, a cui ho già

accennato, del pensiero poetico e del pensiero scientifico, e delle ap-

partenenze e necessità loro. Voi vedete che la poesia didascalica non

è più viva al presente, e certo né ad uno scienziato né ad un poeta

potrebbe venire più in mente di mettere in versi un trattato di ter-

modinamica, o di analisi spettrale. Ad ogni modo della poesia dida-

scalica, quale si fece per lo passato, lo storico della letteratura, il

quale sia persuaso ch'essa non rappresenta nulla di veramente signi-

ficativo né per l'una nò per l'altra qualità di pensiero, intanto discor-

rerà solamente in quanto vi riconosca dentro alcun pregevole lavoro

di arte, e per quanto alla storia dell'arte ciò possa importare. Credo

di aver appena bisogno di avvertire che sotto la denominazione di

poesia didascalica io non comprendo qui, per esempio, le Georgiche

di Virgilio, dove per la natura dell'argomento e pel modo della trat-

tazione la poesia tien fermamente il campo senza smarrire nessuno

de' suoi caratteri essenziali.
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Altrimenti è da considerare la poesia che, come ho detto, s'inspira

del pensiero scientifico. Questa non pretende d'insegnare, che di fra

quanti scopi si possono proporre alla poesia (i) è senz'alcun dubbio

il più inopportuno, ma s'appaga di convertire i fatti e le idee della

scienza in motivi poetici. I tempi nostri han veduto questa poesia pren-

dere una estensione notevole e riuscir alcuna volta a bellezze mirabili,

e la ragione del fatto vi si porge da sé, quando voi vi facciate a con-

siderare per poco la natura della inspirazione e il modo della con-

versione, che nel diverso appunto si fondano. Né ciò vuol dire che

una poesia sì fatta non si conoscesse dagli antichi per quel tanto che

le condizioni delle cose potevan permettere, perchè a far contraria

testimonianza basterebbe il solo mirabile esempio del poema di Lu-

crezio, il quale non è, come da taluno con poco intendimento fu

detto, un poema didascalico, ma è bensì un poema che traduce in

pensiero poetico un pensiero filosofico e speculativo. Qui lo storico

della letteratura è nel proprio suo campo, imperocché egli non s'ha

a dar pensiero altrimenti del fatto scientifico, o dell'idea scientifica

originale, ma solamente della idea poetica che n'è derivata. Così nel

poema di Lucrezio egli non ha da andare a ricercar troppo per mi-

nuto se la fisica che vi si usa fosse o non fosse di già antiquata e

caduta in discredito nel secolo di Augusto, ma dovrà ricercare in

qual modo la dottrina filosofica siasi trasformata in concezione poe-

tica, avendo riguardo, ben s'intende, a tutti quegli altri fatti di qual-

(1) Non è la mono assurda tra le fantasie de' retori e de' letterati le-

gislatori quella di voler dare uno scopo alla poesia, e Dio sa le frasche

che si sono affastellate su questo argomento, a cominciare dalla teorica

del diletto sino a quel modernissimo decreto di certi nuovi areopagiti

(Iella poesia che mettono al bando l'arte per l'arte. Ora la poesia non
si propone e non si ha da proporre nessunissimo scopo', non quello

d'insegnare, non quello di moralizzare, e nemmen quello di piacere, perchè

essa piace naturalmente agli animi in cui prende vita, e non ha bisogno

di proporsi come scopo una sua qualità propria. La poesia nasce e ha da

nascere come una spontanea effusione dell'anima, e mi pare ch'ella non

taccia un ignobile né un inutile ufficio, quando riflette, specchio lucente

e fedele, tanta e si bella parte della nostra vita interiore. La poesia in-

somma è una creazione e non uno strumento, e chi non intende ciò

smetta di parlar di poesia. Povero il poeta che invece di porgere l'orec-

chio alle voci che gli si suscitau dentro, so pur gli si suscitano, medita

gli scopi del suo poetare e i fini a cui l'arte sua può sei-vire.
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sivoglia natura che, in qualche modo possono dar ragione dell'opera.

Riassumendo in brevi parole queste riflessioni e questi giudizii che

io vi son venuto esponendo, dirò dunque che la storia letteraria non

ha da invadere i dominii delle scienze particolari, alle quali appar-

tiene anche la storia delle opere dell'ingegno che dentro vi si vengon

formando, e ch'essa ha da attenersi alla poesia, quale s'intende nel

larghissimo significato della parola, cioè a dire al pensiero poetico,

libero e incondizionato. La storia civile non fa parte di questo pen-

siero, e però non cade sotto l'immediata giurisdizione della storia

della letteratura. Gli scrittori massimi possono tuttavia far trascurare

queste restrizioni che sono convenienti soltanto nell'uso generale e

comune. Platone e il Pascal segnano nel tempo stesso un momento mas-

simo nella storia della speculazione e un momento massimo nella

storia dell'arte : l'uno è indissolubilmente congiunto a tutto il pensiero

poetico e a tutta l'arte de' Greci; l'altro è indissolubilmente legato a

tutto il pensiero poetico e a tutta l'arte della Francia moderna. Se non

che esempii si fatti divengono di giorno in giorno piìi rari: la cre-

scente specificazione delle due forme del pensiero si manifesta più e

più anche nello apparato esteriore della parola, e oramai lo scien-

ziato e il pensatore non si posson più, senza grave alterazione del

carattere loro, piegare alle convenienze dell'arte.

Limitato a questo modo l'ufficio della storia letteraria per rispetto

alla qualità de' fatti, un'altra limitazione s'ha a fare per rispetto alla

importanza ed alla significazione loro. Di quali fatti poetici dovrà

essa tener conto e memoria? imperocché, per questa parte, la condi-

zion sua è in tutto simile a quella della storia civile, che non fa con-

siderazione se non delle cose che abbiano una qualche importanza e

un qualche valore. Non ognuno che abbia tenuto in mano una penna

e scombiccherato, in qualsiasi modo, di versi o di prose le carte, ap-

partiene alla storia letteraria, ma v'appartengono solamente i grandi

scrittori e l'opere loro, e l'opere ancora, che, nate di scrittori 'oscuri,

abbiano, tuttoché lontanissime dalla perfezione, un grande significato

e una grande importanza. Avvertite che importanza ed eccellenza non

son punto una cosa medesima, e spesso accade in istoria letteraria

che abbia più importanza un'opera rozza e deforme che non una con-

dotta a tutti i termini di perfezione. Senz'alcun' dubbio le barbare e

spesso risibili poesie di San Francesco d'Assisi e di fra Jacopone da

Todi hanno per lo storico giudizioso, e che non s'appaghi del guardar
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le cose solo nella superficie, assai più importanza e più significazione

che non possano averne le forbite rime ed eleganti del Casa e del

Bembo, eccellentissimi imitatori del Petrarca. Gli è che la impor-

tanza non si desume solamente dalla qualità dell'opera, ma si racco-

glie ancora dalle condizioni del suo nascere, e dalle attinenze ch'essa

può avere. Questa considerazione mi conduce naturalmente a discor-

rere dei criterii della storia letteraria.

Un criterio è una idea di paragone, un principio di scelta e di giu-

dizio. Ora mi pare di dover stabilire questo anzi tutto, che la storia

letteraria non s'ha da fare in servizio del buon gusto, e che i criterii

suoi non debbono essere quei medesimi appunto di cui altri si serve

per mettere insieme una raccolta di esempii di bello scrivere. I suoi

criterii principali non debbono essere dunque de' criterii, diciamo

così, letterarii e retorici, ma si bene de' criteri! estetici, nel buono

e scientifico significato della parola , e dei criterii storici ; e nel

raccogliere i fatti essa non dee badare a quelli solamente che le

pajono meglio rispondere a una certa qualità di gusto, o a certi ca-

noni d'arte, ma deve aver considerazione a quelli principalmente che

nella evoluzione del pensiero poetico segnano in certo qual modo i

momenti massimi. La verità di ciò ch'io dico sembrami così ovvia

che non mi allargo in più ampia argomentazione; ma e' bisogna pur

confessare che in quest'ora medesima, quando già questi nostri studii

V sono stati pressoché del tutto riformati da un nuovo spirito scientifico,

essa non è per anche universalmente riconosciuta. Cosi voi potete vedere

come, intanto che da una parte si traggono innanzi con sì vivo ardore

gli studii della poesia popolare e della poesia medievale, dall'altra non

mancano alcuni, non so se io li chiami puritani o dappochi, che cer-

cano ogni modo di farvi nascere intorno il discredito, o mostrano di

avere per essi un classico e magistrale disprezzo. Parecchi esempii

istruttivi potrei recarvi a tale proposito, i quali vi mostrerebbero

come lo spirito scientifico che contraddistingue il secol nostro, fatichi

ad entrare nei cervelli di certi letterati; ma poiché tali esempli non

son più molto numerosi oramai, così mi contenterò di recarvene un

solo. Che il Giuguenè, storico pregevole delle lettere nostre, avesse a

dire nel principio di questo secolo, e parlando del teatro nostro, di

non volersi fermare in sulle barbare origini per poter venir più presto

a discorrere dei capolavori, s'intende agevolmente, quando s'abbia

presente il falso classicismo che dominava in que' tempi, e più in



- 385 -

Francia che non in qualsivoglia altro paese d'Europa, ma che mezzo

secolo dopo il Nisard, storico della letteratura francese, potesse imi-

tarne l'esempio per rispetto all'epica medievale di cui tanta parte ap-

partiene al suo popolo, non è cosa che si possa intendere e giustifi-

care egualmente. « Qual è lo spirito ». dic'egli, parlando, in alcune

pochissime e vuote pagine, dei cominciamenti della poesia francese,

'< che inspira i poeti di quel tempo e che li fa popolari? Se voi ne to-

gliete un primo apparire della ragione moderna, che si esercita al

dubbio e alla critica con luso della faceta derisione, vi rimane una

immaginazione puerile, o, se meglio vi piace, una immaginazione che

si diletta di quel maraviglioso medesimo di cui si dilettano i fan-

ciulli, e che ha la stessa mobilità della immaginazione dei fanciulli»,

E questo è quanto di più profondo e di più acuto egli sa dire in-

torno alle maravigliose leggende che per secoli e secoli empierono la

fantasia a tutti i popoli d'Europa, e che diedero origine ad una vena

di poesia inesauribile.

Noi siamo, per buona ventura, discostati un gran tratto da questo

modo d'intendere e di giudicare, e un sentimento più chiaro e più

corretto della funzione storica, e della connessione ch'è fra le varie

operazioni onde si compone la vita dei popoli, e una conoscenza più

adeguata del modo secondo cui operano le facoltà nostre, ci pongono

in grado di gmdicare di questi fatti con ben altri criterii che quelli

non sieno di un gusto superficiale e mutevole. Con l'aiuto loro noi

siam giunti a poter dire ch'è vera poesia sempre quella che nasce

come tale, quella che nasce per plenitudine di coscienza e di fantasia,

e per libera e spontanea effusione di sentimento. Certo noi sappiamo

che la poesia dei misteri e dei poemi del medio evo è una poesia

povera e senza splendore, e che l'arte in cui il pensiero poetico si

configura e si affina vi manca presso che del tutto ; ma noi sappiamo

ancora che in quelle primitive e rozze creazioni vive lo spirito di

una età, che una fede calda e potente vi ha inspirato il suo soffio,

che una fantasia libera e viva vi si è data carriera , e noi troviamo

che tutto ciò sia sufficiente argomento per dar loro il primato sull'opere

di qualche forbito innajuolo, accademico sopravvanzato, e tardo invo-

cator delle muse. Anzi noi possiamo andare un tratto più innanzi, e

dire, per esempio, che la incolta e rozza Chanson de Roland, creazione

di un secolo barbaro, e di un ignoto troverò, rappresenta la schietta

e genuina epopea, mentrechè l'Orlando furioso, elegantissimo e for-
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hitissimo poema, creazione di un secolo ringentilito anche troppo, e

di un vero poeta, rappresenta, tuttoché pieno di tanta vaghezza e di

tanta beltà, e a dispetto della irresistibile attrattiva che lo rende im-

mortale, l'ultimo grado di corrompimento dell'epica. E certo, la più

rozza cantilena del X o del IX secolo, poniamo la cantilena di Sau-

court, in cui si celebra la vittoria da Luigi IH riportata sui Nor-

manni, l'anno 88 1, o il frammento di Fulda, ove è narrato un com-

battimento fra due guerrieri del tempo di Teodorico III (455-526).

ha più importanza e più significazione che non sia mai per averne

tutta intera l'Italia liberata dai Goti, del Trissino, poema con sì osti-

nata sollecitudine, e con sì scarso intendimento di quello che sia pro-

priamente la poesia, esemplato sulla Iliade di Omero. Noi abbiamo

dunque, con rinunciare a certi angusti e falsi principii di poetica sco-

lastica, acquistato un più sano concetto della storia letteraria, e una

più alta idea della dignità e della significazione della poesia, dignità

e significazione che non sono per intero riposte nel lustro della forma,

nella vaghezza della composizione, nella elezione e nello assetto delie

parole. Ormai, quando si discorre di poesia, sia de' nostri, sia d'altri

tempi, noi vogliamo sapere anzi tutto, non s'ella si conformi o non

si conformi a certi esempii e a certi tipi, ma bensì d'onde e come ella

nasca, e che cosa vi si mova dentro ; e poesia non vuol dir altro per

noi se non manifestazione ed espressione di uno spirito poetico (i).

(1) Che dir di coloro che in Italia nou vogliono ancora smettere di

cantar Giove e tutta la sacra famiglia d'Olimpo? Che razza di sentimento

han eglino della poesia questi cotali? Credono ossi di poter fare di quelle

idee e di quelle figure argomento diretto di poesia? E non intendono

che gli antichi soli erano in grado di far ciò perchè naturalmente e' se

le trovavano nella coscienza, e perchè la vita loro era ad esse intima-

mente e indissolubilmente legata? E non intendono che di sforzo e di

artificio non nasce poesia? Se non che la piaga è vecchia in Italia, e ci

vorrà dell'altro a guarirla. Il Monti, gran poeta di parole, dovendo lo-

dare del suo trovato il Montgolfier, chiamava in ajuto tutti gli Dei di Esiodo

non gli parendo di potervi altrimenti riuscirò; o nel sermone su la mi-

tologia, scritto l'anno di grazia 1825, quando il Byron era già morto,

quando il Goethe toccava il termine della sua lunga carriera, quando già

spuntava Alfredo de Musset, scriveva questi versi degni di molta e me-

lancouica ponderazione :

Oh me meschino !

Spenti gli Dei che del piacere ai dolci



— 387 -

A questo concetto, ch'io credo degno de' tempi in cui viviamo, non

si giunse, tuttoché e' paja naturalissimo, senza molta fatica e senza

lungo combattere, e non dee recar maraviglia, perchè spesso le idee

naturali son l'ultime a cui noi ci volgiamo. Col suo ajuto noi abbiamo

cancellate parecchie false glorie, e ricondotte in onore parecchie cose

ingiustamente disprezzate o dimenticate; e, per rimanere negli esempii

già recati, abbiamo acquistato della poesia epica in generale, e della

epopea in particolare, una tale idea che ci dà ragione del perchè si

debba mettere Omero tanto di sopra a Virgilio. « I grandi poemi

epici, o quelli almeno che sono degni di cotal nome », dice il Littrè,

M contengono un sommario della storia dell'umanità , mentre quelli

che non son degni di cotal nome, quelli in cui l'autore, tradito dalle

forze, non s'è potuto levar così alto, tutte le pseudo-epopee, insomma,

han per carattere d'andar a cercare con l'ajuto della reminiscenza, o

della erudizione, un qualche storico fatto, una qualche memoria del

passato, in cui non è più possibile di ridestare la vita •> (i). E l'ar-

gomento si potrebbe stendere molto più oltre.

La storia letteraria viene a ricevere dunque per queste considera-

zioni, e per altre che si potrebbero fare di tal natura, una nuova li-

mitazione : essa, a simiglianza della storia civile, deve aver riguardo

principalmente a quelle cose e a quei fatti che segnano i momenti

importanti della evoluzione, imperocché l'ufficio suo non è quello di

semplicemente e servilmente descrivere.

Fonti i mortali conducean, velando

Di lusinghieri adombramenti il vero
;

Spento lo stesso re de'' carmi Apollo,

Chi voce mi darà^ lena e pensieri

Al subbietto gentil convenienti^

Alle quali parole non è da dare risposta. Giustino Kerner (1786-1862)

sci'iveva circa il medesimo tempo: La poesia è profondo dolore^ e il

canto genuino non può sgorgar che da un cuore acceso di forte pas-

sione. Ma la pili alta poesia tace come il più alto dolore, e silenziosa

come un^ombra e come un fantasma si muove nel cuore infranto. Ma
mentre ricordo queste cose fiorisce ancora in Roma l'Accademia degli

Arcadi, passato quasi un secolo dalla morte di Giuseppe Baretti.

(1) Histoire de la lanc/ue frangaise, I, p. 296.
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II.

Se le quistioni di metodo hanno importanza capitale per le disci-

pline che trattano delle cose naturali, esse hanno una importanza anco

maggiore per quelle che trattano delle cose umane ; imperocché nelle

prime la necessità e la fissazione delle relazioni e de' termini servono

come di freno allo spirito indagatore, mentrcchè nelle seconde la va-

riabilità de' fenomeni e la libertà che sembra regnarvi sono perpetuo

incentivo di traviamento. La storia letteraria, che studia fenomeni

mutevolissimi, e sempre connessi per infinite attinenze ad altri feno-

meni, ha d'uopo quindi, se vuol trar qualche fruito delle sue investi-

gazioni, di procedere con metodo ; se non che i metodi di cui ella si

può giovare non hanno naturalmente, e non possono avere, il rigore e

la inflessibilità di cui son capaci i metodi proprii delle scienze fi-

siche ; ma bisogna che si arrendano alla variabilità delle cose, e che

sempre si ajutino col sentimento della convenienza, sentimento in-

definibile di cui non è sistema di precetti e di norme che possa fare

interamente le veci.

I metodi co' quali può procedere la storia letteraria son tre: metodo

biografico-cronologico, metodo estetico, e metodo storico propriamente

detto. Prendiamoli a studiare partitamente, e vediamo in che cosa

l'uno si diversifichi dall'altro, e quale sia la particolare attitudine di

ciascuno : fatto questo studio noi saremo in grado di sceglier quello fra

essi che meglio risponda ai bisogni e alle convenienze della storia let-

teraria.

II metodo biografico, come il proprio suo nome rivela, empie la

storia letteraria con le biografie degli autori e con la descrizione delle

opere loro. Esso considera ciascuno scrittore per se, e s'appaga di

rintracciare nella vita di esso e nel carattere le ragioni dell'opera, la

quale è riguardata ^olocome produzione immediata di quel particolare

ingegno. Un esempio di questo modo di trattazione abbiamo nei Se-

coli della letteratura Italiana del Corniani, pessimo libro, dove un

per uno, e per ordine cronologico, si traggon fuori gli autori, si dice

l'anno in cui nacquero e l'anno in cui morirono, si narrano i casi che

loro occorsero nella vita, poi si discorre dell'opere loro, segnando

l'ordine de' tempi con cui vennero in luce, e dando notizia del loro
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subjetto. Dico che questo metodo è il meno scientifico e il più di-

sadatto, perchè strappa lo scrittore dallo ambiente in cui si forma e

di cui irresistibilmente patisce gl'influssi, per metterlo in una specie

di quadro a canto a molt'altri quadri, su cui lo sguardo si posa senza

intender nulla ; inoltre perchè toglie l'opera alle molte e naturali at-

tinenze ch'eirha fuori dello spirito e della vita dell'autore, e perche

suol dare troppa importanza a cose che per sé non ne hanno se non

poca, alle date, cioè, e agli aneddoti. Certo, la precisione è sempre da

ricercare, e l'esattezza cronologica è negli studi storici di capitale im-

portanza; ma il discutere senza fine su minuzie che non rilevano, e che

ad altro non servono salvo che a pascere una vacua erudizione ; ma lo

accapigliarsi, come spesso succede tra letterati, per un dubbio che

sorge circa l'anno, in cui nacque o morì il tale o tal altro scrit-

tore, o in cui fu stampato il tale o tal altro libro, non solo credo che

sia inutile alla storia letteraria, ma stimo ancora che le torni di

nocumento e d'impaccio, perchè mentre si consuma il tempo in

queste miserie, si perdon di veduta le cose importanti, e le ragioni

loro. Con ciò non voglio dire che taluni accertamenti, in ispecie di

date, non abbiano il loro valore, perchè può accadere talvolta che

dal rimovere un termine nell'ordine de' tempi venga improvvisamente

fuori la ragione di un fatto vanamente cercata innanzi, o l'indizio di

nuove relazioni e di nuovi connettimenti; ma questo non incontra se

non di rado, e nella grandissima generalità de' casi il voler troppo

cercare quell'esattezza non torna di nessun vantaggio. Lo stesso si può

dir degli aneddoti, i quali raramente sono di tal natura che possano

gettare alcun lume sullo spirito e sui costumi di un tempo, e che

quando tali non sono, non hanno altro pregio salvo quello di dare ali-

mento ad una oziosa curiosità. « Nessuno dubiterà», dice F.A. "Wolf (i),

« che una semplice raccolta di biografie e di notizie intorno agli autori

e all'opere ed edizioni loro, non possa essere per molti rispetti prege-

vole ed utile, e che non possa anzi fornire a chi poi dovrà leggere

quell'opere, un'ottima preparazione; ma tali notizie, se le si presentano

fuori delle connessioni loro, non danno se non un imperfettissimo con-

(I) Nella prefazione alla Geschichte der romisnhen Literatur nebst

den biographischen und litterarischen Nachrichten von den lateini'

schen Schrifistellern, ihren Werhen und Ausgaben, Questa prefazione

è dell'anno 1787.

T{ivist.i di filologia ecc., V. 26
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cetto di quello che è o fu veramente la letteratura di un popolo.

Fuori delle connessioni loro stanno queste notizie quando non sieno

accompagnate da una esposizione generale di tutto il movimento della

coltura e delle cognizioni scientifiche appo un dato popolo. Senza

questa conoscenza generale non si può quasi mai dare un giusto

giudizio del pregio e. dei meriti di un particolare autore; ed anzi le

stesse biografie degli autori non hanno senz'essa, il più delle volte,

né chiarezza, né interesse. A che giova, per esempio, il sapere che

Catone visse negli anni di Roma SSq, o che Terenzio fece rappresen-

tare VAndria l'anno 588, se in rammentar questi numeri non ad altro

si pensa che a questi numeri? E pure e' non è possibile altro, se a quelle

biografie non si aggiungono in un qualche modo gli avvenimenti più

importanti della storia civile e le più importanti notizie circa al na-

scere, al crescere, al fiorire e al decadere della coltura. Una serie di

vite di scrittori buoni e cattivi può onoratamente fregiarsi del nome

di Necrologia, di Galleria, o di Biblioteca, ma la denominazione di

Storia della letteratura le sarebbe senza dubbio troppo onorevole ».

Queste parole, scritte da quasi un secolo, serbano tutto il loro valor

primitivo, e possono ancora esser ripetute con frutto.

11 metodo biografico non tien conto di un fatto senza la conoscenza

del quale i grandi scrittori e le grandi opere divengono miracoli ine-

splicabili, non tien conto cioè di una certa necessaria e naturai di-

pendenza che e scrittori ed opere han sempre verso una qualche cosa

ch'è prima e fuori di loro. Fu già osservato che quelli che si chia-

mano grandi scrittori non appariscono se non in certe determinate

qualità di tempi, e quando nella vita di un popolo sia stata raggiunta

una certa determinata condizione. Da ciò voi intendete che il grande

ingegno ha mestieri che gli venga preparata di lunga mano la via,

che gli si raccolgano con lento lavoro i materiali di cui egli verrà

poi costruendo l'opere sue mirabili, che gli si apprestino i necessarii

strumenti. Così ogni grande scrittore che venga ad illustrare una età

ed un popolo è, se mi si conceda di dir così, sé stesso più altri molti

che l'han preceduto, e l'opera a cui egli appone il nome è l'opera

sua più una infinità di altre opere minute e ignorate che vi si smar-

riscon dentro, ma che concorrono a darle corpo e figura. Però non

si è mai grandi uomini tutti d'un pezzo, né, se pur non manchino

le disposizioni e le virtù naturali, si può esser grand'uomini quando

si voglia; per contrario il grand'uomo appare quasi immancabilmente
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quando ci sieno state innanzi le necessarie preparazioni. Gli studii

fatti in questa parte interessantissima della storia, han condotto a

strane ricognizioni, han mostrato che lunga e faticosa genesi abbiano

i capolavori, e quanto e che laborioso esperimentar li preceda, e come

ogni grande scrittore abbia innanzi una lunga serie di precursori, che

passando velocemente, e non lasciando quasi traccia del loro passare,

levarono le prime voci di un nuovo pensiero, e diedero come i primi

accenni delle cose venture. Tale fu il caso per Dante che a noi ora

incute maraviglia e terrore quando lo contempliamo nella solitudine

in cui campeggia gigante; se non che quella che appare a noi soli-

tudine non è tale davvero, e noi la veggiamo popolarsi d'incerti

fantasmi se ci facciamo a scrutar più da presso l'ombra che cinge in-

torno la sua luminosa figura. Dante è preparato da tutto il medio

evo, e in parte ancora dalla preceduta antichità ; e il suo poema è,

per le idee principali, preformato, tuttoché in modo insufficiente e

rozzo, in molteplici fantasie, nate ne' tempi di maggior barbarie tra

tutte quasi le diversissime genti d'Europa,

Tutti questi vizii del metodo biografico che ho indicati, ed alcuni

altri che si potrebbero facilmente trovare, sconsiglian dunque dal farne

uso nel trattare della storia letteraria, ma alcuni pregi tuttavia si scor-

gono in esso de' quali è necessario tenere il debito conto. Ed anzi

tutto esso non rompe la unità naturale dell'autore e dell'opera, alla

quale deve aver riguardo chi voglia farsi e dell'uno e dell'altra un

giusto e pertinente concetto. Questa unità non sempre si trova, ma è

tanto più perfetta quanto più lo scrittore mostra quel particolar ca-

rattere che comunemente si addimanda originalità. A questo riguardo

s'ha da fare una diligente distinzione fra scrittori che pigliano a pre-

stito di qua e di colà i temi e le forme delle produzioni loro, e scrit-

tori i quali traggono dal fondo della propria coscienza e delia pro-

pria natura i principii delle loro creazioni. Quelli sono scrittori

imitatori, questi scrittori spontanei ed originali. Le opere di quei

primi si possono il più delle volte considerare a parte, perchè esse

non hanno o almeno non sogliono avere molta attinenza con la vita

e con l'indole di chi le scrisse; le opere dei secondi, per contrario,

hanno fortissima così fatta attinenza e non si possono intendere a do-

vere se non da chi v'abbia diligentemente riguardo. Cosi dell'opere

di tutti quanti gl'imitatori del Petrarca voi potete discorrere e far

giudizio senza punto impacciarvi di lor biografie, ma non vi verrebbe
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mai fatto di formarvi un giusto concetto, poniamo, per recare due

diversissimi esempii, della Commedia di Dante e delle poesie del Leo-

pardi, se prima non vi foste addentrati alquanto a studiar l'animo e

la vita dell'uno e dell'altro scrittore. Il metodo biografico natural-

mente può meglio d'ogni altro supplire a questa bisogna ; né finisce

qui tutto il vantaggio che se ne può cavare. Poiché esso intende prin-

cipalmente a fare la storia dei particolari ingegni, così nulla trascura

di quanto possa dar lume a meglio intendere il modo del loro deter-

minarsi e del loro svolgersi, e ci pone quindi in grado di studiare

più da vicino un notevolissimo e importantissimo fenomeno della

storia letteraria non solo, ma di qualunque storia che discorra delle

produzioni dell'umano imgegno, qual si é quello dello influsso che

gli spiriti esercitano gli uni sugli altri, e del suscitare l'uno l'altro

in un ordine determinato di pensieri e di sentimenti. E basta che a

questo modo io v'abbia accennalo tal cosa perchè subitamente ve ne

ricorrano alla memoria innumerevoli esempii.

Il secondo metodo è il metodo estetico, da molti e con frutto se-

guitato oggidì. Esso è molto più scientifico che l'altro non sia e pro-

cede con tutt'altro modo. Voi sapete che tutti gl'infiniti generi in cui

fu ripartita da' retori la poesia si possono ricondurre a tre generi

massimi, -la cui distinzione si fonda, non già sopra meri accidenti di

forma, ma bensì sopra naturali e proprie specificazioni dello spirilo

poetico. Questi tre generi sono l'epica, la lirica e la drammatica, ri-

partizione, giova avvertire, fatta, non con criterii d'arte, ma con cri-

terii di scienza, desunta, non dalla variabilità delle forme, ma dalla

costanza della natura nostra. L'estetica considera questi tre generi,

non come categorie che riassumono semplicemente le forme reali, ma

come categorie ideali di specificazione, e voi vedete che questo suo

concetto è della natura di quelli che si chiamano concetti scientifici.

Gli è un concetto della estetica la quale è una scienza, e non della

poetica, la quale non è propriamente se non un'arte. Per essa l'epica

e la lirica e la drammatica prendono un'amplitudine nuova, e poiché

il principio di lor distinzione non è un principio meramente formale,

queste sono in grado di secondare tutte le possibili variazioni, e hanno

una capacità infinita di recettività, e pienitudine e compitezza non

hanno se non ideale. Ora gli è il proprio de' concetti scientifici di

abbracciare una possibilità che sorpassa ogni estensione del reale.

L'epica, intera e considerata a questo modo conterrà dunque, non solo



- 393 -
i poemi d'Omero e di Virgilio, che non sono forme assolute, ma le

epopee ancora del medio evo, e l'epopee indiane, e quant'altre mai

ve ne possano essere, salve sempre le distinzioni che vi s'abbiano a

fare per ragion dei particolari modi di origine e di formazione.

L'estetica riconosce pertanto nelle opere degli ingegni (e qui vi

faccio avvertire che opera non vuol dire semplice fattura), una specie

di entità e di vita propria. Certo l'opere non si fanno da sé, e quelle

ancora che si son formate per un lavoro che quasi chiamerei naturale

di aggregazione, come si presume de' poemi omerici, debbono avere

avuto per ciascuna parte o particella un proprio autore. Ma gli è

pur vero che in ciascun'opera, sia essa di molto o di poco valore, vi

sono troppe più cose che nessun particolare autore non vi possa met-

tere di suo, e ch'esse sono come il frutto di una grande e incosciente

collaborazione di cui egli, l'autore, non è in parte se non l'istru-

mento più diretto. Ma non ho d'uopo di ritornare su questo argo-

mento su cui mi son già trattenuto abbastanza nel discorrere della

dipendenza de' grandi scrittori. Di questo comune lavoro ch'è di tutti

e non è di nessuno, si può dunque, sino ad un certo punto, ragio-

nare indipendentemente da ogni risguardo particolare, e come quasi

s'esso si facesse naturalmente e da sé. Vi prego di volermi intendere

con la debita discrezione, e di permettermi di allargarmi un po' qui

col discorso, e di chiarire l'argomento con un concetto preso in un

campo di studii alquanto lontano dal nostro. Il Lotze, insigne filosofo

e fisiologo vivente, parlando in una sua opera celebratissima, il Mi-

crocosmo, dell'organismo animale e della vita, se li raffigura come

un vortice che temporaneamente si formi nella gran piena delle forze

naturali e nel gran flusso delle cose. Il vortice, formato che sia, at-

trae nel suo giro l'onda fluente, la configura e la trattiene un istante,

per renderla quindi al suo corso, e trar dentro in suo luogo novello

elemento; quindi si dissolve e sparisce. In cotal modo gli organismi

sì formano per un accoglimento e un avvorticamento di elementi che

mutano, e di questa mutazione si sostenta la vita. Similmente voi po^

tete considerare ogni singolo spirito come un vortice formato nel-

l'onda del pensiero ambiente, come un vortice che incessantemente

raccoglie quell'onda, ma che non la rimette poi in corso se non al-

quanto mutata nella composizione e nella qualità. Certo, quando io

dico pensiero ambiente non vo' già dire che ci sia intorno a noi un'at-

mosfera d'idee come ci è un'atmosfera respirabile, né che ci sia nel



— 394-

mondo un pensiero in circolazione fuori degli spiriti che lo pensano;

ma dico che quando noi ci facciamo a considerare un tale particolar

pensatore, il pensiero di tutti gli altri uomini del suo tempo, che, per

mille vie, e per mille diversi modi, si viene a raccogliere nella sua

coscienza, e a mescolarsi con la sostanza del proprio suo spirito, noi

lo possiam quasi riguardare come una forza naturale che ha proprii

movimenti e proprie leggi, senza tener conto delle infinite operosità

individuali in cui esso si scompone e si ripartisce. Per tal modo egli

è possibile di fare una storia del pensiero umano astraendolo dagli

spiriti innumerevoli che il vennero via via generando, e consideran-

dolo come l'opera e la evoluzione di una mente sola; e per tal modo

si può discorrere, non solo per figura di concetto, ma anche per at-

iribuzion di significato, dello spirito di un dato tempo e dello spirito

di una data società.

Il metodo estetico può dunque, conformandosi a questi concetti,

considerare l'opere degli ingegni come tanti momenti e tanti termini

nella evoluzione di una determinata idea, o di un determinato ordine

d'idee, e farne quindi, non già una storia particolare e discontinua,

ma bensì una storia complessiva e generale. E però la storia lette-

raria fatta con questo metodo, discorrerà partitamente dell'epica, della

lirica, e della drammatica, raggruppando entro a queste distinte ca-

tegorie fatti e cose che nella storica realtà si presentano in ogni pos-

sibile forma di combinazione e di promiscuità. Entro a queste ca-

tegorie, prese nell'ampiezza massima della definizione estetica, possono

trovar luogo tutte le possibili svariate manifestazioni, tutte le speci-

ficazioni innumerevoli del pensiero poetico. Se non che, mi si potrebbe

objettare da alcuno, questo sceveramento che il metodo estetico fa

delle cose storicamente e naturalmente composte insieme ed avvilup-

pate, non è esso un mero artificio, e non debb'egli tornare in danno

della esatta cognizione delle cose medesime questo toglierle ch'esso

fa al naturale collocamento e connettimento loro? Risponderò con

mostrare come si governino in consimil caso altre scienze. Ponete

mente al procedere della Fisica. Nel mondo reale quelle che si chia-

mano forze o energie naturali, la gravità, le forze molecolari, la luce,

il calore, l'elettricità, il magnetismo, non operan già raccogliendosi e

segregandosi in tante distinte categorie di fenomeni, ma, in tutte le

possibili forme d'equilibrio e di moto, si pervadono e si avviluppano

nella immensa varietà e nella perpetua mutazione delle cose ; e non
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v'è forse nella realtà così semplice fenomeno, il quale preso nella

sua interezza non contenga in una qualche misura d'intensità e di

estensione tutta intera la fenomenia naturale. Ma la Fisica, che come

ogni altra scienza ricostruisce la realtà secondo i bisogni dello spirito

umano, per farla il più che si possa intelligibile, scevera i termini

della promiscuità naturale, e raccogliendoli in ispeciali categorie,

partitamente discorre della gravità, delle forze molecolari, del calore,

della luce, della elettricità, del magnetismo. Senz'alcun dubbio questo

sceveramento è un artificio, ma egli è un artificio il quale ci pone in

grado d'intendere parte a parte una realtà, che presa a considerar tutta

intera riesce o poco o punto intelligibile.

Il metodo estetico si prevale di un artificio consimile, e pervien

col suo ajuto a darci dei movimenti e delle evoluzioni del pensiero

poetico una chiara e precisa nozione, laddove noi non ce ne potremmo

fare se non una incerta e confusa, quando fossimo costretti a segui-

tarne la traccia fra gli avviluppamenti e gli smarrimenti della realtà

storica. Così operando il metodo estetico segue anche meglio il filo

de' nessi interiori, e la generazione pelle idee, e chiarisce e intellet-

tualizza il processo storico.

Nell'uso comune si suole da molti far della estetica e dell'arte poe-

tica una sola e medesima cosa, deplorevole confusione che pel di-

spetto in cui questa è giustamente venuta, fa spesso prender quella

in avversione a chi non abbia più certa notizia dell'esser suo. Ora

fra estetica e poetica è diversità massima non solo, ma anche, per

molti rispetti, opposizione e contrasto ; né dee far maraviglia, perchè

l'estetica è una scienza nel miglior significato della parola, almeno

per l'indole, e per quello che chiamasi comunemente indirizzo, e la

poetica non è se non un'arte. L'estetica si fonda immediatamente

nella psicologia, e quando ho detto ciò ho anche detto implicita-

mente perchè ella sia scienza novissima e non molto proceduta. Al-

cuno la chiamò scieìt^a deWanima allo stato poetico (C Magnin), de-

finizione al certo non esatta, ma che pur vi mostra quel suo caratere

psicologico a cui ho accennato. Vi si possono distinguere due parti,

l'una generale, speciale l'altra, ed anzi che dare una definizione com.

plessiva della disciplina ch'esse formano insieme, egli è per avven-

tura più conveniente di dar di ciascuna una definizione particolare. La

parte generale può definirsi così: Scienza delle forme, delle condizioni

e dei momenti del bello, e delle forme, delle condizioni e dei mo-
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menti del pensiero fantastico. Quando dico pensiero fantastico, in-

tendo dire pensiero inspiratore delle arti, e in più special modo della

poesia, e voi vedete che con toglierlo a subjetto delle proprie inve-

stigazioni, l'estetica viene a far riscontro alla logica, la quale, in quanto

scienza, è la scienza delle forme, delle condizioni e dei momenti del

pensiero razionale. La parte speciale può essere definita : Scienza delle

condizioni di ciascuna singola arte: essa si occupa principalmente

nello sceverare nelle varie forme dell'arte gli elementi estetici, o per

meglio dire, le idee estetiche. L'estetica tende per natura alla inve-

stigazione e non al precetto; essa si può quindi chiamare a buon di-

ritto una scienza.

Il medesimo non si può dire dell'arte poetica, la quale, né pel

modo come la si fa, né per gl'intendimenti, non ha nulla di scienti-

fico. Essa consiste, come voi ben sapete, in un sistema di precetti e

di regole, parte razionali, parte desunti dalla tradizione e dalla pra-

tica, co' quali si pretende di fissare una volta per sempre il modo e

le condizioni di produzione del pensiero poetico. Essa è dunque

un'arte dappoiché insegna o pretende d'insegnare, le vie e i modi di

tenere per raggiungere uno scopo determinato. Ma voi vedete subito

ove sia l'error suo fondamentale. Non si possono fissare i processi

di una funzione essenzialmente variabile, né si può pretendere d'impor

forme stabili al pensiero poetico, il quale è mutabilissimo dentro di

noi, e passando di secolo in secolo, e di generazione in generazione,

prende nuovi caratteri e nuovi aspetti. In fatto di canoni e' non se

ne può stabilire veramente se non un solo, e generalissimo, e vero,

in ogni tempo e in ogni luogo : il pensiero poetico dee prender sempre

quella forma, e significarsi con que' modi che in un dato momento na-

turalmente si convengono all'indole sua, alla sua special qualità, impe-

rocché gli è impossibile che la forma e i modi di significazione che già

furono naturali a un'altra qualità di pensiero, gli si possano mai convenir

pienamente. E qui, come vedete, non v'è aiuto possibile di consigli,

né di precetti; e' bisogna che il sentimento interiore faccia spotanea-

mente avvertito chi scrive di quella convenienza, e l'avvertimento

non suole mancare quando la falsa educazione non abbia alterata la

schiettezza e scemata la libertà dello spirito. In questo canone, così

largo e comprensivo, che nessuno impaccio ne potrà mai venire a

nessuna poesia, é implicitamente contenuta la condanna di coloro i

quali vorrebbero ricostringere nelle forme antiche il pensiero mo-
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derno, quando e' non {spingano tant'oltre la loro prosuntuosa stol-

tezza da volere ch'esso stesso, il pensiero, rinunci a quella sua pecu-

liare specificazione che noi chiamiamo modernità, per rimbo^^olarsi,

se mi si lasci dir così, nelle forme della coscienza antica ; e la con-

danna, in generale di lutti coloro, i quali, comechessia, voglion togliere

il pensiero alle sue proprie e naturali modalità, per imporgliene altre,

scelte coi criterii di una considerazione puramente estrinseca. Se dun-

que l'arte poetica si appagasse di ricercare in alcuni capolavori dello

spirito umano, stimati insorpassabili, e tali forse davvero, i modi e i

processi, starei per dire i secreti, della lor formazione, e poi, trovatili,

ne traesse argomento di regole e di precetti, e di questi formasse una

specie di codice poetico, da proporre all'osservanza di chiunque vo-

lesse, in tempi mutati, e tra mutati costumi, far opera simile a quei

capolavori, la sua intenzione non sarebbe biasimevole, perchè sarebbe

quella a un di presso di alcuni trattati di tecnologia, i quali insegnan

l'arte d'imitare le terre cotte, o i bronzi antichi ; ma (]uand'essa di

quei particolarissimi modi e di quei particolarissimi processi, vuol

far come tante leggi imprescrittibili da tenere avviluppato il pensiero

poetico in perpetuo, sotto pretesto ch'e' sieno eccellenti, non v'è or-

mai più chi ne la possa approvare. Imperocché quella eccellenza con-

siste appunto in gran parte nella convenienza ch'essi modi e processi

hanno con la qualità del pensiero che debbono significare, e tolti

fuori di quella relazione non sono nò molto né poco più eccellenti

di altri. Se io avessi bisogno di sostener con esempii le cose che dico,

mi basterebbe di ricordar qui il canone famoso delle tre unità, e

tutte le interminabili disputazioni a cui diede argomento. Desunto

dall'opere de' drammatici greci, i quali non sempre essi stessi vi si

attennero, e formato in parte per un errore d'interpretazione (a pro-

posito dell'unità di tempo, malamente intesa da' seguitatori di Ari-

stotile per ispazio di ventiquattro ore) essa pose inciampo un gran

pezzo ai naturali svolgimenti del dramma, e si può ancora trovar chi

il sostenga. Ora queste unità potevan convenire al dramma greco, al

modo come in esso è concepita e svolta l'azione, e a tutta insomma

la sua particolare andatura, ma non possono più per nessuna guisa

convenire al dramma moderno, la cui motivazione suol essere tutta

diversa, e di cui diversi in tutto debbon essere anche i procedimenti.

E tali sono stati di fatto tra i due popoli moderni che veramente

abbiano avuto un teatro, gli Spagnuoli e gl'Inglesi; e chi abbia preso
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a confrontare un dramma del Calderon o dello Shakespeare con uno di

Sofocle o di Euripide, si sarà subito accorto, se pure egli era in grado

di addentrarsi un po' nella ragion delle cose, del perchè le tre unità

del dramma antico, o almeno due di esse, quella di luogo e quella

di tempo, non sieno mantenute nel dramma moderno. Per converso

esse si veggono fedelmente mantenute nei drammi di parecchi tra' po-

poli che non ebbero un teatro nazionale nel proprio significato della

parola: e questo fatto ne insegna assai più che non potrebbe fare

una lunga e ragionala dissertazione.

La prima fra tutte le Poetiche è quella di Aristotile, ma e' bisogna

ben distinguere questa prima dalle infinite che, ricopiandola più o

meno, vennero di poi. I.a poetica di Aristotile non è tanto un codice

di arte quanto piuttosto un'analisi delle forme in cui s'era rivelato sino

a quel tempo lo spirito poetico de' Greci. Esso studia i poemi omerici,

e il dramma, e mostra quali sieno i procedimenti loro, ma non pre-

tende però di tradurre la ricognizione in canoni assoluti, come di poi

fu sempre il vezzo di tutte VArti poetiche. Ed è anche da distinguere

la ragione di quella primitiva Poetica dalla ragione di tutte o quasi

tutte le poetiche nate poscia nel mondo. La Poetica di Aristotile è il

frutto dell'applicazione dello spirito filosofico a un determinato ordine

di fatti; le Poetiche successive sono frutto di una smodata e irrifles-

siva ammirazione. Considerate come nascono le poetiche dopo il ri-

sorgimento della coltura in Europa. Usciti da un lungo periodo di

barbarie gli spiriti, in sul finire del medio evo si rivolgono avida-

mente alle fonti dell'antica civiltà e dell'antica sapienza. Si rimettono

in onore i monumenti imperituri della poesia greca e latina, scom-

parsi quasi, sotto l'interrimento di tanti secoli di barbarie ; altri sene

scoprono che si tenevan perduti, e in quest'opera meritoria il più no-

bile entusiasmo sorregge ed allevia le più ardue fatiche. Come avreb-

bero eglino potuto, quei solleciti ristoratori di un mondo caduto in

ruina, non istituire un confronto fi^ l'opere della preceduta, e appena

rimossa barbarie, e l'opere di quell'antichità luminosa ch'e' venivano

disvelando? E qual altra conseguenza poteva egli mai derivare dal

confronto se non questa, disprezzo ed esecrazione del nuovo, ammi-

razione e culto dell'antico? E questo culto nato che fu, e fermatasi

negli spiriti la persuasione che i capolavori dello spirito antico rap-

presentassero i tipi assoluti del bello, e le assolute forme della poesia,

di necessità ne doveva venire prima la imitazione, e poscia l'arte poe-
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tica che suggerisce i processi da seguire all'uopo, e finalmente la ti-

rannide letteraria delle scuole e delle accademie. Così il precetto na-

sce da una inconsiderata ammirazione, e dal desiderio di appropriarsi

per arlifiziosa simulazione le forme riputate tipiche ; e l'arte poetica

è un vano e bugiardo ajuto ad una vera impotenza. Lo spirilo poe-

tico, genuino e forte, tocca il sommo d^la particolar perfezione a

cui può levarsi, un tratto prima d'aver riflettuto ai modi da dover

tenere per farlo.

Certo l'apertura di mente, e la sagacità e l'entusiasmo con cui gli

uomini del rinascimento presero a restituire la bella e perduta anti-

chità non saranno mai lodate ed ammirate abbastanza, specialmente

poi se s'abbia riguardo a' tempi e alla condizione d'onde uscivano,

i quali non s'intende come non li avessero lasciati più ottusi nella

mente, e più grossolani nel sentimento; e il vedere come nello spazio

di poco più che un secolo essi vincessero otto secoli di barbarie, è

cosa degna della maraviglia dello storico e del filosofo; ma non per

tanto e' bisognerà deplorar sempre che la soverchia ammirazion loro

abbia, in parte, con voler risuscitar il mondo antico, ucciso il nuovo,

e che l'opera loro, specialmente in Italia, sia tornata di gravissimo e

irreparabile danno al pensiero nazionale. Chi sia convinto di ciò potrà

agevolmente intendere in che senso e quanto sia vera la opinione che

fa del trecento il più gran secolo della letteratura italiana. E' non si

può negare che il ciquecento non sia, letterariamente parlando, molto

superiore al trecento per coltura, per finezza di pensiero e per arte
;

ma tra l'uno e l'altro secolo v'è questa più grave e più importante

differenza, che l'uno vive d'imitazione e l'altro vive del proprio suo

spirito, che l'uno balbetta un linguaggio straniero raffazzonato, e

l'altro parla la sua propria favella. Ciò sia detto e s'intenda in termini

generali. Certo Dante, il Petrarca e il Boccaccio conoscon gli antichi,

e li studiano e li ammirano, ma non però si lasciano sopraffare, almeno

in ciò ch'essi han dato al mondo di più duraturo e di migliore, dallo

spirito loro. Dante prende a guida, cosi del suo viaggio come del

suo bello stile, Virgilio, e quando discorre, nel IV dell'Inferno, dei

poeti dell'antichità, mostra palesemente tutta la riverenza che ha per

loro; ma non perciò rinuncia egli al suo pensiero di cristiano, che

anzi questo si mantiene così vivo e così possente in lui che spesso

l'antichità vi si altera dentro e vi si smarrisce, come si può vedere da

infiniti esempii di quei luoghi dove una concezion mitologica, o come



— 400 —

che sia pagana, si contesse alla concezione cristiana ; e tutta la Com-

media rimane una creazion medievale per eccellenza. Il Petrarca ripu-

lisce, più assai che Dante non faccia, la sua lingua e il suo stile sui

classici ; ma egli è tutt'altro che un classico nell opera sua principale,

e il Can:{oniere è per le idee e pei sentimenti e per la forma, la

degna continuazione e il coronamento della poesia amorosa e caval-

leresca dei trovatori provenzali. Quanto al Boccaccio non ho bisogno

di mostrare come il Decamerone esca dal fondo stesso della coscienza

medievale, curiosa mistura di fede cupa e di satirica giocondità, e

come lo spirito antico non in altro vi si manifesti talvolta che nel

faticoso e contorto periodare alla latina.

A chi studia la letteratura del cinquecento con altro intendimento

che quello non sia del semplice diletto, o della semplice esercitazione

retorica, riuscirà sempre sgradevole quella stonatura di una società che

vive in gran parte e pensa ed opera con idee, con forme e con

atti di un'altra società e di un altro tempo, e quel veder mescolate

insieme cose che prima s'erano a vicenda combattute ed escluse dal

mondo, e quel sentire come l'arte e la vita non riescano mai ad ade-

guarsi alla coscienza. D'onde poi deriva quel carattere di fatuità che

distingue il cinquecento in Italia, e che distingue tempi simili ad

esso anche in altri paesi d'Europa. Al secol nostro questi vizii non

saranno imputati. Noi abbiamo della poesia e delle arti in generale

un concetto troppo organico perchè ci sia più possibile di cadere in

quei traviamenti. Un secolo, perchè lo si possa dir grande letteraria-

mente, bisogna anzi tutto che sia sé medesimo: il secol nostro è in

tal condizione, e noi abbiamo un chiaro e forte sentimento dell'esser

nostro in quanto moderni. Per questa ragione noi abbiam veduto più

e più opere maravigliose nascerci intorno in un tempo, che, per es-

sare le menti tutte preoccupate nei grandi pensieri della scienza,

sembra in verità men che scarsamente propizio alla poesia.

Ponendo termine a queste considerazioni, e tornando al punto

donde presi argomento a farle, ripeterò dunque che nulla è di co-

mune fra la poetica e la estetica; che l'una muore, o è già morta (i),

(1) Dico cosi sebbene di tanto in tanto si veggan fare qua e colà al-

cuni tardi esperimenti per risuscitarla. In Germania taluno, e fra gli altri

il Gottschali, cercò di metterla un po' più in armonia con le idee moderne,
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mentre l'altra prospera e cresce di giorno in giorno. Lo spirito scien-

tifico che, come ho detto, è caratteristico de' tempi nostri, doveva, o

prima o poi, penetrare anche i dominii della poesia, e prima conse-

guenza del suo penetrarvi doveva essere la espulsione di un'arte, che

per tanto tempo ha messo impaccio al libero e naturale svolgimento

dello spirito poetico.

xAvendo discorso dei pregi del metodo estetico per la trattazione

della storia letteraria, egli è giusto di dir anche qualche cosa de' suoi

difetti. Essi son due principali, e tutt'a due gravi abbastanza. Per una

parte esso spezza l'unità personale e poetica dello scrittore quando

raccoglie le varie sue opere sotto distinte categorie
;
per l'altra, pren-

dendo a discorrere di quest'opere medesime come di termini o di

momenti nella evoluzione di un dato genere di poesia, esso non per-

mette pivi che così facilmente vi si riconosca quella parte più o men

grande di personale e di proprio che l'autore vi ha messo.

Rimane finalmente ch'io dica alcuna cosa del metodo storico, il

quale non si distingue meno dall'estetico di quel che l'estetico si di-

stingua dal biografico. Questo metodo lascia le cose nella collocazione

loro naturale e di fatto, e non le toglie alle loro connessioni reali.

Esso non costruisce propriamente, ma narra, e dà alla storia lette-

raria il fare di alcune scienze naturali, che non raccolgono i fenomeni

in distinte categorie, ma descrivon tal quale la promiscua realtà che

di loro si forma. Non segue i nessi interiori così addentro come fa

il metodo estetico, né ha tanto rispetto alla unità poetica che lo scrit-

tore forma con l'opera sua, come fa il metodo biografico, ma studia

meglio il coiìdiponamento delle cose, e quella come solidarietà dei

fenomeni della vita de' popoli, che prendendo a prestito il concetto

e il vocabolo dalle scienze biologiche, si potrebbe chiamare in modo
proprio e significativo correlatività storica. Esso prende a considerare

un dato complesso della realtà, e cerca di scoprire in che propor-

zione vi si mantengano i varii elementi discernibili, come si com-

portino gli uni per rispetto agli altri, come lo alterarsi della condi-

zione degli uni influisca sulla condizione degli altri, come vi proceda

ma con poco o niun frutto. II Viollet-Leduc, che ne scriveva una verso

il 1829, diceva già: Per iscrivere una Poetica a questi giorni e' biso-

gna avere o una grandissima prosunzione, o una grandissima mo-
destia.
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la concomitanza delle variazioni .i,. Tuttavia, ripeto, esso tende a dare

alla storia letteraria un carattere essenzialmente descrittivo, e tien più

conto in generale delle configurazioni esteriori che non delle ragioni

interiori.

A determinar meglio, e a far meglio intendere qual sia l'indole

speciale di ciascuno di questi metodi per rispetto agli altri, permet-

tetemi di scegliere un caso ad esempio, e di mostrarvi il loro diverso

modo di procedere. Supponiamo s'abbia a discorrere dell'Orlando

Furioso. Credo appena necessario di farvi avvertire che quando io di-

scorro de' varii procedimenti di questi metodi, suppongo ch'essi man-

tengan nell'uso tutta la precisione e tutta la inflessibilità del loro ca-

rattere teoretico, il che non suole avvenir veramente. Nella pratica

tutte le definizioni e tutte le circoscrizioni teoretiche, vengono sempre

alterate, e rese pih congrue alle necessitiÀ delle cose. Col metodo bio-

grafico si comincerebbe dunque dal presentare lo scrittore, dal tessere

una storia della sua vita e de' suoi studii ; poi così configuratolo, si

passerebbe all'opera, e si cercherebbe di scoprire che relazione essa

si abbia con gli stati e con gli svolgimenti dello spirito che le

produce; finalmente, venuti al poema, si cercherebbero le ragioni che

spinsero l'autore a comporlo e il modo da lui tenuto nella composi-

zione. Col metodo estetico si terrebbe altra via. Riconosciuto nel

poema un componimento epico, si cercherebbe il posto che gli si

spetta nella storia dell'epica e il significato ch'esso ha nella evolu-

zione di questa forma di poesia. Si risalirebbe allora all'epica me-

dievale, al vecchio ciclo di Carlomagno, alle vecchie epopee francesi.

Si studierebbe lo spirito di quei rozzi ma schietti componimenti, e le

vicende di questo spirito ; si cercherebbero gli elementi che vi si ac-

colgono, e si mostrerebbe il modo del loro trasmettersi e del loro

alterarsi. Come le leggende epiche passino di Francia in Italia, come

vi si diffondano, come vi si accrescano di elementi nuovi, come vi si

corrompano, dovrebbe poi essere studialo diligentemente, e questo

studio fatto s'avrebbe la significazione dell'Orlando Furioso in quanto

termine di una evoluzione non interrotta che dall'epopea eroica ge-

nuina va sino al poema burlesco e alla parodia. Voi vedete ora con

(1) Quello che in logica induttiva si chiama, dopo lo Stuart Mill, il

metodo delle variasioni concomitanti darà frutti mirabili quando lo si

potrà, con qualche maggior sicurezza, applicare alla storia.
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l'esempio quanto il metodo estetico vada più addentro nella ragione

delle cose che non faccia il metodo biografico. Col metodo storico si

procederebbe ancora in altro modo. Anzi tutto bisognerebbe cercare

la collocatone del fatto nelVambiente storico ; poi vedere che relazioni

e che connessioni esso abbia co' rimanenti fatti della vita sociale, e

come questi influiscano sudi esso; cioè dire studiare la condizione

sociale di cui il poema dell'Ariosto e un fatto. Le condizioni storiche

essendo sempre conseguenza immediata o mediata di altre condizioni

storiche, si procederebbe in sulla lor traccia il più lontano che fosse

possibile, tenendo sempre conto speciale di quelle che più diretta-

mente preparano l'avvenimento del poema. Voi vedete che anche questo

metodo persegue il corso di una idea, come fa il metodo estetico, ma

esso lo persegue più per riconoscerne i condizionamenti esteriori che

non la interna evoluzione.

La trattazion perfetta della storia letteraria domanderebbe la com-

posizione di questi tre metodi in uno, essendoché l'opera d'arte, e nel

caso speciale nostro 1 opera poetica, non si possa pienamente inten-

dere se non con aver riguardo all'autore che la compie, all'ordine

d'idee in cui nasce, e alle condizioni storiche in cui si forma. Se non

che questa riunione è quasi impossibile a fare nei libri, parte per la

difficoltà grande di esposizione che menerebbe seco, parte perchè da-

rebbe cagione a ripetizioni infinite. In fatti, tendendo l'un metodo a

separare ciò che l'altro tende a riunire, non vi sarebbe altro modo di

conciliare le opposte tendenze, e di rimediare al dissidio, che quello

di ritornar spesso sulle cose già trattate, per novamente trattarle con

altri intendimenti e in un'altr'ordine di relazioni. Per goder del frutto

di quella riunione e per rimuovere in qualche modo le difficoltà che

ne derivano, i Tedeschi hanno immaginato di scrivere la storia let-

teraria in doppio, ed ecco come. Essi distinguono una storia interna

e una storia esterna, e quella fan precedere a questa. Nella interna

discorrono le condizioni storiche e le generalità: indole del popolo,

forme e ordini della sua vita, idee massime e sostentatrici del pen-

siero, coltura e linguaggio; poi origini e ragioni e svolgimenti di

ciascun genere poetico : nella esterna discorrono per ordine cronolo-

gico degli autori, dell'opere loro, e di tutti quei fatti in generale che

costituiscono l'apparato esteriore di una letteratura.

Sonovi alcune letterature delle quali non si può far altro quasi che

una storia interiore: tali sono in generale le letterature medievali.
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Se VOI considerate, per esempio, la poesia provenzale, vedrete che l'o-

pera particolare si smarrisce quasi nel genere, che l'autore, di cui

inoltre, nella più parte dei casi, non ci sono giunte se non assai scarse

notizie, non ha quasi personalità propria, e che il più delle volte ei non

mette nell'opera sua quasi nulla di distinto dal comune e d'indivi-

duale. Però il miglior modo di trattar la storia della poesia proven-

zale si è quello appunto di discorrere delle varie sue forme: canzone,

serventese, tenzone, ecc. e di seguitarne gli svolgimenti e le altera-

zioni. Nella storia dell'epica medievale, o in quella del dramma li-

turgico non sarebbe possibile di tenere altra via.

La difficoltà che dalla riunione de' tre metodi deriva, e che, come

ho detto, tornerebbe di grave impaccio in un libro, non è così grave

in un corso, dove per la necessaria e naturale scioltezza della esposi-

zione si può, senza danno, ed anzi con vantaggio notevole, alterare e

ristabilire la successione dei fatti, lasciare e riprendere le idee, rian-

nodare in acconce considerazioni le serie dissociate, e ricorrere in

ogni modo il già corso cammino. Però nello insegnamento si ha da

usare di tutti e tre i metodi, secondo che la qualità dell'argomento e

la convenienza consigliano, e si hanno spesso a comporre in un pro-

cedimento comune: quanto sarà stato maggiore lo sforzo fatto a tal

uopo, tanto sarà ancora maggiore il frutto che ne trarrà lo storico

riflessivo e avveduto.

III.

Quando si dice storia letteraria e' non si vuol già dire descrizione

pura e semplice di quel complesso di opere e di fatti che costituiscono

la letteratura di un popolo: la storia letteraria ha, come ogni altra

disciplina in genere, molte e importantissime attinenze con le cose

che son fuori del suo diretto dominio, alle quali e' le bisogna aver

debitamente riguardo se non vuol mancare agli intendimenti suoi più

elevati. Così, quand'essa prende a considerare uno scrittore od un'o-

pera, non si contenta di ricercare quello che in essi vi sia, ma vuol

anche sapere come vi sia, e d'onde vi sia venuto, e per far ciò le è

mestieri dipartirsi spesso dalla semplice considerazion letteraria, per

entrare in più altri ordini di considerazioni, dalle quali deriva gli

elementi complementari del concetto ch'esso si forma e dell'uno e



- 405 -

dell'altro. Le letterature non sono mere supererogazioni nella vita dei

popoli, non nascono di vuota oziosità, né di fantastico arbitrio, né

sono figlie di un capriccio senza legge. Ogni letteratura è quale po-

teva e doveva essere; e s'ingannano a partito coloro i quali pensano

di poterne spiegare l'indole e gli andamenti con ricorrere al caso, o

a piccioli influssi d'atti parziali e di singoli uomini. La teorica delle

piccole cause è così ovvia e comoda in istoria letteraria come è in

istoria civile, ma non è men falsa nell'una di quello che sia nell'altra.

Spesso, veggendo un dato moto di cose prender cominciamento da un

singolo fatto o da un singolo uomo, altri si sente inclinato, per na-

turale illusione, ad attribuirne loro la origine, siccome a cause prime,

senza avvedersi del secreto lavoro che s'era intanto, venuto facendo,

e senz'accorgersi che quel fatto o quell'uomo sono in un momento

dato come i ricettacoli di molte energie che già disperse operavano

nell'ambiente sociale. E però né il fatto né l'uomo si possono a di-

rittura chiamar le cause di quel moto, come il picciol urto che faccia

traboccare un gran masso dall'orlo di un precipizio, non si può a di-

rittura chiamar la causa della caduta. Così chi vedendo il vezzo che

ebbe il ciquecento nostro d'imitare il Petrarca, credesse di poterlo

spiegare con la sola bellezza del Canzoniere, o con la sola autorità

poetica del suo autore, cadrebbe in un grave errore, perchè, vera-

mente, le cause più possenti e più prossime di quella imitazione sono

nelle condizioni della vita e del pensiero in Italia durante tutto quel

periodo di tempo.

La letteratura è intimamente connessa con la vita di un popolo, ed è la

espressione ideale di essa e non nasce, ripelo, né di vuota oziosità, né

di fantastico arbitrio. Ciò s'intenda per le letterature genuine e forti,

perché, pur troppo, sopravvengono tempi nella storia, in cui le condi-

zioni sciagurate della pubblica vita, e la corruzion del costume ab-

bassano le lettere alla condizione di mero passatempo, e fanno della

poesia uno spasso degli spiriti scioperati e ammiseriti. In tempi sì

fatti si chiamano ozii letterarii le fatiche dello spirito : a' poeti suc-

cedono i versajuoli; al lavoro del creare succede il lavoro del riraen-

dare ; la parola si fa tiranna del pensiero, e nascono le Crusche e le

Arcadie. Questi tempi sogliono essere feracissimi, ma la farragine

letteraria eh 'e' si lasciano dietro non ha significazione, né colore, né

figura, e quand'uno vi spenda dentro i mesi e gli anni non giunge a

cavarne un'idea, né ad averne un indizio di nessunissima cosa. Una
«

T^ivista di filologia ecc., V. 37
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letteratura sì fatta non si può dire che sia l'espressione della vita di

un popolo se non se negativamente. Tanto che l'abjezione dura il

pensiero fantastico par che si dissoci in qualche modo dalla rimanente

vita de' tempi. Le idee riparatrici, che non muojono, e per le quali

verrà fuori, quando che sia, un nuovo principio di vita, si affondano

nella coscienza, divengon latenti, e in secreto preparano l'opera del-

l'avvenire ; il pensiero fantastico si trae in quella vece alla superficie

e si fa schiavo al capriccio.

Ma che che sia di ciò, e' si può ben dire in generale che ogni let-

teratura è una funzione storica, se non che e' bisogna vedere in che

modo e con quali restrizioni s'ha a dire. Il concetto che io qui si-

gnifico con la parola funzione è piuttosto il concetto della funzion

matematica che non quello della funzione organica. Voi sapete che in

matematica si dice di qualunque quantità ch'essa è in furinone di una

o di più altre quando sia con esse in una certa relazione di dipen-

denza, e quando quelle variando, varia essa pure secondo una certa

determinata ragione. In questo senso appunto si può dire che la lette-

ratura di un popolo sia in funzione di tutte le potenze e di tutti gli

atti che di questo popolo costituiscon la vita e la storica entità. E

appositamente ho detto funzione nel senso matematico e non nel senso

organico, perchè una letteratura ha propria esistenza anche fuori di

queste cause che la determinano e la configurano, e voi non avrete

dimenticato ciò che io ho detto innanzi della energia interiore del pen-

siero poetico. Qui mi trovo naturalmente ricondotto al concetto della

correlatività storica di cui vi diedi un cenno testé : tutte le partico-

lari categorie di fenomeni di cui si compone la vita di un popolo

sono correlative e in funzione le une delle altre. Voi sapete che in un

organismo sociale e politico non si può alterare un po' gravemente

nessuna forma di mentale o di materiale operosità senza che tosto

tutte le altre se ne risentano
;

gli ò come un sistema di forze mobili

che cercan di ricomporsi in un nuovo equilibrio quando in alcuna

siasi fatta un'alterazione. La letteratura non isfugge a questa correla-

tività universale. Tuttavia mentr'essa è in /impone di tutte le altre

energie sociali, non è propriamentefun^^ione (i) di nessuna, e vedremo

da qui a poco quale importanza si abbia una così fatta distinzione.

(1) Similmente l'orgaDismo animale è in funzione delle forze esterne,

senza però essere una funzione loro nel corretto senso della parola. Mi

duole di non potA' maggiormente svolgere questo concetto.
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Riconosciuto questo fatto vediamo quali conseguenze ne vengano.

^ noto a tutti il celebre detto del Buffon, lo stile è l'uomo ; vi si

potrebbe accompagnare quest'altro, certo non meno vero, la lettera-

tura è il popolo. La vita di un popolo e l'indole sua si riflettono per

intero, e come in uno specchio nelle lettere, e tanto più chiaramente

ed esattamente vi si riflettono, quanto più esse sono genuine e spon-

tanee, e quanto meno sieno state invase dallo spirito d'imitazione e

d'artificio. La letteratura, simile a' que' delicati stromenti della Fi-

sica, che ritraggono e segnano ogni più lieve alterazione della tempe-

ratura o della pressione atmosferica, ritrae e segna ogni più lieve

alterarsi della coscienza di un popolo, e le fluttuazioni lente del suo

spirito, e persino le brevi variazioni del gusto e della moda. Ciò vi

dimostra anco una volta quanto sia vero che nell'opere degli ingegni

il comune pensiero sopravvanza e racchiude il particolare. Questa,

direi , sensitività della letteratura può essere diminuita da molte ca-

gioni, e massimamente dalla servilità del pensiero e dalle violenze di

una sospettosa politica, ma quando rimanga intera o di poco scemata,

por^e via sicurissima, e tale che nessun'altra se ne potrebbe avere mi-

gliore, a penetrare nella coscienza dei popoli. Supponete per poco

che del popolo greco fosse perita ogni storia civile, e che non altro

monumento letterario ce ne rimanesse che di sola poesia ed anzi pure

della sola parte migliore. Certo molti fatti e molte vicende della pub-

blica vita sarebbero ignorali da noi ; ma leggendo Omero, Eschilo,

Sofocle, Euripide, Aristofane e Pindaro noi potremmo ancor farci dei

costumi e dello spirito di quel popolo maraviglioso un assai adeguato

concetto. Lo stesso si potrebbe dire della letteratura latina, sebbene

nasca assai tardi, e sebbene sia fatta quasi tutta di pensiero preso a

prestito ; e chi conosce la storia nostra dovrà pur confessare che la

letteratura italiana è in generale, o per quello che vi si trova, o per

quel che vi manca, l'esatta espressione della vita italiana (i) nei suoi

diversi periodi.

(1) Vorrei che queste cose s'intendessero pel verso loro e senza meno-

mazione di quanto io ho detto poc'anzi a pioposito della letteratura pa-

rassita. In generale mi pare che si possa accettare questo principio:

Ogni letteratura porge o direttamente, o indirettamente, argomento a

giudicare della condizione di un tempo e di una società, direttamente

quando è genuina, indirettamente quando è falsa. E per quest'ultimo



— 408 -
Un'altra conseguenza della legge di correlatività si è che la let-

teratura di un popolo perviene al grado massimo di splendore solo

in certi momenti capitali della storia di esso, quando alcun gran fatto

glorioso ha dato insolito moto agli spiriti,© quando in qualsiasi modo,

e per qualunque ragione, si è fortemente accresciuta la intensità della

vita e del pensiero. I trionfi guerreschi e le gran venture politiche

sogliono essere incitamenti potentissimi, ma non sempre, e valga a

dimostrarlo l'esempio de' trionfi napoleonici che appena di un soffio

passeggiero animarono la poesia francese. La poesia greca, per con-

trario, trae cominciamento da un gran fatto di guerra glorioso e na-

zionale; imperocché sieno quali esser si voglianole conclusioni della

critica circa all'esistenza di Omero (e non è fuor di luogo avvertire

che la fede è in alcuni critici rinata testé), mi pare che la origine

storica della Iliade non si possa ragionevolmente mettere in dubbio,

salvo ad ammettere poi che il nucleo storico primitivo fu sottoposto

ad ogni possibile lavoro di amplificazione e di trasformazione (i). Si-

capo valga un esempio. Io non voglio discutere dei pregi della lettei'a-

tura contemporanea in Italia, ma mi pare di poter dire ch'essa ha pochis-

sima intimità, e scarsissimo carattere nazionale. In poesia abbiamo co-

minciato a imitare i tedeschi e gl'inglesi, e imitiamo da un pezzo i francesi

nel romanzo e nel dramma. La scena della piìi parte dei nostri romanzi e

dèlie nostre commedie [si faccia eccezione per quelle scritte in dialetto)

potrebb'essere così in Parigi o in Cracovia, come in una qualunque delle

città italiane; e gli stranieri che li leggono sarà difficile che vi trovin

mai un tratto della vita nostra e dei nostri costumi. Ora questa lette-

ratura ne mostra assai poco dello spirito italiano, ma tuttavia ne rivela

una sua particolar condizione, e cioè la condizione d'incertitudine e di

versatilità, in cui l'han messo il bisogno di equipararsi un po' in fretta

allo spirito dei popoli proceduti alquanto più oltre nel pensiero e nella

scienza.

(1) So bene che la origine storica fu recisamente negata da parecchi

e fra gli altri dal Forchhammer, il quale pretese, se ben ricordo, che tutta

la storia della gueri-a di Troja non foss'altro che un mito solare. Certo il

mito ha gran parte nei principii della poesia, ma non arrivo a persuadermi

che una concezione mitica possa avere così lunga e così durevole riso-

nanza nella coscienza di un popolo da dai'e origine ad una epopea. Se

non che la concezione mitica si può confondere col fatto ^orico a un dato

momento. Il carattere essenzialmente mitico dell'Edda, anziché invali-

dare questa opinione potrebbe confermarla, se si facesse uno studio com-

parativo dell'Edda e dell'Iliade. Gli studii recenti sopra alcune attinenze

del poema omerico con l'Egitto menerebbero, credo, ad egual conseguenza.
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milmente il dramma greco brilla di tutto il suo splendore dopo che

le grandi vittorie di Maratona, di Salamina, di Micale e dell'Euri-

medonte ebber levato Atene al più alto della gloria e della potenza.

La stessa considerazione si potrebbe fare a proposito del teatro in-

glese a' tempi di Elisabetta e a proposito del teatro spagnuolo ai

tempi di Filippo II. In tutti questi casi veggiamo Io splendor delle

lettere andar di pari col rigoglio e con la prosperità della vita na-

zionale. Tuttavia a questa legge di correlatività par che faccia ecce-

zione un'opera massima, il poema di Dante Alighieri; imperocché le

condizioni d'Italia nel tempo in cui esso apparve erano, per infiniti

rispetti, tutt'altro che favorevoli alle grandi creazioni. Se non che io

ho detto che una gran cagione d'incitamento, e che una principalis-

sima condizione della vita letteraria, oltre alla prosperità politica, è

la intensità del pensiero. Certo la condizion politica dell'Italia du-

rante tutto il secolo decimoquarto fu infelicissima, sebbene non tanto

quanto fu poscia ne' secoli successivi, ma il danno che ne veniva agli

spiriti era riparato in gran parte dal vigore della idea religiosa, la

quale restituiva dentro di sé in una grande unità ideale tutti gli ele-

menti disgregati della vita reale, e dall'ardore delle passioni politiche.

Questa idea e queste passioni sono le fonti vive della divina com-

media/ del più alto e comprensivo poema che sia nel mondo. Esso

nasce non da un fatto reale, ma da un'idea di capacità infinita che

raccoglie dentro di sé ogni realtà possibile, e considera il mondo da

un punto di veduta fuori del mondo. Per la passione politica esso è

un poema nazionale, per la idea religiosa è un poema universale; poi

la passione si dignifica e diventa idea e si universaleggia a sua volta.

Queste, dico, son le sue fonti, ma il primato appartiene alla idea re-

ligiosa, dentro della quale si contengono e si movono tutte l'altre

idee, e di cui la stessa idea politica non è altro quasi che una ema-

Certo, il fatto che nelVIliade alcuni de' numi di Grecia son rappresentati

come difensori de' Trojan!, dà molto a pensare, e non si può spiegar al-

trimenti che con ricorrere a un mito, del quale sarebbe un residuo il

combattimento degli dei, introdotto nell'azion del poema senza che vi

abbia nessuna attinenza. Ma la esistenza del mito non eslcude la storia.

Il Curtius cerca il fondamento storico del poema nella conquista che gli

Eolii fecero della Troade [Griechische Geschichte, I, 109]. La Iliade

sarebbe così formata di due parti, mitica l'una, storica l'altra, saldatesi

insieme per virtù di reciproca attrazione.
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nazione, quando dell'impero terrestre il poeta fa come una immagine

dell'impero del cielo.

La letteratura di un popolo è in istretta e viva connessione con

l'indole di esso, con la coltura, con le istituzioni, con la lingua, e di

tutte queste cose è mestieri avere una cognizione sufficiente chi voglia

penetrare nell'intime ragioni della letteratura medesima. Di queste ,

dirò così, varie appartenenze di un popolo, alcune son più fisse di

lor natura, altre son più mutevoli. L'indole non suole variare se non

con estrema lentezza. Nei Francesi d'oggi noi troviam tuttavia le

qualità più spiccate dei Galli, tali che ci furono descritte da Giulio

Cesare, e nei Tedeschi presenti facilmente riconosciamo i Germani

di Tacito. Le istituzioni, la coltura, la lingua variano con diversa ra-

gione, qual più, qual meno, secondo le condizioni de' tempi e le sto-

riche vicende, parte per influssi esteriori, parte per virtù organica di

svolgimento. Le lingue sono essenzialmente variabili, e ciò perchè la

vita loro è in funzione di tutte quante l'altre operazioni della vita di

un popolo, così di quelle d'ordine intellettivo, come di quelle d'ordine

materiale, operazioni le quali, com'ho già detto innanzi, di continuo si

alterano, e mai non serbano, le une per rispetto all'altre, la medesima

ragion di equilibrio. Ora la lingua essendo, considerata nell'una parte di

sua natura, lo istrumento della significazione e della idealizzazione loro,

si comprende come non possa essere altrimenti che variabilissima (i).

(1) Questo pensiero si può esprimere più correttamente così : Il lin-

guaggio varia per ragioni organiche, per ragioni di un'alterazione di

natura negli oggetti significati, per ragione del perpetuo dilibrarsi dello

spirito. Le alteiazioni dell'organo determinano essenzialmente la varia-

zione fonetica, l'alterazion di natura degli objetti significati determina

una variazione ideologica, il dilibramento dello spirito, di che nascono le

nuove figurazioni e le nuove qualità del pensiero, determinano la varia-

zione grammaticale, sintattica e retorica. Queste sono ragioni prin-

cipali del variare, ciascuna rispetto ad uno special modo di variazione,

ma non sono però le sole. La variazione fonetica è di origine organica,

ma può proceder più oltre per reazione degli elementi fonetici gli uni

sugli altri, per cresciuto sentimento d'armonia che repella i suoni aspri,

per assimilazione, ecc., ecc. La variazione ideologica s'accresce ancor

essa per varii modi di ampliazione e di assimilazione, per allargamento

di concetti, per metastasi fantastica, dov'è da ricordar la importanza del

mito nella formazion dei linguaggi, e via discorrendo. La variazione

grammaticale e retorica si fa, oltre che per la ragione indicata, anche

per forza di certe leggi di correlatività interiore, delle quali sarebbe
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La scienza del linguaggio, lungi dallo stimare questa variazione un

principio di corrompimento e di morte, ha riconosciuto in essa uu

principio costante di riorganamento e di vita, dacché i linguaggi solo

in tanto si possono chiamar vivi in quanto pienamente rispondono alle

condizioni della vita e del pensiero, e le lingue morte si chiaman

cosi, non tanto perchè l'uso ne sia cessato, che il latino per esempio

si scrive tuttavia, ma perche appunto è cessata in loro ogni varia-

zione. Se non che questo vero su cui si fonda in gran parte la scienza

del linguaggio par che non voglia entrar in capo a certi piuttosto

linguai che filologi, i quali gridano al vituperio e al sacrilegio ogni-

qualvolta s'imbattano in un vocabolo o in un modo che non si vegga

sancito nei loro cataloghi, e piangono a calde lacrime sulla infedeltà

e sulla scioperataggine de' nipoti che non sanno serbare incorrotto

ed intero il patrimonio della favella trasmesso loro dagli avi. Questi

piagnoni si chiaman puristi, né so quanto chiaro concetto abbiano

della qualità che loro è data dal nome. A che tende il purismo? A
fermare la lingua in un dato momento e a fissarla per sempre ; ad

accoglierla come effetto di una evoluzion preceduta, e a non voler

che si muova più quind'innanzi. Opera vana come le stesse loro la-

mentazioni addimostrano; ma supposto pure che tale non fosse, quando

è che una lingua dovrà stimarsi giunta al punto di perfezione che si

richiede per farla degna della immutabilità? Qui non son che due

casi possibili: o quando essa abbia significato una quantità massima

di pensiero, o quando abbia raggiunto un grado massimo di deter-

minatezza e di precisione, specialmente grammaticale. Circa al primo

caso vi faccio osservare che non v'è quantità ed intensità di pensiero

in un tempo che non possano essere sorpassate in un altro, e che il

pensiero essendo variabile, il linguaggio che lo significa in un dato

momento non si può mai adoperare a significarlo pienamente in un

momento diverso. Quanto al secondo caso vi farò riflettere che la fi-

gurazione grammaticale di un linguaggio è nata già da un pezzo

troppo lungo il discorrere, rua di cui si han molti e luminosissimi esempii

nella formazione, per esempio, delle lingue romanze. Tutte queste ragioni

ed altre di minor importanza fan sì che, nell'uso specialmente degli scrit-

tori, il vocabolario muti sempre di mole, restringendosi ed allargandosi

a volta a volta. E non è certo opera gettata quella di chi, dopo gli studii

fatti sulle vicende delle grammatiche, prenda, in simil modo, a studiare

le vicende dei vocabolarii.
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quando nascono le grammatiche, che essa è una funzione naturale ed

inconscia dello spirito che discorre, che essa è la espressione coor-

dinata di un assettamento particolare di questo spirito, e finalmente

che le grammatiche si disfanno per quella medesima virtù che le fa,

e che ogni disfigurazione è principio di una configurazione nuova.

Tale è la vita dei linguaggi, tale ancora è la vita degli organismi. La

grammatica latina lentamente e ordinatamente alterandosi genera le

grammatiche delle varie lingue romanze, le quali van facendo il me-

.desimo. Queste alterazioni', considerate nei casi singoli sono sgram-

maticature, considerate nella estensione e nella generalità loro sono

processi ordinati di variazione. Alcuna volta questi processi, per

qualche particolar vicenda del pensiero e della vita, divengono più

rapidi e più tumultuosi del solito, e la lingua allora cade in una

specie di dissoluzione, il lavoro di disorganamento essendo più sol-

lecito di quello di riorganamento. Quando ciò avvenga e' bisogna, an-

ziché tentar di restituire ciò che per irresistibile necessità va man-

cando, adoperarsi a rendere più operose le forze riparatrici, e a far

sì che la ricostruzione segua ordinata e potente.

Insomma le variazioni del linguaggio non s'hanno a contrastare,

ma s'hanno anzi ad ajutar giudiziosamente. Queste variazioni si fanno

senza inciampo nella lingua parlata, ma nella lingua scritta l'autorità,

la pedanteria, la timidezza, la passione e l'errore metton loro gravis-

simi ostacoli. Così si può arrivare ad avere in un paese quasi due

lingue, l'una scritta e l'altra parlata, delle quali, deplorevole conse-

guenza, l'una non può ricevere quel grado di finitezza che le verrebbe

dal significare il pensiero riflesso ed il pensiero artistico, e l'altra non

può diventar mai ben viva. Se non che, il pensiero a lungo andare,

vince tutti gl'impedimenti, e prima accomoda all'uso proprio gli or-

dini e la economia della esposizione, o quella che chiamerei volen-

tieri in significato larghissimo la tassi, e trova nuove funzioni di

stile, e pur serbando immutato il lessico crea una lingua tutta nuova

pel colorito e per lo spirito, poi intraprende lo stesso lavoro sulla

grammatica propriamente detta e sul vocabolario, dove è un perpetuo

movimento di vocaboli vecchi che escono e di vocaboli nuovi che en-

trano. Per tal modo serbano le lingue quel loro pregio principalis-

simo ch'è la proprietà, la quale consiste nella esatta significazion del

pensiero, non solo mediante il vocabolo, ma ancora mediante le forme

grammaticali e le figurazioni dello stile.
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E qui tocchiamo una quistione per noi, italiani, soprammodo grave

e difficile; la tanto agitata quistion della lingua. Voi sapete quanto

siasi scritto su questo argomento, a cominciar dal trattato di Dante

De Vulgari Eloquio, e a venir giù giìi sino alla Lettera intorno ai

Vocabolario del Manzoni, e alla Prefazione che il Rigutini pose in

fronte alla sua Appendice al Vocabolario della Lingua parlata, voca-

bolario utilissimo di cui egli fu, insiem col Fanfani, compilatore. Voi

sapete anche quanti rimedii si sieno proposti per togliere la tanto la-

mentata diversità fra la lingua scritta e la lingua parlata, diversità

che, la si ammetta o la si neghi, è stata sempre ed è tuttavia grande

in Italia, e che sempre tornò, e torna anche oggi, di grave danno alle

lettere nostre, e in cui bisogna pur riconoscere col Bonghi una delle

principali cagioni della poca popolarità della letteratura italiana in

Italia. Il Manzoni fu il primo che, con chiaro e pensato proposito,

si pose all'opera ardua di ravvicinare la lingua scritta alla lingua par-

lata, di togliere l'irragionevole e dannoso dissidio, evi riuscì, checché

se ne dica, a maraviglia ; e questa sarà sempre, a parer mio, una delle

maggiori sue glorie. Se non che, quando noi diciamo in Italia lingua

parlata, diciamo una cosa molto vaga. Che ci sia in Italia una lingua

comune la quale è intesa e può Asere usata da tutte le colte persone,

di qualunque provincia esse sieno, è un fatto innegabile, ma gli è un

fatto innegabile del pari che questa lingua è usata poco da' non to-

scani, i quali preferiscono di parlare i dialetti lor proprii, e che è

anche una lingua assai povera, una lingua senza rilievo, e priva di

tutti que' sali e di tutte quelle proprietà e di tutti quegl'infiniti modi

che nascono solo nell'uso vivo e continuo, e che soli posson dare alle

lingue moto, brio, calore, elasticità ed efficacia. La lingua buona di

Firenze tutti questi pregi li ha, e certo sarebbe gran ventura per

l'Italia se potesse diventar comune. Ma altro è desiderare che una cosa

sia, altro è il volerla fare, perchè v'è in tutte le cose umane una certa

necessità a cui non è possibile di far forza; e, poniam pure che si ri-

versassero su tutta Italia a dozzine i vocabolari dell'uso toscano o

fiorentino, non per questo se ne conseguirebbe l'effetto, quando man-

cassero, come veramente mi pare che manchino, altre condizioni più

recondite. Una lingua non si diff"onde se non quando parta da un

centro d'influsso polente. Ad ogni modo un gran passo verso la so-

luzion del problema s'è fatto il giorno in cui si è riconosciuto che il

supremo legislator delle lingue ha da essere l'uso, e che le gramma-
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tiche e i vocabolari! l'hanno, non già a mettere in mezzo come un

malfattore, ma a seguire come un duce e maestro (i).

Del variare delle istituzioni e della coltura non vi parlerò, che mi

allontanerei troppo dall'argomento ; ma vi farò avvertire soltanto che

per coltura non s'intende semplicemente la diffusione del sapere e una

certa condizione di vita fatta gentile dal gusto e dallo amore delie

arti, ma s'intende ancora quella particolar condizione della coscienza

e quel particolare colorito del pensiero che ne derivano. Insomma la

coltura non è la quantità di scienza o di arte che a un dato momento

si trova appo un popolo, ma è quella particolar condizion dello spi-

rito che deriva dal com penetrarsi del pensiero scientifico e del gusto

artistico con tutti i fatti della vita interiore.

Ora, indole, coltura, istituzioni e lingua sono, come ho detto, in

intima connessione con la letteratura, ma non senza qualche di-

versità e gradazione. L'indole vi si riflette sempre, anche nei tempi

di cessata spontaneità, anche nei maggiori traviamenti, e quando pare

che lo spirilo d'imitazione abbia sopraffatto in tutto lo spirito na-

zionale. La coltura condiziona le lettere piuttosto interiormente, le

istituzioni piuttosto esteriormente. Quanto alla lingua ho già detto

abbastanza, e solo vi farò notare ch'essa può trovarsi per rispetto alla

letteratura in tre diverse condizioni, dalle quali derivano effetti di-

versi. La prima condizione è quella che risulta dall'adeguazion per-

fetta della lingua al pensiero : la si trova ne' tempi di massimo splen-

dore letterario, ed è quella che dà in gran parte alla letteratura di

un popolo la pienezza e l'armonia di vita di cui sarà sempre esempio

mirabile la poesia greca del secolo di Pericle. La seconda condizione

è quella che risulta dal soprabbondar della lingua al pensiero, ed ù

propria de' tempi di decadenza. Per essa nasce nell'opere letterarie

una sproporzion strana e spiacevole : le parole dicon più che il pen-

siero non dica, e la magrezza dei concetti è fatta più sensibile dalla

(1) Io avevo già scritte queste poche parole quand'ebbi dal chiavo pro-

fessore Zendrini un dotto e bel discorso, letto da lui per la inaugura-

zion degli studii nella Università di Palermo, e che tratta appunto la

quistion della lingua. In Italia non furon dette, ch'io sappia, cose pifi

assennate e pili giuste di quelle ch'egli dico: se non che egli cerca di

mostrare come la distinzione che in Italia si fa tra lingua scritta e linguri

parlata sia piuttosto fittizia che reale, e in ciò non posso consentire pie

namente con lui.
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pienitudine verbale. La letteratura bizantina, e la letteratura latina

medievale ne porgono esempii notevolissimi. Finalmente la terza con-

dizione è quella che risulta dalla insufficienza della lingua per rispetto

al pensiero, ed è propria dei tempi di risorgimento. Per essa nasce

nell'opere letterarie un faticoso ma non sgradevole travaglio di pen-

sieri che cercano la loro espressione, e che così facendo impartiscon

loro un non so che di rozzo e di giovenile, che piace. Gli esempii

sono senza numero in tutta la poesia volgare del medio evo dopo il

primo periodo di barbarie.

Sebbene la letteratura sia in funzione di tutte le altre operazioni e

di tutte le altre energie della vita sociale, non però se ne può fare un

semplice capitolo della storia civile, e nemmeno di quella che più

particolarmente si addimanda storia della coltura. A non considerare

il vantaggio che, quanto al metodo, viene da una trattazione speciale,

basterà che io ricordi quello che ho detto innanzi della propria energia

delle idee poetiche una volta che sien venute in dominio della co-

scienza pubblica; imperocché avvien di loro precisamente quello che

delle rappresentazioni della psiche, le quali traggon la origine da

varie maniere di slimoli, ma quando poi si sieno configurate nella

coscienza acquistano una specie di vita propria, divengono indipen-

denti, e in mille diverse guise affrontandosi, componendosi, e pene-

trandosi l'une con le altre dàn moto a tutta la interi oi^e fenomenia

dello spirito.

E qui è il luogo di farvi avvertiti di un errore in cui assai facil-

mente cadono gli storici appassionati, quello, cioè, di voler collegare

tutta la letteratura di un popolo a una o due idee, di volerla far de-

rivar tutta da una o due fonti. Le letterature nascono e piglian forma

da energie innumerevoli, e se in ogni tempo v'è alcuna di queste che

prende a primeggiar sulle altre e che si fa più operosa, e su cui dee

quindi più diligentemente voltar l'attenzione lo storico, non però si

debbono dimenticar tutte l'altre, e credere di adempiere in modo

conveniente l'ufficio con aver considerazione a quella sola. Tale è

l'errore fondamentale, per addurre un esempio, di un libro per molti

rispetti pregevolissimo, la Storia della letteratura italiaìia del Settem-

brini, dove tutte le vicende delle lettere nostre si vogliono spiegare

con l'antagonismo del principio laico e del principio ecclesiastico,

senz'aver riguardo a tutti gli altri principi!, e a tutte l'altre idee, che

via via agitarono la coscienza italiana. Questo è un perniciosissimo
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errore e spesso rende inintelligibili cose che sarebber chiare allo spi-

rito non preoccupato. Non insisto più oltre su questo punto, giacché

ognuno può far da so, e senza troppa fatica, esperienza del vero. Pro-

vatevi a voler spiegare la Commedia di Dante con l'ajuto della sola

idea ghibellina, e vedete come vi riesca d'intenderla.

IV.

Nella storia letteraria sono da distinguere alcuni momenti capitali,

i quali vi segnano o le particolari modalità, o gli avviamenti nuovi,

o i gradi della intensione, o le varie specificazioni, o le varie funzioni.

Questi momenti sono : le origini, le derivazioni, gli svolgimenti, i
,

capolavori, le imitazioni, le anomalie, le decadenze, i rinascimenti
;

di ciascuno de' quali è pregio dell'opera discorrere brevemente.

Le origini hanno per tutte le letterature in generale una grande

importanza, ma una ne hanno specialissima per quelle che cominciano

spontanee e senz'ajuti di fuori. Tale è il caso per la letteratura greca,

e tale è pure ne' tempi moderni per la provenzale, per la francese

propriamente detta, e per la spagnuola, a non voler discorrere di

altre parecchie. La italiana non si trova nelle medesirne condizioni.

La lirica con la quale essa ha principio nel secolo XI 1 nasce sotto

gl'influssi della poesia provenzale, che resa prima familiare agli ita-

liani da trovatori di Provenza, fu poi coltivata da una schiera nume-

rosa di poeti delle varie province d'Italia, fra' quali principalissimo

Sordello. L'epica vi fu similmente portata da fuori, e noi sappiamo

quanto ai tempi dell'Alighieri e del Petrarca vi fossero conosciuti i

poemi di Carlomagno e i romanzi della Tavola Rotonda. Lo stesso

Dante se ne inspira, e uno de' più begli episodi! della Divina Com-

media, quello di Francesca da Rimini, è imitato in qualche parte da

un episodio simile del romanzo di Lancilotto è de' suoi amori con

la bella Ginevra (i).

(1) Non solamente il provenzale, ma ancora il francese era farailia-

rissirao agl'italiani, com'era familiarissimo ad altre genti d'Europa.

Pour chou que la parleure en est plus delitable et plus commune à

toutes gens, diceva Brunetto Latini, e Marco Polo scriveva in francese

la relazione de' suoi viaggi, e Rusticano da Pisa il suo Meliadus, e

Martino da Canale la sua storia di Venezia. Nò ciò avveniva nelle sole



— 417 -

Lo studio delle origini è di grande importanza, non solo per le let-

terature considerate nella totalità loro, ma ancora per i particolari

generi che via via vi si vcngon formando. La esatta cognizione delle

prime forme, degli elementi loro, e delle condizioni tra le quali eb-

bero nascimento, riesce poi di efficacissimo ajuto a bene intendere

gli svolgimenti successivi e le variazioni, imperocché i primi impulsi

determinano spesso tutta la susseguente istoria, e, ad ogni modo, non

si perdono se non alla lunga e lentissimamente.

Per quanto un popolo sia fortemente specificato nell'indole e nel

costume, per quanto egli abbia in sé tutte le condizioni necessarie

alla originalità della vita e del pensiero, gli è quasi impossibile ch'ei

si mantenga puro da ogni commistione di elementi stranieri, e che

di questa commistione non si scorgano i segni cosi nella letteratura

come nell'altre istituzioni ed operazioni sue. 11 popolo greco fu il solo

forse che si sottrasse a questa necessità, che visse tutto di vita propria,

e però la sua storia e la sua letteratura hanno un carattere tutto par-

ticolare, hanno un non so che di organico che non si trova nelle

altre , e una, starei per dire, perfezione ideale che le fa tipiche ed

esemplari. Lo studio delle derivazioni che si fanno da popolo a po-

polo ha esso pure grande importanza, sia perchè dà modo di seguire

tutte le vicissitudini di un determinato genere e d'integrarne la storia^

sia perchè con mostrarne come alcune si facciano agevolmente, ed altre

solo a gran fatica, ne rivela indirettamente l'indole del popolo e la

disposizione intellettuale di esso. Inoltre le derivazioni parte son na-

turali, parte sono artificiose; quelle traggono origine da certe simi-

province della Italia settentrionale, ma in quelle ancora del mezzodì e

sin nella stessa Sicilia. Un troverò del secolo XIII, Jendeus de Brie.

primo autore del poema La Bataille Loqiiifer, passò alcun tempo in

quest'ultimo paese, e vi si arricchì, secondochè si trova detto nel rifaci-

mento del poema medesimo :

Ceste chanson est faite grant pièce a :

Jendeus de Brie qui les vers en trova

Por la bonté si très bien la garda,

Ains à nul home ne l'aprist n'enseigna :

Mais grant avoir en ot et recovra

Entor Secile là où il conversa.

[Bataille Loquifer, cit. da L. Gautier,

Les Epopées frangaises^ I, 175).



- 418-

larità e comunanze ideali, queste da voghe passeggiere e da andazzi

della modale le cose che per esse entrano nella vita di un popolo

sono rapidamente assimilate nel primo caso, e non sono mai se non

molto imperfettamente nel secondo. Così le derivazioni che nel medio

evo, quanto alla lirica e all'epica, si fecero dalla Francia all'Italia,

sono da chiamar naturali, ma quelle che più tardi si fecero dalla

Spagna non furono se non artificiosissime. In generale v'è qualche

tendenza a trovar sì fatte derivazioni anco dove non sien veramente,

e certe conformità e simiglianze che spesso si veggono tra letterature

per ogni altro rispetto diversissime, inducono facilmente in errore.

Fu già vezzo degli storici delle lettere andare a cercare le prime ori-

gini e le derivazioni delle forme poetiche ne' tempi e fra' popoli più

remoti, e basta, a tal proposito, ricordare ciò che si disse del ro-

manzo di avventura. Sa ognuno quanto i critici si sieno afTaccendati

per arrivare a sapere d'onde i poeti del medio evo avessero derivato

l'uso della rima; il modo nostro di considerar queste cose è alquanto

mutato; noi sappiamo che Io spirito umano può in condizioni simili

manifestarsi in forme simili, e crediamo che la rima sia nata natu-

ralmente nella poesia popolare del medio evo, senza che vi fosse nes-

sunissima necessità di esempio e di derivazione.

Le letterature, dopoché in un qualche modo sien nate, non pos-

sono rimanere immobili, ma naturalmente cominciano a prender moto

e ad allargarsi. Le idee poetiche sono di tutte le idee umane forse

le più vitali, ma, appunto perchè più vitali, e perchè connesse in

isvariatissimi modi con tutta la rimanente vita dello spirito, sono

anche più di tutte le altre sottoposte ad alterarsi e variare, e quindi e

nel pensiero poetico un flusso continuo che si manifesta nella diver-

sità delle forme, e nel loro avvicendarsi. Le idee poetiche sono inoltre

di tutte le idee le più prolifiche; esse si accoppiano in ogni possibile

varietà di connubio, e generano all'infinito, o sino a tanto almeno

che non siasi esaurita la energia e la idealità loro. Delle vaste for-

mazioni che per tal modo si posson produrre ci porgono un notevo-

lissimo esempio i gran corpi delle favole epiche, per non risalir più

in alto sino alle formazioni del pensiero mitico; e, ne' tempi nostri,

la lirica, dove si può vedere come la generazione delle idee proceda

rapidissima secondo un certo determinato indirizzo, e ajutata dalla

comunione di pensiero che tra tutte le genti civili. Gli svolgimenti

ancor essi si possono considerare o per rispetto ad una letteratura
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tutta intera, o per rispetto alle varie sue parti, ai varii generi lette-

rarii che vi fiorirono. 11 modo della considerazione è pei due casi

diverso. Quando si prendono a studiare gli svolgimenti dei particolari

generi si ha da avere principalmente riguardo alle cause e alle con-

dizioni del loro fiorire ; ma quando si studian gli svolgimenti di una

letteratura tutta intiera, poiché questi svolgimenti non si fanno se non

con una certa vicenda d'incremento e di diminuzione nelle varie

parti, cosi s'ha anche a considerare come i varii generi si compor-

tino gli uni per rispetto agli altri, come tendano vicendevolmente a

sorreggersi o a sopraffarsi. E qui può trovar luogo uno studio tra lo

psicologico e il letterario, di grandissima importanza. Non è possibile

che lo spirito poetico, appo di un popolo, si manifesti con tutte le

varie sue forme in un tempo medesimo. A non tener conto della pre-

parazione che si richiede allo avvenimento di alcune forme più com-

plesse, preparazione che si fa nello esercizio delle forme più semplici,

la propria costituzione della spirito umano basta a dar ragione di

quella impossibilità : e si vede quindi quanto sia l'error di coloro i

quali credono che la poesia abbia a dirittura a morire perchè alcune

delle sue forme vanno perdendo di universalità, o cadono in tutto

dall'uso. Lo spirito, nella continuità de' suoi moti, varia perpetua-

mente la dirittura del pensiero, e da questo variare nasce ch'esso pre-

dilige ora alcune ed ora altre forme; e lo sparire di quelle ch'esso

trascura, torna in vantaggio di quelle che predilige. Però non è

opera più vana del voler mantener vive nel mondo di fuori cose che

non sono più vive nello spirito; e si potrebbe a tal proposito esco-

gitare i principii di una nuova psicologia, la psicologia slorica. Se

non che spesso accade che una data forma, senza perire a dirittura,

cada in disuso e vi rimanga un tratto di tempo, tanto che lo spirito

si tien converso in altri objetti, ma poi da qualche improvviso ri-

scontro d'idee, come ce ne ha esempii infiniti nella storia della col-

tura, chiamata a vita novella, rapidissimamente si accresca di tutto

il pensiero che in altre forme si venne esplicando, e ne riceva una

inaspettata integrazione e una grandissima novità. Così gli svolgimenti

parte si fanno per processi di forze interiori, parte per trasfusione

di forze ravvivatricì che si derivan d'altronde.

Capolavori si chiamano l'opere in cui viene a culminare una data

forma di pensiero poetico, dacché non vi sono opere nel mondo che

ritraggano tutto intero il pensiero poetico in una complessa e defi-
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nitiva perfezione. 11 capolavoro nasce come termine di evoluzione

entro una data forma, ed ha bisogno, come ho già detto, che di lunga

mano gli si prepari la via. Non istarò a ridire della parte che in ogni

capolavoro si spetta allo ingegno che lo produce, e della parte che

si spetta alla comune coscienza di un popolo, parendoriii aver di questo

ragionato abbastanza ; ma mi fermerò alquanto a fare alcune consi-

derazioni che non si disconvengono all'argomento.

In ogni opera letteraria è fra lo ingegno che la conduce a compi-

mento e il subjetto preso a trattare in essa, o diciam pure la idea,

una certa relazione variabile, dalla cui qualità è in ciascun caso, e

per rilevantissima parte, determinato il grado della compitezza e del

pregio. Nei capolavori questa relazione è di tal natura che spirito e

soggetto si compenetrano e si equilibrano a vicenda, e mutuamente

si danno significazione e s'interpretano. In essi non si trova né il tra-

vaglio di uno spirito che eccede il soggetto, e che si agita in un mondo

d'idealità non figurabile, né la oppression di un soggetto che eccede

lo spirito, e che ad ogni momento si travolge fuori de' termini di una

insufficiente significazione. Ivi tutto è armonia, equilibrio, conse-

guenza e necessità. Le parti si generano e s'integrano a vicenda, il

tutto è generato dalle parti e, a sua volta, le genera. Essi riprodu-

cono in una forma esteriore tutta la organica struttura dello spirito,

e questa è la ragione del sentimento indefinibile che noi proviamo

nel leggerli, che mentre la bellezza delle cose ci rapisce, e la loro

grandezza ci riempie d'ammirazione, proviamo non so che dolcezza

di tranquilla acquiescenza, e ci pare di dover vivere naturalmente in

un ordine di cose, forse di solito assai remote dell'anima nostra, e

ci par quasi di aver parte insiem con l'autore nella creazione. Non

vi è capolavoro senza una grande idea che lo sorregga e pervada,

perchè senza la grande idea non vi può essere unità. Ora le grandi

idee sono di lor natura immortali, e di qui derivano i capolavori la

immortalità e la universalità loro.

Altra ò la età cronologica dei capolavori, altra è la età, dirò cosi,

ideale. I grandi spiriti nascono in un tempo, ma vivono in parte, col

pensiero, in un altro : essi eccedono la età loro, e si levano spesso

un gran tratto sopra la coscienza comune, senza però separarsene.

Gli è per questa ragione ch'e' si chiamano, e a buon diritto, precur-

sori. Non già ch'eglino antiveggano le cose future per alcuna recon-

dita virtù profetica, né che ne facciano estimazione conghietturale.
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ma dentro di loro la evoluzione storica delle idee, che nella comune

coscienza degli uomini non si fa se non lentissimamente, viene ad

avere alcun acceleramento, e per esso le cose avvenire si fanno in

qualche modo presenti. Quindi ne' capolavori alcune parti che non

sono pienamente intelligibili ai contemporanei, ma che tali poi di-

vengono ai posteri quando il pensiero comune siasi coagguagliato a

quel pensiero solitario e precoce. Senz'alcun dubbio l'Amleto è molto

più intelligibile a noi che non fosse ai contemporanei dello Shakes-

peare. Inoltre gli spiriti massimi riescono alcuna volta a levarsi sino

al pensiero assoluto, e allora l'opere loro divengono immortali non

solamente nell'ammirazione, ma nella interpretazione ancora, e le ge-

nerazioni successive Yi si affaticano intorno per enuclearlo via via che

la potenza se ne genera in esse. 1 capolavori di cotal fatta, non solo

non invecchiano mai, ma, anzi, non sono mai compiuti, e divengono

in processo di tempo, e s'integrano con lo integrarsi del pensiero, di

generazione in generazione, lungo il corso della storia.

Né questa è la sola integrazione che dei capolavori si faccia. Ei

sembra strano a dire, ma ogni grand'opera poetica contiene più cose

che* l'autore non v'abbia messo con intenzione, il che torna a dire

che ogni capolavoro eccede il pensiero cosciente del proprio autore.

Badate che io dico pensiero cosciente, e l'opera poetica non nasce di

questo pensiero soltanto. Nello spirito nostro vive ed opera un'altra

qualità di pensiero ch'è il pensiero inconscio, specie di strana chimica

delle idee, poco o punto studiata insino a quest'ora, e pe' cui miste-

riosi processi principalmente vengono a maturità le idee irresistibili

che mutano e rimutano gli aspetti della storia. In verità gli uomini

son tratti dalle idee su nuove vie un pezzo prima ch'e' se n'accor-

gano, e di qui nasce la irresistibilità e la irreparabilità delle vicende

storiche. Ora, quanto più operoso è in uno spirilo il pensiero con-

sapevole, tanto più operoso è del pari l'inconsapevole e l'uno sor-

regge l'altro a vicenda. Ogni immagine, ogni idea che prenda figura

nella coscienza, passa di quivi in una più recondita parte di nostra

natura, dove si proseguono le varie operazioni del comporsi e dello

scomporsi degli elementi mobilissimi del pensiero. In quella, starei

per dir dietroscena dello spirito, esse si formano in nuove figurazioni

delle quali noi non abbiam cognizione immediata, ma che entrando

un bel giorno nella coscienza ci fan maravigliare di noi medesimi, e

per poco non ci fan credere ch'esse sieno venute in noi per alcuna

Tiivista di filologia, ecc., V 28
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soprannaturale virtù. Così nascono spesso in noi, e senza nostra sa-

puta, le grandi passionf; così maturan le idee che all'improvviso poi

ci balenano nello spirito, quasi rivelazioni dall'alto, e che generano

i saldi ed orgogliosi convincimenti. E nell'opera poetica il pensiero

cosciente fluendo trascina parte di quel pensiero recondito e incon-

sapevole, e secondo le naturali affinità si compone con esso. Il poeta

non n'è avvertito; ma altri, che nel suo spirito ne sia fatto di già

consapevole, facilmente lo scopre, e vede l'opera allargarglisi dinanzi

alla mente, e vi trova cose e connessioni di cose di cui per lo innanzi

nessuno aveva avuto sospetto. Così le grandi opere danno occasione

a perpetuo comento.

I capolavori son sempre cagione di turbamento nella evoluzion

delle forme. In essi un rapido e grande moto di ascensione si compie,

ma dopo di essi il movimento si rallenta e si snatura. Fu già osser-

vato che i tempi di decadenza son sempre prossimi a' tempi di grande

splendore letterario, e fu creduto che di coti-I vicenda fosse cagione

la stanchezza e l'esaurimento degli spiriti. Non so quanto in ciò siavi

di vero, ma credo che anche altre ragioni vi si posson trovare. Ed

anzi tutto gli è impossibile che le condizioni favorevoli a una grande

prosperità letteraria durino a lungo; in lecondo luogo i capolavori,

bandiscono quasi che sempre la spontaneità dal pensiero e dall'arte.

Quando un grande ingegno ha improntato fortemente di sé un dato

genere di poesia, la imitazione nasce quasi irresistibilmente, e cessa

la evoluzion naturale del genere, il quale si fìssa in una parlicolar

configurazione e nei procedimenti della scuola. Vi basti di conside-

rare, a questo proposito, di quanto danno fu alla poesia italiana, ed

in ispecial modo alla lirica, la servile imitazion del Petrarca, la quale

si continuò sin oltre a tutto il scolo decimottavo. Gli imitatori non

si avvidero che il Canzoniere era, non già il principio di una poesia

nuova, ma bensì il termine e il coronamento di una poesia vecchia,

che moriva insieme con i sentimenti e con le istituzioni sociali che

l'avevan fatta nascere.

I capolavori possono essere di due maniere, e cioè capolavori di

pensiero e darte ad un tempo, e capolavori di sola arte. Nei capo-

lavori massimi, pensiero e forma si parificano, s integrano in armo-

nica unità; che poesia senza bellezza e splendore di forma non è più

poesia. Le condizioni de' tempi ora ci conducono a sprezzar la forma

~'-<^<^\ un impiccio del pensiero, la quale altro non è veramente se
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non la espressione ad esso più conveniente e più acconcia; errore de-

plorevole, a scusa del quale si può dir solamente questo, che la gran

novità di pensiero che da un secolo in qua ha penetrato la poesia,

non potendo più significarsi con le forme dell'arte vecchia, e cercando

di liberarsene come d'un impaccio, doveva necessariamente nascere

negli spiriti superficiali la persuasione che le forme dell'arte fossero

sempre di pregiudizio al pensiero. Giova sperare che mutata in meglio

la condizione cessi anco l'errore. I capolavori massimi son opera dei

grandi spiriti solamente, e per grandi spiriti intendo quelli che si le-

vano alto sopra il livello della coscienza comune nella intellezione e

nel giudizio; ma capolavori si posson produrre anche da spiriti di

mediocre potenza, purché sieno armonicamente costituiti, e pieni di

un vivo sentimento del bello. Certo, nessuno vorrà chiamare Orazio

e l'Ariosto due grandi spiriti nel senso che noi attribuiamo a queste

parole quando ce ne serviamo a designare l'Alighieri e lo Shakes-

peare ; tuttavia le odi del primo e il poema del secondo sono meri-

tamente tenute in conto di capolavori. Gli alti pensieri e gli arditi

concepimenti vi mancano, ma vi si trovan dentro in compenso una

sciolta e vivace fantasia, una infinita varietà di colori armonicamente

composti, una non so quale libertà giovenile e assennata a un tempo

stesso, una non so quale leggerezza, e fluidità e soavità di cose, e poi

tanta magia di arte, e tanta fusione e come consustanzialità di tutti

questi elementi che i lettori e gli ammiratori non saranno per mancar

loro insino a tanto che duri un'arte nel mondo. Ed anzi egli è da no-

tare che gli spiriti della tempra di Orazio e dell'Ariosto son più atti

a dar perfezione all'opere loro che non sieno quelli della tempra del-

l'Alighieri dello Shakespeare. I grandi spirili hanno, se non sempre,

almeno spessissimo, alcun che di violento che rende lor malagevole

i minuti lavori dell'arte, e malamente si piegano al consiglio :

siquid tamen olim

Scripseris

nonum prematur in annum.

Oltre a ciò, ei difettano spesso di gusto, e lo stesso Alighieri e lo

stesso Shakespeare ne posson far prova.

La imitazione servile de' capolavori torna sempre in grave danno

della poesia, ma non così lo studio avveduto e giudizioso. Uno studio
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si fatto non si può tuttavia condur bene innanzi senza una prepara-

zion sufficiente, clie ponga lo spirito del leggitore in grado di sco-

prire i modi reconditi della composizione, e in una condizion tale

di sensitività pronta e delicata che nulla gli sfugga degli organamenti

del pensiero e del magistero della esposizione. I capolavori si deb-

bono studiare non tanto per raccorvi dentro bellezze da proporre al-

l'altrui imitazione, quanto per discernere gli elementi che la com-

pongono, e l'organico aggiustamento loro, e scoprire le leggi di loro

struttura, e vedere come Io spirito creatore si transustanzii nell'opera

sua. Chi in cotal modo studia l'opera altrui, studia ad un tempo se

stesso, e acquista un più chiaro e preciso sentimento delle proprie fa-

coltà e dell'uso loro, e una certa prontezza e desterità a far giudizio

delle cose e delle lor connessioni. Chi invece si contenta di leggere i

capolavori per solo diletto, e non si leva sino a questa più intima ed

operosa intellezione, non può intendere in conveniente modo il pregio

e la significazione loro.

Son poche letterature nel mondo le quali abbian potuto mantenersi

scevre d'imitazione. Quando dico imitazione intendo dir cosa ben di-

versa dalla derivazione, di cui ho fatto cenno testé. Le derivazioni

han sempre, più o meno, del naturale e dell'organico, mentre le imi-

tazioni son sempre artificiali. Di questa distinzione va tenuto gran

conto nello studio di alcune letterature, e specialmente nella latina,

dove la imitazione del greco ha principalissima parte, ma dove son

anche molte vive derivazioni. Cosi la poesia di Orazio, chi volesse

farne equo giudizio, dovrebbe dirla piuttosto derivazione che imita-

zione della poesia greca corrispondente. La imitazione o è determi-

nata da insufficienza di spirito poetico appo un popolo, o da una par-

ticolare condizione di civiltà, per non dire delle cagioni di minor

momento che la possono alcuna volta temporaneamente promuovere.

La imitazione dei latini fu della prima specie ; imperocché essi eb-

bero scarsissima genialità poetica, sebbene fossero forniti di ottimo

gusto ed avessero una mirabile attitudine ad intendere il bello, e seb-

bene l'eleganza sia cosa tutta loro. Quindi il precetto di Orazio:

vos cxemplaria graeca

Noclurna versate manu^ versate diurna.

Della seconda specie fu per contrario la imitazione nei tempi del ri-
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nascimento delle letlerc, dopo la barbarie medievale. Allora spiriti

forniti di una grande potenza poetica, ma già schivi della barbarie

nativa, furono sopraffatti dalla bellezza e dallo splendore degli antichi

modelli, e, facendo forza alle naturali tendenze, si voltarono tutti alla

imitazione loro. Gli imitatori sogliono rimanere un gran tratto dietro

a coloro che imitano, e l'opere loro non giungon ad avere mai vera

grandezza; e ciò per due ragioni. La prima perchè e' sogliono essere

di mediocre spirito, che altrimenti non si piegherebbero al lavoro in-

crescioso della imitazione ; la seconda perchè e' pigliano a prestito in

qualche modo i procedimenti, senza però riuscire a far rivivere il

pensiero che da prima si venne con l'aiuto loro manifestando. Così

avvenne che degl'infiniti imitatori di modelli antichi non è neppur

uno che possa regger con essi al paragone, imperocché eglino si per-

suasero di poterli agguagliare con solo imitarne diligentemente le

forme, e non si avvidero che anzi tutto sarebbe stato mestieri di farne

rivivere il pensiero, il quale a noi non può divenir familiare se non

per lungo artificio di studii. E se imitazion v'ha da essere mi par

meno dannosa quella che si fa degli stranieri contemporanei che non

quella che si fa degli antichi ; imperocché co' primi abbiam sempre

molta parte di pensiero comune, mentrechè da' secondi ci siamo nel

corso di due mil'anni, durante i quali mutarono e rimutarono gli

aspetti della vita e del pensiero, dilungati un grandissimo tratto. Ora

voi sapete che molti sono a cui pare il contrario, e che, mentre hanno

in esecrazione la imitazion degli stranieri, lodano quella che si fa

degli antichi, e vorrebbero che la poesia non si partisse mai dalle

fonti greche e latine. Non è qui il luogo di discutere questa irrifles-

siva e smodata ammirazion dell'antichità, la quale pose tanti e sì gravi

ostacoli al nascere della moderna poesia; certo i greci ebbero un così

vivo sentimento del bello che a nessun popolo toccherà mai forse

l'eguale, e per tutti i secoli lo figurarono nell'opere dell'arte loro, ma

non tutto il bello fu in Grecia, né di solo bello si fa la poesia. E

quando alcuni pretendono che i greci abbian trovate le forme asso-

lute ed immortali dell'arte, e' bisognerebbe domandar loro per quale

strana virtù di preformazione, per qual mirabile antivedimento ciò

sia venuto lor fatto. Imperocché infinite cose dopo essi sopravvenner

nel mondo, e mi sembra pur strano che noi dobbiamo rifarci da loro,

e ridurci in loro, noi che abbiamo tanta mole di pensieri ch'essi non

ebbero, noi che abbiamo tanta esperienza di storia sovraimposta alla
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loro. Sofocle e lo Shakesi^<«re ìim» ùue tuààsjau e <jiver^$sìmi in-

g^cni, e nella poesìa rappresentano due dìx-ersì mondi. Qual de' due

sia maggiore non sì poò dire, appunto perchè eglino appartengono a

due mondi dì\-ersi : ma peggio per chi ammira Tuno e vilipende Taltro.

Se la poesia non è assoluta entità, ma funzione correlativa dello spi-

rito, ma pensiero die iirieme, l\ina forma di dramma è nello am-

biente suo tanto perfetta quanto Taltra, e noi. intendendo ed apprex-

lando Tuno e l'altro poeta» intendiamo la storia, dentro della quale

tutte le forme del pensiero umano si muovono e si svolgono.

Le imitazioni, quando abbian preso una certa estensione, danno ar-

gomento a importanti studii di psicologìa etnica. Per quanto un po-

polo ù dia neirarte ad imitarne un altro, e" non può mai tanto per-

dere della propria natura e delle qualitìi proprie ch>i sì riduca al

puro copiare. Ora, ricercare quant''oltre la imitazione proceda, con

che modi si fàccia, quali sìeno le facoltà resìstenti e native die la

tengono entro certi limiti, che cosa rimanga dì originale e di proprio

nella coscienza del popolo, è indagine senza di cui non è possibile

dar equo giudìzio di certe letterature. Così, per esempio, della lette-

ratura latina, la quale, per quanto sìa imitativa della greca . pure

mostra a chiari segni in tutte le sue parti le peculiarità ddrindole

romana, che ne!l op^ra ddrimitaùone non sì potevano smarrire »•-

leramcnte.

In tulle le letterature r.;i>. e forme, le quali, per non aver

redici ne: e sto. e sena lasciar traccia

di sì, Es^. ......... ... .......... . V entizìa, o dal caprìccio dì

alcuno spìrito solitario, e fuori vi. corrente di penderò in che

vìve un popolo, in che una età si signiiìca. La moda le trae alcun

tempo in voga^ la imitazione le diversifica e le allarga, ma come la

curio>;ìtà se n'è appagata, cadono in dtmeniìcanza e periscono. Queste

forme sì possono chiamare anomalìe, e sono come una sdiìuma leg-

giera che più o meno gallef|ria alla superficie di tutte le letterature.

Le contemporanee tutte, aia in prìncipal modo la francese, ne possono

mostrare esempii infiniti, e, parmi;, per una ragione non troppo re-

condita. Noi siamo in tempi che o^nì più leg^ìet» ondulazione di pen-

siero trova nel giornale e nel libro la sua espressione. Nelle grandi

città le ccvscicnie sono in una condizione d'irrequietudine e di trepi-

dazione perpetua, ricevendo ad ogni ora dd dì, sotto svariatìssime

forme, incitamenti e pensieri che non giungon tutravia a fermarvist
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lungamente. Cosi i più lievi moti si diffondono con prestezza mirabile,

e alterano cotidianamente la disposizion d^li spiriti, a somiglianza

di quelle variazioni diurne, che empiono di minute trepidazioni le

variazioni annuali delle correnti magnetiche suila sup-erficie del globo.

Sono quelle alterazioni cotidiane e fuggevoli, le grandi idee, le idee

storiche, pros^uono imperturbate il loro corso, e porgono gli elementi

delle letterature dnre%-oIi ; ma una letteratura si forma anco di quelle

alte.'^azioni, lie^•e e fuggitiva al pari di esse. Cosi nascono que' libri

infiniti, di cui Parigi è larghissima dispensatrice al mondo, che vivono

un anno, e per lo spazio di un anno sono intesi da tutti, e strappati

a furore dalle mani dei librai, poi cadono in una mortale dimenti-

canza, e passato qualche tratto di tempo chi li pigli, f>er tm caso, tra

mani, non intende più che cosa e' vogliano dire e fortemente si ma-

raviglia della passata lor voga. E' bisogna confessar che la moda non

ebbe mai nelle lettere l'impero che le si vede esercitar di presente.

Passati dieci anni appena dacché fu introdotto un genere nuovo, noi

già cominciamo a dolerci ch'e' sia troppo antiquato, e che più non

risponda a' tempi. Mzio non lodevole certo, ma che non nasce uitto

da fatuità, o da fastidio, come molti credono troppo facilmente ,
po-

tendovi si trovare una più grave e più onesta cagione. Le idee corron

veloci in questi giorni, e son divenute penetrative in modo singolare.

Chi per poco si faccia a considerare le cose che da un secolo in qua

maturarono nella coscienza dei popoli d'Europa, non potrà non ri-

maner colto da profondissima maraviglia. Il pensiero fa ora un gran

cammino in dieci ann i e noi guardando al cammino e non al tempo,

già troviamo invecchiate cose che ci parevan nuove testé.

Le decadenze possono aver più cagioni. Esse posson venire anzi

tutto da esaurimento dello spirito poetico, il quale non serba mai ia

medesima estensione, ne la medesima intensità. Posson venire anche

da una viziosa fermata nella evoluzione delle forme, prodotta da so-

verchia ammirazione per certi modelli- o da azione di scuole. Possono

finalmente derivare da un rivolgersi che lo spirito faccia ad altri su-

bjetti di pensiero. La decadenza della poesia greca e della poesia la-

tina par che si debba principalmente all'esaurimento dello spirito an-

tico, esaurimento che, per qualche parte, spiega il rapidissimo e

maraviglioso diffondersi dell'idea cristiana. 11 decadimento della poesia

italiana nel quanrocento. dopo E>ante e Petrarca, .è dovuto più che

ad altro alla severchia ammirazione dell'antico, ammirazione che tiea
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costretto il pensiero nativo e nazionale, e gl'impedisce l'uscita. Certi

decadimenti di cui noi siamo spettatori son dovuti al fatto della con-

version degli spiriti ai grandi pensieri della scienza. Volerli spiegare

con una diminuzion di potenza creativa è puerile ed ingiusto, perchè

di creazioni potenti non è certo manchevole la poesia de' tempi no-

stri. La poesia ha bensì perduto alquanto di estensione, e tanto ne

ha perduto quanto ne ha per altra parte guadagnato il pensiero scien-

tifico. Gli spiriti sono ora affaccendati a ricostruir il mondo con la

scienza, e la scienza non distrugge, no, la poesia, ma non lascia agli

spiriti l'agio di voltarvisi. I tempi di grande travaglio e di grande

irrequietudine politica o sociale sono, per la ragione medesima, alla

poesia poco favorevoli, ma essi danno agli spiriti una certa tensione

e una certa agilità, che, tornati poi tempi ordinati e tranquilli, pro-

muovono di solito una effusione di poesia viva e durevole.

1 risorgimenti si fanno con rimuovere le cagioni della decadenza,

o per acquisto di novelle energie. In essi è da ricercare per quanta

parte vi operino le virtù nazionali, e per quanta gli ajuti recati da

fuori, e da che prendan le mosse. Gli ajuti recati da fuori sono in

tempi di risorgimento sempre in particolar modo pericolosi, perch'e'

possono facilmente trar lunge dalle vie naturali lo spirito di un po-

polo, che, riavendosi da un lungo smarrimento non è ancor sicuro de'

proprii moti e delle proprie tendenze.

Questi sono i momenti a cui dovrà aver riguardo la storia lette-

raria: la letteratura di un popolo si muove dall'uno all'altro, e mo-

vendosi muta continuamente d'aspetto.

Inoltre la storia letteraria avrà riguardo a due forme di poesia che

sempre, in qualsivoglia letteratura, stanno l'una accosto dell'altra ; la

poesia erudita, cioè, e la poesia popolare. Essa studierà gli scambii che

si fanno dall'una all'altra; come l'ispirazione ascenda spesso dalla

popolare all'erudita, come l'arte scenda talvolta dall'erudita alla po-

polare, e di questa seconda si servirà anche talfiata come di un termine

di paragone per far giudizio di quella prima.

V.

La storia letteraria, per adempiere in conveniente modo l'ufficio suo

non può far di nacno. come non può in generale nessun'altra disci-

plina, di certi sussidii che le agevolano il compito, che danno a' suoi
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procedimenti maggior sicurezza, e che rendono più certe e più precise

le sue conclusioni. Di questi sussidii alcuni sono piuttosto esteriori,

altri sono piuttosto interiori. Annovero tra que' primi la bibliografia

e la paleografia; annovero tra i secondi la critica storica, la critica

filologica, la critica estetica, la comparazione.

La bibliografia ha, a un di presso, nella storia letteraria l'ufficio

che la geografia ha nella storia politica; essa fornisce, in qualche

modo, i punti stabili di richiamo. La notizia bibliografica importa

alla storia dell'opera letteraria, perchè l'opera letteraria non acquista

la sua importanza, né la sua vera significazione, se non il giorno in

cui diventa libro, ed esce dal dominio privato dell'autore per entrare

nel dominio pubblico dei lettori. Il conoscere la data precisa della

prima impressione di un libro pone anzi tutto in grado, se trattisi

di genere nuovo, di riconoscere il tempo della apparizione del genere

medesimo, e poiché un'apparizione si fatta è sempre, come ho già

detto innanzi, molto intimamente connessa con certe novità di pen-

siero, con certi nuovi moti nella vita de' popoli, così si vede che ad

acquistar quella cognizione nessuna diligenza sarà soverchia. Inoltre

alcune quistioni di precedenza e d'imitazione non si potrebbero senza

il suo ajuto risolvere. Né la indagine s'ha da fermare alle sole prime

edizioni, che sono come a dire le fedi di nascita delle opere dello

ingegno, ma s'ha da estendere anche alle edizioni successive, perchè

le intermittenze loro, e la frequenza, e i luoghi dove si fanno, e gli

ajuti con che si fanno, ed altre peculiarità di cotal genere, riusciranno

di grandissimo ajuto a rifare la storia di quell'opere medesime, e ad

intendere tutte le vicende di lor fortuna. Valga ad esempio la Divina

Commedia. Dall'introduzione della stampa insino a questi giorni, essa

ebbe in Italia un numero grandissimo di edizioni, ma tal numero

non è compartito egualmente fra i quattro secoli in che si divide

questo tratto di tempo : le edizioni fatte in alcuno sorpassan di più

che il doppio quelle fatte in alcun altro, e voi, studiando queste di-

versità, potete farvi un giudizio dello studio e dell'amore che in di-

versi tempi si esercitarono intorno al gran poema medievale, e quindi

un giudizio ancora della condizion degli spiriti, del sentimento della

poesia; e raccostando i fatti po'trete, poniamo nel secolo passato, in-

tender meglio il significato delle Lettere Virgiliane del Bettinelli, e

della Difesa di Dante del Gozzi. Se non che altro è la bibliografia che

si fa in servigio delle biblioteche, altro quella che si fa in servigio
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della storia letteraria; l'una ha più particolarmente riguardo al libro;

l'altra deve avere più particolarmente riguardo alla storia di esso.

La paleografia ci fa conoscere gli antichi monumenti, importantis-

simi, come ho già detto, ad ogni letteratura. Essa è anzi tutto indi-

spensabile allo storico della lingua, che raffrontando le forme dei

vecchi testi con quelle venute di poi mano mano, e con le viventi,

trova le leggi della variazione e della evoluzione del linguaggio : ora

storia della lingua e storia della letteratura sono due storie che cor-

rono parallele, e che vicendevolmente si ajutano. La cognizione au-

tentica ed esatta de' vecchi testi non è cosa di lieve momento, come

pare a taluno : un vocabolo frainteso, una sola forma alterata possono

condurre, non solo filologicamente, ma storicamente ancora, alle con-

clusioni più false, ai più falsi giudizii. Gli antichi testi si debbono

stampare, se non con fedeltà diplomatica, che questa viene a ripro-

durre spesso, anziché una lezion genuina, uno sproposito grossolano

di copista, almeno con fedeltà filologica e storica, e non v'è prosun-

zion più nojosa che di voler rifare i testi antichi, introducendovi l'or-

tografia moderna e la moderna grammatica, e alterando, per renderli

più piacenti all'orecchio nostro, la struttura delle parole. Con far ciò

si tradisce la storia, con far ciò si tradisce la lingua, che ne' monu-

menti letterarii appunto mostra i varii gradi della evoluzion sua, e i

modi tenuti nel procedimento. E' sarebbe tempo che in Italia si pen-

sasse a ristampare con norme più scientifiche e più costanti che non

siasi fatto sinora, gli scrittori del decimoterzo e del decimoquarto

secolo, non certo con la intenzione di farli servir di modelli nelle

scuole secondarie, ma con quella bensì di reintegrarli nella condizion

loro storica e genuina. Certo questa reintegrazione non dev'essere

spinta tant'oltre da riprodurre la disposizione esteriore delle antiche

scritture, e da far respingere tutte quelle peculiarità grafiche le quali

servono ad agevolar la lettura. Non si tralascierà dunque l'uso della

punteggiatura, né quello degli apostrofi e degli accenti, e di tutti

que' segni in generale che concorrono a precisare e ad accertare il

vocabolo, la proposizione, il periodo.

Fra quelli che ho chiamati sussidii interiori il più importante si

deriva dalla critica storica propriamente detta. Ogni opera lette-

raria riflettendo sempre una parte più o meno grande della esteriore

realtà, e' vi si trovan dentro come tanti termini di raffronto e di pa-

ragone che divengon poi motivi di giudizio. Molte quistioni si posson
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così risolvere con l'ajuto della critica storica, che senza quell'ajuto

sarebbero di difficilissima o d'impossibile risoluzione. Supponete si

discuta dell'autenticità di una determinata opera. Le notizie dirette

che di questa si hanno fan nascere il dubbio, ma non sono né abba-

stanza abbondanti, né abbastanza sicure per risolverlo. La biblio-

grafia non vi ajuta, la critica filologica non trova argomento sicuro:

ma voi sapete che l'autore a cui l'opera si attribuisce, visse nelle tali

e tali condizioni, ebbe le tali e tali faccende, e le tali e tali relazioni

con uomini notevoli de' suoi tempi. Se nell'opera che gli si attribuisce

voi trovate alcune gravi ignoranze, o alcune gravi inesattezze, circa a

fatti storici che l'autore avrebbe dovuto per la condizione sua piena-

mente conoscere, voi avete un buon argomento storico a giudicar

l'opera apocrifa; dico un buon argomento, non un argomento di as-

soluta certezza.

La critica filologica può condurre talvolta per via più pronta e più

facile a far lo stesso giudizio. Un sol vocabolo, pel quale non possa

nascer dubbio d'interpolazione, e che la storia della lingua vi mostri

indubitabilmente entrato nell'uso a un cotal tempo determinato, è di

per sé argomento sufficiente a giudicar che l'opera non possa esser

più antica, e che quindi malamente la si attribuisce ad uno scrittore

vissuto prima che quel vocabolo fosse entrato nell'uso. Un certo nu-

mero di tali argomenti può condurre a quella maggior sicurezza

di giudizio che in quistioni sì fatte si possa desiderare. E la sicurezza

cresce di molto quando si possono congiungere in un comune ufficio

la critica storica e la critica filologica. Egli fu con rajuto di queste

due maniere di critica che la cronaca attribuita a Dino Compagni

venne di recente presso che tutta riconosciuta apocrifa. I difensori

più caldi dell'autenticità non poterono negare le prove che dagli op-

pugnatori si traevano innanzi in sostegno della loro opinione, ma

volendo salvare una parte del libro, si contentarono di perder l'altra,

e dichiararono interpolati tutti i luoghi di esso da cui i contrari ar-

gomenti si desumevano. Ora gli è vero che il sospetto d'interpola-

zione può venir molto spesso a rendere esitante € mal sicura la cri-

tica, la quale però non dee procedere se non con grande cautela e con

grande moderazion di giudizio.

Gli argomenti più fallaci di cui si possa far uso nel giudicare, e

nel restituire i testi, son quelli che si desumono da una particolar

qualità di critica che chiamerò psicologica. Di tal maniera di critica
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si fa tuttodì il più deplorevole abuso, principalmente nella recensione

degli scrittori dell'antichità. Nell'opere loro è un disfare e un rifare

continuo. Si mutan vocaboli, si racconcian pensieri, interi periodi si

radiano, sotto pretesto ch'ei non convengono all'uso, o all'indole degli

scrittori nelle cui opere si trovano; quasi che l'uso e l'indole non

avessero le lor variazioni passeggiere e diurne di cui t pur mestieri

che nell'opera più lungamente meditata e più diligentemente elaborata

rimanga una qualche traccia. Così io temo che gli antichi testi dopo

esser stati corrotti dalla barbarie e dalla noncuranza, vengan ora a

patire una corruzione supplementare per opera della civiltà e della

troppa sollecitudine. De' testi corrotti si faccia una ragionevole resti-

uzione con l'ajuto della critica storica e della critica filologica, ma

non si pretenda di ritornarli ad una genuinità ipotetica, ad ottener

la quale si richiederebbe una facoltà di divinazione che gli eruditi

non hanno. Del resto, quanto sia malsicura una critica così fatta è di-

mostrato dall'opera stessa degli editori, restitutori ed interpreti, i quali

s'accordan così poco tra loro, che gli uni levano ciò che gli altri

mettono, e quelli difendono con gli argomenti medesimi con cui questi

impugnano.

La critica estetica riesce ancor essa di grande ajuto alla storia let-

teraria, e a quella sopra tutto che si tratti con metodo estetico. Essa

fa riconoscere l'opera nella varietà de' suoi elementi estetici, e nella

estetica sua configurazione, e porge quindi il criterio della coUocazion

sua fra gli altri termini della serie evolutiva a cui appartiene. Di

queste tre maniere di critica, la storica, la filologica, la estetica, la

storia letteraria ora si giova come di semplici sussidii, ora ne fa in-

vece la sostanza sua propria, e in nessun caso non può e non deve

separarsi da esse.

Finalmente un efficacissimo ajuto viene alla storia letteraria dalla

comparazione. Altro è il cor.cetto che noi ci formiamo di una cosa

quando la consideriamo in sé stessa, nella sua individuata esistenza,

ed altro il concetto che ce ne formiamo invece quando la conside-

riamo in relazione di altre cose, come termine di una serie, o come

elemento di un gruppo. Nella comparazione le cose mostrano le si-

miglianze e affinità loro, ma mostrano in pari tempo le peculiarità

che loro son proprie, e si fan più perspicue e si specifican meglio, e

lo spirito che le considera si forma di esse una nozione a un tempo

stesso e più chiara e più piena. Con paragonare fra loro più lettera-
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ture noi possiam giungere a intendere la natura di certi processi, a

scoprire la qualità di certe cause, a riconoscere la significazione di

certi fatti, che non potremmo, alcuna volta, senza queH'ajuto inten-

dere, scoprire e riconoscere ; e ciò perchè le riposte energie, e la co-

stanza di alcune leggi si fan naturalmente meglio conoscere nella di-

versificazione dei casi particolari. E qui trova sua applicazione un

altro metodo d'indagine, da cui le scienze naturali trassero e trag-

gono tuttavia ottimi frutti, il metodo cioè delle differenze. Ma sopra

tutto non potrebbe far di meno della comparazione la storia lette-

raria trattata con il metodo estetico, perchè gli è appunto con l'ajuto

della comparazione che l'estetica è venuta costruendo le nuove teoriche

circa i generi letterarii ; e non ho bisogno di ripeter qui a questo

proposito ciò che ho detto innanzi, parlando dell'epica e della dram-

matica.

Da tutto ciò voi potete trarre argomento a giudicare della impor-

tanza che per lo studio di una particolar letteratura ha lo studio di

altre letterature a quella congiunte ed affini, o anche in tutto estranee

e remote. Questo studio si dee fare, non ^er imitare l'altrui, ma per

prendere un sentimento più spiccato e più vivo di sé medesimi. Noi,

quando prendiamo a paragonarci con gli stranieri, sentiamo più vi-

vamente la natura nostra, secondo che si specifica nel costume e nel

temperamento nazionale, e la coscienza ci si allarga insiem con la co-

gnizione. Puerile quindi il timor di coloro che credono dallo studio

delle lingue e delle letterature straniere debba venire il corrompimento

della lingua e del pensiero nazionale, perchè, se gli spiriti deboli, dei

quali non è a far considerazione, saranno da sì fatto studio facilmente

trascinati alla imitazione e alla servitù, gli spiriti forti ne trarranno

stimolo, per contrario, a vie maggiormente individuarsi. E se tale

studio si concede, anzi si vuole che si faccia per le letterature clas-

siche, non intendo perchè non si avrebbe a concedere che si facesse

anche per le straniere moderne, le quali ci sono tanto più affini e più

prossime. Certo lo studio delle lingue e delle letterature classiche ha

unagrande e particolare importanza, e, per certi rispetti, maggiore che

non la possa aver quello delle lingue e delle letterature moderne, ma

ciò per ragioni molto più gravi e profonde che quelle non sieno su-

perfiziali e volgari, con cui comunemente si sostien n.lle scuole la

necessità del greco e del latino. Di coloro, i quali pensano che ai bi-

sogni della coltura possano bastantemente supplire le lingue e le let-

^
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terature classiche, sotto pretesto ch'esse sieno tipi immortali di per-

fezione, e mostrano d'aver le moderne in poco o niun conto, io non

mi fermo a discorrere, perch 'eglino sono in tutto fuori della conside-

razione scientifica delle cose, ed hanno un falsissimo concetto della

coltura e de' fini suoi. In Grecia non fu se non una picciola parte

del pensiero umano, e nella greca poesia non si raccolse se non una

picciola parte del pensiero poetico possibile : altrettanto dico di Roma

e della sua letteratura ; e però lo studio che non si allarghi fuor dei

termini dell'antichità non può se non molto imperfettamente soddis-

fare ai bisogni della pedagogica. Lo studio dell'antichità diventa vera-

mente importante quando lo si faccia con intendimenti scientifici.

Nell'antichità son tutte le origini nostre e dalle origini dee cominciare

ogni cognizione organica delle cose. Il mondo moderno senza la co-

gnizione dell'antico non s'intende, né s'intende l'antico senza la cogni-

zion del moderno : infinite cose, cominciate in quello presero in questo

figura, e d'infinite tendenze antiche noi non potremmo intendere la

ragione e il significato, se nella succession de' tempi noi non le ve-

dessimo operatrici di moti e di cose onde poi mano mano si vennero

formando gli ordini della vita presente. Senza cognizione dell'antichità,

non si può avere quella che volentieri io chiamerò coscienza storica,

per la quale soltanto l'uomo può prendere giusto concetto di sé, in

quanto portato di una lunga preordinazione, e in quanto termine in

una serie genetica evolutiva. Ma similmente non si può avere quella

coscienza senza la cognizione della modernità, senza la cognizione

cioè del simultaneo specificarsi dello spirito secondo la varietà delle

condizioni e degli influssi. Queste considerazioni si possono epilogare

cosi: ogni parziale storia di fatti umani necessariamente s'integra e

prende significazione piena nella storia universale: la coscienza sto-

rica, che si forma per un accogliersi di coscienze infinite in una co-

scienza individua, non si può avere senza la doppia cognizione e dello

specificarsi successivo dello spirito, e dello specificarsi simultaneo.

Applicando questo principio più particolarmente alla storia letteraria,

se ne trarrebbe la conseguenza che a ben cominciare la storia di una

qualsivoglia letteratura, egli è mestieri, anzi tutto, di conoscere la

collocazion di questa entro l'ambiente storico, conoscere, cioè, le re-

lazioni e i connetlimenti suoi con l'antecedente e col contempo-

raneo.

Avendo toccato delia importanza degli studii classici, soggiungerò
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un'altra breve considerazione. Il vantaggio che da sì fatti studii si trac

è poca cosa se si limiti all'acquisto della grammatica e del lessico.

Naturalmente ciò s'intende per rispetto alla storia letteraria, non per

rispetto alla filologia. Egli è mestieri entrare nello spirito dell'anti-

chità, e scrutarne l'indole e le forme perchè lo studio riesca vera-

mente proficuo, e possa dare le fondamenta alla coltura ; e gli è cosa

deplorevole che nelle scuole nostre a studio sì fatto non si dia parte

veruna. Ne consegue che i giovani, usciti poi dei licei, leggono i

Tristi d'Ovidio su per giù con quella medesima intonazione d'animo

con cui leggono le Mie Prigioni del Pellico, e che poco o niun sen-

timento hanno della disparità ch'è tra l'antico e il moderno. E senza

questo sentimento, ripeto, né l'antico né il moderno si possono in-

tendere e giudicare a dovere.

Chiuderò con un avvertimento queste generali considerazioni. Simile

ad ogni altra storia che tragga argomento da fatti umani, la storia

letteraria è in processo continuo di formazione, è in un perpetuo di-

venire, e non raggiunge mai il compimento. Il suo soggetto può ri-

maner lo stesso, la copia de' fatti di cui essa fa considerazione e giu-

dizio può non accrescersi, ma il modo della considerazione sua e del

giudizio varia di secolo in secolo, si allarga, s'integra. I fatti avven-

gono una volta tanto, e sono irrevocabili, la storia dei fatti ha un

processo infinito. Questa proposizione, a primo aspetto, ha tutta l'aria

di un paradosso ; ma vi piaccia considerare che storia non vuol dire

semplice enumerazione, ma vuol dire ancora intendimento e spiega-

zione. Ora nella coscienza umana le cose passate si vengono presentando

diversamente in tempi diversi ; ogni nuova generazione ha del passato

un particolar sentimento, che quello non è della generazion preceduta,

e non sarà nemmen quello della generazion susseguente. Allo spirito

di uno storico de' tempi nostri il mondo greco appare tult'altro da

quello che già apparisse allo spirito di uno storico medievale, e questa

diversità non nasce tutta da una più larga cognizione di fatti. Così l'an-

tichità si colora perpetuamente a nuovo nella coscienza delle soprav-

vegnenti generazioni, e, storicamente, il passato non s'integra che nel

presente e nell'avvenire. Né si creda che questo processo celi una ingan-

nevole superinduzione del nuovo sul vecchio; esso consiste in una con-

secutiva attribuzion di significato, ed ogni fatto storico ha, in potenza,

una significazione infinita. Svelare allo intendimento le forze latenti ge-

neratrici di un ordine di fatti, tradurre l'inconscio nel conscio, il sem-
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plice esistente nel significativo, ecco l'opera nobilissima della storia, e

quest'opera è senza fine come sono gli stessi svolgimenti dello spirito

umano.

A. Graf.

'BI'BLIOG^AFIA

Die Plastik der Hellenen an Quellen und Brunnen (i) von E. Curtius.

(Atti dell'Accad, delle Scienze in Berlino 1876. Classe Filol. stor.,

p. 139-172).

È il soggetto di una Memoria, letta dal prof. Ernesto Curtius al-

l'Accademia delle Scienze di Berlino, nella tornata delli 14 d'ottobre

1875; ha carattere archeologico, e tende a dare ragione di alcuni

tratti dell'arte antica, additandone le origini nel sentimento della vita

ellenica. Anche in questa scrittura, ristretta di mole, ma importante

pel metodo della trattazione, e per la novità di alcuni concetti, rive-

lasi subito l'allievo di Ott. Miiller, pel quale le opere dell'arte antica

non sono unicamente obbietto di estetica contemplazione, ma occa-

sione e stimolo a severi studi, intesi a scrutare i concetti morali,

onde le varie movenze dell'arte ritraggono la loro ispirazione. Questo

indirizzo, che chiameremo speculativo, della ricerca cammina poi

sempre di pari passo coU'indagine storica, la quale studiandosi di

fermare le varie età nella vita dell'arte, conferisce al complesso delle

investigazioni archeologiche quel movimento, e quella cotale impronta

di realtà, che diventano poi l'elaterio della scienza progressiva e fe-

conda di utili ammaestramenti.

11 prof. Ern. Curtius, l'autore della Storia Greca, tiene sino dal-

(1) L'arte rappresentativa de" Gmei nelle sue applicazioni alle sor-

genti e alle fontane.
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l'anno 1866 la cattedra di archeologia nel Museo di Berlino, dove

succedette al Gerhard (Edoardo); visitò e studiò più volte le più ri-

nomate collezioni d'arte antica, che si trovano ne' più celebrati musei

d'Europa ; e il Museo Britannico, e il Louvre, e tutti i principali

Musei e collezioni antiche nostrali gli sono famigliarissimi, per tacere

che avendo egli più e più volle visitata la Grecia, e in ogni parte e

sotto tutti gli aspetti indagata e studiata, possiede così intimo e scol-

pito il sentimento della antica vita ellenica, che un suo studio, anche

ristretto, sopra un soggetto antico acquista per la scienza un valore

inapprezzabile, perchè frutto di consumata esperienza, frutto di este-

sissime ricerche e di lunga meditazione. — Stabilisce adunque l'A.

due età nello svolgimento dell'arte plastica greca, in ordine al soggetto,

del quale tiene ragione in questa Memoria. La prima, la più antica,

è tutta significativa di concetti religiosi e morali, che trovano esatta

corrispondenza in certe forme dell'arte, che così viene innalzata a su-

blime idealità; la seconda, che è la meno antica, si distacca dalle

tradizioni del culto e della leggenda, e s'accosta più ad un cotale

realismo, che essa studiasi di temperare, ritraendo certe situazioni

della vita sotto forme attraenti e graziose.

Formati questi criteri, l'A. indaga i vari tratti e sentimenti della

vita degli antichi Elleni, che hanno pòrto occasione all'arte plastica

di manifestarsi anche nella decorazione delle sorgenti e delle fontane.

Nella Grecia antica, dove la mano industre dell'artefice segue tutti i

movimenti della vita morale, neppure l'albero, che cogli aperti suoi

rami adombra la sorgente e invita il passeggero al riposo, è cosa in-

degna di considerazione pia e devota. Così l'istoria del platano, che

sorgeva presso la fonte Castalia in Delfo collegavasi al nome di Re

Agamennone (i). E come natura porge l'impulso primo alla imita-

zione e alla operosità artistica, così l'uomo, quasi per significarle la

gratitudine sua, studiasi di abbellire coll'arte que' luoghi, dove natura

sembra massimamente aver prodigato i suoi favori all'uomo. E sin-

golarmente benefica parve agli antichi l'opera di natura nelle sorgenti,

che sopra un suolo piuttosto roccioso, come quello della Grecia, sem-

bravano manifestazioni immediate della potenza divina; certo esse

erano i luoghi preferiti pel cullo degli Dei, e pe^ quotidiani convegni

(1) V. Plin., N. H., XVI, 88.

'Bjvisla di filologia ecc., V. 29
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E questi sono per l'appunto i due centri, ai quali mettono capo le

dotte ricerche del Curtius intorno a questo soggetto (pagg. 139-141).

Anzi tutto importa fermare il carattere simbolico di quest'arte

(pagg. 142-144), — L'acqua è come l'elemento vivo nella creazione;

per questo i Greci e nella leggenda e nell'arte l'hanno simboleggiata

sotto forma d'animale, come l'attestano i nomi de' fiumi e de' ruscelli.

Nel rivo, che scorre attraverso il pratello, pareva di vedere la biscia,

che serpeggia sul suolo; l'onda, che saltellando muove di balza in

balza giù dal ciglione dell'erta rendeva somiglianza della capra, del

cavallo, del cane. La leggenda arcadica de' cavalli d'Ulisse, smarriti

nella vallata di Feneo (i), non è, a giudizio dell'A., che l'espressione

simbolica della scomparsa delle acque del lago, smarritesi in sotter-

ranei canali. Questa leggenda è molto significativa per la storia del

simbolismo ellenico, e il nostro autore ne discorre a lungo nella

grande sua opera « // Peloponneso », al "Voi. I, p. 191, dove ci parla

appunto delle vicende, subite dall'antico lago di quel nome.

La polla d'acqua, che dirompe con impeto dalla roccia, rammenta la

selvaggia impetuosità del leone, del cinghiale, del capro, del toro. Il

simbolo del corno taurino de' fiumi ha in questo concetto l'origine

sua. Era poi un concetto antichissimo, comune alle stirpi italo-greche,

e non interamente scomparso neppure oggidì dalla Grecia, quello, che

considera la sorgente, come la testa del filone d'acqua (Erod. l'V, 91,

KeqpaXri-KeqpaXai, caput, gr. mod. KeqpaXdpiov) . La bocca aperta dell'a-

nimale, come del leone, del capro, ecc., prestavasi all'espressione sim-

bolica dell'afflusso dell'onda. A questa testa trovansi unite forme

umane ed animali in duplice guisa, secondo che alla testa d'uomo

trovasi congiunto qualche membro d'animale, come il corno (Rfr. la

testa del fiume Acheloo, fornito di corno taurino) , o che il genio

dell'acqua è rappresentato sotto forma di corno, con testa umana (2).

I simulacri d'uomini e d'animali segnano il trapasso dal periodo

simbolico dell'arte al periodo della rappresentazione più libera.

(1) Paus., 14, 6.

(2) In uu'iscrizione presso Berito Giove Ammone è così descritto (testa

jpmana e corna di montone] :

TÉxvaaiia uoSeivóv,

"AuMUJvoC KepaoO xó^kcov (Ìvtituttov

— upoxéovTa 3poToì(; iepòpó|iov liòujp.

G. I. Gr., 453n.
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In questo periodo sono singolarmente notevoli i bassorilievi nelle

fontane, ne' monumenti, negli attrezzi usati per attingere o portar

acqua. Alcuni fregi, appartenenti al genere decorativo di questo pe-

riodo, hanno origine nella superstiziosa cura degli antichi di guar-

dare gli oggetti preziosi, quindi anche l'acqua, dagli influssi malefici.

A questa specie d'amuleti appartiene il Phallos dell'acquedotto di

Nismes.

Alle categorie de' bassorilievi delle fontane sono da ascrivere anche

que' fregi, che posti in luogo di semplici simulacri d'animali, servono

anche pel deflusso dell'acqua.

Molte varietà presentano le opere dell'arte plastica, che hanno re-

lazione colla condotta delle acque, giacché gli antichi Greci conosce-

vano benissimo la proprietà, che ha l'acqua di spingersi in alto,

quando il suo filone scende da sorgenti, situate a maggiore altezza.

In questo riguardo sono a distinguere due gruppi principali di orna-

menti dei quali l'uno ha relazione col getto dell'acqua, l'altro vi si

collega soltanto in una forma più remota e più ideale. Leoni, cani e

anche la vacca accosciata (al Laterano, n" 335] erano i simboli più

usati in questo genere. L'A, però opina, che si usassero anche figure

umane, o miste di geni acquatici, e lo proverebbero due monete di

Gelsa, il cui tipo è inserito nel testo.

Fra le Deità sceglievansi ad emblema quelle che per la natura loro

sembrassero più adatte a simboleggiare il beneficio dell'acqua, con-

cesso agli uomini. Gosì Gibele, sotto la forma d'Afrodite, fu spesso

posta in relazione Solle fonti. Afrodite bagnante co' delfini e Amo-
retti, che le somministrano l'acqua, è simbolo assai frequente nelle

fontane. Anche Dioniso è da porre in questo novero , e i demoni

bacchici sono essenzialmente geni delle fonti. Sileni e Satiri vi sono

rappresentati in mille foggie. Questi gruppi risalgono tutti al concetto

della potenza benefica di natura, raffigurata in Bacco.

Anche Nettuno ritorna spesso , come Nume dispensatore delle

acque.

Di maggiore importanza per la storia dell'arte plastica de' Greci

sono que' gruppi decorativi, che non hanno che una relazione ideale

colle sorgenti, nella cui vicinanza si trovano.

Le sorgenti del paese sono i posti, che la leggenda sempre predi-

lige, e colla quale esse hanno una relazione, che è di due maniere.

Gli Dei e gli Eroi o si trovano casualmente in rapporto colle sorgenti,
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come Minerva, che in un sarcofago pisano, illustrato dal Gonze (i),

ritorce il capo dallo specchio delle onde. Ercole, che si riposa sotto

la testa di un leone, che vomita un zampillo d'acqua (Ann. delVIstit.,

1862, p. i5), Europa, Ulisse, Penelope; ovvero esse appartengono

propriamente alle fonti, come Narciso, la cui figura ha sempre rela-

zione con qualche fonte.

Le sorgenti sono luoghi opportuni a solitaria meditazione, a tran-

quillo raccoglimento, ad amichevoli conversari; per ciò è infinita la

varietà de' soggetti, ai quali esse porgano occasione. Poiché quanto

più semplice e pi-ù primitiva era la vita degli uomini , tanto più la

sacra fonte diventava per loro centro d'avvenimenti. Così Troilo mena

il suo destriero all'abbeveratoio, e viene ivi sorpreso da Achille. Amo-

rosi agguati, lotte, tradimenti, scene di sangue sono i frequenti ar-

gomenti che si svolgono intorno a qualche fonte (2). Grande influenza

quindi sull'arte rappresentativa esercitò la vita presso alle fonti, e l'A.

ne discorre a pagg. iSg segg. distesamente, e con bella copia d'esempi,

'dei quali il più importante e caratteristico è quello d'Europa seduto

sotto il platano sempre verde di Gorbina, di cui possiede un bei mo-

dello, proveniente da Pergamo, il Museo di Berlino. Importante è

pure la dichiarazione del concetto che l'A. chiama » // riposo alle

sorgenti » (p. i63), perchè con esso l'arte plastica degli antichi dette

espressione a certi tratti della vita degli Dei e degli uomini, che essa

non aveva modo né occasione di significare in altre guise. 11 culto

delle acque era tra più antichi e più diffusi. Gli Dei, che stanno se-

duti presso alle fonti sono le vere deità autottorfe del paese (aÙTÓ-

X0ov€^ Scoi chiama Polemone i Palichi; ed. Preller, p. 126); essi sotto

tale forma apparivano più vicini all'uomo, che non quelli che risie-

devano sull'alto Olimpo. Per ciò i basso-rilievi delle Ninfe hanno

pe' Greci il valore di graziose canzoni popolari, che in forma inge-

nua e primitiva rappresentano la vita de' celesti presso le sorgenti del

suolo nativo. — E la vita degli uomini appariva qui più intima, più

spontanea, più naturale, che non fosse nelle rappresentazioni , i cui

soggetti e tipi erano tolti dall'artefice alla palestra o allo stadio.

Originale ci sembra la spiegazione che dà l'A. del gruppo rappre-

(1) Eivista de' Ginn. Austr., 1875, p. 402.

(2) Vedine la raccolta fatta da Gerhard: « Vasiistoriati Etruschi e

Campani ».
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sentante ti fanciullo, che si leva la spina dal piede. Egli crede (p. 169)

che questo concetto appartenga al ciclo delle rappresentazioni, che

simboleggiano la vita presso il fonte. V. un ragazzo scalzo, che è corso

a fare un'ambasciata, e s'è ficcata una spina sotto la pianta del piede.

Si ferma alla prima fontana, che trova per istrada, per lavarsi il piede,

e quindi liberarsi dalla spina, che lo punge. — L'A. dice, che questa

sua interpretazione ha il conforto di molti monumenti. E per primo

il gruppo di Villa Mattei in 'Vaticano, nel quale è rappresentato Pane,

che leva una spina dal piede di un Satiro; gruppo appartenente alla

bocca d'una fontana (V. Gerhard, » Descri^. di Rom., II, 2 5o »).

'Viene appresso il gruppo Castellani « il ragazzo che si leva la spina »,

che l'A. crede che rappresenti il tipo più antico. È uno schiavo in

atteggiamento di dolore per la trafittura della spina. È seduto sopra

un sasso, nel quale si vedono ancora i fori dai quali sgorgavano i

zampilli d'acqua. L'opera è dell'epoca di Alessandro il Grande, o poco

giù di lì. Ne è prossima la riproduzione in disegno ne' « Monumenti

romani >. Questo gruppo, che fu per qualche tempo a 'Berlino, tro-

vasi ora in America. Malgrado il sospetto sulla autenticità, l'A. de-

plora, che questo interessantissimo capo d'arte non si trovi nel Museo

berlinese.

Abbiamo voluto fare cenno di questa importante monografia di

Ern. Curtius, perchè, nel suo genere è un bellissimo saggio, assai

istruttivo pel metodo da seguire in questo campo assai intricato sulle

ricerche archeologiche, in relazione colla storia dell'arte, e colla vita

degli antichi.

Firenze, marzo 1877.

'

Gaetano Oliva.

Sulla epistola ovidiana di Saffo a Faone. — Studio critico del prof.

Domenico Comparetti. — Firenze, Successori Lemonnier, 1876.

In un lavoro precedente {Saffo e Paone dinanp alla critica sto-

rica) il prof. Comparetti prese ad esaminare la questione della realtà

degli amori fra Saffo e Faone ed aggiungendo nuovi argomenti a
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quelli già addotti dal Koch, procedendo con un metodo non ancora

seguito fin qui, pervenne ad una conclusione negativa. Ma non poteva

sfuggire al Comparetti l'importanza che in questa ricerca ha l'epistola

ovidiana di Saffo a Paone, il documento più esteso pervenutoci dal-

l'antichità relativo a Saffo; l'esame che egli fa di questa epistola è

condotto con tanta finezza di critica e con sì ampia e veramente so-

lida erudizione, che crediamo sia utile darne un breve riassunto ai

lettori della Rivista.

La prima questione a risolversi è, se l'Epistola di Saffo a Paone, che

6 la i5' fra le ovidiane, sia antica o non piuttosto una composizione

di un uomo del Risorgimento, secondo l'asserzione dello Schneidewin,

come lo sono certamente le note risposte di Sabino a tre delle epi-

stole ovidiane ; e se antica, se sia veramente di Ovidio. La tendenza

a negarne l'autenticità viene favorita dallo stato dei codici; manca

nei migliori codici ovidiani e trovasi per lo più relegata in calce a

manoscritti assai recenti, senza il nome di Ovidio. L'asserzione dello

Schneidewin fu senz'altro contraddetta dal Diibner che con un mano-

scritto di Excerpta del sec. XIII provò che l'epistola esisteva già

prima del Risorgimento. La conclusione del Comparetti su questo

punto è che essa sia antica e propriamente di Ovidio. Ecco i prin-

cipali argomenti che egli mette innanzi a togliere ogni diffidenza sul-

l'autenticità dell'epistola ovidiana :

1» Ausonio nel Cupido cruci affixus enumerando le eroine che

patirono per amore ricorda Saffo, Semele, Hero, Arianna, Tisbe,

Canace, Mirra. Questo mescolare Saffo colle eroine della favola è un

fatto, di cui nella letteratura Romana non troviamo altro esempio

che nella Epistola ovidiana e di tutte le nominate sono narrati i casi

da Ovidio stesso o nelle Metamorfosi o nelle Eroidi.

2' L'autore dell'opera grammaticale Catholica (sec. IV) che porla

il nome di Probo cita la doppia flessione al genitivo del nome Atthis,

e porta la testimonianza di Ovidio, che al v. i8 dell'Epistola dice:

Non oculis grata est Atthis ut ante mcis.

Il nome Atthis, dell'amica di Saffo, non del giovane Prigio amato

da Cibele (Atys, Attis), trovasi solo ricordato nella nostra Epistola e

in Terenziano Mauro. Probo non dichiara di che genere sia Atthis,

ma lo tace, come suol fare quando è evidente il genere e per chi co-

nosca gli elementi del greco è manifesto che qui si tratta di una forma

aggettivale femminina.
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Dunque nel sec. IV l'Epistola già esisteva ed era riconosciuta per

ovidiana. '

3» Ovidio {Amores II, i8, 26 e segg.) parla delle epistole da lui

composte, ne enumera nove, che trovansi fra quelle che noi posse-

diamo e fra le nove ve n'ò anche una di Saffo.

4" In quello stesso luogo degli Ainores accennando alle risposte

fatte da Sabino ad alcune delle sue epistole scrive :

Det votam Phoebo Lesbis amata lyram.

Ciò significa che nella sua Epistola Ovidio aveva immaginato che

Saffo offerisse in voto ad Apollo la sua lira, se conseguisse l'adempi-

mento del suo desiderio e questo stesso leggesi nella nostra Epistola,

v. 180 e segg. Ma, obbietta lo Schneidewin, quello della Epistola è

un voto diverso dall'altro che è negli Amores, perchè nella Epistola

promette la sua lira se uscirà illesa dal salto, negli Amores deve scio-

gliere il voto della lira perchè riamata da Paone. Questo argomento,

che lo Schneidewin chiamava lesta di Gorgone che doveva impie-

trire tutti i fautori della autenticità dell' Epistola , viene distrutto

dal Comparetti nel modo seguente: Saffo nella epistola promette la

sua lira ad Apollo, se sarà riamata da Paone, ad Apollo nella sua

qualità di Paean; ma ciò inchiude l'esecuzione del salto, ossia l'uso

del rimedio, perchè il dio possa aver diritto alla riconoscenza di lei.

« Se Paone scrive a Saffo che l'ama e la dispensa quindi da quel

salto, qui vediamo cessare ogni competenza di Apollo (singolarmente

di Apollo Leucadio) e si entra nel regno di Afrodite, alla quale uni-

camente Saffo avrebbe dovuto attribuire la grazia ricevuta e appen-

dere un voto » (p. 16). Ora che la risposta scritta da Sabino fosse

favorevole ai sentimenti di Saff'o è cosa da non potersi mettere in

dubbio per Vamata del verso sovracitato, né Sabino poteva contrad-

dire alla tradizione facendo rispondere da Paone a Saffo che egli l'a-

mava e rendere così impossibile il salto
;
puerile sarebbe poi il credere

che la risposta rappresenti un momentaneo ravvicinamento tra Saffo

e Paone e quindi avesse pur luogo il salto; peggio il credere che

Sabino avesse voluto far della critica nella sua risposta e distruggere

una falsa tradizione, cosa tanto aliena da un poeta romano. Dunque

converrà ammettere che il salto sia fatto da Saffo nell'intervallo delle

due lettere e così essa ha ogni ragione di offrire ad Apollo la sua

lira, avendo ottenuto col salto il compimento de' suoi desiderii. Questa
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perfetta rispondenza tra la poesia di Ovidio e quella di Sabino è altra

prova dell'autenticità dell'Epistola,

5° II Lachmann ed il Miìller fondandosi sul « furialis Erichtho »

del V. i39 dicono la nostra Epistola posteriore al sec. I, perchè la

furialis Erichtho è una reminiscenza della Erichtho di Lucano; ma

i due illustri critici non hanno avvertito la profonda differenza che

fra l'una e l'altra intercede; quella di Lucano è una maga che ha per

sua specialità la necromanzia, quella di Ovidio una specie di furia.

6° Se si ricavano argomenti in favore o contro l'autenticità del-

l'Epistola dalla forma, siamo sopra un terreno sul quale la critica si

muove con poca sicurezza, e valga il vero che gli uni la considerano

come la migliore delle epistole ovidiane, gli altri per indegna affatto

del nome di Ovidio, eppure a chi abbia perfetta conoscenza dello

stile del nostro poeta nulla si presenterà che non paia scritto da lui.

Il Werfer ha fatto un minuto raffronto di questa Epistola cogli altri

carmi di Ovidio, e tutto è ovidiano il frasario, il metro, la prosodia,

le forme poetiche, i colori e la maniera propria dello stile ovidiano.

Se vi hanno passi imitati da altri lavori d'Ovidio, p. e. v. 79= Trist.,

IV, IO, 65, a chi non è noto quanto il nostro poeta sia imitatore di

sé stesso?

Dopo questi seri argomenti addotti dal Comparetti, perdono ogni

importanza le ragioni diplomatiche, che avevano trovato un saldo ap-

poggio nel fatto che dal Jahn erano state dimostrate apocrife le tre

pretese risposte che vanno sotto il nome di Sabino. La tradizione ma-

noscritta delle poesie di Ovidio risale ad un archetipo del VI o VII

secolo, nel quale non si leggeva l'Epistola di Saffo ; la qual mancanza

è da attribuirsi ad un accidente qualsiasi , non già che essa non

fosse riconosciuta per ovidiana. Ben si può provare che in un ma-

noscritto assai antico, forse non meno antico di quell'archetipo, tro-

vavasi la nostra Epistola precisamente in quel posto che le ò assegnato

da Daniele Heinsio: il Dubner ha notato che i versi della medesima

33,. 34, 195, 196 in un manoscritto del sec. XIII vengono dopo un

estratto dell'Epistola 14* (Hypermnestra Lynceo) e prima della 16'

(Paris Helenae) ; nel 4° libro del suo Speculimi Historialc (compiuta

non più tardi del 1254) Vincenzo di Beauvais offre un copioso flori-

legio di molti autori antichi e un verso della nostra Epistola trovasi

appunto al iS" posto; nel codice Parigino, n» 7647 della line dei sec.

XII o del principio del XIII contenente gli Excerpta Tibulìiana vi
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ha un estratto della nostra Epistola, vv. 3 1-34, 65, 66, 72, 83. Ora è

dimostrato che tanto gli Excerpta quanto il Florilegio del Beauvais

provengono da uno stesso originale. » Di quale età era il manoscritto

di Ovidio di cui si servi il compilatore di quelli Excerpta? Quando

si rifletta che esso, contenendo la lettera di Saffo, si allontanava per

ciò stesso da quei manoscritti ovidiani che vediamo essersi comune-

mente copiati e diffusi da Carlo Magno in poi, spero non sarò accu-

sato di troppo ardire se congetturo che dovette essere anteriore a Car-

lomagno, essere l'archetipo di cui sopra parlai, o senza dubbio molto

antico » (pag. 26).

Nella seconda parte del suo lavoro il Comparetti tratta del valore

che può avere l'Epistola per le questioni Saffiche.

Molti particolari riguardo a Saffo, già noti d'altronde, sono accen-

nati nell'Epistola: Saffo parla di sé, si dice piccola e bruna (v. 31-40),

ciò che concorda con quanto di lei scrisse Massimo Tirio; era or-

fana ed aveva un fratello dissipatore di nome Charaxo. Ovidio accenna

a molti particolari dell'amore di Saffo e Paone, a' suoi tempi si leg-

gevano ancora le poesie di Saffo, non avrebbe da esse Ovidio attinto

le notizie che ci dà nell'Epistola? Ma Nimfìde, Ateneo ed altri antichi

eruditi leggevano pure le poesie saffiche e se in esse avessero scoperto

cenni di questo amore, come avrebbero potuto attribuirlo ad un'altra

Saffo, cortigiana e non poetessa? Se Ovidio avesse attinto direttamente

dalle poesie di Saffo le notizie dell'amore di lei, non gli mancavano v

occasioni di farcelo sapere, specialmente ai versi 41 e segg., 91 e segg.;

ora, perchè tacere che parte delle poesie di Saffo erano indirizzate a

Paone, se veramente lo erano?

I risultati a cui giunge il Comparetti sono :

1° Il tema principale dell'Epistola, cioè i rapporti amorosi con

Paone e la catastrofe del salto di Leucade, sono estranei alle poesie

saffiche; 2" il poeta conosceva senza dubbio le poesie saffiche, ma

trattandosi di un tema non basato su quelle, si è abbandonato inte-

ramente all'invenzione poetica e ci ha dato un amore quale poteva

venirci dal noto carattere erotico di Ovidio. — Donde mai può avere

avuto origine questa leggenda dell'amore di Saffo? «A mio avviso,

dice il Comparetti, la storia di questo amore è di origine popolare,

ed è nata non molto, certamente non più di un secolo dopo la morte

della poetessa, è composta di elementi popolari su di un nome presto
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divenuto popolare e già da per sé poetico e specioso in ordine al con-

cetto dei patemi amorosi » (pag. 5o).

Tali sommariamente sono le indagini e le conclusioni del Compa-

retti, che ad ognuno senza dubbio parranno degne della più seria

considerazione.

Torino, marzo 1877.

G. Barco.

CEV^V^I 'BI'BLIOG^AFICI

Koptische Untersuchungen von Carl Abel. Erste Halite.

Berlin, 1876.

Col titolo Koptische Untersuchungen il Dott. Carlo Abel, nome

non ignoto ai cultori della lingua Copta, pubblicava non è guari a

Berlino, un lavoro di genere quasi nuovo su questo ramo di filologia.

Le liste di vocaboli nuovi aggiunte al dizionario del Peyron, le mo-

nografie che su questo o quell'altro punto della grammatica si pub-

blicarono negli ultimi anni , valsero ad aprire un nuovo campo allo

studio del copto, volgendo la mente dei dotti a ricerche più minute,

precise e veramente scientifiche, tra cui, alla determinazione delle sfu-

mature delle graduazioni di significato che per avventura intercedono

tra vocaboli, creduti prima sinonimi. Un lavoro siffatto fece l'illustre

autore intorno ai vocaboli, che in copto e specialmente nel dialetto

Menfitico, si riferiscono all'idea del vero e del giusto: e siccome tali

vocaboli in parte sono derivati dall'egizio antico, in parte sono ori-

ginarli del copto, in parte sono tolti dal greco, così il lavoro del-

l'Abel si può naturalmente dividere in tre parti.

Gli antichi Egiziani non potendo immaginare che ciò che ò vero

non fosse giusto al tempo istesso e viceversa, si servivano d'un vo-

cabolo solo (maà) ad esprimere l'idea del vero e del giusto, e tutta
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la serie di idee, che in quelle si contengono, I Copti, pur prendendo

questa radice (me) nello stesso ampio significato, credettero nondimeno

di dover distinguere tra loro le idee secondarie contenute nelle due

principali, mediante modificazioni della radice: di guisa che all'al-

lungamento della vocale radicale, all'aggiunta di un suffisso o di un

prefisso andò unita una graduazione dell'idea generalissima di vero

e di giusto. L'Abel leggendo accuratamente i numerosi testi (special-

mente Menfitici) pubblicati, confrontando tra loro i paesi in cui oc-

corresse la medesima modificazione della radice primitiva , riuscì a

determinare quale idea speciale corrisponda alla medesima. Stabiliti

alcuni principii nel caso particolare, li applica in appresso ad altri

vocaboli, ed assorge così alle leggi generali, di cui non poche, per

quanto è a nostra conoscenza, sono per la prima volta solidamente

stabilite. Passa quindi a parlare di vocaboli originarli del copto, di

quelli derivati dal greco, per indicare alcune sfumature, cui non sop-

perivano sempre le forme di cui già parlammo.

Questo è per sommi capi il contenuto della prima parte, già pub-

blicata, del lavoro dell'Abel. Gli esempi che l'autore vi ha sparso a

piene mani, le freqvienti citazioni fanno sì che non siamo costretti a

giurare in .verta magistri. Le digressioni che occorrono di quando in

quando su regole di morfologia, rendono un po' più attraente una

materia arida assai per se stessa. Aggiungasi i significati nuovi di

non pochi vocaboli, i frequenti confronti coli' egiziano antico, di

cui l'autore si dimostra assai versato, e si avrà un lavoro pregevole

sotto parecchi aspetti. — Si potrebbe però desiderare un poco più

d'ordine, un po' piìi di brevità in alcune parti, e qualche altra piccola

cosa. Ci permetteremo da ultimo un'osservazione nell'ortografia copta,

che l'autore ha spiegato nella prefazione e seguito in tutto il libro.

Essa è in sostanza quella dello Schwartz, Noi in tale questione ci

dichiariamo francamente seguaci del Peyron. Quale delle due orto-

grafie sia scientificamente preferibile, non è né conveniente , né op-

portuno il discuterlo qui : accennerò solo ad un inconveniente pratico

del sistema contrario; ed é, che il principiante avvezzo a studiare sui

testi, in cui l'editore abbia separato dalla radice articoli, pronomi re-

lativi e dimostrativi, segnacasi, suffissi ed affissi pronominali ecc. tro-

verebbesi assai a disagio avendo poi fra le mani un codice inedito,

in cui siffatte divisioni certamente non esistono. Non crediamo però

di far di ciò una colpa all'egregio autore, il quale ha sempre autorità
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di seguire quel sistema d'ortografia, che gli paia migliore; e nessuno

accusò mai con giustizia uno scienzato di appartenere ad una scuola

piuttosto che ad un'altra.

Conchiudiamo: Questa prima parte del lavoro dell'Abel è una com-

piuta monografia sui vocaboli copti , il cui significato si connette

coll'idea del vero e del giusto: è un libro, che, mentre serve agli

scienziati, per cui specialmente fu compilato, non torna disutile ai prin-

cipianti pei numerosi esempi che vi sono addotti: noi desideriamo di

vedere presto, quale idea o qual circolo d'idee, l'autore abbia preso ad

oggetto della seconda parte delle sue Koptische Untersiichungen.

E. S.

Arnobii adversus nationes libri VII. — Recensuit et commentario cri-

tico instruxit Augustùs Reifferscheiu. — Vindobonae, apud C.

Ceroidi filium Bibliopolam, iSyS.

I volumi fin qui pubblicati per cura ed a spese della Imperiale

Accademia di Vienna sono:

i" SuLPicii Severi libri qui supersitnt. — Recensuit Carolus Halm.

— Vindobonae 1866.

2" M. MiNucii Felicis Octavius, Juli Firmici Materni liber de

errore profanorum religionum. — Recensuit Carolus Halm. — Vin-

dobonae 1867.

3° S, Thasci Caecili Cypriani opera omnia. — Recensuit Guil-

LELMus Hartel. — Vindobonae 1868-71.

4° Arnobii adversus nationes libri VII.

II quarto volume venne diligentissimamente curato dal Reifter-

scheid che nella Praef. i-xviii rende conto dell'opera sua e ci fornisce

un po' di storia sulle vicende di questi libri. Essi trovansi in un sol

codice della Biblioteca Nazionale di Parigi, n" 1G61: questo codice

nel sec. XVI fu a Roma e pubblicato dal Saleo per la prima volta

nel 1543, Il Reifferscheid tien esattissimo conto del lavoro del Sabeo

e nel suo commentario critico ne registra accuratissimamente le le-

zioni.

Il codice di Biuxelles è un apografo del Parigino, che risale al



— 449 -

sec. IX, trascritto da altro codice di scrittura corsiva e questo da uno

a lettere unciali.

Alcune delle emendazioni proposte dal Reifferscheid attestano lar-

gamente il suo acume critico. Ma egli non ha raccolta tutta l'inutile

farragine delle congetture che furono aflastellate sui libri di Arnobio

e in alcuni punti seppe dare al testo un senso probabile semplice-

mente correggendo l'interpunzione. Sovratutto doveva il Reifferscheid

avere riguardo all'accumulare di epiteti proprio di Arnobio, che molto

facilmente i critici errarono in questo credendo interpolazione ciò

che era proprio dell'autore. Un'altra avvertenza è da premettere nella

recensione degli scritti d'Arnobio, ed è che egli li compose colla

massima fretta, dalla quale è risaltata una lieve confusione, special-

mente in sulla fine dell'opera.

Il lavoro del Reifferscheid è senza dubbio importantissimo, perchè

per mezzo di quello noi potremo leggere il vero Arnobio senza in-

terpolazioni ed arbitrarie congetture, ciò che non era possibile pel

passato.

TVecjcologia.

CARLO BAUDI DI VESME

La morte del conte Carlo Baudi di Vesme, seguita il 4 dello scorso

marzo, fu gravissima perdita per le discipline storiche, archeologiche

e filologiche.

Nacque in Cuneo nel 1809. Fatti i suoi studi in Torino e fin dai

i83o addottorato in leggi in questa Università, anziché al patrocinio

od alla magistratura, volle attendere agli studi storici, a cui princi-

palmente lo spingeva la tempra del suo ingegno. Nel i835 vinse, in-

sieme coll'amico Spirito Fossati, il premio proposto dalla torinese

Accademia delle Scienze per un'opera sulle Vicende della proprietà in

Italia dalla caduta dell'impero romano fino allo stabilimento dei feudi ;

e nel i838 ne vinceva un altro proposto dall'Istituto di Francia con
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un suo scritto latino sui Tributi nelle Gallie sotto la dominatone de'

Franchi sino alla morte di Ludovico Pio; lavoro rimasto inedito (i).

Nel iSSg pose mano a un'edizione del Codex Theodosianus, am-

pliata e corretta, massime colla scorta di testi a penna e segnatamente

del palinsesto della biblioteca universitaria di Torino; ed è veramente

da dolere che d'un lavoro di tanta critica non siasi pubblicato se non

un solo fascicolo (col. 1-208: lib. IV, tit. XXI).

Nel i855 mandò fuori negli Historiae patriae Monumenta gli Edicta

regimi langobardorum , restituiti a miglior lezione, principalmente

mercè i codici di Sangallo, Vercelli, Ivrea e della Cava; lucubrazione

di gran dottrina, che agevolava di molto l'edizione delle stesse leggi,

fatta più anni dopo (1868) dal Bluhme, pur con grande apparato di

critica, nei Monumenta Germaniae historica del Pertz.

Fra gli scritti archeologici del Vesme, oltre ad alcuni riferentisi a

materie di giurisprudenza romana, meritano ancora special menzione

la dissertazione latina intorno al diploma militare dell'imperatore

Gordiano Pio, scoperto a Lione nel 1781 e già commentato dal Se-

guier e da alt/i (Mem. d. Acc. d. se, s. Il, t. XI); e l'appendice alla

memoria dello Spano sulla tavola di bronzo, con iscrizione del tempo

dell'imperatore Ottone, trovata in Esterzili (ivi, t. XXV); in ambo i

quali lavori il Vesme dà bel saggio di quell'ampia dottrina e critica

storica, di cui, tra' nostri, va principalmente lodato il Borghesi.

Un altro assai pregevole suo scritto, di carattere essenzialmente

storico, è quello che s'intitola Dell industria delle miniere di Villa di

Chiesa [Iglesias], in Sardigna, ne' primi tempi della dominar^ione ara-

gonese (Mem. d. Acc, s. II, t. XXVI, 225-461) ; opera di molta dot-

trina, a cui diede principalmente occasione e aiuto un antico Breve

statuto di Villa di Chiesa che, scoperto dal Vesme, e già stampato

per di lui cura, uscirà prossimamente negli Historiae patriae Monu-

menta.

È noto come le carte di Arborea pubblicate da Pietro Martini

(Cagliari 1863-67), consistenti in documenti latini e volgari, di singo-

lare antichità, trovassero nel Vesme uno strenuo propugnatore della

combattuta loro sincerità e un indefesso loro illustratore. Essendo

(1) Ne fu pubblicato in italiano il primo libro nel giornale // Subal-

pino (1839U
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questi documenti strettamente connessi colla storia delle origini e pri-

mordi della lingua e letteratura italiana, il Vesme vi aveva da qualche

anno consacrato principalmente i suoi studii ; quindi le varie scrit-

ture che più o meno connesse con questa materia egli venne pubbli-

cando nel Propugnatore di Bologna, neWArchivio storico italiano e

nelle memorie e negli Atti dell'Accademia delle scienze di Torino;

tra le quali nomineremo segnatamente la dissertazione intitolata Di

Gherardo da Firenze e di Aldobrando da Siena, poeti del secolo XII

e delle origini del volgare illustre italiano (Mem. d. Acc. d. se. di

Tor., s. II, t. XXIIl), e le Osservaponi intorno alla relazione sui ma-

noscritti d'Arborea pubblicati negli atti della R. Accademia delle

Sciente di Berlino (Torino 1870), nelle quali il Vesme esamina e fassi

a ribattere gli argomenti addotti contro la sincerità di essi mano-

scritti. Pieno sempre di fede nella genuinità di questi documenti, egli

stava ora appunto preparandone per la stampa una raccolta accresciuta

di molto, illustrata e accompagnata da facsimili delle carte arboreesi;

alla quale intendeva di far tener dietro un suo lavorò, già da lui pre-

nunziato, e avente per titolo: La lingua italiana e il volgare toscano,

ricerche storiche e filologiche (v. Del reggimento e costumi di donna

di M. Fr. Barberino, p. XXX, n.). Vogliamo sperare che sia per ef-

fettuarsi questa pubblicazione, dalla quale verrebbe certo ancor molta

luce alla quistione in pendente, qualunque possa essere il giudizio

perentorio che la critica sarà per portarne; come pure alla storia della

lingua italiana.

Fra le benemerenze del Vesme verso l'italiana letteratura non è da

tacere la pubblicazione di alcuni testi di lingua, cioè: Dialogo di

santo Gregorio, volgarizzato dal Cavalca (Torino i85o), corretto prin-

cipalmente sopra tre codici mss. ; // Cortegiano del Conte Baldessar

Castiglione (Firenze, Lemonnier, 1854); I primi quattro libri del vol-

garizzamento della ter^a deca di T. Livio, attribuiti a G. Boccaccio

e tratti da un codice della Biblioteca universitaria di Torino (Bo-

logna 1875) (i); Bel reggimento e costumi di donna, secondo la legione

dell'antico testo barberiniano (Bologna 1875), che vuoisi tenere per la

più genuina, e che in questa edizione è riprodotta colla massima fe-

deltà, seguendosene anche in tutto l'ortografìa. Un'eguale edizione

(1) Fin qui non se n'era pubblicato se non il primo libro.
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stava egli apprestando per La composi^ìoìie del mondo di Ristoro d'A-

rezzo, di cui avea già fatto trar copia dal codice riccardiano, il più

sincero che se n'abbia, come quello che è di schiette forme aretine;

mentre l'edizione del Narducci, seguita dalla ristampa del Daeli, s'at-

tenne a un codice chigiano, di penna probabilmente fiorentina che

n'ha mutato il colore nativo.

Pur sempre attendendo agli studii suoi prediletti, il Vesme, uomo,

com'era, d'alti e nobili sensi e pieno d'amor patrio, non si rimase

estraneo alla vita politica a cui s'era svegliata l'Italia nel 1848. Col-

laborò fin dal 1848 nel giornale Za Concordia; poco poi fondava egli

stesso un giornale, La Nazione, di breve durata, in cui ebbe, tra gli

altri, a commilitone Carlo Promis. Fu deputato al Parlamento e primo

uffiziale, o, come ora dicesi, segretario generale per gli affari dell'in-

terno, essendone ministro l'amico suo Vincenzo Ricci; e nel i85o fu

creato senatore. Non ligio a partiti, intento in ogni suo atto all'adem-

pimento del dovere, alla ricerca del vero e al bene del suo paese,

fu negli scritti e nelle parole costante sostenitore di larghi principii,

cosi politici come economici; scrisse di varie materie e propugnò in

ispecie le migliorìe della Sardegna, intorno alla quale avea pubblicato

fin dal 1848 un libro di considerazioni politiche ed economiche.

Fra i suoi scritti lascia inedita una Storia d'Italia dal lygS al 181 5.

Semplice di modi e di costumi, mitissimo d'indole e affettuoso, il

Vesme lascia vivo e profondo desiderio di so in quanti ebbero secolui

dimestichezza; e come scrittore e cittadino, un bel nome, del quale

può gloriarsi non solo il patriziato subalpino, ma il Piemonte e la

nazione. G. F.

PiKTRo UssELLo, gercntf responsabile



LA 'BATTAGLIA "D I TAU^AG%A

E LA PACE DEI CINQUE ANNI.

Le buone relazioni tra la confederazione di Delo e la

simmachia peloponnesiaca non vennero turbate nei primi 20

anni dopo le vittorie di Platea e Micala. Atene era occu-

pata a cacciare le guarnigioni persiane dalle fortezze della

Tracia, ed a sopprimere le tendenze separatiste d'alcuni dei

proprii alleati-, nel Peloponneso intanto vi era la rivolu-

zione in permanenza e quando col supplizio di Pausania,

colle vittorie di Dipea e Tegea gli Spartani potevano cre-

dere di aver ristabilita la loro supremazia , il tremuoto a

Sparta e la ribellione dei Messeni di nuovo portarono lo

stato all'estremo pericolo. Così Sparta non poteva pen-

sare ad immischiarsi nelle faccende del resto della Grecia;

di più gli uomini che stavano alla testa dello stato Ateniese,

il campione della nobiltà, Aristide, e Cimone, cieco ammi-

nistratore dei costumi spartani, sembravano una guarentigia

sufficiente che Atene non ardirebbe a sottrarsi all'egemonia

di Lacedemone.

Questo stato di cose dovè cambiarsi, quando ad Atene

il partito popolare cominciò a far opposizione efficace al

governo degli aristocratici. Primo sintomo di questa cor-

rente era l'accusa che Pericle mosse a Cimone all'occasione

della sua eòBuvri dopo la presa di Taso. L'accusa non era

'Rivista di filologia ecc., V. 3o
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immeritata. Cimone aveva procacciato alla propria famiglia

il possesso delle miniere d'oro a Skapte Hyle. Ancora ai

tempi della guerra peloponnesiaca le possedeva il suo pa-

rente Tucidide. Quanto fosse giusta Taltra accusa, di es-

sersi fatto corrompere da Alessandro, re di Macedonia

(PlijT., Cim., 14), non possiamo, coi materiali che abbiamo,

controllare; certo è che Tinfluenza del partito governativo

era abbastanza forte per ottenere che il suo capo venisse

assolto.

Ciò accadde non prima deirinverno 464-3. Infatti la ca-

pitolazione di Taso è uno dei pochi fatti cronologicamente

determinati con sicurezza nel periodo tra il 479 ed il 48 1,

e non voglio ripetere quanto a questo proposito hanno

scritto il Clinton ed il Kriiger. Aggiungerò soltanto che

anche Diodoro (XI-70) è corretto, mettendo la resa di Taso

sotto l'arconte Archedemos (464-3), ed al principio dei-

Panno, cioè nell'autunno 464.

E noto come Cimone abusasse della sua vittoria politica,

per trascinar lo stato ad un'impresa contraria agli interessi

suoi più vitali, la spedizione ad Itomc contro i Messeni in

aiuto di Sparta. L'epoca di questa spedizione è controversa-,

dobbiamo supporre che un certo tempo dovette esser tras-

corso tra il tremuoto (465)^, e la dimanda d'aiuto degli

Spartani: uj(; aÙToTc; n^òc, lohc, èv 'iGuujur] èjur|K\jveTO ó iróXe-

imoq, àXXouq re èKaXécravTO Hu)U)naxou(; Kaì 'A0rivaiou(; (Tue.

,

I, 102). La quistione dipende dall'ostracismo di Cimone-, e

siccome vedremo appresso che egli era nell'esiglio dal 460-

455, la spedizione ateniese ad home dev'esser posta nel 461.

Atene era ancora membro della confederazione pelopon-

nesiaca, nella stessa guisa come Tegea e Corinto-, era il

primo atto del nuovo governo democratico (Efialte e Pe-

ricle), di rompere questo legame (à(pévTe(; uiv Tevo|Liévriv èm

TU) MnÒLu Hu)H)iaxiav, Tue, l. e), e di stringere alleanza
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con Argo. Gli Argivi allora si trovarono in guerra con

Sparta per aver presa e distrutta Micene, membro della

simmachia spartana. E sembra che non erano i soli a trarre

profitto della momentanea debolezza di Sparta -, anche Co-

rinto si valse delToccasione per ingrandirsi a spese dei suoi

vicini più deboli. Così Cimone poteva rimproverarli (Plut.,

Cim. 17): AW oùx u^ei?, emev, ib Aaxapie, jàc, KXeouvaiuuv

Ktti MeTCcpéoiv TTÙXai; KÓipavie^, àWà KaittaxicTavie? èo^maaaQe

liexà Tujv ottXujv àveuJYévai Travia toT(; ineiZ^iuv òuvajuévoig.

Ecco perchè i Megaresi si videro costretti a cercar aiuto in

Atene (òti aÙTOÙ(; KopivGioi rrepì yh? opuuv TroXé^uj KateTxov,

Kai ecrxov AGnvaioi Mé^apa Kai TTriTàg Kal là laaKpà reixn

djKOÒó|ur|(yav MetapeOffi tà àrrò tììc, iróXeujg ic, Niaaiav Kal

ècppoupouv aÒToi (Tue, I, io3). Queste cose avranno

riempito il resto delPanno 460 e Tanno seguente.

Seguono le battaglie di Haliei's, di Cecrifalea ed Egina,

il blocco d'Egina ed i combattimenti attorno a Megara

(Tue, I, io5-6). Sono gli stessi eventi commemorati nel

celebre epitaffio dei caduti della fila Eretteide: C. I. A., I,

433 : '€p6X0riìbo<; oiòe óiréGavov èv tlD TroXe'iaMJ èv Kuirpiu, èv

AÌYUTTTLU, èv (JJoiviKri, AiYivr], 'AXieOcTi, MeYapoT, toO auioO èvi-

auToO. E vuole il Boekh (C. /. G., I, i65), che Tanno qui

sia Tanno civile dei Greci da luglio a luglio, di modo che

questi combattimenti si distribuirebbero fra gli anni 469 e

468, o, come egli suppone, 468 e 457. Non parlo degli in-

convenienti che un tal modo di procedere avrebbe avuto. L^e-

sercito di spedizione in Egitto, per esempio, avrebbe dovuto

mandar in Atene le ossa dei soldati caduti l'ultimo Skir-

rophorion, e conservare per un anno intiero la cenere di

coloro che morirono il giorno appresso il 1° Hecatombaeon.

Ma l'opinione del Boekh è contradetta anche da un passo

di Tucidide (II, 34): èv òè tlù aÒTuJ x^i filivi 01 'AGrivaioi

TU) TTarpiiu vó|uuj xpi^^M^voi òr||uocTia lacpà*; èTTOincravio tojv
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èv TUJÒe TU) TToXéfiuj TrpujTOV ÓTToBavóvTuuv. Ne segue che Tanno

militare in Atene non corrispondeva all'anno civile, ma

cominciava neirinverno per non dividere la state, tempo

propizio per le operazioni di guerra-, e sembra probabile

che anche gli strategi entrassero in carica verso il principio

dell'anno nostro e non nel luglio come gli altri magistrati.

Per la cronologia del tempo nostro poi ricaviamo da que-

st'iscrizione che tutti i combattimenti summenzionati avevano

luogo in una medesima state, quella del 458. Il grande nu-

mero dei caduti, i5o, d\ina sola fila, ci mostra che anche

Atene ha dovuto pagare cara la sua gloria militare.

I Lacedemoni finora avevano lasciati soli i Corinzii coi

loro confederati a combattere contro Atene, tutta la potenza

spartana essendo occupata innanzi ad Itome. Ora finalmente,

nel nono anno della guerra messeniaca, si credettero abba-

stanza forti a mandare un corpo d'armata al Nord della

Grecia. Erano ti,5oo opliti del Peloponneso, esercito per

se solo affatto insufficiente a far fronte alla potenza d'A-

tene -, Archidamo 26 anni più tardi invase l'Attica alla testa

di 60,000 uomini (Plut., Per., 33). Cosi si cercava, fino

a che era possibile, di evitare una rottura aperta-, e di

pretesto alla spedizione servì un attacco dei Focesi contro i

Doriesi della valle del Cefisso.

Però il vero obbietto di questa campagna era la Beozia.

Essa fino alle guerre mediche ersi stata una confederazione

di città con governo aristocratico, sotto la supremazia di

Tebe. La politica antinazionale di questa nobiltà condusse

alla sconfitta di Platea, all'assedio ed alla resa di Tebe me-

desima-, la conseguenza ne era la perdita dell'egemonia, e

la dissoluzione di tutta la confederazione beotica. Diod., XI,

81 : GriPaioi |aèv T6TaTTeivuj|aévoi bià xr]V -npòc, ZepEiiv aÙToTq

Tcvofiévriv ccuiaiLiaxiav, àveZiriTouv òi' ou tpÓTiou òùvaivi' av àva-

Xapelv THV irarpiov lax^v le Kai òóHav- òiò Km tOùv Boiujtujv
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aTrdvTuuv KaiacppovouvTUJV Kai jutiKÉTi irpocrexóvTUJV toT<^ OnPaioiq,

lìEiouv Tovc, AaKeòaijnovioui; tv] TtóXei (TuiuTrepiTTOincrai ti'iv óXriv

Ti'ii; BoiaiTÌa(; fyreiuoviav èTriyfféXXovTO ò'aÙToTi; àvTi taÙTrn; Tfi<;

xdpiTO*; lòia TToXepicreiv toT(^ 'AGrjvaioi^, ùjaie luriòejuiav àvdyKriv

eivai Toi^ iTrapTidiaK; ìktò<; t\\c, TTeXoTTOVvriaou òuva|LUV èHaYaYeiv

nelY\v. Ed alla sconfitta alTcstero immediatamente tenne dietro

la sconfitta interna; Tebe s'ebbe un governo democratico:

Toùq vó|uou<s è'Xape (Tue. Ili, G2, 5). L'aristocrazia tebana dei

tempi posteriori, è vero, non ha mai voluto ammettere, che

era un'òXiTapxia IcyóvojLioc; quella che conchiuse l'alleanza col

Medo: fijuTv |uèv yàp f] ttóXk; — così dicono presso Tucidide

(III, 62). — TÓte èxÙYXavev cute kot' òXiTapxia<; ì(7Óvo)uov tto-

Xiteùouaa ouxe xaià òr||U0KpaTiav òrrep òé ècrii vó|uoi<; |uèv Kal

IO) aLuppovecTTàtLu èvavTiuuTaTOv , èYTUTdTuu òè xupdvvou, òuva-

aieia òXiTUJV dvòpuùv eixe rà TTpdyiuaTa. Però qualunque sia il

credito che merita questa pretesa, è certo che a Tebe nel

479 si introdusse una costituzione democratica. La rivolu-

zione con crisi di questa natura non suole arrestarsi a mezzo

cammino; e sia pure che Timagene ed Attagino fossero i

colpevoli principali, la risponsabilità dei loro atti doveva

ricadere sopra l'intero ordine di cui fecero parte. Di più ci

dice Aristotile {Poi., V, 2, 6) : Kaì èv Oii^aK; jiieTà rfiv èv

OlvoqpuTOKj Mdxnv KaKuù^ iroXixeuoiLAévuuv r\ òn|U0Kpaxia òieqpGdpri

— e ciò non può significare (come vuole il Grote, V, 466),

che la democrazia si sia introdotta in seguito a questa bat-

taglia, che allora dovremmo leggere f] juexà xr]v èv Oivocpu-

xoiq laàxnv òri ILIO Kpaxia, ma che la democrazia cadde in se-

guito alla sua sconfitta militare. Del resto Tebe essendo la

sola città della Beozia, che dopo la battaglia d'Enofite non

cadde in mano a Mironide (Diod., XI, 83, rraaujv xùùv xaxà

xnv Boiujxiav TTÓXeuuv èYKpaxfì(; èyévexo, ttXììv OriP^Jv), non si

comprende come l'aristocrazia avrebbe potuto cadere a que-

st'occasione. Ma in tutti i tempi, e sotto qualunque forma
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di governo, è stata la mira degli uomini politici tebani di

guadagnar la supremazia sulla Beozia, o di mantenerla-, ed

anche ai democratici del 467 per raggiungere questo scopo

non sembrava un prezzo troppo alto un'alleanza con Sparta

aristocratica.

Cosi Nicomede, il capitano delTesercito spartano, entrò

nella Beozia. L'antica federazione beotica guidata da Tebe

venne ristabilita : rà? èv xrì Bonutia iróXetg nvaYKacTav ÙTroTÓT-

T€(T0ai ToT<; OnPaioi^ (Dico., XI, 81). Poi Tesercito si con-

centrò sotto le mura di Tebe, collo scopo di ampliarne la

cinta : irìc, niv tOùv Gripaiuuv TTÓXeuui; neilova tòv irepipoXov

KaTacTKeuacrav (Diod., 1. e).

Ad Atene si era determinati a prevenir Tattacco con un'of-

fensiva vigorosa. Si chiamarono sotto le armi tutti i citta-

dini; da Argo, dalla Tessaglia, dalle isole vennero aiuti.

Così era possibile di riunire una forza imponente, senza

ritirare la guarnigione da Megara o l'esercito che assediava

Egina, e quantunque 200 navi combattessero in Egitto

contro i Persiani.

Tre strade si offrivano agli Ateniesi per un'invasione nella

Beozia: i. Per il Citerone, passando Enea a Platea-, 2. Tra

il Citerone e il Parnes sopra Fila e Panatto direttamente su

Tebe-, e finalmente 3. Passando da Decelea ad Oropo, e di

là verso occidente a Tanagra e Tebe. Quest'ultima strada,

è vero, è la più lunga, ma offriva il vantaggio d'una base

d'operazione ben assicurata ed appoggiata sul mare -, e nel

caso che ad un esercito che da Oropo era penetrato nella

Beozia, venisse tagliata la linea di ritirata, le fortificazioni

di Calcide sul Kanethos all'ovest dell'Euripo offrivano un

rifugio sicuro. Ad un'armata invece, che penetrava nella

Beozia attraverso il Parnes od il Citerone, nel caso di una

sconfitta non restava altro che la ritirata per un'aspra mon-

tagna, perchè Panatto, ed anche Platea erano troppo insi-
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gnificanii, per permettere che vi si riorganizzasse un forte

esercito. Ora l'esercito dei Greci confederati nel 479 non

aveva altra scelta che di penetrar nella Beozia attraverso il

Giterone — prendendo un'altra strada si sarebbe dato il

fianco a Mardonio, e lasciato scoperto il Peloponneso. Gli

Ateniesi invece hanno sempre data la preferenza alla strada

d'Oropo. Così già nella guerra contro ai Tebani e Calcidesi

prima della battaglia di Maratona, ove prima sconfissero i

Beozi, e poi nello stesso giorno, passando TEuripo, i Cal-

cidesi (Tfi<; bè aiiTfi(; fijLiépai;, Herod., V, 77); e di nuovo

— 424— nella campagna che ebbe fine colla battaglia di Delio.

Ed ecco la ragione, perchè Tebani ed Ateniesi attribuirono

tant'importanza al possesso d'Oropo • era la porta d'uscita

d'Atene contro la Beozia. Ed anche questa volta — 467 —
gli Ateniesi non scelsero altra strada, ma passando l'Asopo,

e lasciando Tanagra a sinistra, marciarono sopra Tebe e

contro l'esercito lacedemonio. Nicomede dall'altro lato riunì

i contingenti delle città beozie, e s'avviò contro gl'invasori-,

alla frontiera dei territori di Tebe e Tanagra s'incontrarono

i due eserciti.

Sei secoli più tardi il periegeta Pausania vide nell'Aca-

demia d'Atene la stele funebre di due cavalieri, caduti nella

battaglia di Tanagra : (I, 29, 6) è'cTTi òè è'juTrpocrGev toO luvri-

)aaTO(; cfTnXri iuaxou)uévou<; è'xoucra iTTTr6T(;' MeXdviuTTÓ*; cTcpicTiv

ècTTi Kttì MaKaptaTog tu òvójuaia, ove, KaiéXa^ev ànoGaveiv èv-

avTia AaKeòai|uoviujv Kai Boiuutujv TeTaT|uévou(;, ev9a Tr\(; '€\euj-

via<; eìaì X'J^pot'; TTpò<g TavaTpaiou<; opoi. Questa notizia non

la può aver ricavata che dall'iscrizione stessa del nonu-

mento, la quale, secondo l'uso del tempo, dev'essere stata

metrica-, ed ecco spiegato la 'eXeuuvia x^P"? mentre Eleone

in tempi storici non ha più formato un comune indipendente.

Nel quinto secolo probabilmente dipendeva da Tebe, più

tardi, dopo la distruzione di questa città per Alessandro, da
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Tanagra. La sua posizione è controversa ; sappiamo soltanto,

che insieme a Harnia, Mykalessos^ Pheme formava la le-

TpaKuujiia irepi TdvaYpav (Strabo, p. 4o5). Dobbiamo cer-

carlo dunque tra Tebe e Tanagra ^ ed è molto probabile

la opinione del Bursian [Geograpìiie von Griechenl., I, p.

2 23), che riferisce ad Eleone le vaste rovine che ancor oggi

si vedono presso il villaggio di Apiicra, a due ora al N. O.

di Tanagra.

Ma se i due eserciti si incontrarono in questo punto, gli

Ateniesi non possono esser venuti che dalTOriente. Altri-

menti, se venivano da Sud, il conflitto avrebbe dovuto aver

luogo a Skolos o Platea, oppure sotto le mura di Tebe

medesima. Se poi Tesercito spartano già si fosse trovato

a Tanagra, ogni punto dietro questa città resterebbe escluso;

e l'asserzione di Pausania sarebbe da rigettarsi senz'altro,

cosa che non mi par ammessibile trattandosi d'una testi-

monianza contemporanea.

Era la prima volta dopo i tempi di Codro che Lacede-

moni e Ateniesi si misuravano in battaglia campale. Le

forze erano quasi uguali, però l'esercito spartano era più

numeroso. Nicomede aveva condotto ii,5oo opliti per il

golfo di Crisa; ai quali bisogna aggiungere i contingenti

delle città della Beozia (Paus., I, 29, 6). 33 anni dopo, a

Delio, la confederazione beozia aveva 7000 opliti in linea

(Thuc, IV, 93), non ostante i forti distaccamenti; nel 394

al ruscello di Nemea erano 5ooo, senza gli opliti d'Orcho-

menos (Xen., //e//., IV, 2 17); 371 a Lcuttra senza i con-

tingenti d'Orchomenos e Tespia Gogò (Diod., XV, 53). L'e-

sercito di Nicomede a Tanagra dunque dev'essere stato forte

di 18,000 — 20,000 opliti.

L'armata ateniese formavano 'AGrjvaToi rravòrmeì Kaì 'Ap-

Yeiujv ySkxQx Kai tujv aWuuv Eumuàxujv uj<g eKacrror Eùiarravieq ò'

èTévovTo 14,000 (Thuc, 1. e, Diod., XI, 80). S'intende i
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soli opliti ; i \\)iKo\ in quei tempi erano troppo poco im-

portanti per la decisione della battaglia, perchè sembrasse

necessario agli storici d'indicarne il numero. Possiamo però

supporre, che in ambedue gli eserciti fossero almeno uguali

in numero agli opliti- in tutto dunque stavano 3o,ooo Ate-

niesi contro a 40,000 Peloponnesiaci. Solo la battaglia di

Platea aveva veduto riunito un numero maggiore di truppe

elleniche.

L'esercito spartano era comandato da Nicomede, fratello

del vincitore di Platea, Pausania, zio e tutore (èTriTpoTTO(;)

del giovane re Plistoanatte. Ma chi era lo stratego dell'ar-

mata attica? Le nostre fonti non ce lo dicono. Solo in Plu-

tarco leggiamo {Per. io): Aio Kaì òokei TTepiK\iì(; èppaijae-

veffidinv MÓxriv èKCiviiv à-fujviaaa"9ai, Kai Yevécreai TrdvTUJV èTii-

(pavéaiaTO? dicpeiòricra(; toO cfuujuaTOi;. Un uomo come Pericle,

che in quel tempo stava alla testa dello stato d'Atene, non

avrà combattuto di certo come soldato comune o ufficiale

subalterno -, e se Plutarco accentua il fatto che Pericle espo-

neva la propria persona, ciò non ha senso se non nel caso

che egli era il comandante in capo.

Una descrizione della battaglia certamente non la dob-

biamo aspettare da Tucidide (1, 108);, egli dice semplice-

mente: Tevonévriq òè luàxn? èv TavaTpa ^f\q BoiuuTÌa<; èvkujv

AaKebaijLióvioi Kai Hii|Li|uaxoi Kal cpóvo(; è-féveTO àjucpoTépuJV ttoXu?;

di circostanze particolari non accenna che il passaggio della

cavalleria tessala al campo nemico : oì jLieTéairicrav èv toi

epYiu TTpòi; Toù<; AaKeòaifjoviouq. Più copioso è Pausania (I,

29 , 9) : |iie\Xoùcrri(; 'AGnvaiuuv èv TavaTpa ^evéaQai irpòg

BoiuuTOÙt; Kttì AaKebaijuoviouq |udxn?, àqpiKOVTO 'AGnvaioi? 'Ap-

T6101 poTìOouvTe(;. Kaì irapauTiKa |aèv exovTa<s TrXéov loòq 'ApYei-

Gug vùH èrreXeoOcTa àcpeiXeio tò aaqpèi; Tr[C, \iw\<;, i(; òè ir]v

ùffiepaiav ÙTtfipHe KpaincTai AaK6Òai|uoviou(;, GecrcraXuJv irpoòóv-

Twv 'A9rivaiou<5. La relazione più dettagliata poi abbiamo
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presso Diodoro (XI, 80). Anch'egli parla di due giornate

di battaglia; la sera del primo giorno i Tessali disertano

dal campo ateniese, e in questa stessa notte attaccano un tras-

porto di provvigioni che viene dall'Attica. Ne segue una

battaglia generale che dura fino a sera -, la notte che divide

i combattenti lascia indecisa la vittoria.

Si vede, che tutte queste descrizioni nei punti principali

non differiscono. La situazione ha molta analogia con quella

di 22 anni prima, quando Pausania nella valle dcll'Asopo

trovavasi di fronte a Mardonio. Anche a Tanagra i due eser-

citi per qualche tempo si osservano senza tentar una batta-

glia campale *, nei combattimenti parziali, che si danno, gli

Ateniesi e gli Argivi riportano qualche vantaggio. Gol tradi-

mento dei Tessali la situazione si cambia; la cavalleria ate-

niese, che finora aveva dominata la pianura, ora non è piià

pari alla cavalleria beozia e tessala riunita, l'esercito ate-

niese è minacciato nelle sue comunicazioni, e deve accettar

la battaglia generale che i Peloponnesiaci gli offrono (xoTq

(JTpaTQTTéòOK; òXgk; Y£V0|uévri(; TrapaTd^euuq, dice Diodoro della

seconda giornata). Essa è lunga e sanguinosa (Kaì qpóvo?

ètéveTO dtjaqpoTépuuv Tro\ù<;, Thuc. , 1. e.) per ambedue le

parti; finalmente sopravviene la notte, senza aver portato un

risultato decisivo. Ma gli Ateniesi sentono di non poter più

a lungo resistere alla superiorità tattica e numerica' dei Pelo-

ponnesiaci, e protetti dalle tenebre si ritirano dal campo di

battaglia; e i vincitori si vedono troppo indeboliti per poter

pensare ad inseguire il nemico. Così T esercito ateniese

riesce a ritirarsi intatto dalla Beozia.

Formalmente dunque i Lacedemoni erano nel loro pieno

diritto, di attribuirsi la vittoria nella battaglia di Tanagra

— èviKuuv AaKeòaifióvioi Kal 01 HujLiiuaxoi come dice Tucidide.

Ed ancora dopo molti secoli si vide al frontone del tempio

di Giove ad Olimpia lo scudo d'oro, che Nicomede in com-
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memorazione della sua vittoria aveva consacrato coll'epi-

grafe (Paus., V, io):

Naò(; |uèv qpmXav xpucJeav è'xei, ìk be TavàTpa<;

Toì AaK€Òai|aóvioi crujuiuaxia t' óvéGev,

bujpov àn 'ApYeiuuv Kai 'ABavaiuuv Kal 'louvuuv,

TÙv beKaiav, y\K.ac, ei'veKa tuj 7ToXé)Liuj.

Però i fatti seguenti formavano un forte contrasto con

queste grandi parole. Nicomede si credeva troppo debole

per entrare in Attica, ed impedire la costruzione delle lunghe

mura, cosa che doveva esser il premio della vittoria (Thuc,

107 : TÒ òé TI Kal avòpe? tujv 'ABrivaiouv èirrìTOV aùxoùg Kpuqpa,

èXiTiaavie^ òr\ixóv re KaiaTraucyeiv Kai là juaKpà xeixn oìkoòo-

|aou|Uf.va). Ed invece di seguire l'esercito battuto attraverso

il Parnes, si volse verso mezzogiorno, e passando il Cite-

rone invase la Megaride, e cominciò a devastarne i campi

(òevòpoTOjLincyavTei;, Thuc, 1. e). Di forzar colle armi in

mano il passaggio per le alture di Geranea non lo ardì

neppur ora, ma preferì di conchiudere un armistizio di 4

anni (Diod., 1. e.) e di tornare a Sparta sicuro contro un

attacco nemico.

Pila apertamente non si poteva confessare, che la vittoria

tattica a Tanagra non era stato altro che una sconfitta

strategica. Colla ritirata e Tarmistìzio si abbandonò la Beozia

ed Egina all'arbitrio del nemico; e se era stato lo scopo

della spedizione spartana di costituir Tebe ujffTrep àvirnoXiv

Tiva contro Atene (Diod., XI , 80), questo non era stato

raggiunto, ed il sangue di tanti Spartani era stato sparso

invano a Tanagra. E certamente non si aveva torto ad

Atene, se non si voleva mai contare tra le battaglie perdute

una giornata, che aveva per conseguenza immediata il ritiro

dell'esercito nemico.
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Ma torniamo alle quisiioni cronologiche. In qual mese

si è combattuto a Tanagra? La vittoria di Mironide sopra

i Beozi ad Enofite, come e noto, accadde 62 giorni più

tardi : 'AGnvaioi òè òeutépa Kai éEnKoaii] ni^épa juetà tììv |uà-

Xnv èaipaTGuaav ic, BoiuuTOÙq Mupuuvibou aipainToCvioi; Kal

jióxn èv OìvocpÙTOi<; xovq Boiuutoù*; viKriaavTe(; xnq re x^P«<;

èKpdiricrav Tf|<; BoiujTia<g Kai ct)iuKiÒ0(;, Kaì TavaTpaiuuv xò leTxo?

nepieiXov Kai AoKpuùv tujv 'Ottouvtìujv éKaiòv àvhpac, ójuripou(;

TOÙ? TTXouaiuJTàTOut; eXapov. (Thuc, I, 108). Tutte queste

cose accjiddero ancora in quest'autunno medesimo, e certa-

mente occuparono parecchi mesi. Diciamo due mesi soli,

e prendiamo la fine d'ottobre come termine della buona

stagione, e troveremo che la battaglia di Tanagra non può

esser avvenuta dopo la fine di giugno. Or siccome gli ar-

conti ad Atene entravano in carica verso la metà di luglio,

Diodoro aveva perfettamente ragione a porre la battaglia

di Tanagra sotto l'arconte Biojie, quella d'Enofita (fine d'a-

gosto) sotto Mnesitheides.

La conseguenza immediata della vittoria ad Enofita era

la resa d'Egina, dopo un assedio di 9 mesi (Diod., XI, 78.

Toù? nÒMxac, òiarroXeiuiriO'ac; \xr\vac, iv\éa ixpòq roùc, AiTiviÌTa*;).

Se dunque la battaglia d'Enofita accadde nell'agosto 457,

l'assedio d'Egina deve aver cominciato nel novembre del-

l'anno precedente-, e per conseguenza anche tutti gli altri

fatti raccontati in Thuc, I, io5 e nell'iscrizione C. /. A.^

I, 433 appartengono al 458. Segue la spedizione di Tolmida

attorno il Peloponneso, nella quale venne presa Naupatto

(DioD., XI, 84):, più tardi, Mironide assedia Parsala, e Pe-

ricle batte i Sicionesi e sottomette rAcaja. Cronologica-

mente assicurata non è altro che la presa di Naupatto nel

456-, dice infatti Tucidide (I, io3) che gli Ateniesi assegna-

rono ai Messeni fugaci d'home questa città: iìv è'iuxov i^pii-

KÓTic, v£UjaTi AoKpujv TUJV 'OZioXuJv èxóvTLuv. Il tremuoto a
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Sparta con certezza avvenne nel 466, la fine della guerra

decenne (1) coi Messeni per conseguenza nel 456. Perciò è

corretto Diodoro a raccontare quest'evento nell'anno dell'ar-

conte Kallias. Nell'anno seguente egli pone la spedizione di

Pericle, e dopo un altro anno, 464, la conclusione della pace

dei 5 anni.

Sembra a prima vista che a quest'ultima asserzione si op-

pongano le parole di Tucidide. Egli infatti, dopo aver par-

lato della spedizione di Pericle, continua (I, 112): ucrrepov

bè òiaXiTTÓVTuuv èiLÙv ipiuòv cfTTOVÒaì YiTVOVTai TTeXoTrovvncrioK;

Kttì 'A6rivaiu(; TTevraeieT?. Fondandosi su queste parole tutti

coloro, che hanno scritto sulla cronologia di quest'epoca,

hanno supposto che vi siano trascorsi tre anni tra la spe-

dizione di Pericle e la pace*, questa dunque si suol mettere

nel 452. La quistione è soltanto, se Tucidide abbia vera-

mente voluto dire quanto gli si attribuisce. In primo luogo

è assai strano che Tucidide non ci dica una sola parola di

quello che è accaduto in questi tre anni. Atene fin allora

aveva spiegata in questa guerra un'energia straordinaria •,

ogni anno è pieno d'operazioni importanti, e non è cer-

tamente da supporre che quest' attività ad un tratto si sia

cambiata nella più assoluta inerzia.

Credo perciò, che le parole òiaXiTtóvTUJV èTUJV rpiujv non

si riferiscono alla spedizione di Pericle, fatto relativamente

di poca importanza, ma a tutta la durata della guerra, a

tutto il tempo, nel quale le o^irovòai erano interrotte dalle

(i) Il Kruger, ed altri dopo di lui, hanno voluto sostituire a òexd-

Tu> èxei presso Thuc. I, io3 ò' erei (xeTctpTiu) ; ma siccome anche

Diodoro (XI, 64) e Plutarco danno una durata di io anni a questa

guerra, sarebbe di certo molto ardita una tale correzione del testo

dei manoscritti. Del resto, se la rivoluzione messenica era soppressa

già nel 462, non si capisce perchè gli Spartani fino al 457 non fecero

nulla per aiutare i loro alleati contro Atene.
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ostilità, cioè dalla battaglia di Tanagra nel 457. Con altre

parole la pace tra Atene e Sparta venne ristabilita , dopo

essere stata interrotta pel corso di 3 anni.

Dipende questa quistione in gran parte da un frammento

delle storie filippiche di Teopompo (92 Muller): oòbé ttuj

òè 7TévT£ èTÙùv TTapeXriXuGÓTuuv, TTo\é)aou aujupavTOt; Ttpòi; AaKe-

òa|uoviouq, ó Ò?\ii0c, iiereTié^\\)aTO TÒv Ki|Uova, voiaiZiujv òià ifiv

TtpoHeviav TaxicTiriv av aÙTÒv eìpr)vriv TT|0iriaaa9ai. '0 òè

7TapaTevó|Lievo? Ti] TtóXei tòv TTÓXeiaov KaiéXucre.

Vediamo dunque che la ragione perchè Pericle consenti

al ritorno dell'antico avversario politico non era altra, che

il desiderio di veder ristabilita la pace col Peloponneso *, e

così anche Plutarco seguendo Teopompo ci dice: evQvq juèv

ouv ó Kijuiuv KaieXeùjv èXucre tòv nóXeiuov Kai òiriWaHe -ràc, ttó-

\€iq {Cim., 18). Ora se supponiamo che la pace fu con-

chiusa nella state 464, dobbiamo mettere il ritorno di Ci-

mone nei primi mesi dell'anno, e per conseguenza il suo

ostracismo nella state 460. Supponendo invece che la pace

fu fatta nel 462, dovremmo ammettere, che Cimone slette

ad Atene per 3 anni senza far nulla, e che le asserzioni

di Teopompo e Plutarco sono erronee-, poiché è impossibile

di mettere il suo ostracismo più tardi del 460.

E vero che il buon Plutarco si è immaginato un'altra ragione

per il ritorno di Cimone-, e, come suol andare, alcuni degli

storici moderni pur troppo lo hanno seguito. Atene — cosi

argomenta — dopo la battaglia di Tanagra si trovava in una

posizione disperata, e non sapeva altro aiuto che di richia-

mare il suo vecchio capitano. — Ora se Cimone ritornò nel

457, perchè non prese parte ad alcuno dei combattimenti

di quest'anno e degli anni seguenti ? O che senso avrebbe

avuto in quell'anno il trattalo tra Cimone e Pericle, che

Cimone non dovrebbe immischiarsi nella politica interna,

ma invece salpare contro i barbari ? Del resto, noi abbiamo
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veduto più sopra, che la posizione d'Atene dopo la batta-

glia di Tanagra era tutt'altro che disperata, e che in Atene

non si mancava ne di coraggio, ne di ottimi capitani.

E dacché siamo a questo punto, bisogna che ci fermiamo

un momento, per esaminare un'altra delle storielle edificanti

che da Plutarco sono passate in quasi tutte le nostre storie

(Plut. Per., io. Cini., 17). Cimone, egli racconta, alla

vigilia della battaglia di Tanagra si presentò agli ufficiali

delPesercito per difendere la patria insieme agli altri citta-

dini. Ma la pouXf] dei 5oo, — o, secondo Taltro dei due

passi citati, gli amici di Pericle — si opposero-, e Cimone

partendo lasciò ai suoi amici la propria panoplia, che da essi

venne posta nel mezzo dell'ordinanza di battaglia (èi; tòv

Xóxov eGevTo) ove tutti, nel numero di 100, valorosamente

combattendo perirono. Ora di certo sembra molto strano,

che gli Ateniesi abbiano riuniti appunto gli oligarchici più

accaniti in un battaglione particolare, come se a bella posta

avessero voluto facilitare il passaggio agli Spartani-, e forse

sarebbe permessa la quistione, come fecero a portare la pa-

nopha vota nella linea di battaglia ? E finalmente come arrivò

Cimone a Tanagra? 'QaTpaKia)aévo(; , com'era, non poteva

passare per l'Attica-, e per le linee dei Peloponnesiaci? Certo

che là l'accesso gli era sempre libero, ma, s'intende, a con-

dizione di non commettere nessun atto ostile a Sparta. Del

resto io credo che Cimone avesse troppo tatto politico,

per offrirsi senza necessità a combattere contro lo Stato,

che egli come TtpóHevoi; rappresentava ad Atene, ed al quale

era legato per le più varie relazioni. È appunto nella sua

posizione in mezzo fra due grandi potenze rivali che sta

la importanza politica di Cimone \ era un dovere tanto

verso Atene che verso l'Eliade intera, di non compromet-

tere questa posizione conciliatrice. La storiella poi, di cui

abbiamo riconosciuto il nessun fondamento storico, non è
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altro che un'invenzione degli aristocratici d'Atene, che sen-

tivano il bisogno di giustificarsi della pur troppo fondata

accusa d'alto tradimento verso la patria.

Dunque, Cimone venne richiamato per il desiderio degli

Ateniesi di veder ristabilita la pace del Peloponneso. Cer-

tamente la situazione militare in Grecia non potrebbe spie-

gare questo desiderio : per Atene la guerra non era stala

che una serie di successi continui. Ma non dobbiamo di-

menticare, che contemporaneamente a questa guerra con

Sparta le forze d'Atene erano occupate anche da un altro

lato, che da molti anni una flotta attica combatteva in Cipro,

nella Fenicia, nell'Egitto colle truppe del Re di Persia.

L'Egitto, infatti, aveva profittato dei disordini che nell'impero

persiano seguirono la morte di Serse (465) per rendersi in-

dipendente (DiOD. , XI, 71), ed Atene gli aveva mandato

in aiuto le 200 triremi, che si trovavano in quel tempo a

Cipro. Sei anni avevano combattuto gli Ateniesi in Egitto,

per soccombere finalmente alle forze superiori del nemico;

tutta la flotta fu distrutta, e di 40,000 uomini pochi riu-

scirono a salvarsi in Grecia. Tucidide racconta questa

sconfitta tra le spedizioni di Tolmida (456) e di Pericle

(455)-, l'impresa d'Egitto perciò ebbe principio nel 461, nello

stesso tempo in cui Cimone condusse il suo esercito in aiuto

di Lacedemone. Era la sconfitta più terribile che mai fosse

toccata ad un'armata ellenica, non minore a quella che

mezzo secolo dopo colpì gli Ateniesi nel porto di Siracusa;

e l'impressione che produsse in Grecia non sarà stata meno

profonda. Tutti i successi che si erano riportati negli ultimi

20 anni contro i Persiani, sembravano compromessi; in ogni

momento si poteva attendere di veder comparire una flotta

fenicia nel mare Egeo
;
pareva che ritornassero i tempi di

Salamina e di Micale. Ecco la seconda ragione perchè Atene

richiamasse Cimone, ed ecco spiegato perchè era necessario
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d'intendersi cogli Spartani. Ed anche a Sparta non si era

ancora arrivati al punto di voler comperare la vittoria sopra

Atene al prezzo d'un'alleanza coi Medi; del resto non era

che un armistizio di 5 anni che fu conchiuso, ed a Sparta

si sentiva il bisogno di riposo dopo gli sforzi di una guerra

decenne. Così la pace tra Atene e Sparta fu conchiusa sulla

base dello siato quo\, i Lacedemoni però ebbero il vantaggio

di rompere l'alleanza tra Atene ed Argo, non accettando gli

Argivi in quel tempq la pace, per poi conchiuderne una

separatamente con Lacedemone per lo spazio di 3o anni (45 1).

Per Atene l'anno 464 è importante anche sotto un altro

rispetto; è in quest'anno, che secondo ogni probabilità, sì

trasferì il tesoro da Delo in Atene. Questa misura, pro-

posta dai Sami, uno dei membri più potenti della con-

federazione, corrispondeva ad un vero bisogno, e non fu

promossa da Atene per motivi egoistici, come l'ha dimostrato

egregiamente il Grote. Tutta l'Eliade allora era sotto l'im-

pressione della sconfitta d'Egitto; di più eravi certezza che

trascorsi .5 anni si avrebbe una nuova guerra coi Pelopon-

nesiaci. Solo la fortuna militare senz'esempio d'Atene aveva

protetto Delo nella guerra ora finita ; il tesoro sarebbe stato

perduto irreparabilmente, se la flotta d'Atene fosse stata

disfatta a Cecrifalea o ad Egina.

Si risponderà che queste riflessioni non erano nuove
;

perchè dunque non si è trasferto il tesoro prima del 464?

Or bene, per poter trasferire un tesoro è necessario in primo

luogo che un tesoro vi sia; e nei primi anni della confe-

derazione, mentre si combatteva continuamente coi Persiani,

i tributi erano appena sufficienti per coprire le spese di

guerra (con 400 talenti 200 triremi si potevano mantenere

appena per 2 3 mesi). Dunque si poteva ammassare un

tesoro soltanto dopo la battaglia all'Eurimedonte ; ed allora

la guerra colla Persia sembrava terminata, ed una compli-

Tìjvista di filologia ecc., V. ?i
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cazione col Peloponneso molto lontana. E finalmente biso-

gnava che le mura tra Atene ed il Pireo fossero finite prima

che si potesse portare il tesoro all'Acropoli; i denari che si

erano raccolti per mantenere la flotta della confederazione

non si potevano deporre in una città che non aveva co-

municazione sicura col mare.

Tucidide dopo aver parlato della cTTTOvbal TrevTCfexeiq con-

tinua (I, 1 12) : Kaì 'GWtiviKoO juèv TTo\é)uou ecTxov 01 'AGnvaToi,

è? òè KÙTTpov èffTpaieùovTo vaual òiaKoaiait; auTuùv re Kal tuùv

Hu)ii|iaxujv Kijnujvoq axpaTriYoOvTO^. Ed anche Cornelio Nipote

{Cim. 3) : itaque post annum qiiintiim quam expulsus eraty

in patria??! revocatus est. Ille qitod hospitio Lacedaemo-

niorum utebatur, satius existi??ia}is cos et cives suos iiite?^

se lina ?>olimtate co?ise?itire, qua??i a?^?nis co?ite?ide?^e, Lace-

dae??io?ie??i sua spo?ite est p?^ofectiis^ pace??ique i?ite?' dtias

potentissi??ias civitates conciliavit. Posty neque ita multo,

Cfpriu?i . . . ??iissus . . . etc. E certamente gli Ateniesi non

poterono lasciar passare parecchi anni dopo la sconfitta d'E-

gitto, senza occuparsi degli affari d'Oriente -, metteremo

dunque la spedizione di Gimone nel 453, e non nel 450

(l'anno dell'arconte Euthyde??ios) come vuole Diodoro (XII,

3). La campagna di Cipro durò almeno due anni (Diod.,

1. e), ma fors'anche di più; perciò la morte di Cimone

dev'essere avvenuta nel 461, o, tutt'al più nel 450. Dio-

doro dà il 449, ma sembra trovarsi in opposizione con

Tucidide. Questi racconta primo il ritorno della flotta da

Cipro dopo la morte di Cimone, poi soggiunge: AaKeòai)ió-

vioi bè ne là raOta tòv Upòv KaXoufievov TróXeiuov èaipàieu-

aav, Kttì KpaTriaavTe(; toO èv Ae\cpoi(; lepoO irapéòoaav Ae\-

qpoT?, Ktti auGiq ucfTepov 'A9rivaToi aTTOXuupìT^ótVTuuv aùioiv

aipaieucraviei; Kal KpaTr|(TavTe(; TrapéòocTav OiuKeOcriv. Kaì xpó-

vou èTT€VO)aévou laeià TaOia Boiuutuùv tujv cpeuYÓVTuov

èxóvTuuv 'Opxojievòv . . . èaipaieuccav . . . ToX|iibou . , . (Tipa-
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TTiYouvTo?. Così non si sarebbe espresso, se tutti questi fatti

fossero successi nei due anni 448 e 447. L'anno 449, che

Diodoro ci dà come quello della morte di Cimone, sarà

forse la data della pace cosidetta Cimonea, conchiusa dopo

la campagna di Cipro tra Atene ed il regno persiano.

Ed avendo così menzionata xiìv uttò rrdvTuuv GpuXoujuévriv

eipi'ivriv, come già la chiama Demostene (De/,7/5.7 legai., 77),

e noi ancora potremmo chiamarla, benché in un altro rispetto,

non posso far a meno di aggiungere alcune parole sopra

questa quistione tanto agitata. Vi sono pochi fatti nella

storia antica, che sieno meglio attestati. 100 anni dopo

Teopompo vide in Atene la stele, sulla quale il trattato si

trovava inciso; e se l'alfabeto usato nel documento non era

l'antico ateniese, ma il ionico, ciò è tutt'altro che una prova

contro l'autenticità del trattato, come lo ha dimostrato il

Grote (V, p. 457). L'unico argomento che si può addurre

contro la realtà del trattato è il silenzio di Tucidide. Ma
Tucidide ha taciuto moltissimi fatti, specialmente nel breve

sunto della pentecontaeteride — per esempio non fa cenno

dei lunghi combattimenti di Cimone per cacciar le guarni-

gioni persiane dalla Tracia. E certamente l'uomo di stato

e militare Tucidide non poteva supporre , che un giorno

verrebbero degli storici, i quali sul serio ardirebbero di

asserire, essere possibile che due grandi potenze, limitrofe

ed unite per un'infinità di relazioni commerciali
,
per quasi

40 anni si siano trovate in uno stato che non fu né pace né

guerra.

Mi resta a riunire i risultati cronologici del presente la-

voro :

Guerra contro Taso . . 466-464

Tremuoto in Sparta e guerra

Messenica 466-456
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Processo di Cimone .... 468

Spedizione ateniese ad Itome . 461

Spedizione ateniese in Egitto . 461-456

Ostracismo di Cimone , . . 460-455

Occupazione ateniese di Megara 459

Guerra con Corinto ed Egina . state 458

Assedio di Egina nov. 458 a agosto 457

Battaglia di Tanagra .... giugno 457

Battaglia di Enofite .... agosto 457

Spedizione di Tolmida . . . 456

Spedizione di Pericle . . . 455

Pace dei 5 anni 454-449

Trasporto del tesoro ad Atene 454

Spedizione di Cimone a Cipro 453-451

Morte di Cimone
,

pace tra

Sparta ad Argo .... 45

1

Pace tra Atene e la Persia . 449

Battaglia di Coronea ; . . 447

Pace dei 3o anni tra Atene e

Sparta 446

Roma, marzo 1877.

Giulio Beloch.
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SUL AAIMONION DI SOCRATE (i).

Fra le credenze religiose che Socrate con piena convin-

zione accettava dal popolo, eravi anche quella della divi-

nazione. La sua fede su questo punto si connetteva per

una parte colla sua fede nella provvidenza, per Taltra era

il fondamento della convinzione che egli aveva, di ricevere

rivelazioni immediate e particolari per mezzo di una voce

misteriosa e divina. Provvidenza, rivelazione universale,

rivelazione individuale sono tre punti che si trovano sempre

accennati nei discorsi che Senofonte di lui riferisce intorno

alle cose divine. Gli Dei sono ordinatori del tutto, datori

d'ogni bene agli uomini, essi sono gli autori di quelle leggi

non scritte (2) che universalmente si osservano, essi danno

dei segni agli uomini intorno alle cose che loro importa di

(1) Il nostro collaboratore G. Barco sta ordinando per le stampe alcuni

manoscritti del compianto professore G. M. Berlini; dalle lezioni su

Socrate viene staccato il frammento che qui pubblichiamo. Già nel

1857 l'autore aveva pubblicato nelle Memorie della R. Accademia

delle scien:{e di Torino, Serie II, Tom. 16, uno scritto col titolo : Con-

sideraponi sulla dottrina di Socrate, in cui trattò la questione relativa

al òai|nóviov: ma se in quanto alla prima parte del lavoro, che qui si

rende di pubblica ragione, il lettore troverà quasi identità d'esposi-

zione coll'altra, avverta, che nel processo dà nel presente un maggiore

svolgimento del quesito, principalmente riguardo alla quadruplic? di-

visione della quistione sul òaijuóviov intorno al libro di Lélut sul Genio

di Socrate ed intorno all'apparente contraddizione tra Senofonte e Pla-

tone sulla positività o negatività del segno socratico.

(2) Sen., Mem. IV, 4, 19. i^vj |uèv .... Qeovc, ouiai toù<; vóiuouq

ToÙTou? (Toùq àYpdqpouc;) Tot^ àvGpiOiToiq tìelvai.
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sapere, e che non si potrebbero sapere per altra via. Egli

ammetteva perciò la necessità della divinazione. « Co' suoi

famigliari, racconta Senofonte (i), egli teneva questo modo:

quanto alle cose di prima necessità, consigliava di farle nel

modo che gli pareva il migliore: ma per le cose di cui è

ignoto come siano per riuscire, li rimetteva alla divinazione

per sapere se fossero da intraprendersi. E a quelli che

avessero a prendere il governo di famiglie o di città, e vo-

lessero ben governarle, diceva essere necessaria, oltre a tutto

il resto, la divinazione! Imperocché a rendersi valente ar-

chitetto, o ferraio, o agricoltore, o reggitore d'uomini, o

perito estimatore dei prodotti e delle opere di tali arti, o

buon ragioniere, buono economo, buon capitano, basta ap-

prendere le relative discipline, e queste sono asseguibili

dall'umano intendimento. Ma quello che in ciascuna di tali

faccende vi ha di più importante, è un segreto che gli Dei

si riservarono, e gli uomini non ne sanno nulla. Imperocché,

né quegli che ha fatto una bella piantagione, sa chi ne rac-

coglierà i frutti, né quegli che si é edificata una bella casa,

sa chi l'abiterà, né il valente capitano sa se gli torni a conto

di esser messo alla testa di un esercito, né l'uomo politico

sa se per sua buona o per sua mala ventura egli verrà al

potere nella sua città-, come neppure chi sposa una bella

donna per viversi lieto con lei, può sapere se per essa non

avrà dei guai, né chi s'imparenta con una famiglia potente

nella città può sapere se per questo parentado non gli toc-

cherà forse un giorno di andare in esilio. Quelli poi che

niuna di coteste cose credono dipendere dalla divinità, ma

tutte dal senno umano, ei li chiamava forsennati. Ma non

meno forsennati chiamava coloro che consultavano gli Dei

(i) Mem., I, 1, 6.
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su quelle cose che gli Dei rimisero al giudizio degli uomini

che ne abbiano fatto il debito studio ». Posto che ci fosse

un ordine di cose necessarie a sapersi dall'uomo per ben

condursi nella vita, e non conoscibili colle sue facoltà na-

turali, non si poteva, senza negare la provvidenza, ammet-

tere che per questo lato l'assistenza degli Dei fosse venuta

meno al genere umano. Perciò Socrate credeva sinceramente

alla divinazione, e specialmente all'oracolo delfico, che egli

considerava come una rivelazione universale (i).

Ma oltre a questo egli ammetteva una rivelazione indi-

viduale, di cui si credeva specialmente favorito dagli Dei;

e tanto più doveva credersi privilegiato di questo favore, in

quanto si credeva investito di una missione divina, quella

di far sentire agli uomini Tinsufficienza della loro pretesa

sapienza ed il bisogno di cercare la vera. Tale è il senso

in cui si deve intendere il suo bai)Lióviov, ad esso ei credeva

per le stesse ragioni, per cui credeva alla provvidenza ed

alla divinazione. Ciò si raccoglie da un luogo molto note-

vole di Senofonte (2). « Erasi divulgato per tutto, come

Socrate, dicesse che la divinità (tò òai)Lióviov) gli dava dei

segni; anzi di qui specialmente credo sia nata l'accusa che

egli introducesse nuove divinità. Ma egli non era autore di

novità più di quanto lo siano tatti quelli i quali, credendo

nella divinazione, attendono agli uccelli, alle voci, agli in-

contri, ai sacrifizi. Imperocché costoro pensano che non

già gli uccelli, né le persone incontrate sappiano quello che

è spediente a chi ricorre alla divinazione, ma che gli Dei,

per mezzo di quelli glielo significhino ; ed anche Socrate se

(i) Il ragionamento di Socrate in prò della divinazione fu pur

quello degli Stoici, ed è quello degli apologisti della Chiesa in prò

di una rivelazione.

(2) Metn., I, I. **••
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la pensava cosi. Ma, laddove gli altri, per la più parte, so-

gliono parlare in guisa come se gli uccelli stessi, e le per-

sone incontrate fossero quelle che li inducono a far tale o

tal'altra cosa, o ne li distolgano, Socrate al contrario par-

lava esattamente come pensava, e diceva che la divinità gli

significava le cose ». La sola differenza adunque che, secondo

Senofonte, passava fra Socrate e il popolo in punto di di-

vinazione, consisteva in questo, che Socrate si esprimeva

con maggiore esattezza, e riferiva ogni rivelazione alla di-

vinità, come a suo vero principio, senza passare per mezzi,

laddove il popolo, benché nel pensiero s'accordasse con lui,

nelle espressioni che usava, pareva arrestarsi ai mezzi, o

da questi attribuire gli indizi e gli avvisi divinatori.

Dopo aver messo in chiaro come Socrate dal credere alla

provvidenza passasse alla divinazione universale e da questa

alla particolare, al òaiiiióviov, ci si presentano quattro que-

stioni, che noi dobbiamo risolvere per istabilire in che con-

sistesse questo segno, per mezzo di cui egli riceveva le sue

rivelazioni particolari.

r Questione. — Che cosa era il &ai)LAÓviov neiropinione

di Socrate ? E in primo luogo vi credeva egli, e ne parlava

sul serio, o era una delle sue solite ironie, come era iro-

nia Talta opinione che egli mostrava di avere della sapienza

dei sofisti, un'ironia la sua passione amorosa pei giovani ?

Non pare che fosse un'ironia, perchè egli ne parla come

di un motivo per lui determinante in molte occasioni. Era

un ente personale sovrannaturale con cui egli si credesse in

relazione? Per quanto questa interpretazione possa piacere

agli spiritisti, noi dobbiamo escluderla, come non conforme

alle espressioni di cui si serviva Socrate quando parlava

del suo Genio. Egli lo chiama tò òai)ióviov, che è un ag-

gettivo a cui si deve sottintendere il sostantivo (jrmeTov che
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in alcuni luoghi viene espresso (i). NeWApolog-ia (p. 3i)

così ne parla: « Forse parrà strano che io vada attorno e

mi dia tanta briga per esortare individualmente ciascuno di

voi alla virtù, e non osi presentarmi in pubblico per dar

consigli alla città. Cagione di questo è quel segno divino di

cui m'avete udito a parlar tante volte . . . questa è una

voce che suole farmisi udire fin dalla mia fanciullezza, la

quale, quando mi si fa udire, sempre mi distoglie da quella

azione che io sto per fare, ma non mi spinge mai ad ope-

rare. Questa è quella che mi si oppone e mi trattiene dal-

Toccuparmi di faccende politiche ». E non solo alle sue

azioni si riferiva questo segno, ma anche a quello de' suoi

amici, o della città. « Molti de' suoi famigliari, dice Seno-

fonte (2), egli premoniva di fare la tal cosa, di non fare la

tal'altra, allegando il cenno fattogli dalla divinità. Chi gli

credeva, se ne trovava vantaggiato, chi non gli credeva aveva

a pentirsene ». Così Plutarco (3) dice, che Socrate aveva

predetto la distruzione dell'esercito ateniese in Sicilia (4), e

nel Teage di Platone si parla di un certo Timarco, il

quale mentre era condotto al supplizio per un omicidio, si

lagnava di essere giunto a tal passo, per non aver dato retta

a Socrate, il quale, benché ignaro delle intenzioni di Ti-

marco, aveva fatto ogni sforzo per trattenerlo presso di sé

pochi momenti prima che questi si spiccasse da lui per

andare a commettere il concertato misfatto (5). E di queste

predizioni di Socrate avverate pare che cotanto si parlasse

(i) Plat., Rep., 495 C: tò 6ai|uóviov armeiov. — Euthyd., 272, E:

èféveTo TÒ etuj9ò^ oriinetov.

(2) Mem., I, 1,4.

(3) De Genio Socratis, pag. 58.

(4J Era questo uno di quegli avvenimenti che il Macchiavelli dice

essere stati predetti. Discorsi, I, 56.

(5) Theag., p. 129.
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dagli antichi che Antipatro aveva potuto raccoglierle in un

libro (i). Da tutti i luoghi di Senofonte che si sogliono ci-

tare in proposito, e speciahnente dal dialogo di Socrate con

Aristodemo e da quello col giovine Eutidemo (IV, 3) ap-

parisce che questo segno era considerato come una divina-

zione particolare di cui Socrate era privilegiato.

2^^ Questione. — Che cosa era il òai)aóviov nell'opinione,

ossia secondo Tinterpretazione datane dagli accusatori di So-

crate? — La parola bai)aóviov nei tempi aurei della lingua

significa lo stesso che tò GeTovi significa cioè ciò che è di-

vino, ciò che dipende dalla volontà degli Dei, e quindi gli

stessi Dei, la divinità presa nel senso sostanziale , come si

usa anche nella nostra lingua (2). Usato in senso sostanziale

se ne poteva fare e adoprare il plurale xà òaijnóvia nel senso

di enti sovrannaturali e divini. E tale è appunto il senso in

cui rintesero gli accusatori. La loro formola era: àòiKei

ZuuKpdTri<s ove, jaèv fi ttóXk; vopiilei Oeoùg où voiaiZioiv, crepa òè

Kaivà òai)iióvia eiffcpépuuv, dove la parola òaijuóvia esprime

enti individui che Socrate sostituiva ad altri enti individui

che erano gli Dei della città. Oi Geoì e xà òai|aóvia son due

vocaboli esprimenti ambedue enti sovrannaturali, individui

aventi relazione coiruomo: con questa differenza però che

il concetto annesso al òaijuóviov è più generico, compren-

dendo non solo le divinità benefiche a cui si riferiva il

culto uffiziale, ma pure le malefiche, a cui poteva riferirsi

un culto nefando. L'accusa era fondata sopra una falsa in-

terpretazione, per cui del òai|aóviov che Socrate usava come

aggettivo al singolare, si faceva un sostantivo e si metteva

in plurale-, interpretazione contraria alTintendimento di So-

crate, ma pienamente conforme alFuso della lingua greca.

(i) Cic, De diviti., I, 54.

(2) Senof., Mem., IV, 3, 14. — I, 4, z, io.
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3" Questione. — Che cosa fu il òai|Lióviov neiropinione

degli Alessandrini e dei Padri della chiesa? Gli Alessandrini

pieni la fantasia di dcmonii e di genii credettero che il genio

di Socrate fosse un ente personale, che conversasse con So-

crate, e gli rivelasse arcane verità speculative : così pure

credettero i Padri, presso i quali però il demone si tras-

formò in demonio nel senso cristiano della parola (i). Come

suole avvenire, ciò che è sacrosanto in una religione di-

venta profano ed esecrabile e inspira ribrezzo nella religione

che ne prende il posto.

4^ Questione. — Che cosa era in sé stesso? In che

consisteva questo segno pel cui mezzo Socrate riceveva le

sue rivelazioni individuali? Era esso in qualche fenomeno

esterno e sensibile airocchio o all'udito, oppure era un fatto

interno, un fenomeno psicologico ? Plutarco parla dell'opi-

nione di un certo Megarese secondo cui il segno socratico

non sarebbe stato altro che lo starnuto dal quale gli antichi

già ricavavano auguri. Ma oltreché questa opinione non ha

alcun fondamento storico, non è credibile , come osserva

Plutarco, che Socrate in tutte le circostanze più importanti

della vita si regolasse secondo la superstizione dello star-

nuto. Presso Platone è detto una cotal voce (2) come anche

presso Senofonte (3), dove per provare che Socrate non

introduceva alcuna novità in fatto di divinazione
,

questa

voce è messa nella categoria stessa colle voci degli uccelli,

degli uomini, della Pizia, col tuono, ed altri simili suoni,

da cui gli antichi traevano augurii, come se ne traevano e

se ne traggono ancora presso il volgo da quel certo tinnito,

(i) Tertull., De Anima. — Min. Felix, Octavius , 26. — Cyprian,

De idolorum vanitate. — Augustin, De civitate Dei, Vili, 14.

(2) ApoL, 3i. qpujvri tk; i^ òxav Yévrixai, del àircxpéitei jae toù-

Tou, 8 civ laéWu) irpuTTeiv k. t. \. — Tìieag., p. 128.

(3) ApoL, 12.
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che talvolta per qualche causa interna si prova negli orecchi.

Crederemo noi che il segno di Socrate fosse alcunché di

simile, fosse cioè una sensazione reale od oggettiva, oppure

una sensazione reale bensì nel soggetto che la provava, ma

senza oggetto, come appunto quel tinnito, oppure finalmente

una sensazione puramente imaginaria, una allucinazione

acustica ?

Una sensazione reale e oggettiva non poteva essere cer-

tamente, poiché in tal caso anche quelli che si trovavano

vicini a Socrate l'avrebbero provata. Una sensazione pura-

mente soggettiva, od imaginaria non era neppure, non po-

tendosi ammettere che un uomo così serio, così riflessivo,

così chiaroveggente come Socrate fosse zimbello per tutto

il tempo della sua vita, di una allucinazione. Il sig. Lélut

scrisse un libro per provare che il Genio di Socrate non

era altro che un'allucinazione in forza della quale Socrate

non solo credeva nella realità e personalità del suo genio,

ma conversava seco famigliarmente. Il Lélut mette Socrate

in compagnia di altri famosi allucinati, come Lutero, Car-

dano, Torquato Tasso, Svedenborg, Pascal, Rousseau. Ma
le prove del L.'lut sono fondate: \° sopra false interpreta-

zioni di luoghi platonici; 2° sulla confusione di cose apo-

crife con cose autentiche.

Io non posso vedere nel segno socratico altro che un fatto

psicologico, una interna modificazione, una particolare di-

sposizione deiranimo. Egli le simboleggiava con una voce,

perchè fra tutti i segni divinatorii, le voci essendo invisibili,

sono i simboli più acconci ad accennare cose spirituali. Ma
in che consisteva questo fatto psicologico? Secondo l'opi-

nione del sig. Cousin (i) era un fatto d'ordine morale, era

(i) Nouveaux fragments, p. i53.



- 481 —

la voce intima della coscienza, organo immediato e incor-

ruttibile della divinità, il quale ci dispensa dal ricorrere alla

mediazione ufficiale della religione stabilita e de' suoi mi-

nistri. Ma in 1° luogo io osservo, che la voce della co-

scienza non risponde se non alle questioni morali, e queste

non trascendono la ragione naturale, e perciò non sono og-

getto di divinazione, ne intorno ad esse è necessario con-

sultare gli Dei. La virtù è scienza e le questioni relative

ad essa essendo questioni scientifiche, si risolvono collo

studio e non già aspettando una ispirazione divina. Socrate

diceva che le cose che si possono mettere in chiaro colla

riflessione bisogna metterle in chiaro con essa e collo studio

e che si doveva ricorrere alla divinazione e consultare gli

Dei Trepl tujv àbriXuuv òn^uq àTToPncToiTO (i). 2" Gli avverti-

menti che Socrate diceva di ricevere mediante quel segno

divino non si riferivano a doveri morali, ma all'esito felice

ed infelice delle imprese. Neppure si può attribuire a So-

crate col Cousin una tendenza ad esimersi dal ricorrere

alla mediazione ufficiale della religione stabilita, perchè So-

crate riteneva e praticava la religione comune. « Era cosa

notoria, dice Senofonte (2), che egli sovente faceva sacrifizi

in casa, sovente anche sui pubblici altari della città ». Che

se egli credeva ad una rivelazione individuale , non aveva

però meno fede nella divinazione comune, e nell'oracolo

di Delfo, ed aveva consigliato Senofonte a consultar questo

oracolo prima della sua spedizione in Asia. Or per risolvere

la questione di che natura fosse quel fatto psicologico, in

cui consiste il òai|nóviov, dobbiam prima vedere se fosse un

segno positivo, cioè se indicasse il da farsi e il da non farsi.

(i) Senof., Mem. I, i, 6.

(2) Metti., I, I.
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come afferma Senofonte (i) o un segno negativo, il quale

cioè indicasse solo il da non farsi, come afferma Platone (2).

Ma a questa domanda è facile rispondere : la contraddizione

di Senofonte e Platone è solo apparente *, un segnale che mi

apparisce solo per indicare il da non farsi, col non apparire

mi indica, che l'azione che io medito di fare, se non mi

produrrà tutto Tutile che io ne spero, non mi recherà per

lo meno alcun danno. Si può adunque ammettere che il

segno fosse puramente negativo -, ciò posto si troverà vero-

simile che il fatto psicologico ad esso corrispondente, consi-

stesse in una cotale ripugnanza a fare od approvare certe

imprese, proveniente da un presentimento confuso della loro

mala riuscita, e forse anche un poco da quella irresolutezza

che è frequente negli uomini molto riflessivi, come era

Socrate, la quale fa sì, che uno scappigli al partito di non

fare, come al piìi sicuro. Era dunque un no che risonava

improvviso nella sua fantasia, o che era il risultato di un

confuso sentimento di tutte le ragioni che c'erano di non

fare una cosa; è probabile che fra queste ragioni la pre-

ponderante fosse ringiustizia che si trovava in quella cosa,

ingiustizia che egli vedeva in confuso connessa con una

qualche grande calamità.

G. M. Bertini.

(i) Mem., IV, 3, 12.

(2) ApoL, 3i, D.
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ALCUNE NOTIZIE

SULLA dUESTIOV^E OqME%ICA (i).

I. — Stato della Questione.

L'ellenismo e in generale la coltura classica sono forze

morali, che per volger di tempo non si consumano, ma

crescono anzi di vigoria, perchè i più larghi orizzonti di-

schiuse dalle nuove ricerche, ne distendono via via l'efficacia

su tutte le più svariate inanifestazioni del pensiero e del-

l'arte. E a noi, che siamo come naturali eredi di quel tesoro

di morale grandezza, onde sì larga copia di incivilimento e

di coltura si diffuse su tutta quanta TEuropa nei secoli XIV,

XV, XVI, incombe l'obbligo di non dimenticare, che di

quel grande risorgimento, cagione e sorgente prima e vera

furono gli studi antichi, greci e latini, richiamati ad onore

da que' sommi, mercè i quali Italia nostra ridiventò sovrana

e donna delle nazioni. I nomi del Petrarca, del Boccaccio,

di Marsilio Ficino, del Poliziano e di molti e moki altri

fi) È intendimento della Rivista di dare nei prossimi suoi numeri
una rassegna dei più recenti studi intorno ai canti omerici ed a tutto

quanto con essi si connette, e per ciò parve opportuno di premettere

queste notizie generali, che dal prof. Oliva furono date ^ii due letture

fatte al Circolo filologico di Firenze. Le diamo tali e quali furono

ivi esposte, meno le parole con cui annunziò allora ai suoi uditori

l'argomento delle letture.



- 484 —

stanno là, testimoni eterni e gloriosi delle vittorie riportate

dalla rinnovellata coltura antica sullo spirito mediovaie. Essi

annunziarono alle genti, che allato alla parola santa del

Vangelo, un'altra forza veniva a rialzare i suoi padiglioni

nel mondo, la coltura classica rediviva. Queste due forze

insieme operanti produssero que' miracoli di civiltà e di

progredimento morale e intellettivo, che tutti sanno, e co-

stituirono sin d'allora i due cardini, intorno ai quali tutta

si rivolse Fumana sapienza.

Ma veniamo al soggetto nostro.

A tutti è noto e famigliare il nome « di quel signor del-

Taltissimo canto — Che sopra gli aitici com'aquila vola »

il nome di « quel sommo

« D^occhio cieco e divin raggio di niente

« Che per la Grecia mendicò cantando.

« A lui d''Ascra venian le fide amiche

« Esulando con esso, e la mal ferma

« Con le vocali destre orma reggendo;

« Cui poi tolto alla terra Argo ad Atene

« E Rodi a Smirne cittadin contende, . . .

« E patria ei non conosce altra che il cielo »> i).

Sotto il nome d'Omero l'antichità classica ci ha traman-

dato due grandi poemi epici — VIliade e YOdissea — e,

con testimonianza più o meno concorde un certo numero

d'Inniy quasi proemi alle grandi epopee, un poemetto eroi-

comico " La Batracomiomachia, ossia la battaglia de topi

e delle rane » e alcuni frammenti di poemetti minori, fra i

quali era il Margite, che sull'autorità d'Aristotele fu dagli

antichi considerato come il prototipo del genere comico

(i) Manzoni, 7» morte di Carlo Jmbonati.
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{Poet., Gap. 2), come Vlliade e {'Odissea si ebbero in conto

di esemplari primi della tragedia.

Intorno alla vita, all'età, alla persona del vero o presunto

autore di tutte queste opere la leggenda o tradizione antica,

ne' suoi tratti più generali, è questa : Omero fu un povero

cieco, che mendicando la vita a frusto a frusto peregrinò

per le varie città dell'Asia Minore, e della Grecia, e per le

isole dell'Arcipelago greco cantando i suoi versi. Molte città

si vantano di avergli dato i natali, ma sette particolarmente

si disputano tanta gloria.

« I|uupva, 'Póòog, KoXocpmv, I!a\a|uiv, "loi;, "ApYO?, 'AOfìvai,

Homerum Golophonii civem esse dicunt suum, Ghii suum

vindicant. Salamini! repetunt, Smyrnaei vero suum esse

confirmant » (Gic, prò Ardi., § 19). A Smirna anzi, posta

a settentrione del magnifico golfo, dove mette foce il Melete,

fra le vallate del Gaistro e dell'Ermo, s'additava quel fiume

come padre d'Omero. E non mancò fra gli antichi, chi lo

disse persino nato in Egitto, e nella Frigia, e in Sicilia,

e persino nella Gampania. E quanto alla sua stirpe, chi

la fa risalire sino al Dio Nettuno, e chi ad Atlante
;

e fra i maggiori di lui chi annovera Orfeo e Lino
,

gli

antichi eroi del canto , e chi persino Apollo. E quanto

all'età d'Omero essa varia fra Tanno cento dopo la guerra

di Troja e l'età di Numa, secondo Re di Roma, che è come

dire per uno spazio di circa cinquecento anni ! Quantunque

anche fra gli antichi non mancasse chi, pur volendo fare

una sosta, accettava l'opinione di Erodoto, che fissava l'età

d'Omero a quattrocento anni prima del tempo suo, che è

come dire intorno all'anno 900 a. Gr. (Her., II, 53). E
quanto al nome d'Omero, secondo alcuni significa il cieco,

che è l'appellativo di tutti gli erranti cantastorie della Grecia;

secondo altri significherebbe il testimone, il mallevadore,

cioè la più antica autorità storica della Grecia, secondo altri

Tiivista di Jilologia, ecc., V. 32
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significherebbe Vostaggio, secondo i più sarebbe il compo-

sitore, Vunifìcatore dei canti, da due radici greche già ri-

conosciute dal Vico-, secondo alcuni infine sarebbe tuit'uno

con Tamiri, il poeta Tracio.

Quanto ad Omero compositore, sarebbe uguale al Vyàsa,

l'autore del MahabharatJi. Riguardo ai due poemi àoWIliade

e (ìdVOdissea, quello sarebbe frutto d'Omero giovane, questo

d'Omero vecchio, oppure, TOmero àoìVIliade sarebbe stato

dell'Oriente verso settentrione, quello AdVOdissea dell'Oc-

cidente di Grecia verso mezzodì (Vico, Scieii:{a nuova, III).

— E Licurgo il legislatore di Sparta, avrebbe dapprima

recati i poemi in Grecia dalla Jonia, dove s'erano conservati

divisi e sparsi in singole canzoni, finché poi finalmente Pi-

sistrato nel secolo sesto avrebbe le sparse membra del poeta

raccolte e ordinate, costituendo un'Iliade ed una Odissea

« Primus Pisistratus Homeri libros confiisos antea sic

disposuisse dicitiir , ut mine habemus » (Cic, de Or.,

Ili, 34).

Questa è nel suo complesso la leggenda antica intorno

ad Omero; vaga, confusa, paradossale in molte sue parti,

tanto che il Vico conchiudeva, che secondo i canoni della

sua Critica Metafisica l'espediente più sicuro era quello,

di considerare Omero come un Autore di Nazione (S.

A''., Ili), e a tempi nostri pur troppo il Centofanti nel suo

« Discorso sulla letteratura greca » (i) esclamava che vane

disputaiioni ricerche son queste intorno al nome d'O-

mero, alla sua patria, al testo omerico, e intorno a tutte

quelle altre cose, che attengono a questo quesito d'erudi-

zione antica.

Eppure per gl'Italiani sarebbe stato debito d'onore il met-

(1) Firenze, Le Monnier, 1870, p. 43-44.
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tersi per quella via, che già il Vico ci aveva dischiusa, con

quella sicura preveggenza che appalesa il genio discopritore

di grandi veri inesplorati. Ecco infatti a quali conclusioni

lo trasse lo studio di questa questione, che egli chiamava

« Della discoverta del vero Omero » {Principi, lib. Ili),

« Che Omero non vide l'Egitto, e che narra tante cose

e di Egitto, e di Libia, e di Fenicia, e delTAsia, e sopra

tutto d'Italia e di Sicilia, per le relazioni, che i Greci avute

ne avevano da' Fenici »
;

« Che le antiche storie profane hanno favolosi i principi,

e che i popoli antichi furono ritrovati conservar in versi i

principt delle loro storie «
;

(( Che Omero non fa mai menzione di lettere greche vol-

gari, e la lettera da Preto scritta ad Euria insidiosa a Bel-

lerofonte dice essere stata scritta per armata o segni «
;

« Che Omero non lasciò scritto niuno dei suoi Poemi,

come più volte Thacci detto risolutamente Flavio Gioseffo

Ebreo contro Appione Greco grammatico »
-,

« Che i Rapsodi partitamente, chi uno, chi altro, anda-

vano cantando i libri d'Omero nelle fiere e feste per le città

della Grecia »
;

'

« Che i Pisistratidi Tiranni d'Atene eglino divisero e

disposero o fecero dividere e disporre i Poemi d'Omero nel-

VIliade e noWOdissea »
;

« Che gli stessi Pisistratidi ordinarono, che indi in poi

da' Rapsodi fussero cantati nelle Feste Panatenaiche »
;

'( Che tutte quelle che sono sconcezze e inverosimiglianze

nell'Omero finallora creduto, diventavano nell'Omero da lui

ritrovato convenevolezze e necessità, perchè così si spiegava,

e come tutti i popoli greci cotanto contendessero della patria

d'Omero, e lo volessero quasi tutti lor cittadino; perche

essi popoli Greci furono quesVOmero » *,

« Che per ciò variano cotanto l'opinioni d'intorno alla età



d'Omero
\
perchè un tal Omero veramente egli visse per le

bocche e nella memoria di essi popoli Greci dalla guerra

Troiana fino ai tempi di Numa, che fanno lo spazio di

quattrocentosessant'anni »
^

« Che la cecità e la povertà d'Omero furono de' Rapsodi,

i quali essendo ciechi, prevalevano nella memoria, ed essendo

poveri sostenevano la vita con andar cantando i poemi d'O-

mero per le città della Grecia » -,

« Che i caratteri poetici, ne' quali consiste l'essenza delle

favole nacquero da necessità di natura, incapace d'astrarne

le forme, e le proprietà da' subbietti » -,

« Che Omero sembra esser venuto in tempi, che era già

caduto in Grecia il Diritto eroico^ e incominciata a cele-

brarsi la Libertà popolare »
\

« Che la guerra Troiana infine potrebbe non essere mai

stata nel mondo, e il racconto di essa dare soltanto una

famosa epoca de"" tempi alla storia ».

Queste debilità o assiomi filosofici o filologici fermava il

Vico già ne' primi decenni del secolo passato in quel suo

libro immortale, che ha per titolo « Principi di Scienza

Nuova » venuto in luce la prima volta l'anno 1725. Ed io

ho voluto rammentarle qui, non già per rivendicare il vanto

della priorità di certi concetti, che dagli stranieri furono poi

recati quasi dissi a più stabile aspetto, ma per dimostrare

ancora una volta, che quello che alla scienza dischiude la

via nel mondo e ne assicura i trionfi, è il metodo.

In queste degnità del Vico si contengono del resto tutti

gli elementi di quella, che chiamano la questione Omerica,

cioè della ricerca intorno alla origine e primitiva forma delle

poesie omeriche, e intorno all'età, alla patria, e alla perso-

nalità d'Omero.
^

Volge quasi un secolo, da che Federico Augustot Wolf

dava in luce un libro di non grossa mole, ma di altissimo
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valore per la questione Omerica e per la scienza storica in

generale. Questo libro venne pubblicato Tanno 1796 ad

Halle di Sassonia, col titolo « Prolegomena ad Homerum,

sive de operiim hoìnericorum prisca et genuina forma va-

riisqne mutationibiis et probabili ratione ojiendandi ». —
È questo il libro intorno al quale s'accese la grossa ed ac-

canita battaglia per la k discoverta del vero Omero » dirò

anch'io col Vico; battaglia che oggidì ancora si combatte con

vivo ardore fra i nostri vicini d'oltralpe, e che non accenna

punto a finire. Questo libro del Wolf è il punto di par-

tenza d'ogni ricerca omerica, quantunque si possa con cer-

tezza asserire, che i germi se non foss'altro di tutti i con-

cetti, esposti dal Wolf, si trovassero già disseminati e sparsi

in Europa, prima di lui.

Infatti già prima ancora che il Vico pubblicasse le sue

ricerche sulla discoverta del vero Omero, il dotto e chiaris-

simo filologo olandese Giacomo Perizonio nel sesto capitolo

delle sue « Animadversiones historicae », pubblicate la

prima volta nel 1684, toccando della forma più antica della

istoriografia romana, solleva forti dubbi sulla primitiva forma

delle poesie omeriche, alle quali egli attribuiva origine po-

polare, e le quali affermava pervenute all'età di Pisistrato

per tradizione orale.

Uguali dubbi e uguali concetti avevano sollevato e messo

innanzi in Francia il Perrault, il Terrason , l'Hedelin

(l'Abbé d'Aubignac) in varie scritture tutte anteriori alla

comparsa del libro dei Principi del Vico. E il dotto ellenista

scozzese Tomaso Blackwell pubblicava a Londra l'anno

1735 alcune Ricerche sulla vita e sulle opere d'Omero (An

inquiry into the life and vvritings of Homer). — Ma i fatti

che pila decisamente influirono sullo spirito dei prolegomeni

wolfiani sono da riferire 1° alla pubblicazione dei canti

dell'Ossian, fatta dal Macpherson negli anni 1760-66-,
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2° alle ricerche omeriche, pubblicate da Roberto Wood
nella scrittura, data fuori a Londra nel lyGS col titolo:

« Saggio sul genio originale d'Omero » (Essay on the ori-

ginai genius of Homer), e 3° finalmente alla pubblicazione

degli Scolii Veneti oWIliade, fatta dal Villoison in Venezia

Tanno 1788, da un Codice della Biblioteca di S. Marco.

Dirò brevemente quale valore avessero per le ricerche

omeriche e pel Wolf questi tre fatti.

I poemi dell'Ossian, conosciuti in Italia per la traduzione

poetica che ne ìq.cq il Cesarotti, furono riconosciuti come

un'impostura di chi li pubblicava la prima volta-, eppure

essi valsero potentemente a raffermare il concetto che già

serpeggiava nelle menti di tutti i più grandi pensatori del

secolo passato, intorno a quella, che allora chiamavano

poesia della natura, intorno alforigine de' canti popolari,

e intorno al canto ispirato de' bardi ciechi e tapini, vago-

lanti per Taer fosco d'eterne nebbie. Il libro del Wood,

insistendo segnatamente sul concetto , che Omero avesse

composto i suoi poemi sen^a l'aiuto della scrittura, apriva

naturalmente la via alla ricerca più generale intorno all'an-

tichità della scrittura presso i. Greci.

Finalmente la grande pubblicazione del Villoison piantava

la questione sul solido terreno della critica del testo omerico,

secondo la tradizione d'Aristarco, che fu il grande critico

alessandrino del terzo secolo avanti l'èra volgare.

L'opera adunque del Wolf sorgeva sopra un terreno già

smosso, e sufficientemente preparato per accogliere il seme;

e questo ho voluto notare, perchè nel recare giudizio in-

torno alle grandi questioni, e ai sommi ingegni, che le agi-

tarono, è bene che si conoscano tutti quegli elementi pre-

paratori dell'opera, che nel loro complesso, costituiscono

quasi l'ambiente, dentro del quale quelle si muovono, e

perchè anche è canone supremo di ragione e di prudente
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avvedimento di non separare mai le grandi creazioni del-

Tumano ingegno, quelle segnatamente che si muovono nel

campo speculativo o delPindagine storica, dairindirizzo ge-

nerale preso a battere dalla scienza contemporanea. Così

ad esempio la questione omerica è una di quelle, che è

destinata a dare forse perpetuo travaglio agli ingegni, perchè

essa è così strettamente legata alle fortune delTindagine sto-

rica generale, che necessariamente dovrà subire sempre le

sorti di questa.

Ma non voglio anticiparvi qui le mie conclusioni, e passo

ad esaminare l'opera del Wolf.

La quale nella sostanza possiamo ricondurre ai quattro

capi seguenti :

I. Essere molto verosimile, che tanto le poesie ome-

riche, quanto tutte le altre opere poetiche di quelTetà non

siano state scritte a principio, ma solamente concepite nella

memoria da'' poeti, e a memoria conservate dappoi per

mezzo de' rapsodi; dal quale fatto resterebbe chiarito Taltro

fatto delle molte interpolazioni e alterazioni, introdotte nei

poemi, prima che venissero consegnati alla scrittura.

II. Che non appena i poemi furono condotti alle sta-

bili norme di un testo scritto, altre nuove e studiate altera-

zioni avrebbero subito per opera di coloro che erano intesi

a ripulirli, e a ricondurli a certi loro ideali delTarte, o a

certe forme dialettali particolari a loro, e che gli antichi

chiamarono diaschevasti, ossia revisori critici.

III. Essere sommamente probabile, che l'unità epica e

drammatica, che ora ammiriamo noìVIliade, neìVOdissea^

non sia da attribuire al concetto d'Omero, ma allo studio

e alla riflessione d'un'età molto più progredita, e agli sforzi

insieme riuniti di molti, per esempio di Pisistrato e di quei

dotti, che lo aiutarono nell'opera.

IV. Essere probabile, che le canzoni, delle quali si
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compongono Vlliade e VOdissea non siano opera di un solo

autore.

Tutto compreso adunque il Wolf non riesce a concludere

molto diversamente dal Vico di cui non conobbe la dotta

scrittura sulla discoverta del vero Ornerò^ che molto tempo

dopo la pubblicazione de' Prolegomeni^ e per un accenno

fattogliene dal Cesarotti. Non è il primo caso questo di

grandi ingegni, che s'incontrano sulla stessa via, ignoti Tuno

all'altro. Ma il Wolf fece chiara e particolareggiata esposi-

zione delle sue dottrine, e dette loro vero fondamento scien-

tifico-, e ciò gli valse gloria e fama grandissima, e il suo

libro fu il segnale di una vera e propria rivolta in tutto il

campo delle discipline filologico-storiche.

La questione omerica del resto contiene due parti netta-

mente distinte-, attiene Tuna a tutto quel complesso di no-

tizie, che sparsamente, ma in grande copia l'antichità ci ha

tramandato intorno all'Omero tradizionale, e che costitui-

scono a così dire la somma de' criteri esterni della que-

stione-, l'altra riguarda più da vicino la forma e quasi la

costituzione o compagine interiore de' due maggiori poemi

omerici, Vlliade e VOdissea, e fornisce la materia a quei

criteri d'interpolazione, che una certa copia di luce dovreb-

bero pure arrecare sulla forma primitiva de' poemi stessi.

Il Wolf ci restò debitore di questa seconda parte del suo

lavoro, forse perchè troppo inteso a difendere la prima

parte dell'opera sua dai molti e vigorosi assalti, mossigli

dagli avversari, capitanati dall'Heyne.

Cardine e fondamento di tutte le ricerche wolfiane, e

punto di partenza in generale della questione omerica , è

l'indagine intorno all'antichità dell'uso della scrittura in

Grecia, o, meglio, della applicazione della medesima a scopi

letterari. Gli è questo anche per l'appunto il lato debole

della questione, perchè cagione di perenne incertezza. Allo
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stato della ricerca storica all'epoca del Wolf, e forse anche

dairindagine odierna, la risposta a quel quesito non poteva,

né può forse essere che questa, non esistere documenti né

prove tanto dirette quanto indirette che comprovino un uso

abbastanza esteso della scrittura in Grecia nella età, che si

presume come quella in cui sarebbe vissuto Omero.

Ora, risolta negativamente questa quasi pregiudiziale

questione, noi ci troviamo di subito sospinti neirinfinito

mare delle ipotesi, nel gran campo sterminato delle origini

popolari dell'epopea, costretti a vagolare fra le nebbie di un

cotale naturalismo, dove le ipotesi sulla formazione dell'e-

popea in generale, de' caratteri eroici, de' miti, delle leg-

gende, e le comparazioni colle tradizioni eroiche, antiche e

medioevali, si moltiplicano, si combattono, s'incrociano e si

raggruppano in mille strane guise.

Questo ci spiega, perchè la teorica delle canzoni, messa

avanti dal Laehmann, il grande critico dei Nibelungi, fosse

il primo frutto delle ricerche wolfiane. L'altro punto, sul

quale oggimai tutti concordano i critici, è questo, che alle

consuetudini di quel mondo, che ci è descritto nelle poesie

omeriche, l'uso della scrittura è aifatto straniero. Infatti gli

è certo, che il verbo Ypófpeiv, che nella grecità posteriore

ebbe anche il significato di scrivere, ne' due luoghi dell'/-

liade invece dove esso è adoperato in una certa unione di

parole, che accennerebbero a qualche specie di scrittura, è

da intendere nella sua significazione più antica, che è quella

di « incidere, scalfire ». Che per ciò i crriiuaTa Xuypd del

VI à^WIliade, siano da intendere come segni funesti, che

Preto, il Sire di Tirinto, aveva incisi sulla chiusa tavoletta,

che Bellerofonte doveva recare come tessera ospitale al Re

di Licia, suocero di quello, e nella quale invece era signi-

ficato il comando di spegnere Bellerofonte, che la fede ospi-

tale di Re Preto avea tradita, seducendone la moglie Antea.
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E COSÌ pure rèmTpaqpeiv deiraltro luogo deWIliade^ al

libro VII, 175, è da intendere di certi segni, che ciascun

guerriero aveva inciso sulle sorli, gettate entro l'elmo di

Agamennone, e alle quali era stato commesso il nome del-

l'eroe, che avrebbe dovuto combattere in singolare tenzone

con Ettore, il grande campione di Troia.

Posto adunque in sodo, che in Omero non è fatta mai

menzione dell'uso della scrittura, e che questa non ebbe

mai larga applicazione in Grecia prima del secolo delle

Olimpiadi -, ecco presentarsi subito spontaneo il quesito, come

mai due poemi di così vasta mole, quanta è per l'appunto

quella àtWIliade e àoìVOdissea, siano potuti pervenire sino

all'età de' Pisistratidi; ciò è sino al secolo VI. Per tradi-

zione orale si risponde; ed eccoci al nodo vero e proprio

della grande controversia. Ma per verità, allo stato presente

dell'indagine, altra ipotesi non è possibile, tranne questa

del Wolf e de' Wolfiani, cioè della tradizione orale. Poiché

per quanto anche si voglia concedere agli anti-wolfiani, ed

io sono del loro avviso, che l'uso letterario della scrittura

fosse abbastanza esteso in Grecia, sino dal cominciare delle

Olimpiadi, cioè a dire sino da' primi decenni dell'ottavo

secolo, e quindi molto prima, e cioè circa duecento anni

prima dell'età di Pisistrato : concesso pur anche al Nitzsch,

il grande oppositore della scuola wolfiana, che all'età di

Terpandro, di Tirteo, d'Archiloco, cioè a dire nel settimo

secolo l'uso della scrittura fosse certamente molto diffuso fra

i Greci a scopi letterari -, resta sempre il fatto che fra l'età

di questi grandi lirici e giambografi, e sia pure anche dei

Ciclici, come Aretino e Lesche, e Cinetone, e l'età d'O-

mero rimane sempre una grande lacuna, di quasi due se-

coli, poiché più in giù del 900 non è possibile discendere

con Omero in nessun modo. È un silenzio negativo della

storia, dinanzi al quale ogni audacia di critico si rompe.
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L'ipotesi adunque della t?-adi^ione orale, vigorosamente

sostenuta dal Wolf, resta e resterà pur sempre, io credo,

malgrado la sua molta inverosomiglianza, malgrado i" molti

suoi pericoli per l'unità de' poemi omerici.

E un fatto però da non potere rivocare in dubbio, che

presso gli antichi un vago presentimento della tradizione

orale de' poemi omerici esisteva, ma molto vago ed incerto,

giacche in sostanza le notizie loro intorno alla storia dei

poemi omerici non vanno oltre l'età di Pisistrato. Il modo

poi di questa tradi\ione orale, secondo le felici conghiet-

ture del Wolf e de' wolfiani, avvalorate da un infinito nu-

mero d'indizi, desunti dalle memori^ antiche, sarebbe stato il

seguente.

Prima che i Pisistratidi fermassero sicure norme per la

recitazione de' poemi omerici nelle grandi feste panatenai-

che in Atene, le poesie omeriche furono conservate per tra-

dizione orale nelle scuole a corporazioni degli Omeridi,

delle quali la più celebrata sarebbe stata quella degli Ome-

ridi delV isola di Chio. Tutt'insieme, dalle varie notizie

degli antichi, de' lessicografi segnatamente, e glossatori o

scoliasti, sarebbe da concludere, che corporazioni siffatte,

devote cioè particolarmente al culto delle poesie omeriche,

esistessero in Atene, a Smirne, in Focea, in Colofone, in

Samo, a Mileto, ad Alicarnasso, in Salamina di Cipro, in

Cuma. In tutte queste isole e città dell'Arcipelago e del-

l'Asia minore erano vive le tradizioni de' canti omerici, e

le leggende delle peregrinazioni del cieco cantore per quelle

contrade. E quindi una felice induzione de' wolfiani questa,

che suppone, che la pretesa di questi vari luoghi di aver

dato il nascimento ad Omero si colleghi invece cogli inizi

di una scuola d'Omeridi, custodi delle sacre reliquie del canto

omerico. E siccome da un complesso d'accurate indagini,

tutte intese a scovrire la vera tradizione d'Aristarco, appa-
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rirebbe, che Atene fosse stata la prima di queste scuole in

ragione di tempo-, così Massimiliano Sengebusch (i), il più

recente e il più autorevole de' wolfiani, stabilisce che dav-

vero Omero fosse ateniese di nascita, e fiorisse intorno ai-

Panno 1043, che è il tempo della grande migrazione degli

Joni nell'Asia.

Questa ipotesi delle scuole degli Omeridi troverebbe anche

una cotale conferma in quello, che Giulio Cesare, nei Com-

mentart della guerra gallica, ci narra degli antichi Druidi

{B. G., VI, i3). « I Druidi, egli dice, sono esenti dal mi-

litare servizio, né pagano i tributi come gli altri. Stimolati

da tanti privilegi molti sono quelli, che o spontanei s'ad-

dicono al sodalizio loro, o vi vengono mandati da' genitori.

È fama, che presso costoro si usi di mandare a memoria

uno sterminato numero di versi, tanto che v'ha di quelli,

che passano in quelle scuole venti anni. E giudicano empia

cosa-affìdare quelle dottrine alla memoria delle lettere, benché

in ogni altro negozio, tanto pubblico, quanto privato, si val-

gano dell'alfabeto greco. Io credo che per due motivi essi

stabilissero quest'ordine, e perchè non vogliono, che le dot-

trine loro si divulghino, e perchè desiderano, che coloro,

che le apprendono, facendo a fidanza colla scrittura, non

trascurino la memoria ».

Le scuole degli Omeridi adunque troverebbero il loro ri-

scontro in questa consuetudine druidica, e quelli, che i Greci

chiamavano rapsodi^ renderebbero somiglianza dei Druidi

della Gallia.

Il rapsodo^ qualunque sia l'etimologia del vocabolo, è

certo nome anteriore all'età di Solone e di Pisistrato, dei

quali sappiamo per sicura tradizione degli antichi, che la

(i) Nelle prefazioni all'edizione d'Omero del Dindorf nella Biblio-

teca Teubneriana.
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recitazione rapsodica delle poesie omeriche regolarono con

sicure norme, stabilendo, che i cantori nelle feste panate-

naiche s'avessero ad attenere agli esemplari scritti de' poemi

omerici, e alternandosi per ordine. Questa almeno è Tin-

terpretazione oggimai accettata di due famose locuzioni,

stateci tramandate dagli antichi, e inerenti al testo delle pre-

scrizioni soloniche o pisistratiche (i). All'opera di questi

rapsodi, o adunatori e cantori insieme, sarebbero da attri-

buire le molte e in gran parte arbitrarie variazioni e inter-

polazioni delle poesie omeriche, nell'epoca anteriore a Pi-

sistrato. — Questo, secondo l'opinione del Wolf e dei

wolfiani puri -, ma oggi si crede, che i criteri di quelle va-

riazioni, e confraddizioni, e interpolazioni, siano da prendere

più da alto-, e il Wolf stesso, crediamo, li avrebbe fermati,

laddove si fosse rivolto all'esame de' poemi, cioè alla parte

interiore e quasi esoterica della questione.

Dal complesso delle indagini, fatte dal Wolf intorno ad

Omero, apparisce filialmente abbastanza manifesto quale fosse

il pensiero suo intorno all'origine e primitiva forma de' due

poemi. Da tutte le premesse del suo ragionamento discende

questo, che in una età cioè, nella quale non si conosceva

ancora l'uso della scrittura, un poeta non poteva concepire

la vasta mole de' due poemi, e l'avesse anche potuto, certo

comunicarli altrui nella completa loro forma non avrebbe

potuto. Il grande ordito, e l'artificioso disegno delle due

epopee, quali ci stanno oggi dinnanzi, sono dunque da

ascrivere ad una età posteriore più progredita. Ad Omero

non potersi riferire che le prime linee de' poemi, con una

disposizione di parti semplice, e molto libera, senza compli-

canze d'episodi e d'intrecci. Queste parti, così staccate, du-

(i) 'ES ùlToPoÀfic;, il ÙTTo\rmJeu)c — èqpeEfìc;, vedi Plat., Ps. Ipp--, pa-

gina 228, B,
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rarono lunga età sotto forma di singole rapsodie, o canti,

finché in una età più colta sorse chi intravvide la possibi-

lità di raccogliere in un grande complesso quelle parti.

Le conclusioni quindi deirindagine wolfiana riescono in

sostanza alla negazione delTOmero tradizionale, e lasciano

libero il campo ad altre ipotesi, ma sopratutto alla rea-

zione degli unitari. — Ma forse la questione fu posta ma-

lamente e da' wolfiani e dagli avversari di quelli.

Il libro del Wolf, del resto, è uno di quei libri, dei quali

si può dire con Cicerone « diim lego assentior^ cimi posili

librum assensio omnis elabitur ». La lettura di esso ci

strappa Tassenso-, ma deposto il libro la persuasione se ne

va. Però il moto, a cui esso dette Timpulsb, fu grande,

straordinario anzi, tanto che in Germania per vari decenni

non si parlò, né si scrisse d'altro: i Prolegomeni furono il

principio d'una letteratura della questione omerica, e la pa-

lestra dove chiarissimi ingegni fecero splendida prova. Im-

poneva sopra tutto la temerità grande del Wolf, che aveva

osato scuotere le basi secolari delTincrollabile fede nelTOmero

tradizionale, imponeva la novità delle sue induzioni, impo-

neva il metodo stringente e la vasta erudizione, con cui le

aveva propugnate.

L'urto era stato gagliardo, e quindi gagliarda doveva es-

sere la reazione. Ma, si badi, la non fu questa una reazione

verso la fede antica, ma una reazione, che quasi inconscia

andava in cerca di nuovi orizzonti, sotto i quali collocare

la grande figura d'Omero, così che apparisse degna dei

nuovi tempi, e della nuova luce. Fu dunque una reazione

sana e ragionevole sopra tutto.

Il primo grido d'allarme levossi nell'antica Albione, dove

il Payne-Kuighf, conservatore del Museo Britannico, tolse

a combattere l'opinione wolfiana della redazione di Pisistrato,

che egli chiama una favola addirittura. Egli si fonda sul si-
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lenzio di Erodoto, di Tucidide, di Platone, di Aristotile,

intorno a quella pretesa opera de' Pisistratidi, che egli ascrive

invece a' Rapsodi. Egli ammette, che nel processo del tempo

molte alterazioni siano avvenute nel testo delle poesie ome-

riche -, e per ciò crede, che Tunico mezzo per poter sceve-

rare, quello che è genuino da ciò che è posticcio, sia quello

di indagare la forma più antica della lingua. Questa con-

siderazione fu forse quella che lo mosse a pubblicare la sua

famosa edizione deìVIlìade in 5o esemplari, nella quale in-

trodusse il digamma, quella specie di semi-vocale scomparsa

dappoi.

Egli ammette la tradizione orale delle poesie omeriche per

mezzo di rapsodi *, crede che i due poemi siano opera di

due poeti diversi.

Nel giudizio del Payne-Knight sul modo d'interpretare

Topera di Pisistrato, diverso da quello del Wolf, c'è il germe

di una giusta osservazione, e feconda di risultati può essere

anche l'altra osservazione, che alla lingua omerica sia da

rivolgere l'attenzione sopra tutto.

Ma il vero e proprio oppositore delle teorie wolfiane fu

Guglielmo Nitzsch, il capo degli unitarr. E siccome il punto

di partenza delle ricerche del Wolf era stata l'indagine sul-

l'uso della scrittura presso i Greci, così a questa ricerca

principalmente si rivolse il Nitzsch, studiandosi di provare,

come il fatto che al principio delle Olimpiadi esistevano

opere letterarie indubbiamente scritte, e di gran mole, come

quella de' iambograti e de' melici dell'età di Terpandro, ci

permette d'inferire ad un uso molto più antico della scrit-

tura. Ma l'obbiezione più grave, che egli oppone al Wolf,

e che riflette segnatamente l'unità de' poemi omerici, sta

nel fatto del ciclo epico dei poemi ciclici, i cui frammenti

apertamente dimostrano, che i loro autori avevano sott'oc-

chio una qualche copia deWIliade e deWOdissea. Ora i
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poemi ciclici appartengono tutti ai primi decenni delle Olim-

piadi. — I canti omerici, come erano il fondamento di tutta

la letteratura greca, così divennero anche il centro, intorno

al quale aggiravasi tutto il nucleo della poesia epica. E sic-

come i poeti di questa specie si sforzano di ricongiungere

continuamente le loro poesie con quelle di Omero, di guisa

che di questo tutto si formi un gran ciclo, cosi furono detti

poeti ciclici, quasi astri minori che s'aggirano intorno al

gran sole, che è Omero.

Fra i poeti ciclici il più antico fu Arctino di Mileto, che

la tradizione faceva persino discepolo d'Omero. Cantò della

distruzione di Troia, per mezzo del famoso cavallo, e delle

sorti corse da' vari eroi, che avevano combattuto sotto le

mura delle città.

Lesche di MiTiLENE compose la Piccola Iliade, che se-

condo le notizie, che ci dà Aristotile, comprendeva gli av-

venimenti, che precedettero la caduta di Troia, il destino

d'Aiace, le imprese di Filottete, di Neottolemo, d'Ulisse.

Il poema le Ciprie di Stasino, prendeva le mosse proprio

dall'uovo di Leda, e narrava per lunghe ambagi tutti i casi

preceduti alla guerra Troiana.

I Mosti o ritorni di Agia di Trezene si collegavano al-

VOdissea, e raccontavano segnatamente i ritorni degli Atridi.

II terzo ciclo era quello della leggenda tebana, che com-

prendeva due poemi, la guet^ra degli Argivi e gli Epigoni.

Dall'esame adunque de' poemi, appartenenti al ciclo epico,

e che tutti hanno relazione coll'argomento AtWIliade e

dzWOdissea, il Nitzsch deduce, che prima delle Olimpiadi,

cioè prima dell'anno 776 a. C, Vlliade e VOdissea esiste-

vano indubbiamente nella forma di due grandi epopee com-

piute e scritte. Perchè se è già impossibile il pensare ad

una concezione puramente mentale, e ad una tradizione pu-

ramente orale de' grandi poemi omerici, ancora più difficile
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riesce il pensare, come potessero sorgere nelle più disparate

regioni della Grecia de' poemi, che strettamente si ricon-

nettono a quelli pel contenuto e per la forma.

Concludeva quindi il Nitzsch, che Omero era il vero

poeta, autore dcWIliade e delVOdissea, e che questi poemi

furono veramente scritti da lui.

Dopo questa vigorosa difesa del Nitzsch si venne ad una

specie di transazione. Si tenne ferma la primitiva tradizione

orale de' due poemi, ma se ne ammise la redazione scritta

prima del cominciamento dell'Olimpiadi, cioè già ne' primi

decenni dell'ottavo secolo. La primitiva unità de' poemi sa-

rebbe stata come spezzata ed infranta da' Rapsodi, e rico-

stituita dappoi per opera di Pisistrato.

In questi ultimi tempi però l'opinione de' dotti tedeschi

inchina ancora verso l'opinione del Nitzsch, verso l'opinione

cioè d'un uso molto esteso della scrittura a' tempi omerici.

Questa è l'opinione a cui inclina il Bergk, l'ultimo sto-

rico autorevole della letteratura greca. Dell'ultimo libro del

Volkmann su questo lato della questione non tengo gran

conto, perchè lo credo un libro troppo partigiano e troppo

pretenzioso, e forse superficiale, certo precipitato nelle sue

conclusioni.

Io però in generale non so persuadermi, che l'uso lette-

rario della scrittura in Grecia, si possa far risalire oltre i

poemi ciclici, cioè oltre l'ottavo secolo. Che la scrittura in

generale sia molto più antica, che non si credesse comune-

mente sin qua, basta a provarlo il fatto, che secondo le

concordi testimonianze degli antichi, il primitivo alfabeto,

di cui si siano valsi i Greci, era detto Fenicio. Ma sappiamo

anche che quel alfabeto, che fu detto ionico, non andava

oltre l'epoca di Simonide, cioè, poco più su della guerra

Persiana, e sappiamo anche che questo alfabeto non entrò

T^ivista di Jìtologia ecc., V. 33
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nelle consuetudini vere deirAttica, che sotto Tarcontato di

Euclide neirOl. 94, 2, cioè assai tardi.

Certo però è questo, che l'origine dell'uso della scrittura

in Grecia, non è da cercare, ne nelle retre^ o leggi di Li-

curgo, né nelle leggi di Zaleuco, cioè nelle istituzioni di ca-

rattere politico, ma bensì nella vita religiosa degli EUeni.

La è questa una vera e felice osservazione del Bergk.

Infatti, chi volesse indagare un po' addentro nelle condi-

zioni delForacolo delfico, nelPepoca che intercede fra la ca-

duta delle tirannidi in Grecia e lo stabilimento delle colonie,

lungo tutto il secolo settimo, troverebbe certo molti argomenti,

per credere che i sacerdoti di quell'oracolo, conoscevano

certo un uso della scrittura abbastanza esteso, nel dare i

responsi, nel segnare le date memorabili, lo stabilimento

delle colonie, fondate per loro consiglio, nel compilare i

ruoli de' doni fatti al tesoro del tempio, e dei nomi de' sa-

cerdoti. Arrogi, che tutto quel vario e straordinario moto,

che contrassegna la vita delle stirpi ioniche, appunto in

quel settimo secolo, difficilmente si può comprendere, senza

un qualche uso della scrittura. Ma tutto ciò non ci auto-

ri:{ia ancora a pensare ad un uso molto esteso, cioè ad un

uso letterario della scrittura nei secoli IX e X a. Cr. —
Pare che l'uso più antico della scrittura in Grecia fosse ap-

punto ne' templi, e fosse un uso puramente epigrafico

,

giacché anche il materiale della scrittura, cioè la carta, do-

veva avere la sua buona parte. Ora è certo che questo ma-

teriale non abbondò in Grecia, che dopo l'apertura delle porte

dell'Egitto ai Greci , fatta dal re Amasi nel secolo VL
Questo è il secolo della massima diffusione della scrittura.

Ma un altro ed ultimo fatto capitalissimo io voglio ricordare

in questo riguardo. Gli Joni (e la poesia omerica ha origini

ioniche indubbiamente) avevano una naturale repugnanza
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contro la scrittura, e una decisa propensione per la recita-

zione orale.

La tradizione orale de^ canti omerici è un fatto, che

sembra strano e misterioso a noi, ma è pur vero altresì,

che agli occhi di chi ha qualche familiarità con la natura

ellenica, esso riveste un cotale carattere di spontanea ma-

nifestazione, che non è un vacuo naturalismo, ma un più

libero espandimento del pensiero.

Infatti anche Socrate aborriva dallo scrivere, perchè le

scritture, diceva quel savio, non hanno modo di difendersi,

e interrogate non rispondono. E l'uso dialogico delle prime

scuole platoniche attesta indubbiamente di questa tendenza

ionico-socratica.

Del resto rimarranno pur sempre fermi questi prin-

cipi, che sono poi il vero risultamento della scuola wolfiana :

i) Che le poesie omeriche in origine non furono scritte-,

2) Che per la ricostituzione del testo omerico non si può

risalire oltre Aristarco* 3) Che quanto all'unità de' poemi

omerici non si può accettare l'opinione invalsa da' tempi

d'Aristotile. Resta ora ad esporre i criteri, che si desumono

dall'analisi de' poemi stessi; e a me poi corre l'obbligo di

esporre le mie .conclusioni.

II. — Delle conclusioni della questione omerica.

Un illustre filologo tedesco, conoscitore profondo della

poesia epica de' Greci, e oppositore gagliardo delle idee

wolfiane, F. Giovanni Welcker, esponeva, non ha molt'anni,

il concetto che la sorgente vera di tutte le notizie stateci

tramandate dagli Antichi intorno all'opera di Pisistrato per

la conservazione de' poemi omerici, sia da cercare in una

epigrafe monumentale, che, giusta una tradizione abbastanza
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diffusa fra gli antichi, era stata incisa sotto una statua del

tiranno in Atene. — Giusta il tenore di questa iscrizione

rimpresa più grande e più onorifica per Pisistrato e per

Atene sarebbe stata quella « d'avere raccolto come in un

solo corpo le poesie d'Omero, che prima di quel tempo ve-

nivano cantate sparsamente. Poiché fu nostro quelV ain^eo

cittadino^ diceva Tepigrafe, se egli e vero, che noi Ate-

niesi abbiamo fondata la colonia di Smirna «. E quando

Cicerone e Giuseppe Ebreo e Aulo Gelilo e gli altri Antichi

ci parlano di questi fatti con parole che, quanto alla forma,

sembrano attingere tutte alla stessa fonte, essi non sono

altro che Teco fedele di uno. fama consentiens antiquitatis.

Io non mi starò qui a raccontare che cosa pensino gli eru-

diti della autenticità di quella iscrizione, perchè mi tarda

troppo di portare la questione sopra un campo più largo e

sotto un orizzonte più sereno. Ma ho voluto ricordare

quel documento, o vero o falso che sia, perchè io credo,

che sotto quella notizia, che indubbiamente è di fattura

ionica, come la forma stessa dell'epigrafe lo dimostra, un

profondo concetto storico si nasconda.

Questa amorevole cura posta dagli Ateniesi nel ricove-

rare le sparse reliquie del loro grande concittadino Omero,

rappresentata quasi in forma simbolica nel nome di Pisi-

strato, coincide nella storia con un cotale moto di rea-

zione, che sotto l'influenza dorica s'era andato distendendo

via via dall'oracolo delfico, contro tutte le tradizioni e con-

suetudini, che l'agile fantasia de' cantori ionici aveva diffuse

fra le stirpi elleniche coll'incantevole prestigio della poesia

omerica. Era un profondo rivolgimento che s'andava len-

tamente operando nella vita ellenica, per effetto appunto

dell'influenza dorica e dell'oracolo delfico, del quale essa

muoveva come da suo centro. Il culto apollineo, che nel

mondo delle canzoni omeriche è ancora il simbolo della
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luce, che viene d'Oriente, e la signilìcazione piià pura di

quel sentimento, che quantunque strettamente connesso al-

l'umana natura, pure ha le origini sue- ne' campi sereni

dell'ideale divino, d'onde la fantasia popolare deriva le caste

ispirazioni dell'arte e le norme regolatrici dell'umano con-

sorzio — questo culto, dico, per l'influenza dorica si tramuta

nell'oracolo delfico, che con l'imperioso cenno di fatidico

metro, regola e disciplina ogni umana operazione. Al vivere

gaio e spensierato in seno alla natura e al mondo de' sensi,

che era così particolare all'indole ionica, e che così chiara-

mente si riflette nel mondo delle tradizioni omeriche, si

contrappone la tetra imagine della colpa, che grava il mor-

tale, e lo perseguita, e l'obbligo gl'impone delle espiazioni.

L'individuo e lo stato sono richiamati alle severe norme di

una operosità, che l'essere suo deriva dall'imo fondo della

coscienza, dove quasi in pelago cupo sobbolle l'onda del

pensiero. Le pallide larve del rimorso aduggiano la serena

luce di quel vago empireo, d'onde i celesti scendeano spesso

sulla terra a conversare con la stirpe de' mortali;, ogni illu-

sione è scomparsa, e la dura legge del lavoro e della virtù

travagliosa scava un abisso fra l'Olimpo e l'Eliade, sulla quale

aleggia dall'Eurota lo spirito di Licurgo e risuona il canto di

guerra. Queste erano le condizioni morali della Grecia al

cominciare del secolo ottavo, alla qual'epoca un profondo ri-

volgimento succedeva in tutta la vita ellenica. Alla nazionalità

greca, ancora latente, cioè non ancora politicamente costi-

tuita, era potuta sostituirsi per qualche tempo l'influenza

dell'oracolo delfico, della quale si valsero mirabilmente le

stirpi doriche, per abbattere dovunque le tirannidi e condurre

a stabile assetto i volghi ellenici. Quest'opera de' Dori sortì

questo effetto, che mentre lasciava libero il corso allo svol-

gersi delle democrazie elleniche, indeboliva inavvertitamente

l'efficacia del potente oracolo delfico così, che alle genti io-
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niche parve quasi uscir di pupillo. Lo scadimento delFora-

colo delfico doveva poi anche segnare il termine delPin-

fluenza dorica oltre i termini del Peloponneso, E così fu^

e lo lonismo risorse con Atene, i cui influssi poterono così

spandersi liberamente su tutto l'Arcipelago e sulle coste

dell'Asia, dove la invitava quel ricco tesoro delle tradizioni

antiche, che la memore virtù del canto aveva conservate. —
Il culto di Solone e de' Pisistratidi per le poesie e pel

nome d'Omero, o ha questo significato, o non ne ha nes-

suno-, poiché nella vita ellenica le varie significazioni, tutti

i moti dello spirito escono spontanei dalla natura e dal

sentimento, e vi escono nel modo tutto particolare a quella

stirpe beata, cioè sotto la forma dell'arte. La poesia ome-

rica era la più antica manifestazione dello spirito ellenico,

il testimonio più irrefragabile della comune fratellanza delle

varie stirpi e di quel felice istinto che tutte spingevale verso

una comunione di sentimenti e di aspirazioni nel campo

delle ideali rappresentazioni dell'arte. In Omero era tutta la

coscienza ellenica, che quasi per segno visibile contrapponeva

se medesima alle barbare genti; ad Omero appellavansi

come ad arbitro supremo le città e gli stati dell'Eliade per

decidere de' loro litigi intorno a pretesi diritti di primato o

di possesso, perchè l'essere ricordato nelle canzoni omeriche

avevasi in conto di titolo di nobiltà. Basterà che io ricordi

che i Focesi derivavano le pretensioni loro sopra Delfo da

un luogo del catalogo omerico delle navi, e che gli isolani

di Corcira ricordavano con orgoglio le leggende omeriche

dell'antica potenza de' Feaci, de' quali essi si reputavano

eredi.

Rappresentante vero dell'unità del mondo ellenico era

adunque Omero nella coscienza de' Greci, i quali anche

nelle più remote colonie del Ponto, dell'Egitto, della Gallia,

della Spagna serbavano vivo e perenne il sentimento .della
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comunione della stirpe e della patria, trapiantandovi il

culto delle poesie omeriche. Marsiglia, Sinope, Cipro, Creta,

Cirene, Naiicrati, Argo, Chio, Lesbo, nel quinto secolo

possedevano già tutte un proprio esemplare de' due mag-

giori poemi omerici, così che possiamo dire che all'epoca

del massimo fiore delle colonie greche, il nome d'Omero e

le glorie degli Achei risuonavano lungo tutti i lidi del Me-

diterraneo.

Ultimo rappresentante della grande nazionalità ellenica,

incarnata nell'epopea omerica, fu Alessandro il Macedone.

In lui parve rivivere per un istante lo spirito della gran

madre antica, regina dell'Arcipelago, congiurata a' danni

dell'Asia \ in lui, emulo d'Achille, rivive il prisco valore

degli invitti e magnanimi Achei, e il cantore déVIliade è

per lui il genio dell'Eliade.

Nessun altro più splendido cominciamento adunque po-

teva avere il primato morale d'Atene su tutta l'Eliade del

vanto di avere restituite alla nazione, composte ad unità, le

sparse membra del grande cantore delle sue memorie più

antiche.

Questi fatti che io ho raccolto quasi a volo dalla storia

della vita del popolo ellenico, nell'epoca del suo splendore,

ci dicono abbastanza quale dovesse essere il sentimento

degli antichi rispetto all'origine e all'unità de' poemi ome-

rici. Essi accettavano questo tesoro delle memorie più glo-

riose del loro passato come « il poema sacro della nazione w,

e Omero, questo nome comunque nato, e comunque for-

mato, era per essi il nome dell'autore delle parole sante,

il cantore delle gesta degli Achei, operate nell'Asia ed ivi

certo dapprima celebrate nelle canzoni iliache, e concluse

dappoi nelle leggende del ritorno degli eroi dalla comune

impresa troiana, E quando Erodoto ci dice (IL, 53) che

Omero ed Esiodo « sono ben essi gli autori della teogonia
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« ellenica, e che hanno assegnato agli Dei nomi, uffizi,

« onoranze e figure », — esso ci addita un'altra sorgente

di quel sentimento che gli EUeni del tempo suo, cioè alla

distanza di quasi cento anni dall'età di Solone e Pisistrato,

nutrivano ancora verso le poesie omeriche, le quali appa-

rivano così anche come depositarie delle tradizioni religiose

degli avi loro. — E quindi assai verosimile che la forma,

sotto la quale gli antichi Elleni si figuravano Omero, s'ac-

costasse piuttosto al tipo dell'eroe, del Nume, del Genio

antico della nazione.

Ma ben altro carattere, ben altra importanza assume la

questione della unità de' poemi omerici, allorquando dal

campo del sentimento e dell'orgoglio nazionale degli Ioni,

e in generale degli antichi , la si trasporta su quello della

fredda ragione, e della critica storica.

Ultimo, grande e autorevole propugnatore dell'unità delle

poesie omeriche ne' tempi antichi fu Aristotele, al quale

veramente vuoisi riferire il concetto, invalso dappoi, e du-

rato sino all'età del Vico, che cioè intorno aWunità organica

^e//'Iliade e delFOdìssea, non sia da recar giudizio diverso

da quello che si farebbe di qualsiasi altra grande opera

dell'umano ingegno, concepita dapprima nella mente del

suo autore, e poi da esso recata a pieno svolgimento con

perfetta e serrata unità di disegno e di repartizione.

Questo aspetto della questione omerica, quello cioè del-

l'indagine intorno all'opinione di Aristotele quanto alla

poesia omerica in generale, costituisce uno de' quesiti più

avviluppati di critica storica, al quale però non fu forse

rivolta ancora la debita attenzione. — lo mi studierò di

esporre qui brevemente lo stato vero della questione, nella

quale giace il germe di ogni ulteriore ricerca.

Intanto è da sapere che la notizia (che il solo Plutarco

nella ìnta di Alessandro il Grande ci riferisce), di un esem-
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piare cioè ddVIliade, che il grande filosofo avrebbe di sua

mano trascritto ad uso del suo alunno famoso Alessandro

il Grande e che gli antichi chiamavano Vlltade del cofa-

netto (èK ToO vdpBriKog), non è bene accertata, è contrad-

detta anzi da Strabone, che l'attribuisce allo stesso Ales-

sandro. Ma comunque sia di ciò, questo è sicuro, che co-

desto apografo, o copia, o edizione deiriliade Aristotelica,

se pure esistette, non era di grande valore critico, perchè

Aristarco, che indubitatamente fu il più grande e il più

autorevole indagatore delle cose omeriche, molti più luoghi

dtWlliade rifiutava, da Aristotele attribuiti ad Omero.

E un altro fatto assai notevole è da ricordare qui. —
Assai divulgata fra gli antichi, certo anteriore ad Aristotele,

era l'opinione che il Canto decimo àdVIliade^ nel quale si

narra di certa notturna impresa, tentata da Ulisse e Dio-

mede nel campo Troiano, e che dal nome di Dolone, esplo-

ratore troiano nel campo Acheo, è chiamato la rapsodia

di Dolone o Doloneia, fosse stato composto separatamente

da Omero e solo più tardi inserito nQlVIliade. Questa pre-

ziosa notizia, conservataci da Eustazio, arcivescovo di Tes-

salonica, copioso ed erudito commentatore d'Omero del

secolo XII dell'era nostra, getta un largo sprazzo di luce

sul modo della primitiva composizione de' canti omerici. —
Eppure Aristotele non ne fa cenno, malgrado l'evidente,

palmare contraddizione, che è fra questo canto decimo del-

Vlliade, e quello che subito lo precede. In questa stessa

notte infatti Ulisse (secondo il canto IX) si trova nella

tenda d'Achille, mandatovi da Agamennone per consiglio di

Nestore, per fare un tentativo di riconciliazione dell'irato

duce de' Mirmidoni col supremo prence Agamennone. Non

deve adunque parere arrischiato giudizio quello che intorno

a codesta vera o presunta redazione aristotelica delVIliade si

reca oggimai da' più corretti indagatori, non potersi cioè
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accettare essa come un'autorevole e sicura prova della bontà

delle indagini e tradizioni aristoteliche intorno all'unità ed

origine de' poemi omerici.

Ma v'ha di piij ancora. — Que' luoghi della Poetica

d'Aristotele, che da' sostenitori ad ogni costo dell'unità dei

poemi omerici nella forma, nella quale li leggiamo noi oggi,

vengono recati innanzi come Vipse di.xii deiroracolo ari-

stotelico, come cioè i termini estremi ed irremovibili della

questione, sono di tal natura che, chi ben guarda, a ben

altre induzioni porgono materia. Al cap. XVII (9 e segg.)

l'A. parla degli episodi o parti o azioni secondarie nel

dramma e nella epopea, e fra altre cose dice: « Gli epi-

sodi ne' drammi sono brevi ; l'epopea invece riceve per

mezzo di quelli il suo più largo dispiegamento. Perchè,

p. e., il contenuto dell'Olirne^, significato in brevi termini

è questo : — Tizio è da lunghi anni assente dalla sua pa-

tria, bersagliato da Nettuno*, mentre le cose sue in patria

sono in questi termini ridotte, che cioè le sue sostanze sono

divorate dagli amanti di Penelope, e al figlio suo si tendono

insidie. Appresso egli giunge nella sua patria, sbattuto dalle

tempeste-, è riconosciuto da alcune persone, e uccide i suoi

nemici, restando egli illeso — . Questa è la sostanza; tutto

il resto sono episodi ». Proviamoci ora di compendiare,

su questo esempio àcìVOdissea, il contenuto à^WIliade. —
« Achille, offeso da Agamennone, si ritira dal campo, e

aspetta da Giove soddisfazione dell'oltraggio patito. A questo

effetto Giove eccita per mezzo d'un sogno Agamennone a

dare battaglia, promettendogliene vittoria. Invece gli Achei

rimangono perdenti e vengono respinti sino alle loro navi.

Achille rifiuta ogni proposta di conciliazione, cosi che al-

l'esercito sta sopra l'estrema rovina. — A questo punto

Patroclo respinge i Troiani, ma subito dopo cade per mano

d'Ettore. Allora finalmente Achill(? desideroso di vendicare
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Tucciso amico esce dalla sua tenda, uccide Ettore, dà sepol-

tura a Patroclo e restituisce poi la salma d'Ettore ». Questa

sarebbe la sostanza. Quanto agli ampliamenti o episodi di

essa ecco che cosa osserva lo stesso Aristotele in un altro

luogo della Poetica (cap. XXIII, i e segg.) : « Omero ci

sembra divino anche per questo che non s'accinse a narrare

tutta la guerra (Troiana s'intende), benché questa avesse il

suo principio, il suo mezzo, il suo fine -, perchè opera troppo

vasta ne sarebbe uscita, e perciò difficile ad essere compresa.

Invece ne trasse fuori una parte e si valse quanto al resto di

molti episodi, come ad esempio del catalogo delle navi e di

altri episodi coi quali arricchì il suo poema w.

E che cosa siano gli episodi nel concetto aristotelico, ap-

parisce chiaro da un altro luogo della Poetica (Vili, 4),

dove è detto « che la favola — del dramma o dell'epopea

— essendo la imitazione d'un'azione, deve essere imitazione

d'un'azione unica e compiuta^ nella quale le parti devono

essere collegate fra di loro, che, levandone o dislocandone

una, si rimuti e si scompigli il tutto. Poiché quelle parti

della favola, che o aggiunte o tolte, nulla mutano nella so-

stanza, non sono parti del tutto ». Ora, giusta il concetto

aristotelico le molte avventure corse da Ulisse nel suo ri-

torno ad Itaca sono parti essenziali delia favola, perchè è

per esse che il concetto del valore morale dell'eroe princi-

pale rimane distintamente chiarito ; in esse è riposta la ca-

gione della lunga assenza d'Ulisse dalla patria, per esse fi-

nalmente s'intende come questo uomo ardito ed astuto abbia

potuto riavere l'avito regno nella sua patria. — Il racconto

quindi di queste avventure è parte, bensì secondaria, ma
necessaria dell'unità drammatica àdVOdissea.

Ma ben altrimenti corre la bisogna noWIliade, dove gli

episodi che narrano, p. e., il singolare combattimento di

Paride e Menelao, e il consiglio de' Numi che gli segue ap-
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presso, le prodezze particolari di Diomede, l'andata di Et-

tore a Troia, la pugna di Ettore con Ajace, le notturne

avventure di Dolone, non devono essere apparse ad Aristo-

tele come parti necessarie all'unità della favola, perchè sono

tali, che anche se tu le tolga di dove sono ora, la sostanza

dell'azione non ne resta punto alterata. Ciò che è come dire,

che i canti dQÌVIliade V, 4°, 5°, 6°, la prima metà del 7° e

tutto il decimo non sono parti del tutto e quindi non pos-

sono essere appartenuti all'epopea àoìVira d'Achille.

Non fu certo senza motivo che Aristotele allegò il conte-

nuto àoWOdissea per chiarire il concetto suo dell'amplia-

mento della favola epica mediante gli episodi. Questo poema

gli presentava nelle sue parti accessorie maggiore coerenza

col nucleo principale della favola che non Vlliade.

Che cosa discende ora da questo ragionamento, che noi

siamo venuti facendo intorno a codesto intricato negozio

dell'unità organica de' poemi, quale parrebbe essersela im-

maginata Aristotele? — A giudizio mio ne discende questo:

che chi volesse difendere l'unità primitiva de' poemi omerici

sull'autorità d'Aristotele, andrebbe errato ; che i luoghi della

Poetica d'Aristotele, che si allegano in favore di questa

unità, non provano altro che quest'una cosa : — doversi

porre a fondamento dei due poemi omerici un'azione pri-

mitiva, semplicissima, e questa essersi successivamente am-

pliata per mezzo di aggiunte. Che la coesione è più com-

patta ndVOdissea che néiVIliade ; che il ritorno d'Ulisse e'

l'ira di Achille sono i soggetti principali e più antichi delle

due epopee-, che finalmente tutto il ragionamento aristotelico

accenna ad un lavoro di artificiosa riflessione, fatto in una

epoca nella quale ogni genuina tradizione della vera origine

delle canzoni omeriche era ormai scomparsa dalla coscienza

de' Greci. — Insomma, in questo rispetto l'autorità d'Ari-

stotele è più che discutibile, giacché in sostanza egli non
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giudica delle cose omeriche molto diversamente dal modo

col quale noi ora si giudicherebbe dcWEiieide di Virgilio-,

con questo anche per giunta, che egli accettava per cose

omeriche alcune parti, assolutamente intruse e spurie, come

ad esempio quello che chiamano il Catalogo delle navi, che

è la rassegna delle forze de' due eserciti, inserita nel II

canto àoìVIliade.

Tutt'insieme adunque, la prova che si vuole desumere

da Aristotele riesce ad un concetto negativo deirunità orga-

nica della presente forma de' due poemi, e alla dimostrazione

di molte suture e posteriori aggiunte fatte allo scopo di al-

largare la semplice e primitiva tela delle due favole o azioni

epiche.

Ma passiamo all'altro grande quesito, al quesito cioè che

attiene diVCunità d'autore e d'origine dei due poemi. — Si

domanda: Il complesso delle canzoni che costituiscono

Vlliade e l'Odissea, quali ce l'ha tramandate l'antichità, è

da riferire ad un solo autore, ad una epoca sola ? Che cosa

v'ha di vero nella notizia che vi sarebbe stata, cioè, in an-

tico una cotale setta, che addimandavansi de' Separatori —
con greco vocabolo corl'houli — i quali avrebbero attribuito

Vlliade e VOdissea ad autori diversi? La notizia è vera,

ed ha capitale importanza nella questione omerica, ed ap-

pare riflessa nella leggenda àtWOmero giovane e àtWOmero

vecchio, e dell'Omero d'Oriente e dell'Omero d' Occidente

del Vico nostro. — Vediamo un po' come la cosa stia. —
L'opinione degli antichi e il giudizio di molti tra i mo-

derni critici intorno alla diversità d'origine e di tempo del-

l'Iliade e dell'Odissea, ossia quella teoria che potremmo

chiamare d^' dualisti , si fonda sopra un sentimento vago

e indistinto, se si vuole, ma certo ben giustificato, di dif-

fidenza rispetto all'unità d'origine dei due poemi, diffidenza

che nasce per così dire dalla intonazione diversa dei due
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poemi per ciò che spetta al carattere morale e alla fisio-

nomia quasi di quel mondo che ci appare ritratto ai poemi.

Le differenze che intercedono in questo rispetto fra Vlliade

e VOdissea sono molte e della più svariata natura. Queste

differenze possiamo riassumere tutte in questo concetto: —
parere cioè VOdissea, quanto alla sua sostanza, posteriore

almeno di un secolo sWIliade, con questo però che le parti

principali di essa sarebbero molto vicine di tempo, se non

perfettamente contemporanee ad alcune parti più recenti

àéiVIliade. Una dimostrazione rigorosa ed estesa di queste

discrepanze veramente è difficile di poter dare; pur tuttavia

le prove raccolte sono sembrate a' critici sufficienti per ve-

nire a conclusioni abbastanza ragionate. Lasciando stare le

contraddizioni di minor conto, come quella ad esempio che

secondo Vlliade (li, 649), nell'isola di Creta sono cento

città, e novanta secondo YOdissea (XIX, 174}; che Vulcano

MVlliade ha per moglie Caritè (//., XVIII, 382) e nell'O-

dissca Venere-, che neìV Iliade messaggera degli Dei è Iride,

neWOdissea è Mercurio Varaldo; che i Venti ntWIliade

non hanno nessun capo che li governi, mentre ntVCOdissea

appariscono subordinati al governo di Eolo
;,

la differenza

più sostanziale fra i due poemi sta segnatamente in quei

concetti che attengono alla natura degli Dei e al loro inge-

rimento nelle cose umane, e a' concetti religiosi e morali in

generale, che noXVOdissea accennerebbero ad uno stadio di

incivilimento più progredito che neH7//^^e. Anche per tutto

ciò che spetta alPumano consorzio nei riguardi della socia-

lità, della famiglia, delle consuetudini, delle arti, delle indu-

strie, VOdissea ci presenta una condizione di cose, che io non

chiamerei né più civile né più eulta, ma meno primitiva e

più studiata, e quasi viziata. Ma la prova più irrefragabile

deirorigine posteriore àoWOdissea, a giudizio di un recente

critico ponderatissimo (I. U. Paesi, Odissea, Introd., XX),
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sta in questo, che le favolose leggende degli errori d'Ulisse,

tutto quel mondo fatato di strane e portentose figure sono

così strettamente collegati alla figura dell'eroe principale,

che nessuna storica conghiettura se ne può trarre rispetto

a questo. Insomma tutto ciò che si addimanda il maravi-

glioso, lo straordinario nel poema deWOdissea, ha perduto

siffattamente Timpronta della primitiva sua origine, da farci

persuasi che gli clementi che lo compongono debbano avere

subito molti rimutamenti attraverso parecchie generazioni.

E serva ad esempio di ciò la leggenda di Proteo, il Dio

marino, la strana postura dell'isola di Ogigia — stanza della

Ninfa Calipso — e di Scheria — dimora de' Feaci e d'Alci-

noo-, le navi de' Feaci , che, fornite d'intelligenza, senza

remi, né vele, né piloti solcano sicure le vie del mare \ la virtù

magica della pianta del loto, l'otre de' venti che Eolo al-

larga e stringe-, gl'incantesimi di Circe, la fattucchiera di

Occidente, il canto delle Sirene, le rupi che si urtano scam-

bievolmente (au)HTT\r|Ta^e?) in vicinanza di Scilla e Cariddi,

i Ciclopi monocoli e Polifemo -, è tutto un mondo di por-

tenti e di strane parvenze, popolato da un numero infinito

di dèmoni minori che sottostanno agli Dei dell'Olimpo con

forme e nomi e concetti stranieri al tutto aìVIliade. —
Ora, tutte queste diversità e discrepanze che toccano così

da vicino al contenuto mitico delle due epopee saranno esse

da porre in conto al solito capriccio de' rapsodi ? O vorremo

spiegare colla vieta favola dell'Omero giovane e dell'Omero

vecchio^ screzi e dissonanze che toccano all'intimo fonda-

mento della vita intellettuale e morale, della fede religiosa,

della famiglia, della socialità tutta quanta? E si badi che

fra le tante differenze ve n'ha di cosiffatte, che a dichiararle

non basta la diversa natura del soggetto, trattato dai due

poemi. Così ad esempio il concetto morale, la dignità, il

carattere insomma della donna è così stranamente diverso
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nei due poemi, che Tanimo del poeta dcWOdi'ssea ti pare

profondamente cambiato. La casta Penelope dclVOdissea è

certamente un bell'esempio di natura femminea-, ma quanto

non le soprastà l'Andromaca dalle Porte Scee, ed Ecuba la

sublime donna, che dinanzi al cadavere d'Ettore estinto sa

consolarsi nel virile pensiero, degno d'una spartana, che il

figlio suo non morì da codardo, ma combattendo per le

patrie mura

« Sen:{a smarrirsi o declinar la fronte ! »

(//., XXIV, 200 e seg.).

"ìi^tWOdissea invece ne siamo a tale che Minerva la Dea,

mentre viene sollecitando il giovanetto Telemaco a ritor-

nare in patria, gli dice freddamente: « affrettati al ritorno

prima che Penelope si riduca alla sua famiglia, e ti sot-

tragga del tuo a tua insaputa. Ben sai quale animo chiu-

dano in petto le femmine, desiderose solo d'accrescere stato

al nuovo marito, dimentiche del morto e de' figli » {Odissea,

XV, 19). Certamente la situazione morale delle due donne

è diversai ma nel complesso c'è in Penelope qualche cosa

che sa d'artificio, di stento, di pensata riflessione. — « Ma
già qui noW Odissea^ conchiude il Vico, siamo ai tempi

d'Omero vecchio, ne' quali i Greci si dilettavano dei lussi

d^Alcinoo, delle delizie di Calipso, de' piaceri di Circe,

dei canti delle Sireìie, de passatempi de'' Proci, e di,

nonché tentare, assediare e combattere le caste Penelopi «.

A tutte queste differenze fra i due poemi, raccolte e ri-

scontrate con minuta diligenza dagli antichi e dai moderni

separatori o dualisti, si potrebbe rispondere col Grote,

collo Sengebusch e con altri sostenitori della contempora-

neità delle due epopee, che tutto considerato all'infuori di

cotale maggiore ingenuità e interezza ne' costumi negli croi
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deWJliade, altre più marcate differenze non si riscontrano

nella vita, quale essa ci appare dipinta ne' due poemi: ma
che del resto, quanto agli ordinamenti politici massime, e

a tutto quel complesso di nozioni che riguardano le con-

dizioni generali del vivere, il divario non si mostra così

profondo. Essere quindi più apparente che reale la disar-

monìa morale fra i due poemi.

Ma questo genere e di attacco e di difesa non ha oggimai

che mediocre valore, poiché insomma tutto questo viluppo

della questione o delle questioni omeriche bisogna cercare

di dipanarlo con un metodo molto diverso ; e con altre pa-

role, la questione omenca. fu posta malamente forse fino a

principio, o, meglio, la questione omerica subirà, in un

avvenire più o meno remoto, una profonda trasformazione,

per effetto de' nuovi criteri, che lo studio della lingua, e

rindagine storica sulle origini e sulle colonie elleniche ar-

recheranno in luce.

Intanto una cosa, e di capitale importanza, bisogna fer-

mare, ed è questa : — essere il canto epico anteriore in-

dubbiamente airetà, nella quale suolsi comunemente porre

la vita d'Omero. In questa età, che chiameremo anteome-

rica, cioè anteriore al secolo X, rappresentante del canto

epico è VAedo, ossia il cantore delTetà eroica. In questa

età, che è quella per l'appunto che ci sta dinanzi, ritratta

nelle poesie omeriche, VAedo è anch'esso un personaggio

eroico e divino, onorato dal popolo come gli anacti o prin-

cipi, come i sacerdoti, i vati, gli araldi e gli altri artefici

o demiurghi, ricercati e rispettati per qualche loro -parti-

colare abilità. Femio, il cantore de' Proci, e Demodoco, che

rallegra colla sua canzone le mense d'Alcinoo nell'isola di

Scheria, sono i tipi omerici dell'^e^o dell'età eroica.

Questi Aedi sono assolutamente da tenere distinti dai

Rapsodi dell'età che precede la solonica.

T^ivista di filologia, ecc., V. 34
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Questi due nomi, ÓQWAedo e del Rapsodo, rappresentano

due periodi nettamente distinti nella storia della formazione

dell'epopea omerica, e Terrore del Wolfio fu appunto questo,

di non aver saputo fermare chiaramente questa sostanziale

distinzione. L'avere stabilito, come a priori, che i Rapsodi

fossero i successori degli Aedi nella elaborazione della ma-

teria epica fu il vero peccato d'origine che scombuiò ogni

serenità d'indagine e fé' deviare la ricerca del suo vero cam-

mino.

In sostanza adunque, qual'è oggimai il compito vero di

ogni ricerca omerica? — questa: — di indagare quali fos-

sero le condizioni del canto epico nell'età preceduta ad Omero.

La materia è ardua, perchè essa s'aggira in grandissima

parte intorno ad un esame della lingua dei poemi omerici-,

anzi v'ha di più ancora, si tratta di cogliere un periodo di

formazione nella storia della lingua greca, anteriore ai mo-

numenti più antichi che siano esistiti in Grecia, e che sono

per l'appunto le poesie omeriche.

La questione, che chiamano del Digamma eolico, che il

Payne-Knigth dapprima e il Bekker dappoi s'argomenta-

rono d'introdurre nella lingua omerica, non è che un aspetto

di questa ricerca, un tentativo felice, per il pensiero pro-

fondo, a cui s'informa, ma certamente niente più che un

tentativo.

La lingua omerica, quale ci appare oggi ne' due grandi

poemi, presenta, malgrado molte fluttuazioni nelle forme e

negli usi sintattici, una stabilità di procedimenti fonetici e

morfologici, che ad un occhio abbastanza esperto si rivela

già subito in essa un periodo di svolgimento molto progre-

dito nella vita della lingua e tutt'altro che primitivo ed

eroico. Ma attraverso alla lingua de' nostri poemi omerici

possiamo scorgere oggimai certi tratti, non molto numerosi,

ma molto bene marcati e sicuri di una lingua poetica più
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antica, fornita di una tale vigorìa e di una forza generativa

così gagliarda, da rendere superfluo lo studio, col quale

qualche disattento osservatore vorrebbe portare sul campo

della comparazione questo antichissimo periodo di forma-

zione della lingua epica.

In altre parole; allo stato presente dell'indagine intorno

alla lingua de' poemi omerici possiamo con qualche fonda-

mento asserire, che al periodo poetico omerico è preceduta

un'età, nella quale il canto epico si valeva di forme lingui-

stiche di aspetto più primitivo, ma né rudimentale né in-

fantile, ma robusto e perfetto, e in piena corrispondenza

colle leggi generali, che regolano tutto il sistema dei suoni

e delle forme della lingua greca, nelle epoche del suo più

stabile assetto, lo non posso ne voglio intrattenermi qui

con erudite teoriche, ma per rispetto alla scienza, e perchè

le mie parole non sembrino campate in aria, tengo a

dichiarare, che uno degli indizi più sicuri di questo periodo

di formazione, anteriore all'età omerica, l'abbiamo in una

certa forma, che è una vera reliquia dell'età più antica, e

che chiamano il perfetto con raddoppia^ione attica. Questo

perfetto nelle poesie omeriche sta verso la lingua posteriore

attica, nella proporzione di 25 a 6. Ora siccome questa for-

mazione in parte è antichissima e in parte risponde al genio

formatore della lingua greca, così la sua quasi totale dis-

comparsa nell'età posteriore all'omerica ci attesta appunto

che la lingua dei poemi omerici riflette un periodo più an-

tico di vigorosa germinazione nel campo ellenico.

Posta così la questione, che cosa ne deriva per la nostra

ricerca? — Questo: che VIliade e VOdissea, che abbiamo

oggi, sarebbero una elaborazione dei canti eroici preesistiti

ad Omero-, che due età ben distinte sono da fermare nella

storia delle origini de' due poemi, antichissima l'una, quella

de' canti eroici, nati cogli Aedi all'epoca achea, cioè all'è-



— 520 —

poca che precede rimmigrazione dorica nel secolo XII a.

Cr. ; un'altra meno antica, quella de' canti ampliati, o forse

d'un''Iliade e d'un Odissea di ristretta mole, nati nell'Asia

Minore, al tempo delle grandi migrazioni degli Eoli e de'

Joni nell'epoca che segui la calata dei Dori dal setten-

trione nella Grecia, cioè all'epoca intorno al tnille o giù di Pi.

Si domanda: è possibile con questa ipotesi l'esistenza di

Omero ? — Io lo credo fermamente, E credo anche che

egli componesse davvero un canto dell'/rj d'Achille, che è

il vero nucleo della nostra Iliade, e un canto del ritorno

d'' Ulisse, che è il nucleo della nostra Odissea. — Con O-

mero adunque noi ci troviamo dinanzi ai nepoti degli

Achei antichi, che dapprima fecero quelle loro gloriose im-

prese nell'Asia. — Questi nepoti, cacciati dalle loro stanze

native dalla irruente fiumana delle stirpi doriche conquista-

trici, ritornano sulle vestigie degl'avi loro nell'Asia, recando

con sé il patrimonio delle glorie avite, affidate alla memore

virtù del canto, ampliandole e svolgendole in comoda pace

nelle nuove loro dimore dell'Asia.

Ora si badi, che egli è perfettamente conforme all'indole

della leggenda ellenica il considerare un nuovo stanziamento

in ragioni lontane dalle sedi native, come una rivendica-

zione dei diritti antichi. Così la calata dei Dori nel Pelo-

ponneso era dalle leggende considerata come un ritorno

degli Eraclidi, gli avi antichi di quelle stirpi. Nell'istesso

modo gli Achei, gli Eoli, gli Joni ritornano nella regione

dell'antica Troade, già conquistata da' loro maggiori, e si

consolano della patria perduta nella memoria della passata

grandezza.

Qual meraviglia adunque, se Atene, che aspirava al pri-

mato morale nell'Eliade, fa studiosa di evocare colla me-

moria d'Omero le memorie di questo passato glorioso, di

un'impresa, che Tucidide ancora considerava come la sola,
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che tutti i Greci avessero insieme recato ad effetto ? E gli

Ateniesi, così operando, sapevano di far valere il maggior

vanto contro l'elemento dorico, che non solo non avea avuto

parte a quell'impresa, ma era stato cagione, che la felice

età degli Achivi discomparisse per sempre dalla faccia del-

TEUade europea, e della storia ancora.

E della patria d'Omero, infine, che resta ? — Io tengo,

che sia da cercare a Smirne, e lungo il fiume Melete To-

rigine di questo antico eroe del canto epico. Ivi certo, più

che su qualunque altro punto del littorale asiatico, erano

stati in tempi assai remoti vivi gli scambi fra le stirpi eo-

liche e ioniche, che in quella colonia vivevano unite in una

sola cittadinanza, mentre altrove stavansi atteggiate piut-

tosto bruscamente le une contro le altre. La maggior copia

delle leggende l'avevano recata con sé gli Eoli, mentre gli

Joni, i quali, come è costume de' naviganti, si compiacevano

grandemente nell'udire e nel ripetere meraviglie e avven-

ture, accoglievano nell'animo loro gli strani casi degli Eoli,

loro vicini, e il racconto delle geste gloriose de' loro prenci

Achei, ripetendole poscia sotto forme più ampliate e più

distese. — Ivi, per effetto de' molteplici scambi, la lingua

cominciò a deporre la ruvida scorza delle particolarità dia-

lettali, e divenne lo strumento d'un'arte, nella quale le stirpi

elleniche si composero poi ad unità di sentimento e di na-

zione, mentre che intanto dalle singole narrazioni si venne

formando l'epopea greca lungo appunto le correnti del Me-

lete, che la leggenda chiamava il padre di Omero.

Firenze, aprile 1877.

Gaetano Oliva.
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'BI'BLIOG^AFIA

SOPRA L'EDIZIONE

FATTA IN LIPSIA L'ANNO 1876 COLL'EPIGRAFE

"PATTlUm QATOSTOLICO%Um OTE%A

OSSERVAZIONI

§ I. — Autori deU'edipone.

1. Titolo generale dell'edizione è questo: Patrum Apostolìcoriim

opera. Gli autori e gli studi da loro adoperati si leggono cosi espressi:

« Textum ad fidem codicum et Graecorum et Latinorum, adhibitis

praestantissimis editionibus recensuerunt , commentario exegetico et

historico illustraverunt, apparatu critico, versione latina passim cor-

recta, prolegomenis, indicibus instruxerunt Oscar de GethaMt, Adol-

phus Harnacky Theodorus Zahn ».

Non è poco, o meglio è moltissimo quel che si promette, e giova

sperare che il fatto non vorrà riuscire discorde.

§ 2. — Autori del fascicolo primo della prima parte.

2. In questo fascicolo si contengono Clementis Romani ad Corin-

thios quae dicuntur cpistulae. Gli editori ne sono Oscar de Gebhardt,

Adolphus Harnack. E delle lor cure ne ù pegno l'affermarsi, che essi

Textum ad fidem codicum et Alexandrinì et Constantinopolitani miper

inventis (sic!) recensuerunt et illustraverunt.
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§ 3. — Compendio dei Prolegomeni.

3. Alla dedica dell'edizione a Maia-i'^io ab Engelhardt, succedono

I Prolegomeni, e quesli non meno ampi (distentendosi per LXXV pa-

gine), che ricchi di svariatissima erudizione. Per ultimo occorre un

Epimetro meritevole di esser letto.

§ 4. — Del codice Alessandrino, sorgente unica di tutte le ediponi

siilo alla scoperta del codice Costantinopolitano.

4. Se ne tesse (i) la storia, e fissatane l'epoca non posteriore al

quinto secolo, si ripiglia: « Codex membranaceus formae quadratae

maximae, binis in quavis pagina columnis scriptis, antiquitus in quat-

tuor tomos divisus est. quorum tres V. T. compleciuntur, quarlus

Novum additis epistulis Clementinis. Nonnullis huius voluminis foliis

deperditis, supersunt folia 143, quorum undecim extrema,- numeris

iSg-iGg signata, Clementinorum reliquias continent ». E di vero sole

ne contengono le reliquie: « Hiat enim epistula prior inde a e. bj,

v. 6 uXriaericfov . . . usque ad e. 64, v. i nrov o iravreTTOTiTìic; : et alterius

epistulae non supersunt nisi priora undecim capita cum malore parte

capitis duodecimi (deficit inde a tout. v. s.). Nec vero haec lacunis

carent. Multis enim locis scriptura codicis vetustate evanuit, margi-

nibus crebro tabe laesis tineisque obesis, et praeterea plures paginae,

gallarum tinctura imprudenter infusa, admodum maculatae sunt. Unde

factum est ut locis haud paucis hominum doctorum ^2). qui variis

temporibus codicem excusserunt, alii alia legerent ac coniectarent ».

(1) Proleg., YII-X.

(2) Fra gli abbagli degli eruditi nou si vuol preterire il commesso da

quelli i quali (cf. Frid. Blume, Iter Italicum, II, pag. 179, not. 68, IV,

pag. "2391 opiuarono « in codice Ferrariensi palimpsesto priorem vai al-

teram Clemeiitis epistolam la tare ». Imperocché « Tisebeudorfio teste,

qui anno IS66 ipse codicem illum inspexit, antiquior scriptura nonuisi

vitam Clemeatis contiuet sic iuscriptam : ^loc; tou a^iou |uapTupO(; KXii-

laevTot; emaKOTrou Piu|uii<; k. t. X. » . Pertanto gli editori ne conchiudono :

(t lam omnis spes deponenda videbatur, fore ut usquam terrarum alter

Clementinorum codex inveniretur, cum exeunte anno superiore Costan-

tinopoli nova epistularum editio emissa est, iutegrum utriusque epistulae

textum exliibeus ».
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§ 5. — Delle edi^^iotii espresse al codice Alessandrino

dall'anno i633 alianno 187 5.

5. Ecco il giadizio che (i) se ne porta: •< Editio princeps Ju-

niana (ió33), licet non sine diligentia facta, tamen procul abest a per-

fectione. Scripturam codicis plerumque rectius Junio Henricus Wot-

ton indagavit, cuius editio (1718) cum propter expressi textus accu-

rationem, tum propter locupletissimos commentarios iure celebritatem

quandam adsecuta est: sed nonnulla nihilominus Guilielmo Jacobson

Oxoniensi (i838) emendanda reliquit, qui curis ter repetitis textum

summo studio elimatum exhibuit. Septennio ante quam editio Jacob-

soniana prodiit (i863), Londini, cura F. Madden photographica reli-

quiarum Clementinarum imago edita est; undecim autem foliorum,

novem maculis nigris plus minus deformata sunt, quatuor vero paucis

exceptis ad eruendam scripturam adhiberi vix possunt. Quamobrem

optimede textu epistularum Tischendorfius meruisse dicendus est, qui,

ipso codice studiose pertractato maximaque eius parte descripta, quae-

cumque veteris scripturae assequi potuerat, in Appendice codicum

celeberrimorum Sinaitici, etc. Lips. 1867, ad similitudinem Alexan-

drini codicis expressa (2) edidit ». E più sotto: « Epistulas Clementis

ex Appendice illa anno 1873 separatim Tischendorfius edidit, adhibita

etiam nova eaque egregia editione Anglicana, de qua iam dicendum ».

6. E così se ne parla: « Panilo post Tischendorfium J. B. Light-

foot, clarissiraus professor Cantabrigiensis, epistulas Ciementinas denuo

editurus, cum in apotypomaie Tischendorfiano acquiescere nollet,

novam foliorum Alexandrinorum collationem instituit, tum amici A.

(Ij Proleg., X-XI.

[2] Sono notevoli queste sue parole: « Nec vero frustra demum post

tot alios Clementina ista ex ipso codice edendi laborem in me suscepisse

milii videor. Nec enim panca magram legendi difBcultatem habent, si-

bique oculos exercitatissimos poscunt ; rursus vitiositas ipsius antiquae

scri[)turae, praesumentem cogitatione id quod scribi debebat, facile in er-

rorein ducit. Unde videntur excusationem liabere si qui legando falsi

sunt. Falsi autem sunt passim omnes, ubi iam nihil dubii relictum est;

alia quao prout sunt dubitationem babent, nunc demum probabili conie-

ctura constitui poterunt ».
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Vansittart opera utens, tum ipse iterum iterumque ca pervestigans.

Atque contigit ei, ut aliquotiens rectius Tischendorfìo scripturam codicis

daret, id quod Guilielmus Wright Cantabrigiensis confirmavit, ipseque

Tischendorfius concessit. Aliis autem locis, ubi Tischendorf scripturam

codicis adsecutus sibi visus est, Lightfoot se nihii legere potuisse fa-

telur. Aliis denique, licet non multis locis, in litterarum vestigiis

eruendis alter ab aitero dissentit, contirmante Tiscliendorfii leclionem

Guiiielmo Wright. Ceterum liane Lightfootii editionem summa laude

dignam esse constat, cum textum emendatissimum et scholia locuple-

tissima exhibeat, locisque haud paucis, felici coniectura, codicis la-

cunas cxpleat, vitiosam eius scripturam sanet, nec quisquam epistulas

nostras accuratius pertractaturus praeterire eam poterit ».

Onestate di somiglianti elogi le edizioni dell'Hilgenfeld e del Laurent,

si conchiude: « Agmen cditionum ante inventum codicem Constanti-

nopolitanum emissarum claudit prior nostra, cuius inscriptioiiem, ut

et reliquorum librorum lunianum inter et Bryennianum editorum

infra exhibebimus ».

7. E cel porgono copiosissimo (i) non che delle edizioni, ma

delle versioni altresì e delle monografie : delle edizioni, che se ne ci-

tano trenta sino alla Costantinopolitana del iSyS; delie versioni, ri-

cordandone le latine, le germaniche, le inglesi, le francesi, le italiane,

le olandesi, le russe: e delie monografie che non sono meno di 5e5-

santa.

§ 6. — Del codice Costantinopolitano , ciò che contiene, e dell'edizione

fattane da Filoteo Bryennio Metropolita Serrense.

8. Sino al iSyS non si avendo alle mani che solo il codice Ales-

sandrino, nell'anno medesimo (2) « alter codex Constantinopolitanus

a Philotheo Bryennio metropolita Serrensi in bibliotheca monasterii

patriarchalis Hierosolymitani inventus fuit ».

Il codice (3) felicemente discoperto « membranaceus est, numero

466 signatus, foliorum 120 in octavo minore, anno p. Chr. io56 a

Leone quodam scriptus ».

(1) Proleg., XVIII-XXIV. — (2) Ivi, XL — (3) Ivi, XI-XIL
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Vi si leggono le seguenti materie: h Continentur eo haecce : i. ToO

èv ìtìok; 'liudvvou toù XpuaoOTÓuou rùvo^Jit; -rfic, T\aKaiàc, koì Kaivfjc; Aia-

Qr\Kr]c, èv Tciìei ÙTTouvriaTiKoO. 2. Bapvdpa è-mOToXri. 3. KXriuevToc; npòc,

Kopiveiouc a'. 4. KXi'iiuevToc; Trpò^ Kopiveiou<; p'. 5. Aiòaxn tOùv òiLòcko

'AitoOTÓXuJv. G. 'EmaToWi Mapiac; Kaaao^óXuuv irpò; tòv ct-fiov koI iepo-

ludtpTupa 'lYvàxiov ùpxieiriaKOTTOv GeouTTÓXeujc; 'Avrroxeiaq. 7. ToO àTiou

'Iyvotiou eeouTióXeujc; 'AvTioxeia^ irpò^ Mapiav, irpò; TpaXXiavoùc; ktX. ».

9. Il metropolita Bryennio, che ne fu il fortunato inventore, reselo

di pubblica ragione, stampando il libro intitolato: ToO èv àYioi; Tta-

Tpòc; i^,uù)v KXri|uevTo<; è-maKÓTtou 'Puuiuric; ai òuo irpòc; KopivGiovx; èmoroXai.

'Ek xeipoTP«90'J '^^'i èv Oavapiuj KujvaTavTivouTTÓXeuue; PipXioGnKqi; toO

navoYiou Tctqpou vOv TtpuùTov €KÒiòó|a6vai TrXripei<; ineTÙ TTpoXeYO)uèvuJv xai

or||ueiii)aeujv Otto OiXoGéou Bpuevviou )Lir|TpoTroXÌTou leppuJv. 'Ev Kujvaxav-

TivouTTÓXei 1875.

10. 11 giudicio che se ne reca, è (i) tale: « Habes in hac nova

epistularum Clementis editione, qua primum integrae prodierunt, opus

summa cum diligentia elaboratum, unde piena codicis Constantino-

politani cognitio hauriri potest. Quamquam equidem infitiari nolo,

me eiusmodi ediiionem praeoptavisse, qua singula quae in codice ex-

tant quam accuratissime repraesentarentur. Haud vero nos decet ex-

postulare de hac re cum viro eruditissimo, cui sumraam gratiam de-

bent quicumque litteris sacris dediti sunt ».

§ 7. — Pregi del codice Costantinopolitano

.

11. Non sono i codici d'ugual valore, e gli uni agli altri per ra-

gioni agli eruditi ben conte or si preferiscono ed or si pospongono.

In quale stima pertanto dovrem tenere il codice Costantinopolitano?

.1 Codex Constantinopolitanus (2) satis accurate scriptus est , ncque

legenti difficuliatem adfert, quamquam scripturae compendiis non

caret. Itacismum, paucis exceptis, librarius evitavit; iota subscriptum

non adhibuit, nonnisi semel adscripsit. In interpungendo atque in

accentibus ponendis nonnumquam lapsus est, sed non saepius quam

in aliis quoque codicibus scribendis, qui tamen optimis adnumerantur,

(1) Prolerj., XIII-XIV. - (2) Ivi, XIV-XV.
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hoc fieri solet. Formas verborum inusitatas, ut Xr))uv(;o|uai , èEepiZliue,

èAefixe etc, si eiusmodi in archetvpo eius extabant. cum usitatis com-

mutavit; v ^qpeXKuoxiKÒv non adhibuisse videtur nisi ante vocalem, nec

oììtux; ante consonam. Coniicere licet, eum in temporibus atque in

modis aliisque minutioribus scripturam archetypi non ubique presse

secutum; itemque in locis scripturae sacrae citandis licentia quadam

usum esse: inutile enim duxil totos transcribere, ideoque ubi placuit,

initium dedit et finem, reliqua aut tacite omittens, aut omissionem

paucis significans. Quod si exceperis, iniegrum, ut videtur, epistula-

rum textum codex Constantinopolitanus exhibet, nisi quod singula

verba , sive propter homoeoteleuton
, sive mera negligentia, omissa

sunt. Lacunas autem maiores non exstare probabiliter Harnackius

exposuit, ostendens ambitum epistularum hic eundem esse atque in

codice Alexandrino, cum integer esset ».

Di che il corollario : « Plurimi itaque novus codex faciendus est,

cum ope eius non solum lacunae minores Alexandrini textus expleantur,

sed etiam capita integra, quae illi desunt, addantur ».

§ 8. — Eccellenza comparativa dei due codici

Alessandrino e Costantinopolitano.

12. Que' dei codici voglionsi preferiti, che più e meglio agli au-

tografi si avvicinano. Dei due, dell'Alessandrino e del Costantinopo-

litano, qual dovremo credere meno infedele nel rappresentare l'auto-

grafo dementino? rispondono al problema (i) gli editori Lipsiensi,

che il Costantinopolitano «ad ipsum textum quod attinet, melior

Alexandrino nequaquam dici potest. Lectionibus vitiosis neuter caret,

atque si omnia menda sine discrimine in rationem inducere velis,

Alexandrinum etiam vitiosiorem esse dices, Sed iusto iudicio varias

utriusquecodicis lectìones perpendcns, facile tibi persuadebis, genuina

auctoris verba plerumque ab Alexandrino servata esse, Quae cum de

priore epistula, tum de altera valent. In illa paucas invenies lectiones

quae Alexandrinis praestent, in hac fere nuUam >-.

i3. Dovevamo dunque aspettarci di udire dai medesimi (2) «Quam-

(1) Proleg., XV-XVl. — (2) Ivi.
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obrem in texto recensendo hanc legem mihi statuendam esse censui, ut

ubicumque interno indicio neutra lectio plus altera se conimendaret,

Alexandrinum utpote maiore fide dignum sequerer. Itaque cum la-

cunae codicis A, paucis exceptis, iam ante inventum Constantinopo-

litanum ab editoribus de coniectura recte expletae essent, factum est

ut textus prioris nostrae editionis perraro mutandus videretur. In iis

autem quae nonnisi in codice Constantinopolitano supersunt, scrip-

turam codicis retinuimus ubicumque fieri poterat. Aperta librarii

menda ipse Bryennius sustulit; alia, in quibus ille non oft'endisse vi-

detur, a nobis emendata sunt. Duobus vel tribus locis scripturam co-

dicis non mutavimus, quamquam corrupta esse possit; sunt enim

eiusmodi ut in utramque partcm disputari queat, neque coniectura

idonea occurrit. Certe locis nonnullis alia edenda fuissent, si etiam

in bis codex Alexandrinus superesset; sed non est, cur de hac re la-

boremus, cum ea quae in codice Constantinopolitano leguntur, maxi-

mam partem, sensum satis bonum praebeant ».

^ g. — Se e quanto le citazioni presso gli antichi conferiscano

a determinare la sincera lepone degli autografi.

14. Incontra sovente che di opere rinomate si abbiano non meno

parecchi apografi, che frequenti citazioni degli antichi. Potremo, do-

vremo usarne, dissentendo quelli, o non offerendo che viziose lezioni?

I nostri editori così (i) ne opinano: « Ad textum recensendum locis

nonnullis adhiberi poterant quae Clemens Alexandrinus, Dionysius

Alexandrinus, Maximus Confessor, Antonius Melissae auctor, Joannes

Damascenus, Nicon Raithensis, Severus et Timotheus ex utraque epi-

stula exscripserunt. Cavendum erat ne sine discrimine ea lectio prae-

ferretur, quae illorum scriptorum quemdam testcm habet. Constat

Clementem Alexandrinum in scriptis aliorum allegandis Uberrime

vcrsatum esse; alioquin, quia satis multa ex priore epistula excerpsit,

ad genuina auctoris verba eruenda magno usui csset. Nihilominus,

ubi cum alterutro codicum convenit, plerumque veram lectionem ser-

vasse putandus est. Aliter de Nicone iudicandum. Apparet enini

(1) Proleg., XVI-XVIl.
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lextum, quo usus est, detcriorem fuisse Alexandrino, nec meliorem

Constantinopolitano, quocuQi in e. i5 bis facit, ubi Clemens Alexan-

drinus lectionem illius tuetur. Alibi falsae eius lectiones in neutro

codice inveniuntur. Peiorem etiam textum Maximus et Antonius le-

gisse videntur, nisi vero ex catena quadam, sive electorum commen-

tario, eos pendere credideris »•

i5. Ci si conceda avvertire, che l'uso più o meno libero di citare

le sentenze scritte degli antichi, non fu si proprio degli autori cri-

stiani, da non doversi riputar comune anco ai gentili. Chi avendo letto,

purché da senno, i libri di Platone, di Aristotile, di Diogene Laerzio,

di Plutarco, di Ateneo, di Simplicio, di Stobeo, di Dione Crisostomo,

di Massimo di Tiro, di Cicerone, di Seneca, di Plinio, non si è di

tratto avveduto del far essi a fidanza cogli scritti degli antichi, più

delle cose studiosi, che dei vocaboli e delle frasi? Laonde se le cita-

zioni non sempre approdano a definire le lezioni genuine dei vetusti

autografi, giovan sempre a conoscere in qual significato s'interpretas-

sero, e di quali dottrine si credessero testimoni. Pertanto, esitando noi

di presente, se questa o quella intelligenza di antico testo si debba

giudicare la vera^ alla decisione del piato riescono di molto peso le

citazioni, le quali però se non frequentemente alla critica, tornano

spessisiimo opportune alVermenetitica,

§ IO. — Testimoni orientali che provano la genuinità della prima

epistola Clementina ai Corinti.

i6. I due codici, l'Alessandrino vetustissimo, ed il Costantinopo-

litano men vetusto, son tali istrumenti che, pure inefficaci a rendere

indubitata la genuinità della prima epistola Clementina a que' di Co-

rinto, valgono nulladimeno a conciliarle alcun grado di probabilità.

Il qual grado attinge il supremo d'istorica certe^^a pel rincalzo che

gli sopravviene dal suffragio di testimoni, suppari di tempo, unanimi

di voto, e di numero copiosissimi.

17. Essi (1) sono Policarpo nella lettera ai Filippesi , l'anonimo

scrittore dell'epistola Pseudoclementina a Giacomo fratello del Signore,

(1) Proleg., XXIV-XLIV.
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Egesippo nell'opera 'YiroiuvriiudTUJv PipXia e', Ireneo nel capo III del

libro III contro l'Eresie, Dionigi di Corinto nell'epistola a Sotere

vescovo di Roma, Clemente Alessandrino in molti luoghi delle Tap-

pezzerie, Origene nei commentarii sopra Ezechiele e sopra Giovanni,

non che nel secondo libro dei Principii, Pietro vescovo di Alessan-

dria nel capo IX del libro circa la Penitenza, Eusebio cesariense nel

capo XVI del libro III della Storia Ecclesiastica, ed altri numero-

sissimi, fino a Niceforo Callisto, scrittore del secolo XIV.

§11. — Testimoni occidentali sino al V secolo
,

e perchè si vari.

18. Toltone (i) Ireneo, vescovo di Lione, ma uomo greco, e Gi-

rolamo di ogni greca letteratura peritissimo, non t'imbatti che nel

solo Ambrogio, il quale avvegnaché non menzioni apertamente la no-

stra lettera, pure in guisa non oscura assai fiate (2) l'accenna. Sei

seppero gli editori Lipsiensi, e ne aprirono le cagioni scrivendo:

«t In ecclesia occidentali a seculo quinto memoria epistulae prioris ad

Corinthios (ut de posteriore prorsus taceamus), cuius vestigia iam in

prioribus saeculis rara atque incerta fuerant, linguae graecae scientia

evanescente, abolevit. In libris Augustini epistulae vestigia frusta quae-

runtur; cuius etiam Decretum Gelasianum caeterique occidentales li-

brorum canonicorum et apocryphorum catalogi nullam faciunt men-

tionem ».

Di che l'evidente conseguenza: << Itaque lunius anno i633 primus

est, qui ecclesiae occidentali veram Clementis epistulae notitiam red-

didit ».

§ 12. — Abbaglio del Pitra in attribuire a Paolino di Nola

la prima versione latina dell'epistola di Clemente.

19. Avendo il Pitra (3) trascritti alcuni brani latini dell'epistola

Clementina, non pago di dirli sfiorati dai libri di Giovanni, autore

(1) Proleg., XXXV-XXXVII.
(2)Cf. in Ps. CXVIII. Exposit.,X\y.; Hexaem., V, 23; De fideresurr.,

II, 59. — (3) Spicil. Solesm., l, 293; Proleg., p. LVII.
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del VI secolo, soggiunge: la prima ed antichissima traduzione della

medesima doversi all'illustre Paolino di Nola, chiarissimo nel secol

quarto. Affinchè poi gli si aggiusti credenza, citane mallevadore Gen-

nadio nel suo Catalogo.

Innanzi tratto, chi è Giovanni dal Pitra commendato? chi ricor-

donne i libri? quali furono? o perchè al VI secolo, e non anzi ad

età posteriore riferirli ? E se ne avea ben donde, sì fitta è la barbarie

degli allegati frammenti. La quale doveva altresì scaltrire il Pitra,

distogliendolo dal giudicarne Paolino il traduttore, Paolino nella

schiera degli scrittori ecclesiastici secondo a pochissimi per la scelta

delle parole e la bontà dello stile.

20. Ma che rispondere alla testimonianza di Gennadio? prima-

mente, che egli non ha sola una sillaba della lettera di Clemente:

poscia che è muto sulle versioni che ne fossero pubblicate: quindi

che non fu al Pitra possibile vantarne il nome e farsene bello, se non

per frode di labil memoria.

Leggiamo, è vero, una lettera di Paolino (i) a Rufino di Aquileia,

nella quale si discorre della versione delle opere Clementine; se non

che se ne dice autore lo stesso Paolino: non si spiega di quali opere

Clementine si favelli: può nascer dubbio se più presto che delle opere

di Clemente Romano, non trattisi di quelle dell'Alessandrino: e fuor

di lite, é opinion futilissima che si parli della prima epistola Cle-

mentina ai fedeli di Corinto.

Tanti scerpelloni in poche righe ci rassodano nel giudizio, in cui

per la lettura dello Spicilegio Solesmense eravamo di già entrati, che

il Pitra cronologicamente intrecciandosi coi benemeriti editori Bene-

dettini, da loro si diparte assaissimo per critica erudizione : e che

sopra loro eccellendo per lo splendore che può l'umano arbitrio este-

riormente largire, ai medesimi di lunga mano la cede per quelle

doti, delle quali essendo Iddio la suprema cagione, son pure feconde

cooperatrici le umane cure e le laboriose vigilie.

[1) Epist. XLVI ad Rufinum..
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§ i3. — Del tempo in cui fu probabilmente scritta la prima delle

epistole Clementine alla chiesa di Corinto.

21. Gli editori lipsiensi, con molta sagacità e con ricco apparato

istorico, se pur (i) non riescono a dimostrare evidentemente, provano

almeno con verisimiglianza: a) Epistulam haud ita paucis annis post

persecutionem Neronianam scriptam esse : b) Et eam non post tertium

secundi seculi lustritm prodiisse.

11. Questi cancelli son per fermo larghi anzi che no, ed il desi-

derio di ottenerli più angusti sorge spontaneo. Vi satisfanno gli editori

continuando: a) Epistolam Romanam non prius quam circa annum 8b

scriptam esse: b) Scriptam esse inter annos 85-ii5: e) Domitiani

tempore intra annos gS-gy esse scriptam: d) Utrum vero annis gS-gG,

an annis gG-gy confecta sit, id expediri vix posse.

l'i. Inoltre consapevoli del canone notissimo, che di mal garbo

uomo aderisce alla tua opinione, quando non vegga ribattute le op-

poste, gli editori danno opera a confutare sì que' degli eruditi
,
qui

epistolam intra annos G^-t^ confectam esse contendunt : e si gli altri,

qui putant epistolam tempore Traiani demum vel Hadriani prodiisse.,

atque adeo post annos 117-118 scriptam esse.

§ 14. — Opinioni sopra Fautore delVepistola,

e qiial meriti la preferenza.

24. La lettera esordisce: 'H èKKXnaia toO eeoO 1^ 7rapoiKOU0a 'Più-

lariv Tf) hw.\r\G'\^. toO GeoO rr) -rrapoiKOÙari KópivBov, kXiitoT(; nYiaa^évoK;

èv eeXfiiuaTi BeoO òià toO Kupiou riM^Jùv 'InooO XpiOToO. x«pi<; u^ìv Kal eì-

prjvri ÒTTO uavTOKpdxopoC Geou òià 'Iriooù XpiaxoO -rrXTìeuveeiT].

Si par dunque che ella fu mandata, anzi che da alcuno in partico-

lare ed in nome proprio, da tutta collettivamente la cristiana congre-

gazione pellegrinante in Roma. Argomento splendido siccome della

carità regina nella chiesa primitiva, così dell'orrore pei Diotrcfi che

ambissero signoria.

(1) Proleg., LXI-LXIV.
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25. Tuttavolta non si potendo ella dettare da tutti insieme i fe-

deli di Roma, è mestieri raccoglierne che alcun d'essi siane stato lo

scrittore. « Epistula , così gli editori lipsiensi , ex persona ecclesiae

Romanae scripta est, ita ut facile tibi persuadeas, exemplum, quod

Corinthum missum erat, inscriptione nominis viri, qui ecclesiae Ro-

manae iussu epistulam composuit, caruisse, nise forte auctor in mar-

gine nomen subscripsit ».

26. Che che sia: Primus testis, Clementem aliquem scriptorem

epistulae fuisse, Dionysius episcopus Corinthius est ; sequuntur Clemens

Alexandrinus, Origenes. lusto vero iure Dionysio fides deneganda non

est; namque etsi constat, episcopum illuni de apostolis Paulo et Petto

commenlicia nonnulla narrasse fabulis Pseudoclementinis aliorumque

deceptum ; tamen vix idonea sunt ista, quibus testimonium de Cle-

mente in epistula Dionysii ad ipsa Romanam ecclesiam missa conspi-

cuum infringatur. Itaque non obstrepuerim dicenti, epistulam a pre-

sbitero quodam Romano, nomine Clementis, ecclesiae Romanae iussu,

esse scriptam ».

27. Delle molte cose che non mi vanno a sangue, noterò le prin-

cipali: I. Che Dionigi di Corinto affermisi // primo dei testimoni,

essendo certissima la preceduta testimonianza d'Ireneo. 2. Che Cle-

mente si distingua col titolo di presbitero, quantunque volte non tol-

gasi questo nome in significato appellativo anzi che gerarchico. 3. Che

si abusi della voce iussu, la quale strettamente interpretata riesce ad

adulterare l'ecclesiastico ordinamento, riducendolo a forma democra-

tica. 4. E che colla frase attenuante, non obstrepuerim, si presenti

qual opinione non piìi che tollerabile, il "Vescovo Clemente essere stato

lo scrittore dell'epistola; essendo verissimo l'asserito dall'Hefele che

<< Clementem, apostolorum discipulum, a Clemente Alexandrino Apo-

stoli nomine insignitum, Romanae ecclesiae fuisse Episcopum, una-

nimes tradunt veteres ».

28. Proseguono gli editori: «. Halucinantur, qui opinantur, Cle-

mentem illum, quem Paulus Philipp. IV, 3 laudavit , eumdem esse

cum Romano ». Ma quanti e quali sono che sì la pensarono? Dei

Greci, Origene, Eusebio, il Crisostomo, Epifanio, Fozio: e dei Latini,

intralasciatine altri, Girolamo, Pelagio, Primasio. Aggiungi l'uso li-

turgico del recitarsi il testo Paolino nel giorno sacro alla memoria

del beato Clemente. Dunque Vhalucinantur degli editori sente dell'ec-

cessivo e pute di arroganza.

T{ivisla di filologia ecc., V. 35
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29> Si premuniscono essi la via, scrivendo: « In animo non est,

quaestiones vexatissimas de Clemente consule et Clemente episcopo

denuo tractare; namque paucis res tanti momenti absolvi nequit, et

iustam disquisitionem instituere libelli angustiis vetor. Satis igitur esto

monuisse haecce ». Udiamle. << Quodsi constat, epistulam Romanam

a Clemente quodam presbytero circa annum 93-97 compositam esse,

non discernendus est ab ilio, quem posteri episcopum Romanum vel

secundum vel tertium vel quartum numerant ».

Ma non doversi l'autor dell'epistola discernere da Clemente vescovo

Romano, è indipendente dalle cronologiche tergiversazioni \ essendo

anzi necessario chiarir queste, muovendo da quel capo non soggetto

a litigi. Appresso, è egli vero che 1 /jos/erz annoverano Clemente ej^f-

scopum Romanum vel secundum, vel tertium, vel quartum? Tertulliano

io dice a Petro ordinatum : e testimone Girolamo, plerique Latinorum

SECUNDUM post Petrum apostolum putant fuisse Clementem. Ai quali

egli suffragando, scrive: « Clemens, vir apostolicus, qui post Petrum

Romanam ecclesiam rexit, scribit ad Corinthios». Dissentono le Co-

stituzioni Apostoliche, alcuni dei vetusti cataloghi, Ottato di Milevsi

ed Agostino, concordi in assegnare a Clemente il Romano episcopato

dopo Lino. Né basta, che Ireneo ed Eusebio cel narrano succeduto

non che a Lino, a Cleto pure o ad Anacleto.

Come spedirci dall'intricatissimo labirinto? assai modi tentarono i

critici, ma il filo per avventura meno incerto ne vien porto da Rufino

con queste parole (i): « Cuius veri hanc accepimus esse rationem,

quod Linus et Cletus fuerunt quidem ante Clementem Episcopi in

urbe Roma, sed superstite Petro, videlicet, ut illi Episcopatus curam

gererent, ipse vero Apostolatus implerel officium. Sicut invenitur etiam

apud Caesaream fecisse, ubi cum ipse esset praesens, Zachaeum tamen

a se ordinatum habebat Episcopum. Et hoc modo utrumque verum

videbitur, ut et illi ante Clementem numerentur Episcopi, et Clemens

tamen post obitum Petri docendi susceperit sedem »,

3o. Procedendo gli editori, ripigliano (2): « Itemque non sepa-

randus est ab ilio, quem auctores Pseudoclementinorum Tiberio Cae-

sari cognatum, Petri apostoli discipulum afque comitem confinxerunt,

cui supposita est epistula illa famosa ad lacobum. Quod si verum est,

(1) Praefat. in S. Clementis Recognitt. — (2) Proleg., LXII.
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haud abs veritate abhorret, veruni Clementcm familiae Caesaris (i. e.

Domitiani) cognalum fuisse ». In qual conto terremo questo ipotetico

discorso? pongasi mente all'appoggio del quale gli editori (i) lo con-

fortano: « E fabulis Pseudoclementinis aliquo iure coniicias, presby-

terum illum Romanum nomine Clementis re vera cognatum Caesari,

idest, Domitiano fuisse, quem Pseudclementinarum fabularum scri-

ptoreshancob rem Tiberii propinquum esse voluerunt, quia historiam

certaminum Petri et Simonis Magi ad aetatem Claudii et Neronis

revocavere ; ita factum est, ut, postquam fabulae illae in ipsam ec-

clesiam irrepserunt, Clemens secundus post Petrum episcopus habe-

retur. Commenticium vero est, Clementem illum Petri fuisse disci-

pulum; namque constai auctorem epistulae ad Corinthios doctrinae

Pauli genus accepisse; sed caveas ne genuimim Pauli discipulum eum

habeas, quoniamex epislula nequaquam effici potest, scriplorem ipsum

Paulum vel alium e numero apostolorum audisse >'.

3i. Quanta licenza e quanti errori! È falso non essersi creduto

Clemente successore immediato di Pietro, se non dopo introdotte fur-

tivamente nella chiesa le favole Pseudoclementine: ed è falso, sì perchè

elle non mai conseguirono autorità nella chiesa; e sì perchè la tra-

dizione di Clemente successore immediato di Pietro antecede il di-

vulgarsi di quelle favole. È falso che Clemente non sia stato discepolo

di Pietro, affermandolo di sola una voce gli antichi. È più che falsa

la ragione allegatane in prova, auctorem epistulae ad Corinthios do-

ctrinae Pauli genus accepisse. Quasi che l'insegnamento di Paolo di-

versasse da quel di Pietro, che pur lo encomia: quasi che non pro-

fessasse altamente Paolo di esser venuto in Gerusalemme per conferir

con Pietro, e di annunziare lo stesso evangelio che Cefa, Giacomo,

e le altre colonne della chiesa predicavano: quasi che Pietro e Paolo

non fossero legati del medesimo Cristo e banditori delle stesse rive-

lazioni : quasi che Paolo con profondo rammarico non condannasse

il gloriarsi seguaci o di sé stesso, o di Cefa, ovver di Apollonio, anzi

che del solo Cristo, comune ed universale maestro: e quasi che non

si dovesse a Paolo il solenne oracolo, accogliersi la fede per l'udito,

né risuonare all'udito che sola e schietta la parola di Gesù.

32. Saremo poi di pasta sì dolce, o da acquetarci al ti guarda.

;ij Proleg., LXII, nota 4.
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caveas ne gemdnum Palili discipulum Clementem haheas? o da tenere

per oro scevro di mondiglia la causale, quoniam ex epistiila nequa-

qiiam effici poteste scriptorem ipsum Paiilum vel alium e numero apo-

stoloriim audisse?

E non potè Clemente esser genuino e sincerissimo discepolo di

Paolo se non immediato, almen mediato? Ed alla confidenza risponde

la verità dell'asserzione, non si potere dall'epistola inferire che sia

Clemente appartenuto agli uditori immediati di Paolo, o di qual altro

degli apostoli? Non che a noi meno oculati, ma a critici oculatissimi

sembronne e sembrane diversamente. E quand'anche non potesse ciò

dall'epistola ricavarsi, non potrebbe tuttavia esser certo per altri mezzi,

quale la perpetua ed universale tradizione? Mai no, insistono gli edi-

tori : « Nam Irenaei aliorumque testimonium nihil valel, cum nomen,

apostolorum discipulus , exeunte saeculo secundo tcrtioque permultis

tributum sit ». Ma qui non si piatisce del mero titolo di discepolo

degli apostoli: che lutti gli ortodossi lo furono, lo sono e lo saranno;

bensì del medesimo in quanto circoscritto e determinato colla peri-

frasi di discepolo che gli ebbe veduti ed ascoltati. Ireneo (i): Mera

toOtov CAvéfKXriTOv) òè rpirm TÓnuj ànò tòjv àTTOOTÓXiuv Trjv èTnOKOirriv

KXripoOxai KXrìuri<;, ó Kaì éujpaKibc; toxjc, |LiaKapiou<; àTiooTÓXou*;,

Kal ouiuPepXr|KÙJ(; aùxoTc;, Kaì è'xi evauXov tò KnpuT.ua tJjv àTToaióXujv

Kol Ti^v rrapdòoaiv Tipo òq)9aX)uu)v è'xujv. E di tratto: 'Etti toùtou oGv

ToO KXrmevTO^ axdaeujc; oùk òXifri^ xoì<; ev KopivGoi Y^voiuévric; àòeXqpoT(;,

èTT60xeiXev f\ èv 'Puj|uri iKKXrjoia kaviuxàxriv Ypaqp>'iv xoTc; KopivBioic;, el<;

elpnvriv oujuPipd^ouaa aùxoùc;, Kai àvaveoOoa rr\v u(0xiv aùxiBv, koì àva^-

féXXouaa r^v veojoxì òtto tujv àTioaxóXujv Trapóòoaiv eìXnqpei,

33. Entrati una volta gli editori nel campo delle ipotesi, vi spa-

ziano (2) continuando : « Sin vero tibi persuaseris, Clementem aliquem

(1) Con. Haeres., Ili, 3, coli. Euseb. H. E., V, C; Niceph. H. E.,

IV, 15.

(2) Prolefj., LXII-LXIII. Non ci passeremo di un'ultima avertenza

degli editori: « Tilleinontium, Constantiiium, Veneniam, Schliemannnm,

Guudertum errasse, auctorem epistulae christianum a Ivdeis ortiini ha-

bentes. Roctius ex elegante sermonis genere, et e ce. 37, 55, iudices,

eum nobili loco natum fuisse patria Romanum ». Ne convengo, e tanto

di miglior grado, quanto mi comparisce più fragile l'appoggio di tal di-

vinazione. Appo Clemente, scrivono, si legge (e. 4), ó naxrip i^móiv 'la-

KiOp : e di nuuvo (e. 31 , ó TTOxiip li.uOùv 'APpad)i. E che perù? non son
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epistulam scripsisse, eundemque propinquum Domitiani fuisse, vix

iam negabis perquam verisimile esse, T, Flavium Clementem illum,

T. Flavii Sabini (fratris T, Flavii Vespasiani Imperatoris) filium, Do-

mitiani patruelem, consulem an. gS, interfectum an. 96, quem Chri-

stianum (i) fuisse verisimillimum est, eumdem fuisse cum presbytero,

episcopo, Tiberio cognato, epistolae scriptore ». Mi sembra difficilis-

simo non che il persuadersene, il solo congetturarle da senno. Laonde

essi pure gli editori, avendo detto (2), ipsa epistula, etsi liane conie-

ctiiram non confirmat, tamen ci non obstat, immantinente ripigliano:

« At vero non nego nonnulla surperesse, quae coniecturae, consulem

et presbyterum eumdem fuisse, haud faveant, imprimis testimonium

veteris ecclesiae, quae episcopum (presbyterum) ncque prò consule

habuit, ncque tamquam martyrem (3) celebravit >-. Ora il peso di

questa testimonianza è presso noi tanto e tale che, l'immaginazione

infrenandoci, ne distoglie dal perseguire somiglianti fantasie.

§ i5. — Note interne che confermano la genuinità dell epistola.

34. Son queste di due fatte, negative e positive: fìoriscon le prime

dal non incontrarsi nell'epistola né fatti, né dottrine, né forme di dire

aliene, o dal tempo nel quale l'epistola si asserisce pubblicata, ovvero

dall'autore a cui si appoggia : e derivano le seconde dal consuonare

i fatti, le dottrine ed il linguaggio sì coll'età e sì colla biografia dello

scrittore. Porge tali note l'epistola Clementina? Gli editori Lipsiensi,

qua e là alcun che di passaggio accennandone, in verun luogo non

ne ricercano di proposito. Forse perchè avevano all'uopo sopperito

forse amendue padri nostri nella fede, quantunque non secondo la

carne? Teofilo antiocheno era di certo gentile di origine, e tuttavia non

si astenne [ad AutoL, III, 24, 27, 94) da queste e somiglianti frasi:

'APpaà^x ó itaTpiàpxi'; ^P-dJ^, 'A^paàiu toO irpoTTOiTopoi; rmuùv, Aa^iò ó irpó-

fovoc, ìi,uujv. Addatosene il benedettino Constant ritrattò l'opinione che

aveva sulle prime leggermente seguito.

(1) Il eh. De Rossi nel 1875 scrisse dottamente dei Flavii cristiani.

(2) Proleg., LXIII.

(3) SiNCELLO [Chron., I, 750) pel primo annoverò il vescovo Clemente

nella schiera dei martiri.
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fra gli antichi Eusebio [i] e Girolamo (2), e fra i moderni, Ugone

Grozio (3) ed il sagacissimo (4) Wotton. Quegli cosi ne discorre:

•i De Christo semper loquitur, non ut posteriores TtXaxuJviKiOTepov, sed

simpliciter piane, et ut Paulus apostolus solet. Alia quoque dogmata,

postea subtilius esplicata, tractat dcpeXéoTepov, et vocibus K\r|aeuj?,

K\riTU)v, èK\eKTiI)v, sensu piane Paulino utitur ». Poscia osserva: « Cle-

mentem sine dubio, aeque ac auctorem epistolae ad Hebraeos, graecum

sermonem ex eruditis auctoribus hausisse, ideoque liberiori dictione,

non, ut éppai^ouaiv , in minulias concisa, se largius fluente, usum

esse». Del Wotton bastino questi due brani: << In Illa [Clemeniis epi-

stola] non violatur temporis ratio, nihil contra antiquam ecclesiae di-

sciplinam instituitur ; nihil contra doctrinam christianam praecipitur;

Stylus ac dicendi methodus proxime accedunt ad Novum Testamentum,

neque aliquid, quod non sit maxime viro apostolico dignum , in ea

reperitur >-. Ancora: « Illa vis et èvépTCìa divina ubique in eo [Cle-

mente) refulget, quae suo fulgore percellit animum legentis ; adeo, ut

paene dicam, Spiritum Dei, non hominem in eo loquentem sentias ».

35. Dal qual sentimento sarai tanto più tocco nell'intimo ed al

vivo, quanto ti darai a leggere e meditare l'epistola di Clemente meglio

addottrinato non che della grecità classica, ma pur di quella forma,

che dopo Alessandro fu detta òiaXeicrot; koivì^ o MaKeòóvoiv òid\€KTo^,

attalchè gli scrittori, cui fu in uso, venner chiamati oi koivoì ovvero

"EWrive^. Molti (5) sottilmente ne trattarono, e fra questi (6) il Planck,

distinguendone tre generi: •< Primum toù^ koivoù^ auctores comple-

ctitur, hoc est, eos qui post Alexandri aetatem scripserunt, quorum

ordinem primus ducit Aristoteles. Ex his pauca tantum proferri pos-

ti) H.E., Ili, 38.

(2) Calai, script, eccl., cap. XV.
(3) Epist. ad Bignonium, presso il Cotelerio, Patrurn Apostolic. T.,

I, 133, 134.

(4) Pracf., p. COVI, coli. Dedicai.

(0) Si veggano lo Sturz, De dialecto Macedonica et Alexandrina; il

FiSHER, Prohisiones da vitiis lexicorum N. Testamenti ; il Tittman,

De si/nonymis in N, Testamento ; I'Alt, Grammatica lingtiae graecae,

qua N. T. scriptores usi sunt ; il Winer, Gr. des Neutestamentlichen

Sprachidions; e lo Stuart, A Grommar of the nexo Testament dialect.

(6) De vera natura atque indole orationis graecae JV. Testamenti

commentatio.
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sunt ad serioris sermonis indolem vimque recte illustrandam, cum

omnes proprie Attica dialecto libros suos conscripsisse censendi sint;

nec tamen pura illa atque incorrupta, sed ea, in quam multa iam et

quoad verba nova, et quoad novos verborum significatus a vulgari

consuetudine immigraverant. Haec quidem sunt vitia aestimanda in

dictione tùjv koivOjv, nec tamen negligenda ei, qui communem lo-

quendi usum indagare atque cognoscere (i) studet. — Alterum genus

monunientorum, e quibus communis serioris temporis oratio cognosci

potest, constituunt scriptores ii, qui de hac oratione diserte exposue-

runt. Huc primo pertinent Grammatici sive Atticistae ut Phrynichus,

Moeris, Herodiamis, Thomas Magister, alii
,
qui in libris suis, iis,

quae a serioribus scriploribus ad Atticam elegantiam minus dieta erant,

opposuerunt bene Atticas loquendi formulas atque nomina. Deinde

Scholiastae, quorum in Commentariis multa extant, quae ad seriorem

loquendi usum observandum faciunt. Denique Lexicographi, Hesy-

chius, Suidas, Zonaras, Photiiis, Phavorinus, qui multa Attica voca-

bula, per alia, novo sermoni propria, interpretati sunt. — Restat ter-

tium genus, quod in scriptis iis continetur, quae communi hoc ser-

mone ipso exarata sunt, reliquis duobus multo gravius. Sunt illa versio

Alexandrina Veteris Testamenti, et quae aliae eiusdem versiones grae-

cae exstant, Novum Testamentum, Apocrypha, Patres Apostolici,

quibus addi possunt quae in inscriptionibus, nummis, decrelisque ma-

gistratum, et comicorum recentioris aetatis fragmentis sunt servata ».

Della quale grecità due sono i caratteri principali (2): il primo les-

(1) Non tutte indifferentemente le scritture tùjv koivOjv conferiscono

del pari alla conoscenza delle nuove forme del greco idioma. « Tantum
abest, ut omnes eodem modo (ci koivoi) scripsisse putandi sint, ut potius

alios diclionem suam ad exempla probatissiraa summo studio revocasse,

aiios a contrario bene Atticae orationis praecepta prorsus neglexisse, sty-

lumque multis novis loquendi formulis admissis corrupsisse videamus.

E.OC de Artemidoro, Appiano, aliis; illud de Arriano, Luciano, Ae-

Uano, etc. intelligi debere, sciunt omnes rei periti. Ex editoribus recen-

tioris temporis unum tantum novi, qui serioris sermonis vestigia, in

scriptore suo obvia, ea, qua fieri debuit, diligentia adnotavit, Irmischium

puto ad Herodiunum. Quod ceteros auctores, nemo adhuc operam dedit

in notaudis iis, quae in eorum libris ad seriorem loquendi consuetudi-

nem referri debeant w.

[2) Discorrendone lo Schott [Isagog. in libr. N. T.), scrive: Graecitas
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Sleale, che spetta ai vocaboli analiticamente considerati: ed il secondo

grammaticale, che alla sintesi e struttura dei medesimi si riferisce.

§ i6. — Integrità delVepistola Clementina.

36. Accade sovente che libri genuini^ perchè scritti nel tempo loro

assegnato, e degli autori dei quali recano in fronte il nome, perduti

gli autografi, non sieno mediante gli apografi a noi pervenuti, se

non in più maniere guasti ed alterati. L'aver pertanto messa in sodo

la genuinità dell'epistola Clementina, non basta ad accertare che noi

negli apografi Alessandrino e Costantinopolitano la leggiamo integra

e pura. Il perchè gli editori Lipsiensi, speditisi dalla questione circa

la genuinità, si fanno immantinente (i) a discorrere l'altra delV inte-

grità.

3j. Diamone le parole: « Integritatem epistulae in dubium vo-

cavit primus Hier. Bignonius, in supremo senatu Parisiensi advo-

catus regius, an. i633; sed rationes tam futiles protulit, ut facile

contingeret H. Grotio eas refutare.

« lam auspicati sunt Ed. Bernardus et Clericus (1736), omnes locos,

ubi convenit Clementi Alexandrino cum Romano, ipsum Alexandri-

num habere auctorem, e cuius libro interpolata sit nostra epistula.

Quibus quidem bene respondit (2) Wottonus (1729) exprobrans eos

serior ab antiquiori go maxime differebat, partim quod quae olim diversis

Graecorum dialectis propria fuerant in orthographia, pronuntiatione, fle-

xione Nominum atque Verborum, genere Substantinorura, vocabulorum-

que formis singulisque vocibus, promiscue adhibebat; partim band panca

secnndum analogiam recens formata usurpabat ». Quanto al trovarsi tutti

i dialetti nella recente grecità mescolati, importa osservare: a) Non po-

tersi ciò estendere al dialetto Eolio, del quale, forse perchè di già anti-

quato, non vi occorrono vestigi; b) Essere in essa prevalente il dialetto

Dorico, siccome dal linguaggio dei Macedoni men lontano; e) Ed infre-

quenti incontrarvisi le traccie del dialetto Ionico, sia perchè non più ri-

cevuto nel comun popolare, sia perchè col dialetto degli Attici imme-
desimato.

(1) Proleg., XLIX-L.
(2) Nella nota al capo IX dell'epistola e piii largamente nella prefa-

ziopo.



— 541 -
Clementem Alexandrinum aut non probe novisse, aut mala fide egisse;

neminem enim patrum maiore licentia usum esse in citandis aucto-

ribus sive sacris sive ethnicis, cum ei in more fuisset, non iniegra

auctorum verba semper recitare, sed prò arbitrio suo nunc contra-

here, nunc de suis inserere.

« Clerici scrupulis eiectis novus exstabat epistulae hostis L. Moshe-

miiis (1755) praestanliore subtilitate in consilium epistolae inqui-

rens (i) multa in ea detexisse sibi visus est, quae in argumentationum

nexu ofFenderunt ideoque spuria (2) censenda essent. Centra Moshe-

mium integritatem epistulae defendit imprimis (3) Hefele, qui vindiciis

finem faciens addidit: Recentiorum iemporum viri dodi integritatem

primae Clementis epistulae ad unum omnes agnoscunt.

« Re vera Hilgenfeldius, Gimdertits, Lipsius, Angerus, Uhlhornius,

Lightfootius, DonaldsoniiiSy alii de integrità te sibi persuaserunt, ita ut

hanc rem suo iure praetereundo leviter modo attigerint ; attamen sunt

qui etiamnunc (4) scrupulos foveant, quorum opiniones uberius refu-

tare operae pretium non est, quia nemo eorum iusta disquisitione in-

stituta integritatem epistulae infestavi! ».

38. Si poteva assai di leggieri trattare il problema con ampiezza

maggiore, si potevano sventare con ordine le deviazioni, e si potevano

addensare gli argomenti idonei a chiarire, che quale noi leggiamo

l'epistola di Clemente, tale uscì nella sostanza dalle mani del suo au-

tore. Ma noi lodiamo la stringata brevità dei Lipsiensi, vuoi perchè

none lecito flcfwm agere, vuoi perchè disdice l'abusar di testimonianze

non necessarie, e vuoi perchè importa cessare alla per fine dal brutto

vezzo di scendere nell'arena e d'ingaggiar battaglie, vinta la guerra e

cantato l'inno del trionfo.

(1) Insta, hist. christ. maior., p. 213 seg.

{2} la sentimento del Moshemio sono spuri! i capitoli 11, 12, 22-27,

40-45, 55.

(3) Patrum Apostol., Prolea., p. XXX seg.

(4) Tali, oltre il Neander, lo Schwegler ed il Volkmar. Ultimo contro i

nemici dell'integrità dell'epistola pugnò e vinse l'inglese Donaldson, The

Apost. Fath., p. 128 seg.
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§17. — Autorità delVepistola Clementina.

39. L'autorità degli strumenti è, per usare una maniera dei ma-

tematici, in ragion diretta dei motivi, che ne palesano gli autori me-

ritevoli di credenza, di guisa che crescendo questi oppure assottiglian-

dosi, quella eziandio cresce ovver si assottiglia: e questi levandosi al

colmo, quella medesimamente lo tocca.

Sopperiscon motivi di giudicar Clemente degno del nostro assenso?

ed avendosene, sono deboli o scarsi, o non più presto copiosi o ga-

gliardi?

Gli editori Lipsiensi o ne tacciono, o ne parlano in modo da gittar

ombre sui valore, che può loro criticamente attribuirsi. Ne è quindi

sembrato conveniente il dirne alcuna cosa.

40. I motivi di prestar fede al contenuto di qualunque istrumento

si partano in due classi, in quella dei motivi interni e nell'altra degli

esterni. Interni sono i motivi che rampollano dalle qualità dello scrit-

tore, ed esterni que' che provengono dal sujffragio di arbitri compe-

tenti..

M'immagina un autore dabbene, colto, contemporaneo ai fatti che

narra, ed in tali circostanze che, non meno il falsarli che il solo al-

terarli, si sarebbe di tratto scoperto e biasimato : potresti tu rimanerti

in bilico, e rifiutargli credenza? e lo potresti quand'anche arbitri

competenti, in guisa solennissima, avesserlo proclamato testimone fe-

dedegno né a prudente eccezione soggetto? ti tornerebbe impossibile,

quantunque fiate non ti sorridesse la professione di storico pirronista.

41

.

Venghiamo a Clemente. Gli negherai la probità, pur sapen-

dolo sempre mai riconosciuto e venerato per santo? gli negherai la

sufficiente cultura, che sì spiccata riluce dalla sua epistola? gli ne-

gherai la dote di testimone contemporaneo degli apostolici insegna-

menti, essendoti conto che egli fu uomo apostolico, e degli apostoli

ascoltatore immediato? o per avventura oserai sostenere, che l'aposto-

lica chiesa di Corinto non avrebbe immantinente reclamato ad un

sentor qualsivoglia di viziata tradizione cristiana?

Dunque / motivi interni che concilian fede ad un istrumento, ed

autorità ad un testimone, concorron tutti ed in massimo grado a prò

di Clemente e della epistola da lui dettata.
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42. E degli esterni che penseremo? che, dico, penseremo del suffragio

di arbitri competenti? M'immagina di nuovo un istrumento non mai,

né in tutto né in parte, da chi poteva e doveva riprovato, anzi tenuto

sempre in concetto altissimo, e riputato tersissimo specchio dell'aposto-

lico magistero : non lo avrai tu pure in somma stima, noi leggerai con

riverenza, e non ti recherai a gloria l'aggiustare ad esso la tua fede di

cristiano? E bene, siati noto, l'epistola Clementina chiamarsi (i) da

Ireneo ÌKaviUTdTriv Ypaqprìv elt; elprivriv oujuPipdSouaa aùroùt; (i Corinti),

Kol àvaveoGao Tr\v ttiotiv aùxujv , koI àvaYYéXXouaa ?\v vewaxl òtto

Tuùv àTroOTÓXujv irapdòoaiv eiXfjqpei. Da Eusebio (2) celebrarsi ó|uoXo-

Y0U|U6vriv Trapà iròaiv, e scrivesi (3) della medesima : toùtou òi^i ouv

ToO KXìiuevToc; ó|uoXoYOU|uévr| |uia èmaxoXri peperai, jueYctXri te Kal 0au-

|aaa{a, l'ìv ui^ àuò Tr\c, 'Puj|uaiujv èKKXr|aia<; tvì KopivGiuuv òieTuniJuaaTO,

atàaewc, xriviKdòe Karà rr\v KópivBov •fevopLévY\c,.

Siati noto, l'epistola di Clemente, per testimonianza non che (4) di

Eusebio, ma pure dell'antichissimo Dionigi di Corinto (5) essersi letta

èZ ópxaiou èQovc, nelle cristiane assemblee.

E siati noto, da Clemente Alessandrino (6) nei canoni intitolati apo-

stolici (7), nel Florilegio delle costituzioni apostoliche pubblicate dal

Gebhardt (8), e da Giovanni di Damasco (9), la nostra epistola incon-

trarsi annoverata fra le divine scritture deuterocanoniche, o assolu-

tamente fra le canoniche. Al qual fatto aggiunge peso il famigerato

codice alessandrino (io) in cui all'Apocalissi di Giovanni succede di

tratto l'epistola di Clemente.

(1) Advers. Eaeres., Ili, 3.

(2) E. E., Ili, 37.

(3) Ivi, III, 16.

(4) L. e, Tauxriv òè (l'epistola di Clemente) koI Iv uXeiarm? èKKXria{ai<;

è-rri ToO koivoO òeòrmoaieu|uévr|v TidXai xe koì koB' i^.uàq aùxoùt; ÈYvuujuev.

(5) Nella lettera a Solere, vescovo di Roma.

(6) Attestalo Eusebio, H. E., VI, 13: KéxpriTai (l'Alessandrino) ò' èv

aùxoìc; (gli Strommi) Kal xaìq àuò xùv dvxiXsYOMévuuv Ypaqpujv |uapxupiai<;,

Tr\c, xe XeY0,u6vii(; loXofiuJvxoi; aocpia^ koù ... xfiq Ttpòt; 'E^paiou*; ÈTtiaxoXfìc;

xfjc; xe Bapvdpa Kai KXrmevxoq.

(7) Can. LXXXV.
(8) "Opo<; KavoviKÒt; xujv dYiujv diTOCJxóXtjuv.

(9) De Fide Orthodoxa, IV, 17.

(10) Vedine l'argoraento che gli è prefisso.
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Non faremo pertanto le meraviglie, se da Origine (i) è fregiato

Clemente del titolo onorevolissimo di fedele, ó ttiotò^ K\n|LiTi<;.

§ i8. — Dottrina deWepistola clementina, e segnalatamente

della gerarchia per divina institu^ione stabilita.

43. Non ommettono gli editori Lipsiensi (2) di sporre le dottrine

di Clemente, sebbene in guisa da irritar più presto che estinguere la

sete di chi bramine accurata e piena conoscenza. Né noi crediamo

doverne sopperire al difetto, sì perchè ci è forza l'esser brevi, e sì

perchè scrittori valentissimi (3), il Lumper, il Van Gilen, il Mohler,

il Lipsius, l'Hilgenfeld, l'Ewald, il Donaldson ed il Dressel, con sottii

diligenza ne ebbero ragionato.

Non possiam tuttavolta astenerci dal toccarne un capo assai rile-

vante, e sopra il quale i nostri editori tornan sovente, ingegnandosi

di porlo in buona luce, e di meritargli credenza.

44. Ove essi (4) tolgono a provare, l'epistola Clementina non

prius qiiam circa anmim 85 fuisse scriptam, collocano in prima fila

l'argomento seguente: « In ecclesia Corinthiaca, quae tum erat, mi-

nime controversum erat, utrum penes unum ex presbyterorum numero

idest episcopum, ecclesiae gubernatio esset, an penes omnes presby-

teros, sed cardo controversiarum in eo versabatur, utrum omnino in

ecclesia certa muneris alicuius auctoritas valeret regnaretque, an toti

Christianorum gregi liceret ex ipsius arbitrata res ecclesiasticas insti-

tuere, administrare, corrigere, reformare. Itemque in ecclesia Romana

eo tempore, quo scripta est epistula, nondum disputatum est de discri-

mine munerum ccclesiasticorum (idest episcopi et presbyterorum).

Quod si ita se habet, manifestum est, epistulam ante librum Pastoris

Hermae esse confectam ».

Ed intesi a vie meglio stabilirlo, premendo le orme del Lipsius,

(1) In Ioann., VI, 36. Oùk óXó-fiu? iriaTeùaai; laropiaK; ó TTiaxòc; KXi'i-

|ir)(;, ÙTTÒ TTaùXou juapxupoùiaevoi;.

[2] Prolerj., XLV-XLVIII.

(3) Vedili citati dall'HEFELE, Proleg., XXX, e dagli editori lipsiensi,

loco citato.

{4j Proleg., LVI.
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osservano (i) che Clemente « nulla alia fecit discrimina nisi haec:

i) TTpeapùxepoi-véoi: 2) clcrici-laici (utrumque discrimen apud auciorem

fere idem valere videtur; res sane non mcdiocris momenti): 3) àp-

Xiepeut; (ipse Christus) -irpeapuTepoi (èTriaKO-rroO -òkìkovoi. Similem ec-

clesiae statura epistola Petri prima exhibet (2), longe alium liber

Pastoris Hermae. Vehementer igitur errat Haustraihius opinans, epi-

stulam nostram tempus cum apocalypsi illa communicare ».

45) Ci persuaderem dunque che, testimone Clemente, per ordina-

mento di Cristo, non abbiano gli apostoli nella chiesa instituito se

non due gradi della gerarchia, quello dei Presbiteri, non distinti dai

Vescovi, e l'altro dei Diaconi ovver dei Ministri?

Pur volendolo, non potremmo, che il solo Clemente di tutti ì Padri

della prima e delle rimanenti successioni lo attesterebbe: 50/0 parle-

rebbe contro tutti: e tutti starebbero di fronte a lui.

Appresso, la vera sentenza degli scrittori, anzi che da questo e quel

brano distaccato, vuoisi raccogliere dalle serie continuate del discorso,

e principalmente dai luoghi nomali classici, nei quali il tema è svolto

di proposito ed in ogni sua parte chiarito. Mi medita ora nell'epistola

di Clemente il capo XL sino a tutto il XLV : ne disamina la coerenza:

e vedine l'intreccio delle premesse colle conseguenze; se poscia te ne

dà l'animo, difendi, il grado gerarchico dei Vescovi significarsi con-

fuso col grado gerarchico dei Presbiteri.

Gli editori Lipsiensi non si sarebbero giammai sobbarcati a difen-

derlo
,
quando dommatici pregiudip non avesser loro offuscata la

mente, e quand'essi si fossero con maggior cura volti a sceverare le

inchieste verbali dalle reali. Imperocché non si domanda, se il nome

di Presbitero, usato appellativamente, sia appo Clemente comune ai

Sacerdoti del primo e del second'ordine della gerarchia; ma si cerca,

se nullaostante la comunanza del nome, non se ne insegnino diversi

i gradi. Quello, perchè vero, si consente
;
questo, perchè falso, si ri-

prova.

46. Al qual uopo riuscirà proficuo il rinfrescar la memoria di

(1) Proleg. LVI, nota 8.

(2) Anzi il medesimo, a patto però che non se ne perverta l'intelli-

genza.
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quattro canoni dal dottissimo Giovanni Pearson fi) proposti e dimo-

strati.

Canone I. << Quamplurimos secundi saeculi scriptores , una cum

Ignatio, discrimen inter vocabula Episcopatus et Presbyteratus ob-

servasse ».

Canoìie II. « Nullum secundi saeculi scriptorem adeo promiscue vo-

cabulis Episcopi et Presbyteri usum esse, ut simplici Presbytero, in

secundo ministerii gradu constituto, umquam Episcopi nomen tri-

bueret ».

Canone III. « Nullum omnino secundi saeculi scriptorem , cum

gradus enumerat, aut cum de singularibus sui lemporis ministris lo-

quitur, nomen Presbyteri ei, qui Episcopits esset, tribuisse >-.

Canone IV. « Ea aetate, qua Clemens et Ignatius epistolas scrip

sisse dicuntur, tres sacros ordines, seu gradus distinctos, in Ecclesia

fuisse ».

Chiunque ne brami lucidissima dimostrazione, non che il Pearson,

consulti pure altri due eruditissimi Anglicani, l'Hammond ed il Be-

veridge, e se ne troverà meglio che satisfatto. Dobbiam lamentare il

moderno andazzo di obliare i sapienti delle età trascorse, per poco

non ci curando che degli scrittori di ieri e d'oggi: se con profitto o

detrimento ne giudichino que' tutti e que' soli, cui molto piìi preme

l'essere che il sembrare, più il quadro che la cornice, e più la midolla

del sapere che le lisciate sue scorze.

Torino, maggio 1877.

Carlo Passaglia.

(1) Vindicae episiolarum S. Ir/natii, pag. 537 e segg., della nuova edi-

zione uscita in Oxford l'anno 1852 per le cure di Edwardo Churton.
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CEV^V^I 'BI'BLIOG^AFICl

Pagano, Primi elementi di enciclopedia universale.

Quaderno V. Filologia. Napoli, 1876.

È opinione dei più assennati, che ai nostri dì non sia possibile una

enciclopedia delle scienze. E la ragione è che a conseguire la cono-

scenza di tutte le discipline, di tutte le teorie, su tutti gli oggetti scien-

tifici, non basterebbero le vite di dieci uomini, non che d'uno solo;

tanto ciascuna scienza ha allargato il proprio ambito, e disteso i propri

confini. Quindi a ragione si considera come una follia qualunque ten-

tativo di costruire un'enciclopedia scientifica. Ma bisogna in questo

distinguere; un'enciclopedia scientifica è impossibile; ma non è im-

possibile una classificazione delle scienze ; e questa in certo modo è

un quadro enciclopedico. Una tale classificazione, diciamo, non è un

impossibile, perchè si può conoscere chiaramente gli oggetti delle

scienze anche senza conoscerli distintamente ; e basta la conoscenza

chiara per spartirli in gruppi, e assegnare un posto alle rispettive

scienze. Anzi questa sintesi bisogna che se la faccian tutti, per met-

tere ordine nelle loro idee, anche quelli che poi si applicano ad una

specialità. Sotto questo aspetto, l'opera del prof. Pagano potrebbe avere

il suo valore, come qualunque altra classificazione (in merito di ciò

non entriamo ora); ma non vi sia la pretesa di dar più che i concetti

generalissimi e le linee essenziali. 11 prof. Pagano pare non si con-

tenti a questo più modesto proposito, e aspiri al vanto di scienziato

enciclopedico. Almeno così si può giudicare dal quaderno V , che

tratta della filologia, e del quale perciò cade in acconcio di parlare

nel presente periodico. Infatti egli non si contenta dei sommi concetti,

ma vuole entrare nelle particolarità, senza avere studiato le scienze

speciali di cui parla, e perciò è costretto sovente a sostituire alle de-

finizioni e ai teoremi scientifici definizioni e teoremi di propria in-

venzione. Per es. della glottologia dice a pag. 693 che insegna rudi-

menti, cioè contiene i germi di tutte le lingue (!). E volendo dare una

spiegazione del metodo comparativo soggiunge : « Se volete imparar
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una lingua, munitevi di una grammatica, d'un dizionario e d'un clas-

sico ; studiateli tutti e tre comparativamente, e voi imparerete quella

lingua >•. E poco piìi giù (pag. SgS) classifica le lingue in monosilla-

biche come il chinese, disillabiche, come l'indopersiana, la greco-la-

tina, la gotogermana (!!) e trisillabiche, come le semitiche (!!!). Di

tali sbagli è pieno il libro dal principio alla fine. — Dunque, senza

aggiungere più nulla per rispetto ai particolari, che hanno un valore

molto disputabile, guardiamo un po' la classificazione che l'A. adotta

delle discipline filologiche, se non sia per avventura qualcosa di nuovo

e di guadagnato alla scienza. Il Pagano parte dal concetto che la Fi-

lologia è la scietìt^a della parola, come !a Filosofia è la scienza del

pensiero e l'Agatologia è la scienza della vita. Potendosi adunque

considerare la parola sotto diversi aspetti, ne viene la seguente distri-

buzione della filologia :

Filologia

i» Sezione 2* Se^^ìone 3' Sezione
Logologia Critica Erudizione

I
I I

Grammatica lessicologia Glottologia Retorica Poetica Estetica Geografia Cronologia Storia Etnografia Mitologia Arckologia

I lettori s'avvedono subito che razza di sintesi v'è in questo modo di

classificare. La filologia è la scienza della parola, e perciò v'entrano

la geografia (!), la cronologia (!!), la storia (!), la etnografia e tutto il

resto. E poi messe in un fascio la storia (che abbraccia pure l'epoca

moderna) colla Mitologia e coll'Archeologia. ; la Glottologia o lin-

guistica che ha un oggetto determinato messo insieme colla gram-

matica e la lessicologia che possono riferirsi a qualunque lingua, in-

somma un guazzabuglio.

E tutto ciò in mezzo ad una straordinaria indeterminatezza di con-

celti e inesattezza di espressioni. È sempre spiacevole dover dir male

di un libro italiano, noi che ci sforziamo in tutti i modi per promuo-

vere la coltura del paese. Ma davvero, se l'Enciclopedia del signor

Pagano è fatta tutta come questo quaderno della Filologia, non pro-

verà certo che sia possibile un'Enciclopedia scientifica, come fu pos-

sibile la Enciclopedia storica del Cantù.

Pietro Ussello, gerente responsabile
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cong: ao: na ghiristó. ppp: ghi-[ torno. Per Cp. è impt: per me av:

riméno. Rivolgo, rivolto, mi r.\ V: la not. 2 al C: sopraccit.

rovescio. - ot: (gh)jurizo. impf: giro, to. dli : - Yùpo<;, ó.

jùriza.ao: jùrisa. impt:ao: ghiù-igisso, to. dli: Gesso, tum^o^, re. ó,

riso, cong: ao: na juri'so. Torno,' a: 1^.

dovento. - re: Yupi^uj- \g^^idéo, o. Ebreo. - 'loubaìo^.

gh))'tona, -i, o (i?;. Vicino, {-a'ì). ov.\giùgno, to. In ot: léro (Gépo?). -

ghitónima: il mio v. - re: ycito-I re: louvioc;, QepiOTqc,, ò. Cf: il fr :

vac,, YeiTuuvoc;, ó; -vottoiiXo, ^. a: messidor.

Y€i'tujv, ó, l'i.
ìgiilveno, o, i. (V: not: 1. C: XII)..

(gh)j tonfa, i. Vicinato. - ot: — ej ag: e sost. Giovane, allievo. - ot:

ghetonia, ghed. jet. - YeiTOvia. i
-u e giovano.

(gh)jtónissa, i. F/cma. - ot: ghito-^glicàdi, to. Vinello, mosto annac-

nfssa,ghet. parossit. (Ma. 160). -j quato. - re: Y^'J'«i^i(ov).

re: YeiTÓviaaa. ;glicéno. ao: egliciana..^i^o/cisco.

fghùri, to. Fiore. Cp. solo al pi. -j - ot: ind: pr: =. cong: ao : na

La credo, col jùli del Mrl., forma; glieiàno. Y^uKaivui.

erronea che trasse il Cp. (90) a eer-lgliciàda, i. Dolce^^a. - re: Y^-uKÓba.

carne origine nel pers: tre: ^'glicio. Do/ce. - ot: -éo. Nelle Cron.

gul, rosa (onde il re: ykoOXi); men-l di Cipr. y^ukìc- - fc: Y^uxéoc. y^ukìk;.

tre il vocabolo scritto nella forma glic[ó], to (Mrl.). Dolce, chicca. -

comune è prettamente it: V: /r n( ri.
I

re: y^ukóv.

Con-j-jùli cfr: l'alb: X.(j)où\)-e ed'glifo. ao : églizza. Lecco. - re:

il re: XouXoùòi. ! y^^'^P^-

giambèrga. V: sgiamb. gligora. av: Presto. - re: ÒYXiYUJpa,

giannédda, i. Rana, dm: con di-| YPHYopa, YXt'vrujpa. In un alto greco

leguodisillabainterna,dalsc: giu-j di dpnaz. scritto in Cai. verso il

rana che mi par si colleglli con Yu-i 1281 (Z. 138-141) trovo il nome

pìvof;, ó, gyrinus. In ot: dicono' rXnYÓpio<;. Il passaggio di p a X ap»

cracàli, to; su di che V. Mr. i63.i parisce nel volg.gr : fino dal tempo

Cf: ancheDz.II,33o,in grenouil=| di Teodosio il grande {Ibid.). Ci-

le, ed aggiungi, a quanto dice, il

pis: e livorn: granocchia.
giardindro

,
gerd., o. Giardiniere.

gìgghio, to. Ciglio, se: -u.

tando un Y^nYÓpei d" un epigrafe

della raccolta Boeck (Voi. IV, fase.

2, p. 527), lo Z. associa YXnYopa a

YpiTfopa.

gihànti, o. dli: Gigante. - ot: gia-'glóssa, i. Lingua. - ot: =. YXÙJOOa.

gànto, o. - re: YÌYavrac;. - a: YiYa<;.'gIud iàzzo. Imputridisco, covo le

girégguo. ao: egirezza. Io giro.\ uova (M. Mr.). - OKXouòiàZo».

Per la forma e pel senso è uno glùdio. ag: Putrido, covato. - re;

solo con ghirégguo (V:): tutta-' okXouòioc;.

via considero quest'ultinjo come gnurantitdti, i. Ignoranza.

importato, l'altro tolto ai cal-sc:'^nHrf, o: Signore. - se: =
giràri. i gnorsi, signor si.

tgìri giri(Cp.XXXVìII).Io(LXlII)'gonatistì (Cp.). In ginocchio. V.

ho nghiri nghi'ri. In giro, in-\ noi. 2 al C": LXIV.

tose

T^jvista di filologia ecc., V.
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gónato (fhon. Vl.), to. Ginocchio.

- ot: = e per metat: códano. - re:

YÓvoTOV. a: yóvu.

gonéo, o. Antenato, padre. Ta pe-

dia ammiazzu to gonéo. I figli

somigliano ai padri (M. Mr.). -

Yoveu»;.

gradigghia, i. Graticola, -Iella. -

se: =. gb: YpabéWa.

grafi, dm: -édda, e più us: -ùdda,

i. Lettera. - Ypaqjr). re: "fpctqpiTda,

*YpacpoO\a.

grafo, impf: égrafa. ao: égrazza.

ppp: g r am m

é

no. Scrivo, trascrivo.

- G. metapàle. Riscrivo. - ot:

pres: impf: =. égrafsa. impt: ao:

gràfse. perf: ého gramména.
piuccheperf: ilia gràfsonta. ps:

ao: egràttimo, -àstimo. ppp:
=. -Ypdcpuu.

-fgrafógni (Mrl.), to. Braccio. V:

vrahóna.
grambi, i. Nuora. - *fapi^pr\.

grambó, o. Genero. - ot: gambró,
erambó. o. - YC^Ppó*;.

gràmm[a], pi: -ata, ta. Lettere,

-atura, grammatica. - E ne zèri

azze g. Non sa di lettere (M. Mr.).

- ot: =. YPÓMiua.

gras p égguo. ao: egrdspezza.

Raspo, se: a Traspari. Quanto al

g prostetieo dinanzi ad r et': il

tose: volg. granócehia.
grattacàsu, i. Grattugia. Letter.

grattacaeio.nap: la grattaeàsa.

gratt\xdià\ radi, to. Solletico. Quasi

g[r]attVi\r\[ia che si congiunge eoi

se: gattigghiaméntu, fr: eha-

touillement, ete., dal lat. ea-

t-ul-i-o. V: Dz. II, 253, ed agg. il

berg: gatigol, gatoli (Val Gan-

dino). L'epent. del r può nascere

dal richiamo del v: it: grattare.

grecali, o. dli : Grecale, vento di

N.E. - re: YpaiYÓXn*;-

greco, ot: grico. a: YpaiKÓq.

gria (Mrl.), i. Vecchia. - re: Ypió.

Ypata.

grottia, -àia, i. Pugno. - re: Ypoeid.

grotto, to. Id. - Spingo to g.

Stringo il p. (M. Mr.). - ot: =,
o. re: YPÓ6o(;, ó. a: -fpóvQoc,, ó.

fgrùnis xighi (Mrl.), to. Lardo di

majale. - re: Youpouviou Eu'fYiov.

grùtta, i. dli: Grotta. - Da Kpùniì].

V: Dz. I, -225.

guaddo (eg. Cp.). impf: éguadda.
ao: (é)guala. impt: ao: guàle,

gualete. eong: ao: na guàio (fna

eguaddo Cp.). Caccio v ia, fuori ,•

traggo, verso, ritiro, tolgo. - G.

ótimo. Ingravido. -, G. stornali.

Caccio fuori. - G. tin arghia.

Passo la festa. - G. ti himonia.

Passo r inverno. ot: ind: pr:

= . éguala, àg. guàle ed àgua-

lo. p: ao: aguàlonta. ps : ao :

e g uà 1 i m o, -u a 1 t i m o, -uàrt.

impt: ao: guàl(t)u, -rtu. - G.

ètimi mia ghinéca. Ingravido

una donna. -G. mia légi. Promul-

go una legge. - G. to pedi a tto

frca. Traggo fuori il fanciullo dal

poi^o. - G. travùdia. Canto can-

noni (Mr. 172. - 173).- èKpàWuj. re:

èPYaZuj, ^PyóXXiw» eòfàWoi. ao: ip-

YaXa. èpY«Xe, fi^àXe.

gua lizzo. Io trasporto. - ot: -izo.

-ó. re :
- K0upa\i2uj, -éw.

guàmma, to. Cacciata. - re: ^Py^X-

iua (M. Mr.).

guarnédd'i , to. Farsetto, guar-

nello.

guémma, to. Levata, uscita. - re:

ePYCtOMa, o meglio 'eK^riiua.

guénno, g. (feghuénno W.) impf:

[éguenna?] féghienna (L. F.).

ao : e g(g)u ich i n a. impt: ao :

guica, guicàte, ed ég(g)ua, eguà-

(s)te. eong: ao: na guicó, [guo].
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inf: ao: guichf. ppp: guam me-
no. Esco, nasco, compajo, spunto,

sbuco, vengo: nell'impt: vado. -

Éggua esù ja' mména. Va tu in

vece mia.- ot: (e)guénno, ig.

ghénno. (é)guenna. eguica, é-

guica, ig. igghi'ca, (tégvic[a]).

égua. na '(e)guo e na 'guó. -

èK^aivuj. re: èpfctivoi. è^'^aiva. è.^ff]Ka.

è^^a, ^Ptòte.

gùla, i. dli: Zolla. - a: pujXo;, l'i.

gulìa, i. Schifo. - re: àvaYouXià.

gùlo, o. Gengiva. - re: (aT)où\i(ov).

- a: oùXov.

gùmma, i. dli: Gomma, se; —. re:

Yoù|Lia, KÓ|U|Lii(ov), YOU)ai(ovj. a: kÓ]U|ui.

g u n n é d d a, e "-èli a, i. dli: - re:

YouvéXa.

gùrgiula, i. Ulcera, g prostet. e

metat. di / r.

gùrna, i. dli: Stagno, gora. - gb: e

re: Yoùpva, dal lat: urna, come
vuole il Pw. - alb: Youpva o YQuppa

(Cm. II, 73), conca, vasca,

gùvito, to. - se: -u. lat. cubitus.

gèmma - generùso - genio, to -

gesto, to - g h i r l and a - già -

giacca {=z giacchetta) • giudi eh

ot: — . [g)j ù d i e i, o, ot: -ico -

giudi:[io, to, ot. t=. giusti-

zia - giusto, ot. =. glòria, ot:

= . god - ot: =. grad - grami-
gna - grandì^^a - grano, to

(mon. nap: ehe valeva circa 2 cen-

tes.) - gravidanza - grafia -

gra^iùso - grossizza - grùppa
(w=o) - guadagno, to - gud-
i{o), to,ot. =. guardia - guèrra
- guida - gust - gusto, to, ot:

= . guvernatùri, o. guvèrno, 0.

~ì—

r

halào. Io guasto, rovino, rallento. -

XaXàuu. alb: x'^^à.ac.
]

halastaria, i. Rovina. - xct^aarpia,

Du Gang. (M. Mr.). re: xc^óarpa.
;

thalipó e ghalipó, to. Rovo,

Rubus discolor, e mora. - xa-[

Xenói; (cf: Tit: spinoso nel senso!

di difficile)} ovvero, e forse meglio,

cf: con l'a : ÒKaXnqpri, ortica.

t(i) ham bando. Voce spropositata!

offertaci dal fr : 5 Lb. (V: il mio!

C": LXI, not. 2). Credo volesse,

scrivere l'ham banda (=:eTxavj

irtìvra).
j

hàmme. av: A terra. - Rimméno
h. Sdrajato. - xainai.

hamoléo (o?). « Specie di cera me-

dicinale per empiastri che si rac-

coglieda unapianticella detta agró-

cato (M. Mr.) ». Potrebbe essere

il xci^cti^^uuv, Carthamus lana-

tus, od Atractylis gummifera:
le sue foglie dentate e spinose ci

spiegano forse l'altro nome (*àYpió-

[hamorópi, to. Qiierciolo. -\a.\io-

ptùmov. a: xa|uaipf"V, i^l- È più pro-

babile sia la Palma di S. Pier
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Martire o Chaniaerops humi-
lis.

handóna, i. Novella. - Lo derive-

rei dalla: xaiviu che non solo si-

gnificava apro (la bocca), ma an-

cora dico, canto: cfr: l'av: a: x«v-

òóv, con bocca spalancata.

hanno (fg. Cp.).ao: féhama. Perio.

- ot: (i)h. ao: éhasa. ppp: ha-

méno. - re: xàvw. Cf: col P\v. e

col Mr. (lyS) l'a: xaóviu, xaivuu,

XàZ^u, xàOKVj: arroge il zac: xaoùv-

òou, xaoÙKKOu [abbajo] e l'alb-sc:

Xavdóvejue [dimentico? mi perdo})

già ricongiunti con xavu) dal Dv.

(356) e dal Cm. (II, 144).

haroméno (theram. Allegro. - ot:

-um- propaross. - re: xapoujuevoi;,

da xaipoMKi- a: xaipuj.

harràbba, i. dli: Caraffa. - se:

carràbba. sp: garrafa. fr: ca-

raffe. Dz. (I, 112) lo confronta

colTarabo giràf, misura per gli

acidi\ e I'Hammer-Purgstall [Ueb.

d. arab. WÓrt. im Span: ueiSit:^-

ungsber. d. Kais. Akad. d. Wis-
sensch. Ph-Hist. CI. B. XIV, 1854.

H. I, loi) lo considera come rein

arabisch. Tuttavia è probabile

che la voce <:>i\^3 (al)caràfa da

lui citala derivi colle nostre dal

gr: Kapdpiov, specie di barchetta

(cfr: pel signif: OKÓqpri, KU|n3ri, -lov,

etc.) - V: C": XVIIl, not. 3.

harró. impf: eharro. Credo.- Qa{ìi>i{u.

hartf (fc. Mrl.), to. Carta, scritto.

- ot: =, e gh. - re: xapTÌ(ov). xóp-
Tr|<;, ó.

hézzo (fch. Mrl.). ao: éhe(s)a. To
di ventre, fAme na chésis (Mrl.)

(re: fi)ie vù xéaric;). 1 cacatum. V:
àme. - ot: =, =. xéCtu.

h'idnco, to. Fianco. - se: ciancu -.

Sembra perduto TtXeupóv che vive

in ot: plegró.

Ifiatégguo. a: ehidtezza. Io re-

spiro, fiato. - se: eia tari.

Ir iato
, to. Fiato. - se: ciàtu. - ot:/.

Ir iavurào. ao: eh' iaviiria. Odoro.

- se: ciàuro, odore, port: chei-

rar, cheiro. fr : flairer, etc. V:
Dz. in fragrare (I, 188).

Iviàvuro, to. Odore. V: il preced.

hieretào, e nel M. Mr. h(i)e re tiz-

zo (cher. W. ier. Cp. her. L. F.).

ao: ehicrétisa. impt: pr: hie-

réta. Io saluto. Hieretamùto'
Salutamelo. - Se stéddo hiere-
tónda. Ti mando a salutare. - ot:

heretó, -izo. impt: pr: = : impt:

ao: herétiso. - re: xaiperduu. -iZuj.

hierétim(m)a (her. M. Mr.), io.

Saluto, - 01: her. - re: xaipérrina.

a: -lOjuóc;, ó.

hiéri, e nel M. Mr. he ri (fcher.

ehir W. Cp. Mrl.). Mano ed

anche manico, come in re: (Pds.)

- To h. to ISO, manco. La mano
destra, sinistra. Tu vàddo hiéri

t'apànu. locuz: it: Gli metto mano
addosso. Non ho potuto avere i

nomi delle dita: pare che non po-

tesse averli in T. d'Ot: neppure il

Mr. V: p. 65. - ot: héra, i.

raram: he ri, t o. - re: xépi(ov).

gb: (Mrs.) e zac: (Dv.) xépa, 1^. a:

xeip, 1^. cf: il furbesco it: céra,
zéra (BiOND. op. cit.).

hieria (eh. L. F.), i. Manata. - ot:

htràia, i. re: x^pió-

[hi èro. ao: (e)hiérasa]: 3' p* s:

-érae.- impt: fhiéri (=xaìpe) solo

neWAve Maria: il ps: p: pr: hie-

ràmeno, come Tot: harùmeno,
ha valore d'ag: allegro. ot :

-

hérome. ao: ehàrimo, harósti-

mo, her l's timo, heréftimo.
impt: ao: hàru e haróslu, pi:

haridesta. - xaipuJi -o|iai.

hieromùrtaro, to. Pestello: lette-
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ralm: manico [del] mortajo. - rc:| scrittura, e dimenticò (sconoscente!)

Xépi(ov), re: |LioupTdpi(ov) dal lat:! che £'z/e stava già scritto a p. 1 9 ac-

mortarium. se: murtàru. 1
canto a vudi.), to. Neve. - ot:

higlia (fchilia ap:). nu: n: pl:l =. re: xióvi(ov). a: xiuuv, i^.

Mille. - ot: hilii, -e, -a, - xi^i[oi,

-m], -a.

higliàda, (fch. L. F.), i. - ot: hi-

liata, che è, come a Bova, la

forma più frequente per indicare

il nu: 1000, e serve per le date. V:

L. F. Il pi: -ade, unito a dio,

tria, etc, forma come in ot: ed

in re: i nu: da 2000 in su. - re:

XiXiaòa. a: xi^ia<;-

higliopódaro, to. Millepiedi {Sco-

lopendra forficata?). - re:

XiXioiTÓÒapo(v).

hili e hi'lo (fch. ap:). to: pi: -li:

dm: -ùci. Labbro. - ot: =, =:
pi: =. re: xei^i(ov). xeiKoc,: pi: -\r|.

dm: *-oÙKiov, re: -dKi(ov), -àpi(ov),

-apdKi(ov).

himaro, o. f; -ara. Capretto (M.

Mr.). è più in uso a Rogh. ed a

Roccaf. - xiMapoi;, xÌM«ipc- zac: xi-

ILiaipe (Dv. 362). ant: nord: gymbr
(Cr. 202).

himóna, o. Inverno, ot: scimóna.
- re: xeiMuJva^. xei|uu)v.

himonia (fch. ap:), i. Invernata. -

re: xeiMUJvià.

hinno. ao: é h i a. cong: ao: na
hfso. Verso, spando, trabocco. -

ot: hiùnno. carg: s e i ù n o. -

xOvuu, xétu.

h-iócca. V: fiocca.

h'iócculo , to. Fiocco, ot: fiòcco.
fr: flocon. Dal lat: floccus,

*flocculus.

hióni (in Mrl. fgoni, p. 3o, e

fch io ni, p. 3i: a quest'ultimo che

rende comicamente per xioveo!;, xio

veou (!), assegna poi il valore di

bue (!!!), forse perchè non seppe

più leggere la propria o l'altrui

h ionia, i. Nev{ic)ata. - re: x'ovid.

hionizzi. (-j-ch. Cp.) v: impers: intr:

Nevica. - ot: -izi. - xiovilei.

hi'ra, i. Vedova. - ot: =. XHP"-

hi ridi, to. Porco. - re: xoipiòi(ov).

a: xoTpo;, ó.

hi'ro, o. Vedovo. - ot: =. x^po<;-

hiro, -"• ag: compar: di calò V:

spesso con valore d'av: Peggio. -

Pie' h. Pili p. - Pài 'sto h. Va

allap. - ot: sciro. -a: xeipiwv, xe^pov.

thiropùdda, i.C": LX. Priva {ir]pa)

di gallina. V: pùdda.

j-hisca, i. Burro. A Roccaf. fgadé-

tu Lb.

Ifiiirégguo. Fiorisco. - oi:fiuréo.

h'iùri, to. pi: Iviùria.. Fiore. - se:

ciùri. of.fiuro. V: ghùri.

hl(i)éno. impf: éhlenna. ao: é-

hlana. md-ps: hlénome. jmpf:

ehlén(n)ommo odehlathin-
(n)oramo^ ao: ehlàthina. impt:

ao:Jilàtha, -àte._cong: ao: na

hlathó e na hlathfo. inf: ao:

hlalFi. Io riscaldo, cuoco legger-

mente. - x^ictivu).

hlio. ag: Tepido, caldo. - Cefali h.

locuz: il: Testa calda. - re: x^ióq.

xXiapó^.

hogli[àzzo]. ppp; -asméno. Sono

addolorato, {sdegnato?). - re: xo-

XeidZuj.

holi, i. Bile, fiele. - ot: = xo^n-

holó. ag: Torbido. -H. nero. Acqua

torba. - xwXóc, {^oppo, vile, imper-

fetto).

hóra (eh. W. fChorà L. F.), i.

Paese. - ot: =. x^J^pci- alb: XuJp-a

o xóp-a. alb -cai: fóp-a (Cm. I, 66).

Nel senso di città è doventato per

antonomasiauno dei nomi di Bova:
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dm: horio (V: L. F. not. 12). ot:

^: XuJp'ov. Così i Martanesi di T.

d'Ot: chiamano hóra ed esihóra

(=, lao xiJf'pa) " la parte interna

che è la più antica della loro

borgata. » Mr. 160, -61.

horàfi (eh. W.), to. Campo, appez-

zamento di terreno, podere. H.

sti amèno. C. lavorato. - ot: =.

dm: -àci. - xiJjpóqpi(ov).

horào. Contengo. - xwpiu) (M.

Mr.!.

l;ioràzzo. ao : ehóra[sa]. impt: ao:

2* pi. h o r a e t e. cong: ao: na
horà[o]. Compro. - ot: aforàzo,

vor. ao: evóras[a]. cong: ao: na
voràs[o]. inf: ao: voràsi. - óyo-

pd^u).

horio. V: hóra.

horfzzo. ao: eh.òrìz. Separo, divi-

do, scelgo. - H. to pràma ton

gag Ho. Scelgo la cosa migliore.

- x»Jupi^iw (da \[X3p\c^).

horizzome. ao: ehoristina. {Mi)

parto. Può credersi il ps: del pre-

cedente, xuupiZioiaai, (\w3iS\ mi separo,

mi distacco: ma Tot: horizo,
vengo, compajo, ci richiama piut-

tosto a xujpéu) (da x^J^P»)- V: Ma
173. Per la frequente conversione

dell'-éo) in -\lw nei dd: ot: V: il

med" 128.

horó, e rar: -ào (V: C: LXXII,
not. 3) (W. db. e th., non mai
gh. né eh. come vuole il Cp. 92,

o l'AscoLi, secondo Mr. 2i3. Pl.

eh. Cp. g(h).). impf: ihorra. ao:

ìvra. impt: ao: 'vré, 'vréte; 'bré,

'bréte. cong: ao: na (i)'vro e n'

ivro. inf: ao: l'vri. p: ao: ivron-
da. {Ri)vedo, guardo, [ri)trovo. -

Dan do sónno ivri. locuz: it:

Non lo posso vedere, cioè Iodio. -

- 'Vré mi pei. Guarda di non ca

dere. - 'Vré na pài. Guarda d'an-

dare. - Vré tùndo pràma (M.

Mr.). Guarda questa cosa. -

ot: toro, d. impf: etóronne, it

ao: (i)'da (l'taCp.), e talvolta anche

etórisa. impt: ao: de e tóriso.

na "do, e na torìso. inf: ao : 'di.

p: pr: torónta. ao: "donta (Cp.

donda, preso per Qwpwvrac, {j3),

mentre è la forma re: di iòubv).

ppp: doméno. re: Guupuj.

ilCpa (eùpicJKUu/. eìòa (pXérruj). a: Geui-

péuLi.

hortàto. ag: Sa^io. - re: xopTÓTOt;.

hortàzzo e -én(n)o. [ao : ehórta-
sa]. cong: ao: na hortàso. - md:
-àzzome. Io [mi) sa^io. -ot: hor-

dénno, e. -ónno. - xopróZiu, -óZo-

|uai. re: -aivuj.

hórto: dm: fcortàri (Mrl.), hor-

tùci (go, Cp. gh. Bl.), to. Erba.

- Hórta agricà. Erbe selvatiche.

- ot: = e gh. hortàri. re: xóp-

TO(v) , -(ipi(ov). *-oÙKiov. zac: xóvxa

pl: (Dv. 363). a: -toc;, ó.

hrisàfi (fcrisósi Mrl.), to. Oro.

Come in it: talora sta per l'ag:

Mia fannàcca hrisàfi. Una col-

lana oro. - ot: hrus. re: xpucfà-

qpi(ov). a: xpuaóc;, ó, e dm: -dqpiov.

Cren. Cipr. xpouaói;, xpou0àq)iv.

hrisó, -1 ({'cr. Cp.). Aureo. È an-

tiq: oggi si dice azze hrisàfi. -

ot: -u- re: xP^oó*;. a: -oOc.

•[hrisomondi li (gr. Bl. c r i s o-

mand. Cp.), to. Pezzuola d'oro.

Non s'intende più a Bova, ma vive

in Rogh. V: le note al C": LXII.

- *xpuao|uavTÌXiov.

hristianó, o. Cristiano, {Qii)alcuno,

persona: al pl : gente. V: la 5/. di

Gius. XXX IX, 14, not. 4.-01:
cr. nello stesso senso. - xpioriavóc;.

Hristó (Chr. L. F. Cr. Cp.), o.

Cristo. - ot: = e Cr. Xpiaxóc;.

Hristójenna, ta. Natale, Ceppo. -
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re: XpiOTOÙYevva. - Canno H. Fac-

cio il C. locuz: it: per la re: éop-

TdZUJ TÒ Xp.

h rizzo ed ehr. impf: eh ri zza.

Valffo. - ot: hrizo. - XP^^^-

hrondó. Grosso, grande. - ot: —

,

e ghr. (eh. Cp.) - xovòpó^.

hróno, o: pi: -i. Atmo. - In loeuz:

tempor:airaccus: Ehi tóssu hro-

nu. San tanVanni - Dio hrónus
apissu. Due a. sono - Dópii dio

hrónus iju. Dopo due anni intieri.

'S tùndo h. In quest'anno.

ot: =: pi: -i ed -la. - xpóvoq, ó.

hùma (g. Mrl.), to. Suolo, terra, al

pi: hùmata, immonde^^e, spa^^a-

tura. - ot: ho ma. - xuJMa.

hùnno. ao: éhua. Seppellisco, sot-

terro. -ov. hónno. impf: (é)hon-

n[a]. [ao: éhosa]. inipt: ao: àha

ed àhoso con a prostet. cong: ao:

na hóso. ps: cong: ao: na hosó,

-dò. ppp: homméno. - re: xiJuvuj.

a: xiJLivvuiai.

I, -J

icòne od -ó n i t'. Ritratto. - re:

eiKÓva, ì). eiKÓvi(ov). a: eÌKuiv, i].

L'atona fin. oscurata in e. - còna

è nel Capaccio, /. e. In qualche

paese della Cai. chiamano coni-

célie le imagini delle saere edicole.

icosi. nu: indeci . Venti. - Icosiéna,

f: -mia, icosi dio, etc. Ventuno,

ventidue, etc. - ot: =:. eiKoai. |

id(d)roto, o. Sudore. - ot: ìdrota,!

-da, i (V: Mr. 122). - re: iòpu)Ta<;.

a : iòpuK;.

i(gh)jia, i. Salute, sanità. - O en

ehi i. Malsano. - ot: (a)ia. re:

vfeia. -fieia -ieia.

i(ghjjo e meglio ijo, -a. Sano, salvo,

intiero. - Dópii dio hrónus iju.

Dopo due anni intieri. - re : ÙYiri<;.

i(g)lio (h. L. F. iljo M. Mr.), o.

Sole. - ot: = ed ijo. - r\\io<;.

'i)méra (him. L. F. em. M. Mr.),

i. Giorno. - I cali i. G. felice: ma
il su stéddo te calés imére

della L. F. pare significhi Ti

mando le buone feste, l m. azze

lavurànti. Giorno di lavoro -

Azze m. Di giorno. - ot: im.

em, ed in Cp. la forma dor. am.

nel C^: XXVI del Mr. iméri.
- rmépa.

imiso, -a. Me^^o. - ot: (i)mìsio,

miscio, -a. a: rìjuiauc;, -a€(i)a, -u.

re: j^.uiaio^, -[a, -iov.

imme (ime M. Mr.). impf: con va-

lore pur d'ao: immo. fut: ého
na 'mme. cong: nà 'mme. inf:

iste. Sono. ot: ime. impf: =;

ed ìmo(ne -a), cong: na ime. più

che pf: nà 'mo(ne). condiz: an

immo. impt: ésu, pi: isesta.

inf: éste. p: pr: sléonta, ao:

stasònta. p: pf: comp. ého

stamméno. p. eh. pf: comp: iha

stamméno. re: eTjaai. a: e'i)ii.

io. V: jó.

iplo, o. Sonno, sopore e talora so-
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gno, visione. - Horó énan i. Ho
un sogno. - ot: ipuno, inno, ne-

gli slessi sensi. - uiTvo<;. zac: uTrpe. -

11 frantume tt\—tiv fu mostrato

assai bene dal K. e dal Ma. (174)

non aver che fare coU'ot: plónno,

dormo, le cui forme temporali

richiamano un * TiXaYióvuj. a: -óuu.

re: TrXa-fKiciu.

isa, isa! av: Presto, presto! Lo

credo una cosa sola coli') a del fr:

1 del Lb. ivi tradotto per va! a : iQi,

Tea[p]? ovvero, con mutamento di

senso, loa, ugualmente. Cf : colTit:

Issa, issare, sp : pg: izar, etc.

(V: Dz. I, 239),

isca, i. Esca, dli? - se: m - re:

i\aK'y)a, iok.

ischio, o. Ombra. - re: laKioq. (M.

Mrl.j

ismia od is m. av: /»5/e'me. - Il re:

ha |uè |uià(;, ma la locuz. b : è tale

e quale Ta: ei(; )uiav d'Om: (è. |li.

PouXeùeiv, essere d'uno stesso pa-

rere) e di Tue. (è. |u. PouXnv p.).

Cf: il lar: in uno, -a.

ìso. ag: Diritto, so^i. Parte diritta.

- ot: =, nel senso proprio di egua-

le. - \qoc,. V: hiéri.

tisoma (Mrl.), to. Piano. - re:

laiiu|ia.

Izza, -xa, -psa, i. Goccia. Man 1.

azz' alàdi. Una g. d'olio - Man
ìzzan éma. Una g. di sangue.

C.M. ci vede la: vjjiE, onde il re:

i4;iXd\a, pioviggina, e \^\xo.\\Zo., pio-

viscola: ma nel senso e nella forma
più gli s'accosta l'a: \[\^ eolla ca-

duta del X, che, forse per influenza

dell'it: si suppose un articolo. Cf:

gli it: lapis e lastrico, divenuti

in parecchi dd : it: àpis (tose:

lomb:), àstrico (nap:), àstrec
(berg:j, etc; e l'it: ottone accanto

al loton subalp: (V: Dz. I, 298).

ja (ia Bl.j e day : a voc: jad. prp:

Per, invece. - Éggua esù ja'm-

niéna. Va tu per me - Ja pu na
pào? Per dove vado? (M. Mr.)

Jas aste. Per lui. s eufon. - Pào
ja ti thàlassa. Vado verso il mare.

ot: =, ghia, jài. re: tió, a: òid.

jali'a, i. Gelo, ghiaccio. - ot: (gh)-

jali, (gh)jeli, gheli, to, —spec-
chio. - *ùaXia. ùà\r| per OaXoq, t5,

vetro è in H. Cf: pel senso il fr:

giace.

jendónno. Io acquisto. - È nel C":

VII del Cp. che lo ritiene Kepòaivu).

Fumi, in una lettera inedita al Cp..

sostituisce ehieddénno. Ambedue
fuori d'uso, possono derivar diret-

tamente da Kepòéuj che esiste nei

Canti del P\v. ed è registrato in

qualche antico vocabolario. - Cf:

tih-ó-nn-o, vutt-ó-nn-o, for-é-

nn-o, dé-nn-o (a: reix-é-iu. re:

pouT-é-iu: cpop-é-uu: òé-iu). Quanto a

nrrp, fatto non raro nel d: zac:

frequentissimo in alb: né estraneo

all'antico grecismo (D\v: pag. 80.

Cm. I. 84) vedi il nostro lagàni

e Tot: gangalìzo (YapYoXiZuj)

.

Jcsù, o. Gesù. - 'Irioo0<;.

jó (talora ijó Yl. hijó L. F.), o

Figliuolo, raga^^o. Nel C": LXIl

sta per KÓpiv - ot: voc. f: jérau.

(gh)jàmu. - uió;. carg; ùó<;.

\jongdr i , to. Giuncaja, giimco. -

Suppone un 'junc-ariu-m aeean

to ad junc-e-tu-m. Le voci gr

oxo'ivoi;, ó, axoiviov, che designano

propriam: il giunco ed in generale

una corda, mi inducono a ritenere

come • identico col nostro, l'alb

tosk. jo-ffópi, che indica un piccolo

strumento a tre corde. Il Cm. pen-

sò ad jug-um, jung-o (II, 61).

Jùro (fchiurio L. F. nell'Oraz. IL

Chirios). Il Signore, Dio. - Voc.
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antiq. - ot: Cirio, nei Canti relig:j intdntu se; =. ^intendéntìs, o

però ciùri, il padre, come \\ -^cìn-l .'Mrl.) - interpetra^ióni - in

-

re di Roccaf. secondo F..b. - KupioqJ térpetro - inùtili se: =. ìsula

I
se: z=.. j ó e o . to , se: - j u n g -

! jùrno , to - juv.

[i)'mport - in - infidili se: =.'

L

la cani, to. Pentola per cuocervi il

latte da far cacio. - XeKÓtviov (M.

Mr.1. In un atto greco di dota-

zione, steso nel 1281 a Briatico in

Calabria, trovo XeKdvr) (Z. 140).

lagàni (i?). Granata spinosa di vi-

mini per spa\^ar l'aja. - * Xv^àvr]:

re : XuYoipia. a : Xu^ot; , 11 , vimine

(a—u come nell'ot: danató = òu-

vaTÓq, e nel trapez. Ga-fOTépa = Ou-

Ydxrip P\v. Jnd. Verb.).

lagàni, to. Minestra, pasta. - cai:

e nap: làgana, f: = lasagna. -

XcxTavov. dm: a: -dviov.

lago i'\s,òs Mrl.), o. Lepre. - Xa-

Y^lUJÓC, -KUC,.

lago, to. dli: Lago. - lat: lac-u-s,

eie. XdK{K)-o-(; (Cr. i5g).

lag[ónno]. ppp: -oméno, -i. Im-
piago, ferisco, - re: Xapóvuj, che

eoll'alb: Xo^óc-e il Cm. (I, 99. 124)

vorrebbe ravvicinare all'a: pxdpuu:

ma è più naturale vederci col Pw.

(/. e] nien l'altro che Xofi^dviu, il

quale, come il suo corrispondente

it;, ha pure il valore di investire,

colpire: per la perdita della labiale

nasale cf : i re : Xa^-aiv-uu
, ]ua9-

aiv-iw.

làhano (lag. Mrl.), to. Cavolo. -

ot : =. Xdxavov.

lai a, o: pi: -i. Chiacchierone. - a:

XdXaE. re: XdXoq. XaXéuu.

lama, i. dli: - re: Xd)aa.

làmbi, i. Riva. - Mi par l'a: diuPn

con concrezione dell'art: it: V:

làmbima.
làmbi, i. Barlume, re: Xd.uwa. V:

lambizzi.

la rabico, to. dli: Lambicco. - re:

(à)Xa|ugiKo<;, ó. Cf: Dz. I, 241.

làmbima, to. Riva. - /'*d|upr|Ma^ V:

làm bi.

lambfzzi e làmbi. v: impers: Ci

si vede, fa luce. - *Xa,uTtiIuj, Xd|UTTiu.

làm buda, i. Lucciola, Lampyris
noctiluca. - Xa.uiroupic;. re: -lòa,

lampa, i. dli: - ot : =. re: Xd.utra.

a: XaniTTÓc;.

lani'a, i. Solco. - re: Xavipi(ovi, riga,

linea.

larànghi (-fnerànzi Mrl.), to.

Arancia. - ot: ardngi. La lin-

guale liquida parrebbe a prima

giunta conerezione dell'art: it: se

non si avesse il port : laranja ed

il basco larania. Non fermandoci

sul turco ^J turunge, che si
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collega col catal: laronja, altre|

forme europee di questo nome, in

parte notate dal Dz. (I, 28), sono,

lit: narancia, -nza, colle varietà

dei dd: lomb. ven:, il valac: ne-

ranze, il re: vepavTZi(ov): quindi

la lettera iniziale dello stesso è

dove 1 dove n. Un fatto simile si

ha non solo nel gr: att: \-ÌTpov

per v-iTpov e nel nostro d: 1-asta-

rida per v-iKrepiòa, ma nel nome
1-imone, che pel tramite dcll'arab:

1-aimùn ci riporta al pers: 1-ìmù,

e questo all'ind: n-imbùka, ben-

gal: n-i(m)bu (Dz. I, 25o). Ma
poiché agli Arabi si attribuisce la

diffusione dellarancio in Europa,

non è improbabile che per quanto

ridotto ad etimologia latina (au-

rantia, in-aurantia = inaura-
ta), il suo nome genuino fosse molto

prossimo al pers: arabo jAX]\ nà-

reng. Allora il 1, anziché essere

un rimasuglio dell'art: arabo, come
in liuto (da >^s»}\ al'ùd), sarebbe

una dissimilazione del n.

laranghia, i. Arancio. - re: vepav-

larga, av : Lontano, alla larga. -

ot:=:.-È larga. Èl. - re: àXdpYa,

-You (Cp. 19). alb: \(j)àpYe, -you,

dall'it:

largo., f: -gh\. ag: - Come sost:

n: vale spapo. Questa voce occorre

in un contratto italogreco del 1 196

(Z. 120).

1 argot te. av: Da lontano. - * XapT-o-

eev.

lasagna, i. dli: - re: Xa2dvi(ov).

XaYdviov?

lastarida, ed in Mr. anche ast., i.

Pipistrello, nottola, cai: sic: tad-

dari'ta. - re: vuKTepiòa. a: vukte-

pk.

Jastia. i. Calcio. - ot : laftéa. È

nelle Cron. Cipr. XdxTi'a. - Xókti-

0|ua, TÓ. zing-trc: lahtdàva (Asc.

Zig. LXXXI.).

latino, ag..- ot: =. Xaxivo^. Nella

L. F. per circostanze particolari

ha il significato suo proprio ; ma
non so se a Bova, come certo in

Terra d'Ot:, quest'ag: indichi per

dispregio gli Italiani. V: la mia

nota I a pag. iv dell'Introd.

lazzàna, i, dli: Radichella selvatica,

lampsana. Xadujipdva. alb: sic: Xa-

vjjdv-a (Cm. II, iSy).

ld:^:{o, -xo, to. Laccio. - ot: —

.

se: làzzu.

lecàti. V. (a)lecàti.

flecopài (C. XLVI.). È vocabolo

molto dubbio ed oscuro anche pel

Cp. (92) cui però par difficile trat-

tarsi di verbo it: Nella sua ver-

sione è reso per incenerisce, men-

tre nel testo W., ov'è scritto ree.

si traduce per [mi) corromperò.

Bl. lègge lice interpreta inghiot-

tirà. Ad onta delle diverse grafie,

le versioni s'accordano nell' asse-

gnare al voc : il senso fondamen-

tale di distruggere, consumare
rapidamente entro il sepolcro.

Quindi leggerei tutto il verso così :

'Sti semportùra • me ligo^
( pu ^

pài, Nel sepolcro che in breve di-

vora, non derivando pài dal re:

irdYuu, vado, ma dall'a : *iTdiu, udo-

|uai, mangio.

leddà (liddà Mrl.), i: pi: leddà-

de: dm: leddùdda. Sorella, e

led4é (liddè Mrl." Ielle 'W.), e.

dm: le44idùci. to: il pi: è

sempre in forma di dm: leddi-

dia, leddidùcia. Fratello. - In

altri paesi greci del circondario

questi vocab. a quanto sembra vez-

zeggiativi, significano :;ia, ^io, e
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col M. Mr. li ricongiungo al re:

KaKà, -&<;, nonna, -o. Cf. l'alb: Xjd-

Xj-e, padre e fratello maggiore. Non
altrimenti l'a: rdra, lat: tata che

incerti dd: lombardi, p.e. il berg:,

conservò il signific. di padre, a

Venezia ed in Toscana vale sorella:

nei sottodiai: moden: dìdi, didi,

dadin r=i fratello, e déda sorella.

- Del gr : ò.heXcpr], -oc, che dura nel-

l'ot: aderfi, adre(f]fi, aderfó,

adre{f)fó, pi: adérfia, adréffia

(àòepcpia Cron. Cipr.); dm: ader-

fàci, -à(g)i, non se ne trova in b:

che un rimasuglio nei composti

zarfó, zarfi. V:

"[lega meni, i. Mrl. Meretrice.

ppp : di \éfu), corico: cf: con-cub
in-a da cub-o.

légo, impf: élega. ao: (i)pa. impt:

ao: pé, péte. cong: ao: na (iTpo.

inf: ao: ipi. p: pr: légonda. p:

ao: iponda. Dico, ì'ecito, coman-

do. - ot: (e)léo, il. impf: élonne,

3 s: (é)le. (i)pa. pé, péte. na

pò. inf: ao: pi. léonta. pónta.

ppp: poméno, pim. - Xéyuj.

re: IXeTtt. ettra. nei;, irÉTe. va eÌTTuùj

và'lTUJ.

lén!{a, i. Striscia, fascia dì lino. -

it: se: nap: r=. sp: lienza. re:

XévTiov. Dal lat: lintea, -eum
(Dz. 1, 247).

len^^iilì, to. Lenzuolo. - nap: len-

zùlo, -u ó lo. Da linteolum
(Ibid.). - In ot: plaùni, to, che

è il irXaYioùviov d'un docum: italo-

gr: del 1196 (Z. 119 cit. dal Mr
i65). Anche in un atto d'accetta-

zione steso a Napoli in lat: bar-

baro nel 1045 si lègge et due pia-

ione [R. Neap. Ardi. mon. 1845:

N. CCCLXXXV). A Roghudi di-

cono ancora sindoni, to: re: oiv-

6óvi(ov). oivòóvri, 1^.

lib(b)ici, o. Libeccio. - se: :==. lat:

lìbycus. a: Xiip, gen: XTpó(;.

libra, i. dli :
- gb: XiPpa.

libràro, o. dli: Librajo. - se: -u.

- gb: XiPpdpioe;.

lieo (flicos Mrl.), e lieo dopo n

scomparso, o. Livpo. - ot: =, ^igo-

- XÙKO<;.

légia. av: Leggermente, piano. se:
"

ag: léggiu.

1 e s t é n o, -ónno; Med: -énonie.

(Mi) assottiglio. - ot: lefténno,

-fsénno, leftónno, -fsónno. -

re: XeTTTaivuu. -ùvoi. a: -óoi.

lesto, ag: Sottile. - ot : leftó, -fsó;

a Zoll: léfso. - re: XeqpTÓt;. XeTTTÓc.

leùni, o. dli: Leone. - ot: se: liùni.

Xéuuv.

levanti, o. dli: Punto card, e vento.

- re: X€pdvT€<;, ó, oriente; Xepàvte,

tó, vento d'or.

flicopiàsma, to. Il Lb. l'interpreta

per Cibo di lupo, ed afferma che

in Calabria quando i bambini

sono affetti da bulimia sogliono
farli circondare da tutti

i piccoli suoi coetanei, che
armati di tonde ciambelle

gli cantano intorno a tutta

gola: Ta ce pie, ce cortasi. -

A dafi-ta-licopiasmata, cioè:

Va, bevi , e satollati, e lascia il

cibo di lupo: le quali parole, se

bovesi , mi pajono da scriversi

Eia ce pie, ce hortàsi (= va

XopTÓarit;), Azzàfi t. 1. - *XuKOTr(a.-

0|Lia : XuKo;: a: iriaaiua, inaivw.

lifo. ao: élizza, -xa. inf: pr: lifi.

ao: lizzi, ppp: limméno. - Ungo.

- ot: (a)lifo. - àXeiqpu).

ligàra, i. Legame. - se: -ama.

fi ignari, to (Mrl.). Candelliere. -

re: Xuxvdpi(ov). alb: Xi(x)vdp(e) (Cm.

I, 98).

lìgo: f: -ghi, *) ag: Scarso. ^) av;
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PocOy un p., alquanto. - Lig'
ambró. P. fa, dianzi. - Pie' i.

Pi» p. - Pu l. ì. a p. a p. - ot:

olio ed alio, come nell'isole gre-

che (Mr. 169): per raddoppiarli.

A 1 i 1 1 1 crasi. Un p. di vino. -

ò\ÌTO(;.

iigorizi, ligur., to. dli: Liquirizia.

- nap: -izia. - ^KvKvfyfiiZov.

lima, i. dli: - re: X()aa.

limaco, o. Terreno fangoso. - a:

XeTjuaE.

limbithia, i. Voluttà, piacere, vo-

glia. È voce riportata dal Lb. in

un fr: (3) assai lubrico, che a giu-

dicarne dai dorismi, pei quali non

assumo responsabilità, non sembra

b: -. Anziché a lib-I-do è a pen-

sarsi ad un *Xi|UTTiOia = re: XijLiTti-

ona: cf: la: neol : \i|uPeia per Xix-

veia.

[limbizzome]. cong: ao: na lim-

bist[ó]. M'innamoro, desidero, ap-

petisco. - re: Xi|UTci2o)aai. cf: Fa:

neol : XijuPeuuj per Xixveùu).

limbédda, i. Tegame. - cai: lim-

ba: a Muro lece: lini ma. - re:

AiiuTTÓ^, ó, secchio, alb: Xé|Lip-e. se:

lémmu, catino grande, a: Xé)aPo?,

schifo. Probabilm. riferibili tutti a

xéM-<;.

limò mulo, o. Mulino a vento. - re:

óveiaóiuuXoq. v in 1 per assimilaz.

limùni, to: pi: -ugna {-j-lemogna

Mrl.). Limone. - re: Xe(i)|aóvi(ov)

- V: larànghi.

linàri, to. Lino. - ot: :=;. - re: Xi

vdpi(ov). a; Xivov.

J-linica, i (Mrl.). Femmina. - Non
può essere che (gh)jnéca (V:) con

spuria concrez. dell'art:

linno. impf: élinna. ao: éli(s)a.

impt: ao: He, liete, cong: ao :

na Ho. inf: ao: lisi, p: pr: lin-

nonda. p: ao: 1 fonda. - Md: pass:

linnome. impf: elinnommo. ao:

elithina. impt: ao: lista, lista-

te, cong: ao: na lithó. ppp: li-

méno. Sciolgo. ot: ind: pr;

=.. élinna. elisa, na liso. Pass:

impf: elinnamo. ao: elis(t)imo.

nalisó. ppp: li(ss)amméno (Mr.

i32). - re: Xùviu. Xùui.

lipi, i. Disgra^^ia, cordoglio, pena.

- ot: =. Xu7rr|.

[lipizzo]. ppp: lipiméno, con va-

lore d'ag: Misero. - ot: lipizo.

ppp: =. Vado a lutto. - re: Xuttì-

Iw. XuTtéu).

Ziri (lirri Cp. gb), to. Arcoba-

leno. - ipn, ri, colla solita concrez.

dell'art:

liscia, i. - it: se: nap: =. cai: ed

ot: lissia. - vai: léscie. sp: le-

xia. fr: lessive. pr: lissiu, m:
dal lat: lixivia, -vium (Dz. I,

25 ij. re: óXuaì(p)a. a: ùXouaia.

Uscio, ag: - se: -u. - a: Xxa-oó-c, per

XiT-jo-(;, dalla R. (t)Xit? Dz. I,

25i. Cr. 369).

lissa, i. Rabbia. - Xuoaa.

lissào. ppp: -amèno. (Mi) arrab-

bio. - Xvaaàvj.

lithari (tlidori Mrl.): dm: -ùci,

to. Pietra, sasso. - ot: =, -sari.

- re: Xiedpi^ov). V: h'tho.

lithia, i. Sassata. - *Xi0ia (suff": f:

-ia, re: ^a^ò-ia). re: irerpià. Xieou

PoXn.

litho, [o?]. Pietra. - XiGoi;, ó. a: ó, ì\.

livàdi (fol. Cp.), to. Prato, campo

incolto, landa, ed in Bl. bosco. -

Xipdòiov.

li vóli (to?j. Bisaccia per le caval-

cature sen:{a basto. - /'*ù['iio]pó-

Xi(ov)?

locanda, i. dli: - re: XoKdvia.

lógo, o: pi: ló(gh)ja, ta. Parola. -

ot: lo (Mr.), loo (Cp. 80), o: pi:

=. - Xófoc, ó. re: pi: XÓTia.
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loróggio (C. XI), ed in Vl. roló-

gio, to. Orologio. - se: róggiu.

Al mil : relóri, sp: reloj, pg:

relogio, pr: relotge, ant: alt: ted:

orici, citati dal Dz. (I, 296) ag-

giungi i berg: relói, rerói ed

anche lerói con metat: pari alla

b: ed a quella d'altri dd : it: - lat:

horologium [Varr. Vitr.). Obpo-

XÓTiov {Pluf.).

lo zzò (o?). Vischio. - /'ìEói;.

jlucanica. V. ruc.

liicchio, 0: pi: ta litcchi: dm:
-àci. Occhio. - nap: u occhio.
Anche qui concrez. dell'art. Del

re: (ò|n)|udTi'ov) (ot: ammà(d)i,
màti, màddi, to) non trovo esem-

pio sicuro.

lucisi, to. dli: Fuoco. Da luce come
il re: qpuuTia che è in ot: ben-

ché più raro di lume r a. A
Rerg. liisfi) (=: lucere) vale ar-

dere, e nel Cant. Ticino lueàa,

ti^^one. - Épiae 1. Ha preso f..

brucia.

luddùfero (o?). Bruscolo. Ricorre-

rei all'it: 1 o 1 1 o, -a, guscio del

grano, con cui può confrontarsi

il berg : lilì (Toc i lilì ighe
par traf, Tutti i bruscoli gli pa-

jon travi. Tirab., op. cit., 722). V:

luvàci.

lùglio, o. dli: - re: ìou\io(;, ó. - ot:

alonàri, o. - re: dtXuJvàpric; daóXuj-

vtov, aja.

lumbrélla, i. dm: -ellino. Om-
brella, -o. - se: umbrella. Con-
cr. dell'art.

luméra, i. Lume (di metallo o di

cotto;. - ot: = nel senso
à.\

fuoco.

Dell'ot: lumer'idiZO, illumino, non

trovo qui esempio,

luppinàri. to. Lupino. - re: Xou-

rnvópi. se: luppi'na, f: - Dal lat:

1 u p i n u s.

lustrégguo. Io lustro, ot: =r. re:

XouoTpapo), dall'it: lat:

lutrujia, -ghia, i. Messa. - Pào
ja 1. Vado alla m. - fE e lisi a na-

cusi lutraià Mrl. Voleva scrivere

anglisìa na cùsi lutrujia.
Chiesa per ascoltar m. - ot: 1 u-

tr(ich)ia. - XeiTOup-fia-

lutunàri. to. Furuncolo.- Potrebbe

essere un *6o9i[ri]v-dpi-ov da ftoGinv?

Forse meglio il Mr. pensò ad un

posit: lutùni =r tulùni da tùXoc

(M. Mr.).

luvàci, to. Bruscolo. *\opdKi[ov) da

XoPóe;, ó, siliqua, piccolo guscio. V:

luddùfero.
luvi, to. Scorda, guscio. - ot : luidi.

re : XcuPi^ov) -lòi^ov).

/" ot: =. lago, to - laménto, to,

ot: =:. l a n t é r n a - lapis, to -

larghi^^a, se: r=. latro, o, se:

-u, ot: ladro - latta - lavagna -

lavurdnti. V: mèra - léggi, i.

ot: =. léna - lésina - libertà.

ot: =:, -dta - liber ov. - libro,

to, ot: =, - licènza - licen^ij

ao: {é)licen^ijezza. ot: lec. - lo-

cali, to: pi: -àglia - loco, to,

se: -u (in b: vai anche latrina) -

lod - ot: = e lard - lòggia -

lord - lórdo - lumi» - lumi,
to, se: =:. luntandn^a, se: =.

lusso, to.
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ma. ') cg: dli: ot ;
—

. re: àjJLY], fxà.

In questi dd; non si usa à\Xà, se

non forse da qualclie persona eulta

per reminiseenza letteraria. ^) V:

éna. 3)? V: C». XXIII, not. i.

maccarrùni, o. dli: se: ~. re: |ua-

Kopouvia. -póvia, tó. R. laoY (per

Mok)? Mdaa-iu, |uoT-eù-(;, |uaY-6ip-eu-|ua:

slav. eccl: mak-a, farina: in H.
piaK-apia è 3p0ù)ua èK Z!uj)aoO^ koì a\-

qpiTov (Cr. 326. Dz. II, 43),

màehina, i. dli: se: =. inrixavn.

macréno. ao: emàerina. Allungo.

- re: luaKpaiviu. -Ovm.

macrio: f: -à: ag: Lungo. - ot:

magréo, -grò: f: -a. - L'av: ma-
cria, ot: -grà, lungi, è un pi: n:

- cipr: |iaKpuó<;, -eia, Cron. Cipr.

laoKpù^. ,uaKpó^, -à. re: f: -r). av:

naKpà.

maddi, to; pi: -fa (fmalià Mrl.).

Capello, lana, vello, pelo. - ot: =.
re: laaWiov. a: faaXXó?, ó.

magara, i. Strega. - ot: =.
magno: f: -a. ag: Bello, usato ta-

lora come av: Para m. Bellissi-

mo. S'usa pure in T. d'Ot. - lat:

mag-nu-s.

mago, o. - [làfoc,. Voc. pers.

mahazéni, to: pi: -égna. dli: Ma-
ga^^ino. - re: |LiaTaZ;i(ov). Dall'ar:

0>^.'° m a h z e n .

mahéri, to. Pugnale, stile, coltella.

- ot: =. )Liaxaipi(ov). Nel gergo dei

masciàri (= se : mag-àri) o stre-

goni di T. d'Ot: che offre punti

di contatto con quello dei ladri,

mafiéri; da cui probabilm: Ma-
fia, nota associazione clandestina

daudacissimi e sanguinar) furfanti

che ebbe origine, a quanto si dice,

nel mezzogiorno d'Italia, e tente-

rebbe far capolino anche in altre

Provincie.

maheria, i. Coltellata. - ot; mahe-
rdta. - re: luaxaipió.

•fmalaerisi (ta? Mrl.). Pomodoro.

Sarebbe un juàXa xpuoei(a) ; ma i

\xy\\a xpuoà degli antichi eran altra

cosa, ed in re: il pomodoro, So-

lanum lycopersieum, è TojuÓTa,

dallo spagn: port: tornate (fr: =.

calai : t o m à t e e , t o m à e o, d :

milan: tomàtesa. berg: e cre-

masc: tomàtes, e per riduzione a

falsa etimol. anche pomàtes); e

questo da toma ti, voce del Mes-

sico che è patria di questa sola-

nacea (Dz, II, i85. Tirab. ioii.

PoKORNY. St. illustr. del regno

vegel.). Il Vl. m'offre solo puma-
dóro, to.

malapàsca, lo. Maledipone, ma-

lanno, mala pasqua. C: I. - "V:

pàsca.

malarrùni, to. dli: Scacciapensieri,

piccolo strumento d'acciaro che i

ragazzi suonano applicandolo fra

le labbra, e percuotendone la lin-

guetta, che molleggiando rende un

metallico ronzio. - ^xaXe.póc„ sonoro}

mali, to. Piano, -ura. Mali mali.
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av: P. p. Anche il pi: màglia,

usato come av: nel senso d'ó|uaXuj<;.

'S to mali (?), fuori. V: la net.

2*, p. 91.

malincònico, dli: - ot: — . jLieXaT-

XoXiKÓc;.

maliicridn^a, ì. - se: e nap: ma-

lacr.

mamma, ed in Mrl. mama. - dli:

il: lat: eie: =. ot: marna (Cp.

60). - jLidjUjaa. re: ^a[xà. Più di fre-

quente.

màna, dm: -ùdda, i. Madre, -ot:

=, dm: -édda, -élla. - re: |udva.

Cf: l'a: dm: juavvapiov.

manahó, e nel M. Mr. mona ho
(t-gió]), -1. Solo, unico. - ot: ma-
neh ó, -ihó, menehó (f-có,

mon.;, -1: dm: manihéddfoj. -

ixovaxàc,- V: App: gramm.
mandali, to. Catenaccio, saliscendo.

- ot: mandalo, o. *|uavòd\iov. \xà.v-

bakoc,, ó: re: -ov.

mandili, to (Mrl.). Fa:{^oleUo. -

ot: mant. córso mandile, cai:

m anni le (mandila Z. 68). re:

|LiavTi\i(ov),-òiA.,-òri\. alb: |uavdi\je.

Dal lat: mantile, -èie. - In per-

gam. it: gr: del 10Q7, |uavòu\iv

(Z. 99).

mane, av: dafferm: Si, certamente.

- « Accorciamento e trasposizione

dell'antica formola affermativa vai

iuà Aia. » Mr. i55. - Légo m.

Acconsento. Vréhi si mero? -

Mane. Piove oggi? Sì. - ot :

ùmme (ouv |uév? Id. i55). - re:

vai(aKe, -oki).

manéra, i. dli: it: ot: se: berg:

cremas: spagn:, tutti col dileguo

deli'atona inierna z, prima nell'iato.

manici, to. Manica, (-0?). - M. fi-

siméno. M. gonfia, ot: =3, tna-

nico {-a}]. - re: |uavÌKi(ov), dal lat:

man-ic-a.

manijégguo. ao : em a n ij e zz a.

Maneggiare. - se: manièri, nap:

-e.

manìtte, te. Manette. - se: =. - re;

luavérai.

mànticia, i. Mantice. - se; =.
manto, to. dli; dm: -tùci e -dùci.

-ot: =. -éddi. - re: |LiavT{(ov). lat:

mantum, -el(l)um.

manùri, to. Manico. *|LiavoLi[P]piov

dall'it: manubrio, lat: manu-
brium.

maramméno. Appassito, ppp: di

^lapalvu).

marchisi, o. ') Marchese. • se: =.
gb: juapKéai^. re: luapnéZiìc;, -éZloc,

-éaiot;, iZr\c: dal got: marie a, con-

fine. ') Mestruo, come in it: pro-

babilm : dal gergo dei ladri,

margaritàri, to (Mrl.). Perla,

margherita. - re: ]uapTapiTdpi(ov).

marinaro, o. dli: - re: |uapivdpr)(;,

-vépn^.

marizà[nij, to: pi: -àgna (Mrl.).

Melanzana,malum insanum. -

re: jueXitCóva.

màrmuro, to. dli: Marmo. - ot:

màrmaro: se: màrmura, f: -

)ndp|Liapov. alb-sc: |Liàp|uoupi (Cm. Il,

r32). tre: j-^j-^ mermer. Sulla

non chiara R. di questo vocabolo

V. Cr. 554.

marmùscla, i. Terreno argilloso.

Lat: marmusculum (Isid.) dm;
di marmor.

maro, -i. V; (a)màro,

marrédda, i. dli: Matassa. - se;

= . Onde?
martéddi, to. Martello. - *|uapTéA?

Xiov. - ot: martiéddi. se: mar-
té4du.

marti, o. Mar^o. - ot: =. re: -

}XàpTY\C,, -TIOC,.

martiria, i. Testimonianza, testi-

mone. - luapxupia. - alb : juaprip-i,
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-Tipi-a. zing: it: mer: mar ti li]

(Asc. Zig. 134). !

marùddi, to: pi; -ùglia. Lattu-

ga. - Marruddàci tu himóna.
Lattughella invernale (?). - re: e

bg: |napoù\i(ov). bg: -oOWov. Dal'

gr: il tre: J-^L^ marul. - re:'

laapouXdKi'ov), e ine Art K resse!

(K.). I

mascara, i. dli: Maschera. - se: e'

nap: spagn : port: =. - re: |Lià-;

OKapa. Sulla dubbia origine di!

questo vocabolo V: Dz. I, 266-268.

massaria, i. dli: Masseripa, -eria.^

- ot: - se: nap: =.
;

mastiehiàzzo. ao: emastichiasa.i
Mastico, trituro, rompo. - lat:'

mast-ic-o eoi suoi deriv; neolat:

(Dz. I, 268). - a: poet: inaardZuj,

da ladOTag, mascella.

mas torà, o. Maestro. - M. azze
gràmmata. M- di lettere. M, tu

spitiu. Maggiordomo. - ot: =.|
re: [xàoTopac,. gb: luaiarujp, luàatujp,

judarpo. Dal lat: ma^-is-ter.

mastra (màftra M. ìMr.) e màtha,
i. dli: Madia, sporta da vettovaglie.

\

- ot: màttra. nap: màrtora, -la.

- |udK-Tp-a.

ma su ri, to. Cannello da tessitore.

Canno masùria (C": li.). Fo i

cannelli, eioè avvolgo colla spola

sui cannelli il filo di ripieno per

tessere. - re: ^aaoùpi(ov). I lessici

turchi legistrano j^-t-^^ massur,
spola, voce persiana che fors'anehe

potrebbe connettersicon mis-ur-a.

matèria, i. dli: ot: =.gb: juaxepia.

màtharo, to (fmérad[o] Mrl.): il

pi: maiharùnia nel M. Mr. - ot:

màlafro. Finocchio. - )adpa9(p)ov.

mathé_nno (t-tt-)) math. impf;

(e)jT)àthenna. ao: emàthesa ed

-àthia. imp: ao: màthesc, -ésete-

cong; ao: na mathéo. inf: ao:

maihéi. Imparo, insegno. - ot;

mat(t)énno. ao: emàttisa,
émasa, émata. cong: ao: na
niàso, -to. ppp: masimméno. -

re: |ua0a{vuj. |ua-v-9-dv-uu.

màti, to (fmate Cp. -fo mate C":

LUI). *) Veste, grembiule, camicia:

in altri paesi gonnella. - ot: màti,
nià(d)i, camicia, re: i)|udTi(ov).

liudriov. ^) -fOcchio. Il solo pi:

fmatià in Mrl. - re: luarid. V;

lùcchio .

matindt[o], -a. ag: Mattutino, -a.

- Óra matinàta. Ora di ynattina.

màtraho (io? M. Mr.) e fraatra-

ea (i? Mrl.). Materassa. - prov:

al-matrae. sp: port: al-madra-
que. Dall'ar: ^3*^k.J\, al-matrak.

màtria, i: dli: Utero, matr-ic-e. -

nap: màtra. se: màtri. - lur^rpa.

inatto, ag: Pa^^o. - jjdtaioc;. - Nel

C": XXIV è probabile che signi-

fichi guardingo, cheto: così in se:

màttu e murnùtu si dice d'uomo
sagace, pratico.

mattimi, to. Mattone. - se: =.

m avrà da, i. Nere:{^a. - re: luaupdòa.

mavréno(me). ao: emàvrina ed

emavriihina. {M')annerisco. ppp:

mavroméno e m ména! Povero

mei (V. amaro) Anche
rhavri'zzo. Id. - ot: (i)mavri*zo.

ao: (e)màvrisa. mavrimméno.
- re : [xavpiZvJ, -óvu). a : (à))iaupóiju.

màvro, -i. ag: Nero, cattivo, ed

anche infelice e povero come maro
V: - ot: =, e maro. - (àj|iaupó<;.

re: naOpoc,. V: (a)màro.

mavrópilo, to. Terra scura, umida

e fertile. *ixa\}pò-aY\\oc,. V: pilo.

'mbàtula. V: ambàtula.
m ben no (-j-ben. Cp. X). impf

émbenna. ao: embi china, imp
ao: mbica, 'mbicàte. cong: ao

na 'mb(ic)ó. inf: ao: 'mbichf.
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